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Jroichè  piacque  a  Monsignor  Bottali  di 
comprendere  nelle  Opere  del  Tasso  anche  il 
Rimario  (come  fatto  avevano  i  Volpi  nella 
lor  pregiatissima  edizione  della  Divina  Com- 
media, e  come  ultimamente  han  fatto  i  dotti 
Editori  di  Padova  nella  loro)  ;  non  si  è  cre- 
duto di  poterlo  tralasciare  nella  Collezione 
presente .  Esso  è  quello  stesso  compilato  già 
dal  Capitano  Giambatista  Sgargi  da  Bu- 
drio ,  e  pubblicato  per  la  prima  volta  in  Ve- 
nezia nel  1722. 

Ogni  diligenza  è  stata  posta  nella  corre- 
zione,  per  esser  tanto  quello  dato  dal  Botta- 
ri,  guanto  V  altro  della  posteriore  edizione 
del  Monti  del  1735,  ripieni  di  versi  rifiutati 
dall'Autore . 
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11  primo  numero  denota  il  Canto  $  il  secondo  la  Stana*  » 

ABBIA 

9.    88.  Così  rispose»  e  di  pungente  rabbia 
Né  il  celò  già,  ma  con  enfiate  labbia 
Gbi  la  pace  non  vuol,  la  guerra  t'abbia. 

ACCIA 

i.    8i.  Narra  i  lor  vanti,  e  con  terribil  faccia 

Gli  usurpatori  di  Sion  minaccia . 
3.    5a.  Ei,  crollando  il  gran  capo ,  alia  la  faccia 

Cbe  sin  dentro  alle  mura  i  cori  aggbiaccia. 
Mentr'egli  altri  rincora ,  altri  minaccia  . 
7.      a.  Oual  dopo  lunga ,  e  faticosa  caccia 
Che  la  fera  perduta  abbian  di  traccia 
Tal  pieni  d'ira  ,  e  di  vergogna  in  faccia 
3o.  Magione  alcun  inganno  occulto  giaccia 
Motto  non  fanne ,  e  noi  dimostra  in  faccia 
Vuol  che  securo  la  sua  destra  il  faccia 
96.  E  per  venir  a  lotta  oltra  si  caccia: 
Si  che  ne  pesta  al  Tolotan  la  faccia 
Ratto  si  svia  dalle  robuste  braccia; 
1  io.  Il  destro  corno,  e  non  v'  è  alcun  ohe  faccia 
Così  il  timor  precipiti  gli  caccia * 
Nò  chi  con  mani  cento  e  cento  braccia. 
190.  Così  foggiano  i  Franchi  ;  e  di  lor  caccia 
Sol  centra  l' arme»  e  cantra  ogni  minaccia 
Volge  Goffredo  la  sicura  faccia . 
9.    9 3.  Né  coglie  a  pien ,  che  piaga  anco  non  faccia 
E  più  direi;  ma  il  ver  di  falso  ba  faccia 
O  non  senta  il  ferir  dell'altrui  braccia 
47.  Sue  genti  vede,  accorre,  e  le  minaccia, 
Guardate  almen  chi  sia  quel,  che  vi  caccia 
Né  ricever ,  né  dar  sa  nella  faccia 
10.    57.  E  con  maggiore  e  più  terribil  faccia 
Di  guerra  i  chiusi  Barbari  minaccia. 
78.  Con  questi  detti  ogni  timor  discaccia 
Sol  nel  plauso  comune  avvieu  che  Uccia 
Sorge  intanto  la  notte ,  e  sulla  faccia 
I  f .    71.  Stassi  appoggiato ,  e  con  secura  faccia 

Quegli  in  gonna  succinto,  e  dalle  braccia 
Or  coli' erbe  potenti  in  van  procaccia. 
75«  E  V  asta  crolla  smisurata ,  e  imbraccia 
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Il  già  deposto  scudo,  e  l'elmo  allaccia. 

iti     17.  Soggiunse  allora  Ismeno:  attender  piaccia 
Sinché  di  varie  tempre  un  misto  i' faccia 
Forse  allora  avverrà ,  che  parte  giaccia 
4o.  Or  odi  dunque  tu ,  che  1  Ciel  minaccia 
Io  non  so:  forse  a  lui  vien,  che  dispiaccia 
Forse  è  la  vera  fede!  Ah  giù  ti  piaccia 

iB.    ad.  Degli  alti  merli ,  e  in  che  terribil  faccia 
E  dibattendo  l'arme  altri  minaccia 

?ual  di  leon  che  si  ritiri  in  caccia 
h'  un  secreto  spavento  al  cor  gli  agghiaccia 
Ogni  nativo  ardire,  e'n  fuga  il  caccia. 

16.  55.  E  di  nostre  vergogne  ornai  ti  spiaccia 

La  memoria  di  lor  sepolta  giaccia 
Parti ,  fra  l 'opre  mie  questa  si  taccia 

17.  40,  (Ch'io  già  noi  credo)  di  lassù  minaccia 

Tempesta  accolta  di  sfogar  gli  piaccia 
Più  che  in  funebre  pompa  il  Duce  giaccia 
84*  Rispose  egli  al  guerriero:  ai  cieli  piaccia 
Con  lei  del  suo  Signor  vendetta  faccia 
Carlo  rivolto  a  lui  con  lieta  faccia 

18.  a.  A  lui,  ch'umil  gli  s'inchinò,  le  braccia 

Ogni  trista  memoria  ornai  si  taccia 
E  per  emenda  io  vorrò  sol  che  faccia 

34.  Vassene  al  mirto:  allor  colei  s'abbraccia 
Ah,  non  sarà  mai  ver,  che  tu  mi  faccia 
Deponi  il  ferro,  o  dispietato,  o  il  caccia 

77.  Poggia ,  e  questi  conforta ,  e  quei  minaccia 
Puote  afferrar  con  le  distese  braccia 
Cerca  precipitarlo ,  e  pur  noi  caccia 
f£.    a5.  Quegli  di  furto  intanto  il  ferro  caccia 
E  sul  tallone  il  fiede;  indi  il  minaccia. 

88,  Che  noto  a'  suoi  per  uom  Pagano  il  faccia 
L* un  campo,  e  l'altro,  elii  porransi  in  traccia 
Mostrando  di  custodi  amica  faccia 

ioa.  Che  le  vie  tutte  ingombra  :  e  la  gran  faccia 
Tien  vòlta  al  cielo,  e  morto  anco  minaccia, 
lo.    47*  Ver  lui  si  drizza ,  e  i  suoi  sgrida ,  e  minaccia 
E,  fermando  chi  fugge ,  assai  chi  caccia . 

57.  Ma  non  lunga  stagion  volgon  la  faccia 
Fuggon  le  turbe  ;  e  sì  il  timor  le  caccia 
Ma  segue  pur  senza  lasciar  la  traccia 

104.  Il  sangue  e  i  cori  ai  circostanti  agghiaccia 
Nel  cor  si  turba,  e  impallidisce  in  faccia 
Non  si  risolve,  e  non  sa  quel  che  faccia. 

ACCIO 

a.    84.  Tratti  d'ogni  periglio,  e  d'ogni  impaccio 

L'ardor  toglie  alla  state ,  al  verno  A  ghiaccio 
Stringe,  e  rallenta  questa  a' venti  il  laccio 

f4*      7*  Quando  ciò  fia ,  rispose,  il  mortai  laccio 

sciolgasi  ornai,  s'al  restar  qui  m'è  impaccio. 

ao.  i3o.  E  eoa  man  languidetta  il  forte  braccio 
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Tentò  pili  volte,  e  non  usci  d'impaccio 

Al  fin  raccolta  entro  quel  caro  laccio, 

ìci  N 

i.      5.  È  ben  ragion  ( s'egli  avverrà,  che  in  pace 

E  con  navi  e  cavalli  al  fero  Trace 

Ch'a  te  lo  scettro  in  terra ,  o  se  ti  piace , 
19.  Tutto  par  che  ritrovi,  e  in  efficace 

Modo  Tadorna  si ,  che  sforza  e  piace . 
43.  Che  tra  i  Franchi  e  i  Germani,  e  il  mar  si  giace 

Terra  di  biade  e  d'animai  ferace 

Riparo  fansi  all'Ocean  vorace 
69.  Ma  perchè  '1  greco  Imperador  fallace 

Per  far  ch'o  torni  indietro,  o'I  corso  audace 

Tu  nunzio  mio,  tu  conaiglier  verace 
76.  E  ricevè  condizion  di  pace , 

Siccome  imporle  al  pio  Goffredo  piace, 
a.      5.  Nel  tempio  de'  Cristiani  occulto  giace 

Di  colei  che  sua  diva  e  madre  face 

Dinanzi  al  simulacro  accesa  face . 
17.  Vince  fortezza;  anzi  s'accorda,  e  face 

Sé  vergognosa ,  e  la  vergogna  audace  • 
68.  Faran  per  avventura  a  te  la  pace 

Fuggir ,  piii  che  la  guerra  altri  non  face, 
87.  Non  creder  già  che  noi  fuggiam  la  pace 

Che  l'amicizia  del  tuo  Re  ne  piace 

Ma  se  al  suo  imperio  la  Giudea  soggiace 
3.     27.  Fermossi;  e  lui  di  pauroso  audace 

I  patti  sian ,  dicea ,  poiché  tu  pace 

II  mio  cor,  non  pili  mio,  s'a  te  dispiace 
67.  Il  gran  feretro  ove  sublime  ei  giace 

La  voce  assai  più  flebile  e  loquace 

Frena  il  suo  affetto  il  pio  Buglione,  e  tace 
4«    78.  Ma  il  giovanetto  Eflstazio,  in  cui  la  face 

Mentre  bisbiglia  ciascun  altro  e  tace 

O  germano,  o  signor ,  troppo  tenace 
5.     i3.  Ben  altamente  ha  nel  pensier  tenace 

E  si  reca  a  dunor ,  eh'  Argante  audace 

E  parte  di  sentire  anco  gli  piace 
a3.  E  cresce  in  lui  quasi  commossa  face 

Per  gli  occhi  n'esce,  e  per  la  lingua  audace 

Crede  in  Rinaldo  ;  a  suo  disnor  non  tace  , 
4i.  Del  cor  non  stimi  tesiimon  verace 

Il  pensier  de' mortali  occulto  giace 

Nel  Capitan ,  eh'  in  tutto  anco  noi  tace 
•.     la.  Forte  sdegnossi  il  Saracino  audace 

Sì  amaramente  ora  d'udir  gli  spiace 

A  tuo  senno ,  risponde ,  e  guerra  e  pace 
36.  Sovra  il  petto  del  vinto  al  destrier  face 

Come  costui ,  che  sotto  i  pie  mi  giace 

Che  l'atto  crudelissimo  gli  spiace 
Sa.  Ma  nella  notte  ogni  animale  ha  pace 

Notturno  pregio ,  ebe  s' asconde ,  e  tace 
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La  mia  battaglia  abbandonar  non  piacer  • 

6.  73.  Dall'altra  parte  il  consiglier  fallace 

Nata  non  tei  tu  già  (Tona  vorace 
Ch'abbia  a  sprezzar  d'Amor  l'arco,  e  la  face 
99.  Mio  precursor;  ma  sii  pronto,  e  sagace 
E  t' introduca  ove  Tancredi  giace 
Che  gli  apporta  salute ,  e  chiede  pace 

7.  i3.  Soffrii  lunga  stagion  ciò,  che  più  spiace 

Mancò  la  speme,  e  la  baldanza  audace 
E  sospirai  la  mia  perduta  pace 
3o.  Cosi  d'amor,  d'onor  cura  mordace 

Or  mentre  egli  s'affligge;  Argante  audace 
Tanto  è  nel  crudo  petto  odio  di  pace 

8.  3a.  Allor  vegg'io,  che  da  la  bella  face 

Che  dritto  là,  dove  il  gran  corpo  giace 
E  sovra  lui  tal  lume  e  tanto  face 

65.  Pronta  man,  pensier  fermo,  animo  audace 
Portar  fra  mille  morti ,  o  ferro,  o  face 
Si  dispensan  nell'odio,  e  nella  pace. 

82.  E  '1  volgo,  ch'anzi  irriverente,  audace 
E  ch'ebbe  al  ferro,  all'aste,  ed  alla  face 
Non  osa,  e  i  detti  alteri  ascolta,  e  tace 

9.  35.  Ch'orbo  di  tanti  figli  a  un  punto  il  face  ! 

E  della  stirpe  sua ,  che  tutta  giace 
Neil'  atroci  miserie ,  e  sì  vivace 
t\i.  Benché  non  istimò,  che  si  fugace 
Vulgo  mai  fosse  d'assalirlo  audace  . 
io.    47*  O  »sggio  il  R*  di  Tripoli ,  che  pace 

Ma  il  Soldano  ostinato ,  o  morto  or  giace 
O  nell'esiglio  timido ,  e  fugace 

11.  i3.  La  gente  di  Gesù  però  non  tace 

Più  che  di  stormo  avria  d'augei  loquace» 

Che  giungano  a  turbar  la  Anta  pace . 
62.  Nelle  sue  furie  il  cavaliero  audace 

Non  gli  par  campo  del  suo  ardir  capace 

Il  muro,  e  la  fessura  adito  face 
71 .  E  con  la  destra  il  tenta  ;  e  col  tenace 

Ferro  il  va  ripendendo,  e  nulla  face. 

12.  5.  tJn  non  so  che  d'insolito,  e  d'audace 

0  l'uom  del  suo  voler  suo  Dio  si  face 

1  lumi:  io  là  n'andrò  con  ferro,  e  face 
92.  Ella  saggia  ed  urail ,  di  ciò ,  che  piace 

Al  suo  Signor ,  fa  suo  diletto  e  pace  . 
68.  E  in  atto  di  morir  lieto ,  e  vivace 

Dir  parea  ;  s'apre  il  cielo;  io  vado  in  pace . 
84.  Posto  sul  letto,  l'anima  fugace 
Ma  la  garrula  fama  ornai  non  tace 
Vi  tragge  il  pio  Goffredo ,  e  la  verace 

i3.    56.  Sembra  ij  ciel  nell'  aspetto  atra  fornace 
Nelle  spelonche  sue  Zefiro  tace 
Solo  vi  soffia,  e  par  vampa  di  face 

14.     13.  Onde  rispose:  poi  eh' a  Dio  non  piace 


DELLA  G.  LIBERATA  11 

Prego,  che  del  cammin,  eh'  è  men  fallace 

È  (replicogli  Ugon  ,)  la  via  verace 
*&.    q6.  Mare  spiegò  de*  remi  il  volo  audace 

Perchè  inghiottiUo  l' Ocean  vorace 

Il  tuo  gran  caso ,  ch'or  tra  voi  si  tace 
43.  Tacciono  sotto  i  mar  securi  in  pace 

E  n  mezzo  d'esse  una  spelonca  giace 

Fune  non  lega  qui ,  né  col  tenace 
i&.      1.  E,  tra  le  oblique  vie  di  quel  fallace 

Ravvolgimento,  impenetrabil  giace . 
59.  Vattene»  pur  orudel,  con  quella  pace 

Me  tosto,  ignudo  spirto,  ombra  seguace 

Nova  furia  co' serpi ,  e  con  la  face 

17.  2,4*  Meroe  che  quindi  il  Nilo  isola  face 

È  di  tre  Regni ,  e  di  due  Fé  capace 

Re  l'uno  e  l' altro  e  di  Macon  seguace 
5o.  Forse  è  qui  tal,  ch'ogni  tuo  vanto  audace 

Supererà  co* fatti,  e  pur  si  tace. 
88.  Non  scorge  il  ver,  che  troppo  occulto  giace 

Quasi  lunge  per  nebbia  incerta  face 

Affermarti  non  sono-  in  questo  audace 

18.  57.  (Quanto  raccór  potrà )  certo  e  verace 

Gna  questo  ufficio  di  propor  mi  piace 
Audace  sì,  ma  cautamente  audace 

19.  a3.  Se  non  teme  Tancredi ,  il  petto  audace 

Non  fé'  natura  di  timor  capace . 
53.  Che  sotto  alta  apparonsa  di  fallace 

Spavento,  oggi  men  grave  il  danno  giace. 

Cosi  gli  parla;  e  intanto  ei  mira,  e  tace 

Femmina  è  cosa  garrula,  e  fallace 

Si  tra  se  volge  :  or  te,  venir  ti  piace 
109.  Raccogli  tuT  anima  mia  seguace 

Cosà  parla  gemendo ,  e  si  disface 

Rivenne  quegli  a  quell'umor  vivace 
10.    37.  Propria  l 'altrui  difesa ,  e  propria  face 

Egli  dà  morte  ad  Artabano  audace 

E  per  l' istessa  mano  Alvante  giace 
79.  Sembra  craasi  famelica,. e  vorace 

Seco  Aladin ,  seco  lo  stuol  seguace 

Ma  il  buon  Raimondo  accorre,  ove  disfate 
120.  E  largamente  l'anima  fugace 

Più  d' una  via  nel  suo  partir  ai  face, 

AC  1 
io.     3?.  Ben  tu  giungi  a  gran  d' uopo  {  ascolta  e  tao 

Poi  movi  a  tempo  le  parole  audaci  i 
1».    07.  Non  di  morte  sei  tu ,  ma  di  vivaci 

E  ben  sento  io  da  te  le  usate  faci 

Deh  prendi  i  miei  sospiri  e  questi  bacL 
i6\    a5.  Repulse,  e  cari  vezzi*  e  liete  paci 

Di  pianto,  e  sospir  tronchi,  e  molli  baci 

Ed  al  foco  temprò  di  lente  faci . 
18.    87.  Ma  l'empie  Ismen,  che  le  sulfuree  faci 
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Ritentar  volle  l'arti  sue  fallaci 
E  fra  due  maghe»  che  di  lui  seguaci 
19.  107.  Ma  che?  squallido*  e  scuro  anco  mi  piaci 
S'odi  il  mio  pianto,  e  le  mie  voglie  audaci 
Dalle  pallide  labbra  i  freddi  baci . 

ACQUE 

a.    39.  Armò  d'orgoglio  il  volto,  e  si  compiacque 

Rigido  farlo ,  e  pur  rigido  piacque . 
4-     43*  Del  bel  Damasco,  e  in  minor  sorte  nacque 
Cui  farlo  erede  del  suo  regno  piacque 
Il  nascer  mio,  ch'in  tempo  estinta  giacque  • 
7.      3.  Giunse  del  bel  Giordano  alle  chiare  acque  , 
E  scese  in  riva  al  fiume ,  e  qui  si  giacque . 

1 1.     70.  E  già  l'antico  Erotimo ,  che  nacque 
Il  qual  dell'erbe,  e  delle  nobil  acque 
Caro  alle  Muse  ancor;  ma  si  compiacque 

la.    37.  Di  pietate  alle  fere;  e  mente  all'acque 

Che  del  ciel  messaggero,  e  qui  si  tacque 
Come  del  giorno  il  primo  raggio  nacque 

14.    41-  Nacqui  io  Pagan:  ma  poi  nelle  sant'acque 
Rigenerarmi  a  Dio  per  grazia  piacque. 

i5.    66.  Essi  entrar  nel  palagio,  esse  nell'acque 
Tuffarsi;  a  lor  si  la  ripulsa  spiacque. 

à  e  a  o 

11.    44'  On d'egli  cade  e  fa  del  sangue  sacro 
Sull'arme  femminili  ampio  lavacro  . 

ADA 

a.    56.  Emaus  è  città ,  cui  breve  strada 

Ed  uom ,  che  lento  a  suo  diporto  vada 
Oh  quanto  intender  questo  ai  Franchi  aggrada. 
69.  T  esorteranno  a  seguitar  la  strada 
A  non  depor  questa  famosa  spada 
Sinché  la  legge  di  Macon* non  cada 

3.  i5.  Seguirla  i  suoi  guerrier  per  quella  strada, 

Che  spianar  gli  urti ,  e  che  s' aprì  la  spada . 
43.  Con  l'urto  del  cavallo ,  e  con  la  spada 
Fa  che  scémo  del  capo  a  terra  cada . 

4.  37.  Spender  tutto  potrai  come  t' aggrada 

Ciò  che  vaglia  il  suo  scettro ,  o  la  mia  spada . 

5.  3t.  Gli  ebbe  una  volta ,  e  due  la  fera  spada 

Gli  spirti ,  e  l'alma  fuor  per  doppia  strada 
Il  vinci tor,  né  sovra  lui  più  bada 

6.  5.  Non  farà  già,  che  senza  oprar  la  spada 

Inglorioso,  e  invendicato  io  cada. 

14.  Replica  il  Re;  se  ben  l'ire ,  e  la  spada 
Che  tu  sfidi  però,  se  ciò  t'aggrada 
Così  gli  disse  ;  ed  ei  punto  non  bada 

36.  Nell'ira  Argante  infellonisce,  e  strada 
E  così,  grida,  ogni  superbo  vada  - 
Ma  l'invitto  Tancredi  allor  non  bada 

7.  27.  Chiede  Tancredi  a  lui  per  quale  strada 

Al  campo  de'  Cristiani  indi  si  vada. 
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39.  £  cerca  or  con  lo  scado ,  or  con  la  spada 

Che  il  nemico  furore  indarno  cada . 
74*  Che  non  sciogliete  i  voti?  ecco  la  strada: 

A  qua!  serbate  uopo  maggior  la  spada  ? 
90.  Fere  i  noen  forti  arnesi ,  ed  alla  spada 
Cerca  tra  ferro  e  ferro  aprir  la  strada . 
q5.  Prendi ,  yolea  già  dirgli ,  un'altra  spada 
Gh*  alto  scorno  è  de' suoi ,  dove  egli  cada 
Così  né  indegna  a  lui. vittoria  aggrada     • 
9.     19.  Sa  su  venite:  io  primo  aprir  la  abrada 
Ferir  da  questa  mia  ciascuna  spada 
Oggi  fia  che  di  Cristo  il  regno  cada. 
3o.  E  tenta  invan  con  la  pungente  spada 

Che  sotto  il  corridor  morto  gli  cada.    . 
4i.  Sotto  Algazel  cade  Engerian  di  spada 
Di  morte,  e  quanta  plebe  ignobil  cada 
Goffredo,  e  non  istava  in  tanto  a  bada 
fio.    3o.  E  questa  tua ,  dove  convien ,  eh'  io  vada 
Se'l  concedevi  tu  con  la  mia  spada 
Premer  col  forte  pie  la  boja  strada 
i3.     i3.  Fatte  da  me,  eh*  a  me  non  meno  aggrada 
Marte.col  Sol  fia  eh' ad  unir  si  vada 
Aure,  o  nembi  di  pioggia,  o  di  rugiada . 
46.  Sì  che  vinto  partissi:  e  in  su  la  strada 

Ritrovò  poscia  >  e  ripigliò  la  spada. 
64.  Che  più  spera  Goffredo?  o  che  più  bada? 
Sinché  tutto  il  suo  campo  a  morte  vada  ? 
14.    27.  Esser  io  chieggio  il  messaggier,  che  vada 
Per  far  il  don  dell'  onorata  spada 
Onde  al  buon  Guelfo  assai  l'offerta  aggrada , 
16.    33.  Che  già  crollasti ,  a  terra  estinta  cada 

Sotto  l'inevitabile  tua  spada. 
18.    34.  Per  questo  sen ,  per  questo  cor  la  spada 
Solo  al  bel  mirto  mio  trovar  può  strada. 
73.  Rinaldo  intanto  irresoluto  bada 

E  stima  onor  plebeo ,  quando  egli  vada 
E  volge  intorno  gli  occhi  ;  e  quella  strada 
io.  1 18.  Non  alle  tende  mie,  vno'  che  si  vada 
Vita  sovrasta,  è  ben  ch'ivi  m'accada 
Può  forse  al  cielo  agevolar  la  strada 
128.  Pensa  poi  tu  ,  s'è  meglio  usar  la  spada, 
Con  forza  aperta ,  o  il  gir  tenendo  a  bada. 
ao.     33.  Poi  eh*  ha  rotto  il  troncon ,  la  buona  spada 
E  il  folto  delle  schiere  apre,  e  dirada 
E  fa,  che  quasi  bipartito  ei  cada 
Prende  con  l'altra  man  l'ignuda  spada 
(Tanto  basta  all'uom  forte),  e  più  non  bada. 

A  DB 

1.     78.  Vicino  il  campo  per  dirette  strade 

L'amica  armata  costeggiando  rade 

De'  necessari  arnesi  ;  e  che  le  biade 
a.    5a.  Tacque  ciò  detto  ;  e  il  Re,  benché  a  pietade 
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Pur  compiacerla  volle ,  e'I  persuade  • 

Abbian  vita  rispose ,  e  libertade 
4>    43'  Al  tigliuol  di  Bertoldo  il  destrier  cade 

Con vien ,  eh*  iodi  a  ritrarlo  alquanto  bada 

Si  ripara  fuggendo  alla  cittade 
4.    68.  Non  •'  impiegasser  qui  le  nostre  spade 

E  soccorso  trovar  ,  non  ohe  pietade  | 

Mura  non  torniam  prima  in  libertade 

7.  9.  O  sia  grazia  del  ciel ,  che  l'umiltade 

O  che  ,  siccome  il  folgore  non  cade 
Così  il  furor  di  peregrine  spade. 
119.  L'ire  immortali,  e  le  mortali  spade  i 

Della  gran  pioggia  rosseggiar  le  strade 
E  Pirro ,  el  buon  Ridolfo  estinto  cade 

8.  6»  Gloria  e  sostegno  alla  cadente  etade  I 

Seguendo,  han  cinto  per  Gesù  le  spada 

Né  vaghezza  del  regno,  né.  pleiade 
17.  E  intorno  un  bosco  abbiam  d' aste,  e  di  spade 

E  sovra  noi  di  strali  un  nembo  cade 
$.      8.  È 1  sembiante  d'un  uom  d'antica  etade 

Lascia  barbuto  il  labro ,  el  mento  rade  ' 

La  veste  oltre '1  ginocchio  al  pie  gli  cade .  1 

io.    4^'  Però  che  quegli  armenti ,  e  quelle  biade 

Mentre  nel  campo  a  insanguinar  le  spade 

Picciol  esca  a  gran  fame  ;  ampia  cittade 
69.  Quando  servire  al  mia  placet  v*  aggrada 

Contra  l'empio  Buglion  mover  le  spade 

Patto:  solo  a  Rambaldo  il  persuade 
1 1.     59.  El  toglie  ai  dtfensor  dèlia  cittade 

Questo  popol,  e  quel  percosso  cade; 

Dvun  sasso-  il  corso  per  lontane  strade 
8{.  O  qual  destrier  passa  le  dubbie  strade 

E  presso  al  dolce  albergo  ìncespa ,  e  cade» 
i4*    44*  E  sotto  i  pie  mi  veggio  or  folte,  or  ràdè 

E  generar  le  pioggie,  e  le  rugiade 

Come  il  folgor  s' infiammi ,  •  per  quai  strade 
i5,    33.  Cosi  dice  ella ,  e  per  1* ondose  strade 

E  vede  come  incontra  il  sol  giti  cade 

E  quando  appunto  i  raggi ,  e  le  rugiade 

17.  18.  Vengon  sotto  Gazai  quei ,  che  le  biade 

E  più  suso,  inain  là,  dove  ricade 

La  turba  Egizia  avea  sol  archi ,  e  spade 

18.  ai.  Mentre  mira  il  guerriero >  ove  si  guade 

Un  ricco  ponte  d'or,  che  larghe  strade 

Passa  il  dorato  varco  \  e  quel  giù  cade 
3o.  Meraviglie  vedea  l'antica  etade 

Immagini  mostrò  più  belle  e  rade 

Nel  falso  aspetto  angelica  beltade 
49-  Mentre  il  Campo  all'assalto,  e  la  Cittade 

Una  Colomba  per  l'aeree  strade 

Che  ne  dimena  i  presti  vanni ,  e  rade 

19.  4*  Che  dal  furor  delle  nemiche,  spade 


DELLA  G.  LIBERATA  1 5 

Ohimè,  risponde,  ohimè,  die  la  citUdt 
E  la  mia  vita,  e  il  nostro  Imperio  cade. 
90.    55.  De'  suoi  gran  colpi  la  tempesta  cade 
Che  la  prestetia  d'una  il  persuade 
Con  la  rapida  man  girar  tre  spade 
8o.  Pur  di  novo  l'affronta  ,  e  pur  ricade 
E  colpa  è  sol  della  soverchia  etade 
Da  cento  scudi  fu ,  da  cento  spade 
97.  Che  far  dee  nel  gran  caso  ?  ira  ,  e  oietade 
Questa  all'  appoggio  del  suo  ben ,  che  cade 
Amore  indifferente  il  persuade. 

3.     la.  Poi  eh' a  lei  fu  dalle  Cristiane  squadre 

Presa  Antiochia,  e  morto  il  Re  suo  padre. 
63.  V'è  Guelfo  seco;  egli  è  d'opre  leggiadre 
Ben  il  conosco  alle  sue  spalle  quadre 
Ma  1  gran  nemico  mio  tra  aueste  squadre 
6.  108.  Al  giovin  Poliferno,  a  etti  m  il  padre 
Viste  le  spoglie  candide,  e  leggiadre 
E  contra  le  irritò  le  occulte  squadre 

1 1.  7.  Te  Genitor,  te  Figlio  eguale  al  Padre 
E  te  d' uomo,  e  di  Dio  vergine  Madre 
0  duci ,  e  voi ,  che  le  fulgenti  squadre 

la.    38.  E  sai  non  men  che  servo  insieme  e  padre 
Io  t'ho  seguita  fra  guerriere  squadre . 

17.    73.  Premea  Valeria*  Torme  del  padre 

Cento  nO'l  sostenean  Gotiche  squadre 
Fea  contra  Schiavi  Ernesto  opre  leggiadre . 

AO  A 

3.  19.  Ahi  guanto  è  crudo  nel  ferire!  a  plaga 

Ch'ei  faccia  erba  non  giova,  od  arte  maga. 

4.  75.  E  l'Alba,  che  gli  mira,  e  se  n'appaga 

D*  adornarsene  il  erin  diventa  vaga. 
8.    aa.  I  fieri  colpi ,  end* egli  il  campo  allaga 

E  fatto  è  il  corpo  suo  solo  una  piaga. 
i3.    59.  Né  il  Gange,  0  il  Nilo,  allor  che  non  s'appaga 

De'  sette  alberghi ,  e  il  verde  Egitto  allaga. 
14.    65.  Esce  d' aguato  allor  la  fa-Isa  Maga 

E  gli  va  sopra  di  vendetta  vaga . 
i5       5.  Or  insieme  gli  mesce ,  e  varia ,  e  vaga 

In  cento  modi  i  riguardanti  appaga. 
16.    37.  Lascia  gì'  incanti ,  e  vuol  provar  se  vaga 

E  supplice  beltà  sia  miglior  Maga  » 
19.    94.  Che  serpendomi  poi  per  l'arma  vaga 

Non  so  come  divenne  incendio,  e  piaga, 
ao.    65.  Scocca  l'arco  pih  volte,  e  non  fa  piaga 

E  mentre  ella  saetta,  Amor  lei  piaga. 
1 16.  Ma  l'un  percote  sol;  percote,  e  impiaga 

Tisaferno  di  sangue  il  campo  allaga 

Mira  del  suo  Campion  la  bella  Maga  • 

a  0  o  ti 
8.    aa.  E  in  quelle  solitudini  selvagge 
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Sempre  a  te  nova  mera  viglia  il  tragge . 

aggi  « 

a.    57.  Del  gran  Re  dell'  Egitto  eran  messaggi , 

E  molti  intorno  avean  scudieri  e  paggi . 
3.     75.  E  faccia  al  bosco  inusitati  oltraggi 

Le  sacre  palme,  e  i  frassini  selvaggi 

L'elei  frondose,  e  gli  alti  abeti  e  i  faggi . 

ÀGGIO 

\.    5i.  Or,  se  tu  se'  vii  serva,  è  il  tao  servaggio 
(Non  ti  fognar)  giustizia  e  non  oltraggio. 
66.  Preparatevi  dunque ,  ed  al  viaggio 

?uesto  ardito  parlar  d'uom  così  saggio 
utti  d'andar  son  pronti  al  novo  raggio 

6.  19.  Ma  venga  in  prova  pur,  che  d'ogni  oltraggio 

E  seco  pugnerà  senza  vantaggio 

Tacque;  e  tornò  il  re  d'arme  al  suo  viaggio 

7.  ^4.  Tenera  fronde  mai  d'olmo,  o  di  faggio 

Tosto  a  quel  piccjol  suon  drizza  il  viaggio 
Strade  il  conduce  della  Luna  il  raggio 

8.  4°*  Oste  mi°  ne  sara'  finché  al  viaggio 

Mattutin  ti  risvegli  il  nuovo  raggio . 

i3.    80.  Ma  dolce  spiega,  e  temperato  il  raggio 

Tra  il  fin  d' Aprile  e  il  cominciar  di  Maggi» 
L'aria  sgombrar  d'ogni  mortale  oltraggio 

14.    3 1.  Del  preveduto  rostro  alto  viaggio 

Altrettanto  vi  fìa  quanto  egli  è  saggio 
Carlo,  o  l'altro-  che  seco  iva  messaggio 
62.  O  giovinetti,  mentre  Aprile,  e  Maggio 
Di  gloria ,  o  di  virtù  fallace  raggio 
Solo  chi  segue  ciò  che  piace ,,  è  saggio       ,   . . 

i5.       1.  Già  richiamava  il  bel  nascente  raggia 

Quando  venendo  ai  duo  guerrieri  il  Saggia 
Accingetevi  (disse)  al  gran  viaggio 
47*  I  duo  guerrieri  in  loco  ermo  e  selvaggio 
E  come  il  ciel  rigò  col  novo  raggio 
Su  su  grìdaro  entrambi  :  e  il  lor  viaggia 

17.    84.  Ma  lor  s'offriva  intento,  ed  al  viaggiò 
Notturno  gli  affrettava  il  nobil  saggio  . 
96.  Ricominciò  di  novo  allora  il  saggio 
E  vi  discopre  con  l'amico  raggio 
Securi  d'ogni  intoppo  e  d'ogni  oltraggio ^ 

AGHI 

8.    44*  *"▼*»  cred'  io,  che  le  sue  belle  piaghe     * 
Ciascun  lieto  dimostri ,  e  se  n'appaghe . 
19.  1 13.  Breve  e  sottile  alle  sì  spesse  piaghe 
Per  uso  tal  sapea  potenti  e  maghe 
Già  può  le  luci  alzar  mobili  e  vaghe . 

AG  l  1  A 

3.    36.  Cosi  me' si  vedrà  s'al  tuo  s'agguaglia. 
E  com'  esser  senz'elmo  a  lei  non  caglia 
Recata  s'era  in  atto  4i  battaglia 
59.  Sol  Raimondo  in  consiglio,  ed  in  battaglia 
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Sol  Rinaldo ,  e  Tancredi  a  lui  s'agguaglia . 

5.  io.  Te ,  la  cui  nobiltà  tutt'  altre  agguaglia 

Né  sdegnerebbe  in  pregio  di  battaglia 
Te  dunque  in  duce  bramo,  ove  non  caglia 

6.  37    Sol  di  mirar  s'appaga;  e  di  battaglia 

Sembiante  fa,  che  poco  or  più  gli  caglia . 

7.  3o.  Pur  l'obbligo,  ch'egli  ha  d'altra  battaglia 

Fa  che  di  nova  impresa  or  non  gli  caglia . 
9.    82.  Sotto  ha  un  destrier ,  che  di  candore  agguaglia 
Turbo  o  fiamma  non  è ,  che  roti  o  saglia 
Vibra  ei ,  presa  nel  mezzo,  una  zagaglia 

ti.    aa.  Di  salìtor  di  mura?  altri  le  saglia 

(  Rischio  debito  a  lui  )  nella  battaglia 
È  di  te  stesso  a  nostro  prò  ti  caglia 
77.  E'1  grido  eccita tor  della  battaglia 
Di  nuovo  ancora  alla  tenzon  si  scaglia 
Nel  rotto  accolta  s' è  della  muraglia 

16.    47*  S'a  questa  pur  tra  le  mie  frodi,  e  vaglia 
Che  tu  quinci  ti  parta ,  e  non  ti  caglia 
Vattene  ;  passa  il  mar ,  pugna ,  travaglia 

18.  47*  Rinforzano  e  le  torri  e  la  muraglia 
Ove  è  men  atta  a  sostener  battaglia 
Esser  non  può ,  eh'  ad  espugnarla  vaglia 

ig.     1  a.  Come  concluso  fu  più  non  s'assaglia 

Chi  dentro  stassi  a  suo  piacer  non  vaglia 
Frattanto  ad  uopo  di  maggior  battaglia 

ao.    49*  Fan  crtidrl  zuffa;  e  lor  virtù  s'agguaglia 
E  l' arme  tuttavia  gli  fende  e  smaglia 
Che  gli  sia  paragon  degno  in  battaglia 
1  la.  Quasi  di  viver  più  poco  gli  caglia 

Cerca  il  rischio  maggior  della  battaglia. 

A   G  *  A 

6.    ai.  Drscenderne  s'affretta  alla  campagna 
Giusto  non  è  eh'  ei  vada,  e  tu  ri  magna 
Prendi  in  sua  sicurezza,  e  l'accompagna 

80.  E  s' udita  da  lei  talor  si  lagna 

Gli  affetti  ;  e  par  che  di  sua  sorte  piagna 
Venir  sempre  non  puote  alla  compagna 

111.  E  l'altrui  fuga  ancor  dubio  accompagna 
E  li  sparge  il  timor  per  la  campagna. 
19.    85.  Viene  al  loco  prescritto,  e  a  accompagna 
Ed  esco n  poi  del  Campo  alla  campagna 

in.  Torbidi  e  gravi  ;  ed  ella  pur  si  lagna 
Curisi  adunque  prima ,  e  poi  si  piagna 
Porge  la  mano  all' opere -compagna. 

AGHI 

a.    37.  Tu  sola  il  duol  comun  non  accompagni 

Sofronia ,  e  pianta  da  ciascun ,  non  piagni . 
11.       a.  E  da  voi  Duci  gloriosi ,  e  magni 

Pietà  te  il  volgo  apprenda ,  e  v'accompagni . 

a  o  n  o 
14.     io.  Nulla  eguale  a  tai  nomi  ha  in  se  di  magno 

Bimano  a 
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Ma  è  batta  palude  ,eb  reve  stagno . 

AGO 

a.      7.  Nel  profan  loco ,  e  sulla  sacra  imago 
Susurrò  poi  le  sue  bestemmie  il  mago. 
5o.  Che  i  Cristiani  togliestero  l'imago 
Alta  ragion  del  mio  parer  m'appago 
Quell'opra  far,  che  persuase  il  mago 
4.    ao.  Idraote  famoso  e  nobil  mago 

Arti  si  diede,  e  ne  fu  ognor  più  vago 
Di  queir  incerta  guerra  esser  presago 
7.     16.  Si  come  idoli  suoi ,  tu  fossi  vago 

Renderne  il  tuo  desio  contento  e  pago 
Umor  di  doglia  cristallino,  e  vago 
9.    93.  Van  d'intorno  scorrendo;  e  in  varia  imago 
Vedresti,  ed  ondeggiar  di  sangue  un  lago 
Fuor  d'una  porta  il  Re,  quasi  presago 
10.     19.  Son  detto  Ismeno;  e  i  Siri  appellan  mago 

Me,  che  dell'arti  incognite  son.vago  . 
i3.      4*  Q(ù  le  streghe  s'adunano,  e'1  suo  vago 

Vien  sovra  i  nembi  ;  e  chi  d'  un  fero  drago 
Concilio  infame  che  fallace  imago 
i4*      6.  E  tre  fiate  invan  cinta  l' imago 

Fuggia,  qual  leve  sogno,  od  aer  vago . 
37.  La  qual  zampilli  in  fonte,  o  in  Cu  me  vago 

Discorra,  o  stagni ,  o  si  dilati  in  lago  . 
49.  Tempo  è  ben,  disse  ai  cavalieri  il  mago  , 
Che'l  maggior  desir  vostro  ornai  sia  pago. 
70.  Gli  lascia  il  capo  verdeggiante  e  vago  , 
E  vi  fonda  un  palagio  appresso  un  lago. 
i5ì    57.  Così  n'andar  fin  dove  il  fiume  vago 

Si  spande  in  maggior  letto,  e  forma  un  lago. 
16.     11.  Deh!  poiché  sdegni  me,  com'egli  è  vago 
Che'l  guardo  tuo,  ch'altrove  non  è  pago 
Non  può  spacchio  ritrar  si  dolce  imago 
ao.    95.  Meglio  per  te,  s'avessi  il  fuso  e  l'ago , 
Ch'in  tua  difesa  aver  la  spada,  el  vago. 

▲  1 
a.    33.  Composto  è  lor  d'intorno  il  rogo  ornai 
Quando  il  fanciullo  in  dolorosi  lai 
Questo  dunque  è  quel  laccio,  ond'  io  sperai 
74*  Che  non  ti  possa  il  ferro  vincer  mai 
Il  decreto  del  ciel ,  qual  tu  tei  fai 
Che  rifugio ,  per  Dio ,  che  schermo  avrai? 
94.  Al  suo  compagno;  or  ce  n'andremo  ornai 
Tu  col  sol  nuovo ,  io  co*  notturni  rai 
Esser  non  può  colà  dove  tu  vai 
4.    47*  Ma  promessa  da  me  non  trasse  mai , 
Anzi  ritrosa  ognor  tacqui ,  o  negai . 
84.  Eustazio  lei  richiama,  e  dice:  ornai 
Che  tal  da  noi  soccorso  in  breve  avrai 
Serenò  allora  i  nubiloti  rai 
7.    49*  Misero  i' perdo  j  e  non  so  già,  se  mai 
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Si  rassereni  agli  amorosi  rai.   . 

E  troppo,  dice,  al  mio  dover  mancai 
ia,    38.  Pagana  fosti ,  el  vero  a  te  celai 

Vincesti  il  sesso  e  la  natura  assai 

Sia  stata  poscia  tujnedesma  il  sai 
io.    59.  Che  lasci  a  me;  vattene,  iniquo ,  ornai 

Indivisibilmente  a  tergo  avrai 

Tanto  t'agiterò,  quanto  t'amai 

17.  64.  E  in  questo  scado  affissa  gli  occhi  ornai 

Cb'  ivi  de'  tuoi  maggior  l'opre  vedrai 

18.  93.  E  sostener  per  breve  spazio  i  rai 

Dell'  angeliche  forme  anco  potrai. 

19.  9.  Se  antivedendo  ciò  timido  stai , 

El  tuo  timore  intempestivo  ornai, 
lao.  Signor,  dicea,  come  imponesti  andai 
Tra  gl'Infedeli ,  e'1  Campo  lor  cercai . 

ALA 

io.    34.  E  se  ne  gian  per  disusata  scala 

L'aere  che  giù  d'alto  spiraglio  cala 
E  salian  quindi  in  chiara  e  nobil  sala . 

A         9*     C  ALCA 

14.     33.  Scote  questi  una  verga,  e'1  fiume  calca 

Co'  piedi  asciutti ,  e  contra  il  corso  il  valca . 
ao.     60.  E  la  cavalleria  correndo  il  calca 

Senza  ritegno,  e  iera  oltre  sen  valca. 

a  l  n  A 
ao.  i36.  Sì  parla,  e  prega; e  i  preghi  bagna,  e  scalda 

Onde  ,  si  come  suol  nevosa  falda 

Così  l'ira,  che  in  lei  parea  sì  salda  . 

ALOE 

10.    61.  Fiamma  dal  cielo  in  dilatate  falde 
Sovra  le  genti  in  mal  oprar  sì  salda 
Or  acque  son  bituminose  e  calde . 

aldo 
4.    34.  E  disse  verso  tei,  ch'audace  e  baldo 

Il  fea  degli  anni  e  dell'amore  il  caldo. 
8.     77.  Sentissi  un  novo  inusitato  caldo 

Che  nel  volto  si  sparge ,  e  1  fa  più  baldo 
Contra  chi  vendicar  credea  Rinaldo 
14.    39.  Vi  fiammeggia  il  carbonchio;  e  luce  il  saldo. 

Diamante,  e  lieto  ride  il  bel  smeraldo. 
18.     75.  Son  già  sotto  le  mura:  allor  Rinaldo 
E  lei  con  braccio  maneggiò  sì  saldo 
Or  lancia ,  or  trave,  or  gran  colonna  o  tpalde 
ao.    58.  Così ,  quanto  contrasto  avea  men  saldo , 
Tanto  scemava  il  suo  furor  Rinaldo . 
lai.  Allor  si  ferma  a  rimirar  Rinaldo 
E  de'Pagan  non  vede  ordine  saldo 
Qui  pon  fine  alle  morti  •,  e  in  lui  quel  caldo. 

ALI 

1 .      8.  E  pien  di  fé ,  di  zelo ,  ogni  mortale 

Gloria,  imperio,  tesor  mette  ia  nan  cale. 
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a.     74.  Or  quando  pur  istimi  esser  fatale 
Siati  concesso:  e  siati  appunlo  tale 
Vinceiatti  la  fame:  a  questo  toale 

3.  3i.  11  segue;  e  van  come  per  l'aria  strale 

Lontani  molto*  né  seguir  le  cale 
Talor  mostra  la  fronte ,  e  i  Franchi  assale 
63.  I'  dico  Boemondo,  il  micidiale 
Distruggitor  del  sangue  mio  reale . 

4.  36.  Risponde  :  Il  tuo  lodar  troppo  alto  sale 

Cosa  vedi ,  Signor ,  non  pur  mortale 

Ma  sciagura  mi  punge  in  loco  tale 
43.  Ch'io  fuori  uscìa  dell'alvo;  e  fu  il  fatale 

Giorno,  eh' a  lei  die  morte,  a  me  natale. 
^      46.  Ruvido  in  atti,  ed  in  costumi  è  tale 

Gh'è  sol  ne'vizj  a  se  medesmo  eguale. 
72.  Non  tu ,  Signor ,  né  tua  bontade  è  tale 

Crudo  destino,  empio  destin  fatale 

L'avermi  priva,  ohimè!  fu  picciol  male. 
6.     la.  Né  molto  impaziente  è  di  rivale, 

Né  la  donzella  di  seguir  gli  cale . 
19.  Teco  giostra  Rinaldo  :  or  tanto  vale 

Narri  costui,  eh' a  te  vuol  farsi  eguale 

Mostri  gli  scettri ,  e  in  dignità  regale 
36.  Saggio  signor ,  chi  sia  Rinaldo ,  e  quale 

£  per  la  stirpe  sua  chiara  e  regale 
*    Nel  castigo  con  tutti  esser  eguale 
54*  Ben  caro  avrò ,  che  la  ci  rechi  tale  : 

Ma  Goffredo  con  tutti  è  duce  eguale . , 
82.  Me  scielse  Amor,  te  la  Fortuna  :  or  quale 

Dice  Rambaklo  allor  :  nulla  ti  -vale 

Né  potrai  della  vergine  regale 

6.  55.  E  sta  sospeso  in  aspettando  quale 

E  se  1  furore  alla  virtù  prevale 
Ma  più  di  ciascun  altro  ,  a  cui  ne  cale 
100.  Così  disse  la  donna:  e  quel  leale 
Già  veloce  così ,  come  avess'ale 

7.  ai.  Affettuoso  alcun  prego  mortale 

Quegli ,  a  cui  di  me  forse  or  nulla  cale 
Giacerà  questa  spoglia  inferma,  e  frale 

55.  Sparge  col  pie  l'arena,  e'1  suo  rivale 
Da  lunge  sfida  a  guerra  aspra ,  e  mortale 

85.  Menti  (  replica  l'altro  )  a  dir ,  eh' uom  tale 

Fugga  da  te:  ch'assai  di  te  più  vale 
109.  E  là,  dove  battaglia  è  più  mortale 
Quegli  si  mosse,  e  fu  lo  scontro  tale 
Che  parme  il  popò!  d'Asia  imbelle,  e  frale 
9.    37  Ma  grida  al  suo  nemico:  è  dunque  frale 
Che  con  ogni  suo  sforzo  ancor  non  vàie 
Tace  ;  e  percossa  tira  aspra  ,  e  mortale 

63.  Ma  giunto  ove  la  schiera  empia  infernale 
Si  ferma  in  aria  in  sul  vigor  dell'ale 
Pur  voi  dovreste  ornai  saper  con  quale 
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io.     to.  lo  mi  sonati  (risponde  il  vecchio)  al  quale 

E  si  com'  uomo ,  a  cui  di  te  pi b  cale 

Né  il  mordace  parlare  indarno  è  tale 
li.    41*  L'audaci  schiere  alla  tenzon  murale 

Rallentò  l' arco,  e  n'avventò  lo  strale 

Tante  s' insanguinaro  il  ferro,  e  l'ale 
ta.     i5.  Vada  felice  pur;  ch'ella  è  ben  tale 

Che  aola  più  che  mille  insieme  vale 
7 1 .  Spezzando  a  forza  il  suo  ritegno  frale 

Che  poco  innanzi  a  lei  spiegava  l' ale 

Cui  trae  bisogno  d'acqua ,  o  d' altro  tale     • 
85.  Qual  in  membro  gentil  piaga  mortale 

Tal  dai  dolci  conforti  in  sì  gran  male 

Ma  il  venerabil  Piero ,  a  cui  ne  cale 
l3.     79.  Ed  inferma  somiglia ,  a  cui  vitale 

E' disgombrando  la  cagion  del  male 

La  rinfranca  e  ristora,  e  rende  quale 
i5.    4°*  Già  Carlo  il  ferro  stringe,  e'1  serpe  assale 

Per  istorio  di  man  con  arme  tale 

Egli  scuote  la  verga  aurea  immortale 

17.  4°*  ^en  prego  il  ciel,  che  s'ordinato  male 

Tutta  sul  capo  mio  quella  fatale 
E  salvo  rieda  il  Campo  ,  e  'n  trionfale 
49-  Che  piaga  di  tua  mano ,  o  di  tuo  strale 
Uccidendo  sarebbe  anco  vitale . 

18.  76.  Che  molti  appoggìan  seco  eccelse  scale* 

Ma  1  valore  e  la  sorte  è  diseguale , 
95  Aquilonar  con  ferro  e  fiamma  assale 

Ch'altri  su  monti ,  e  drizza ,  e  tien  le  scale 
E  la  corona  ai  crin  sacerdotale 
19»     87.  Han  cospirato;  «  l'arte  lor  fia  tale 

Tra  duo  gran  campi ,  in  gran  pugna  campale 
E  l'arme  avranno  alla  Francesa  ;  e  quale 
92.  Soggiunse  poi  :  la  notte  a  me  fatale 

Perdei  più  che  non  parve  :  e  '1  mio  gran  male 
Leve  perdita  è  il  regno:  io  col  regale 
118.  Soggiunse  il  Prence:  alla  città  regale 
Che  l'umano  accidente  a  questa  frale 
Che'l  loco  ove  morì  l'uomo  immortale 
io.     ai.  Presuntuosa  entrar  lingua  mortale) 

Cori  discese,  e'1  circondò  con  l'ale  * 

E  parlò  fra  le  schiere  in  guisa  tale 
6a.  E  fa  sembiante  d'uom,  cui  d'altro  cale 
Il  drappel  congiurato  il  suo  rivale 
Ella  stessa  in  sull'arco  ha  già  lo  strale 
91.  Presa  è  la  rocca ,  e  su  per  l'alte  scale 
E  nel  sommo  di  lei  Raimondo  sale 
E  incontra  ai  duo  gran  campi  il  trionfale . 

al  1 
3.    38.  Questi  ha  nel  pregio  della  spada  eguali 
Se  fosser  tra'  oetnici  altri  sei  tali 
E  già  domi  sarebbono  i  più  australi 
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70.  Ch'usavi ,  nota  già  mortai,  l'arme  mortali 
Spirto  divin ,  1*  arme  del  ciel  fatali 
Raccorre ,  e  dar  soccorso  ai  nostri  mali 
4*    91 .  E  d' ogni  tempo  egualmente  mortali 
Vengon  da  te  le  medicine  e  i  mali . 
5.    6a.  Invan  cerca  invaghirlo,  e  con  mortali 
Che  qual  saturo  augel ,  che  non  si  cali 
Tal  ei  sazio  del  mondo  i  piacer  frali 
79.  Parte  la  vincitrice,  e  quei  rivali 
Seco  n'adduce ,  e  tra  infiniti  mali 
Ma  come  uscì  la  notte ,  e  sotto  l' ali 
7.       4'  Cibo  non  prende  già,  che  de' suoi  mali 
Mal  sonno ,  che  de' miseri  mortali 
Sopì  co'sensi  i  suoi  dolori,  e  l'ali 
81.  Percosso  giacque  ,  e  i  gran  fulminei  strai* 
Portan  l'orride  pesti ,  e  gli  altri  mali 
Primo  terror  de  miseri  mortali 
I.     57.  Sorgea  la  notte  intanto ,  e  sotto  l' ali 

E'1  sonno  ozio  dell'alme,  oblio  de' mali 
Tu  sol  punto ,  Argillan ,  da  acuti  strali 
9.     1.  E  d'altre  furie  ancora ,  e  d'altri  mali 

Ministro,  a  nuova  impresa  affretta  l'ali . 
57.  D'intorno  ha  innumerabili  immortali 
Disegualmente  in  lor  letizia  eguali. 
io.    ao.  Dell'occulto  destin  gli  eterni  annali 
Non  è  tanto  concesso  a  noi  mordali 
Per  avanzar  fra  le  sciagure  e  i  mali 
77.  Ministri  a  Pietro  i  folgori  mortali 

Spiegar  dee  sempre  invitte  e  trionfali 
Dielle  il  cielo,  e  per  leggi  a  lei  fatali 
11.     70.  Sol  curò  torre  a  morte  i  corpi  frali , 
E  potea  far  i  nomi  anco  immortali . 
8a.  E  contrasti  seguiano  aspri  e  mortali 
Sotto  i)  caliginoso  orror  dell'ali 
Fra  tante  ire  de'  miseri  mortali 
la.     1 1.  Nò  già  si  tosto  caderà,  se  tali 

Ma  qual  poss'  io,  coppia  onorata ,  eguali 
Laudi  la  fama  voi  con  immortali 
i3.    58.  Bandito  fugge;  e  i  languidi  mortali 
Ma  pur  la  sete  è  il  pessimo  de'  mali 
Con  veneni ,  e  con  succhi  aspri  e  mortali 
64.  Egri  giaceansi  i  miseri  mortali 
Di  vittoria ,  temea  gli  ultimi  mali 
Universal  lamento  in  voci  tali 
i4-       1.  E  i  venticelli,  dibattendo  l'ali, 

Lusingavano  il  sonno  de' mortali. 
64.  L'alma  tranquilla  appaghi  i  sensi  frali 
Le  sue  miserie  in  aspettando  i  mali 
Minacci  egli  a  sua  voglia,  e  inGammi  strali 
18.    68.  Infette  di  veneno  arme  mortali 

Sotto  un  immenso  nuvolo  di  strali 
Ne  venian  dalle  macchine  murali 
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89.  E  sen  fuggir  tra  l'ombre  empie  infernali  : 
Apprendete  pietà  quinci,  o  mortali, 
ao.    68.  Ch'a  terra  si  rannicchia  e  china  l'ali  j 
I  suoi  timidi  moti  eran  cotali. 

ALll 

5.    87.  Dai  ladroni  d' Arabia  in  una  valle 
Assaliti  alla  fronte  ed  alle  spalle. 
7.     37.  Partesi ,  e  mentre  va  per  dubbio  calle 
Ed  al  fine  spuntar  d'angusta  valle 
Scotea  mobile  sferza  ,  e  dalie  spalle 
9.     75.  Come  destrier ,  che  dalle  regie  stalle 
Fugge,  e  libero  al  fin  per  larg»  calle 
Scherzan  sul  collo  i  crini ,  e  sulle  spalle 
10.    a8.  Sparve;  e  presono  a  piedi  insieme  il  calle 
Discendendo  a  sinistra  in  una  valle 
L' alto  monte  Sion  volge  le  spalle 
19.       8.  Escon  della  cittade ,  e  Jan  le  spalle 
E  se  ne  van  dove  un  girevol  calle 
E  ritrovano  ombrosa  angusta  valle 
ao.     11.  Proposto  avrà  (se  il  mio  pensier  non  falle) 
Girando,  ai  fianchi  urtarci  ed  alle  spalle. 

al  l  1 
3.      9.  Poi  lo  splendor  de' lucidi  metalli 

Distingue ,  e  scerne  gli  uomini  e  i  cavalli . 
6.    96.  E  per  lor  sicurezza  entro  le  valli 

Calando ,  prendon  lunghi  obliqui  calli . 
9.    ai.  Dan  fiato  allora  ni  barbari  metalli 

Van  gridi  orrendi  al  cielo,  e  de' cavalli 
Gli  alti  monti  muggir,  muggir  le  valli 
16.      9.  Poi  che  lasc  iar  gli  avviluppati  calli 
Acque  stagnanti ,  mobili  cristalli 
Apriche  collinette ,  ombrose  valli 
19.     58.  Stendardi  in  cima  azzurri ,  e  persi ,  e  gialli 
Timpani  e  corni  e  barbari  metalli 
Tra'l  nitrir  de* magnanimi  cavalli. 

alio 
a,     41*  Di  mirar  vaga,  e  di  saper  tfual  fallo 

Condanni  i  rei,  sospinge  oltre  il  cavallo. 

6.  a5.  Allo  scudier  chiedea  l'arme,  e  il  cavallo, 

Poi  seguito  da  molti  uscia  del  Vallo . 

7.  89.  E  i  lievi  impeij  H  rapido  cavallo 

Segue  del  freno,  e  non  pone  orma  in  fallo, 
ìao.  E,  fermo  anzi  la  porta  il  gran  cavallo, 

Le  genti  sparse  raecogliea  nel  vallo . 
11.     56.  Ed  ascendendo  in  un  leggier  eavallo 

Giunger  non  può,  che  non  sia  visto,  al  vallo. 
18.    58.  Vuo'  penetrar  di  mezzo  <là  nei  vallo , 

E  numerarvi  ogn*  nomo ,  ogni  cavallo . 
ao.  ia 4»  Tenero  ai  colpi  è  questo  mio;  ben  salto 

Amor ,  che  mai  non  vi  saetta  in  fallo* . 
i43.  Tace  ;  ed  a' suoi  custodi  in  cura  dallo 

Fuggon  quegli  ai  ripari ,  ed  intervallo 
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Preso  è  repente  e  pien  di  strage  il  Tallo  - 

ALMA 

3.     68.  la  Dio  gli  occhi  bramosi ,  o-  felice  almaf 
Ed  hai  del  bene  oprar  corona  e  palma . 

5.  5a.  Parte,  e  porta  un  desio  d'eterna  ed  alma 
A  magnanime  imprese  intenta  ha  l'alma 
Gir  fra  i  nemici ,  ivi  o  cipresso ,  o  palma 

7.  1 19.  Che  toglie  a  questo  il  fier  Circasso  l'alma , 
E  Clorinda  di  quello  ha  nobil  palma . 
11.     32.  Deh!  che  ricerchi  tu?  privata  palma 
Ed  esponga  men  degna ,  ed  ut  il  alma 
Tu  riprendi,  signor,  l'usata  salma. 

A  L  S  E 

ix    37.  Bla  perchè  mia  fé  vera,  e  l'ombre  false 
Stimai,  di  tuo  battesmo  a  me  non  calse , 

ALTA 

10.     71.  Così  ce  n  andavamo  ;  e  come  l' alta 

11  buon  Rinaldo,  il  qual  più  sempre  esalta 
In  noi  s'avviene,  e  i  cavalieri  assalta. 

ALTI 

17.  6a.  E  ti  die  spirti  generosi  ed  alti 

Opre  te  stesso  al  sommo  pregio  esalti 
Non  perchè  l'usi  ne' civili  assalti. 

ALTO 

3.  31.  Clorinda  intanto  ad  incontrar  l'assalto 
Ferirsi  alle  visiere,  e  i  tronchi  in  alto 
Che,  rotti  i  lacci  all'elmo  suo,  d'un  salta 

#.    4°*  P08€ro  in  resta,  e  dirizzaro  in  alto 
Né  fu  di  corso  mai ,  ne  fu  di  salto 
Né  furia  eguale  a  quella ,  onde  all'assalto 

9.     16.  Qui  fé  cibar  le  genti,  e  poscia  d'alto 
Parlando ,  confortolle  al  crudo  assalto . 
49#  Sovra  i  confusi  monti  a  salto  a  salto 

12  intrepido  Soldan ,  che  il  fero  assalto 
Ma  se  gli  spinge  incontra ,  e  il  ferro  in  alto 

54*  I*6  guardie,  e  ne' ripari  entrò  d'un  salto 
Appianò  il  calle,  agevolò  l'assalto 
Le  prime  tende  di  sanguigno  smalto 
93.  Di  fortunoso  evento  ;  e  quinci  d'alto 

Mirava  il  pian  soggetto  e  il  dubbio  assalto. 
11.     36.  Non  è  mortai,  ma  grave  il  colpo,  e'1  salto 
Argante  allora  in  suon  feroce  ed  alto 
Che  non  uscite  a  manifesto  assalto 

18.  72.  Là  dove  il  muro  più  munito,  ed  aito 

In  pace  stassi,  ei  vuol  portar  l'assalto* 
104.  E  sen  rifugge  in  loco  forte  ed  alto 
Ov'egli  spera  sostener  l'assalto. 

19.  35.  Si  ferma  al  fin  nella  gran  piazza;  e  d'alto 

Stanno  aspettando  i  miseri  l'assalto, 
lo.    4a<  berillo  ove  splendea  d'oro  e  di  smalto 

Eì  ruppe,  e  sparse;  onde  il  superbo  ed  alto 
Ben  di  robusta  man  parve  l'assalto. 
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ALTRO 

1.    39.  Ma  guida  quei  di  Poggio  in  guerra  l'altre 
Numero  egual ,  né  men  nell'  arme  scaltro  » 

6.  5o.  L'uno  il  Franco  Ai  ideo,  Pìndoro  è  l'altro  , 

Che  portò  la  disfida ,  uom  saggio  e  scaltro. 
14*    27.  Vuol  che  sia  l'un  de  messi,  e  che  sia  l'altro 

Ubaldo ,  uom  cauto,  ed  avveduto,  e  scaltro 
17.     19.  Quel  di  Tripoli  poscia  e  l'uno  e  l'altro 

Nel  pugnar  volteggiando  e  dotto  e  scaltro. 

AMA 

14.     11.  Servo  imperio  cercando,  e  muta  fama, 

Né  miri  il  ciel,  eh' a  se  n'invita  e  chiama. 

À  M  E 

7.  106.  E  quasi  avido  lupo  ei  par  che  brame 

Nelle  viscere  sue  pascer  la  fame 

8.  47-  &  biade  ancor»  benché  non  molte,  e  strame 

Che  pasca  de'corsier  l'avida  fame 
la.     75.  Tu  ministra  di  morte  empia  ed  infame 

Di  questa  vita  rea  troncar  lo  stame? 
ao.    81.  Tal  vanne  a  maggior  guerra  ov'egli  sbrame 

La  tua  di  sangue  infuriata  fame. 

AMI 

7.  5.  E  parie  voci  uscir  tra  l' acque  e  i  rami 

Ch'ai  sospiri  ed  al  pianto  la  richiami . 
17.  79.  Poi  vedi  in  guisa  d'uom  ch'onori  ed  ami 
Ma  d'Azzo  il  quarto  in  più  felici  rami 
Va  dove  par  che  la  Germania  il  chiami 

A  M  M  A 

1.     18.  Ma  il  suo  voler,  più  nel  voler  s' in  Gamma 
Del  suo  signor,  come  favilla  in  fiamma. 

9.  95.  Ed  or  eh*  arde  la  pugna,  anch' ei  s'infiamma 

Nel  moto ,  e  fumo  versa  insieme  e  fiamma . 
53.  E  la  face  d'Inferno  Argante  infiamma , 
Acceso  ancor  della  sua  propria  fiamma. 

AMO 

3.     70.  E  come  a  nostro  prò  veduto  abbiamo 
Così  vederti  oprare  anco  speriamo 
Impara  i  voti  ornai,  che  a  te  porgiamo 

8.  i5.  Ma  dice:  o  quale  ornai  vicina  abbiamo 

L'una  spero  io  ben  piti,  ma  non  men  bramo 

Siuesto  campo,  o  fratelli,  ov'or  noi  siamo 
o,  no,  più  non  potrei  (  vinto  mi  chiamo) 
Né  corteccia  scorzar ,  né  sveller  ramo . 
90.  ioa.  Tu  sei  pur  quegli  al  fin  ch'io  cerco  e  bramo 
Ed  a  nome  tu tt' oggi  invan  ti  chiamo 
Col  tuo  capo  al  mio  nume .  Ornai  facciamo 

A  M  P  A 

i3.     53.  Spenta  é  del  cielo  ogui  benigna  lampa 

Onde  piove  virtù,  che  informa  e  stampa 
Cresce  l'ardor  nocivo,  e  sempre  avvampa 

ampi 
x.     73.  Intanto  il  sol ,  che  da'  celesti  campi 
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L'arme  percote,  e  ne  trae  fiamme  e  lampi 
L'aria  par  di  faville  intorno  avvampi 

3.      g.  Sta  d'alta  torre,  e  scopre  i  monti  e  i  campi 
Sì  che  par  che  gran  nube  in  aria  stampi 
Come  di  fiamme  gravida ,  e  di  lampi . 

7.  1 15.  Rapisce  il  giorno  e  il  Sole ,  par  ch'avvampi 
Così  fiammeggia  infra  baleni  e  lampi 
Si  versa ,  e  i  paschi  abbatte ,  e  inonda  i  campi 

9.     75.  Suonano  i  pie  nel  corto,  e  par  ch'avvampi 

Di  sonori  nitriti  empiendo  i  campi . 
i3.     74*  C°*ì  dicendo  il  capo  mosse;  e  gli  ampi 
E  tremò  l' aria  riverente,  e  i  campi 
Fiammeggiare  a  sinistra  accesi  lampi 

16.  4*  Vedi  spumanti  i  suoi  cerulei  campi 

Di  navi  e  d'arme,  e  uscir  dell'arme  i  lampi 
D' incendio  marzial  Leuciate  avvampi 
19.    47*  H  vento  e  i  tuoni ,  e  balenando  i  lampi 
Ritrae  la  greggia  dagli  aperti  campi 
Ove  l'ira  del  ciel  securo  scampi . 

àm  p  o 

1.    34-  Impon  che  il  dì  seguente  in  un  gran  campo 
Tutto  si  mostri  a  lui  schierato  il  Campo . 

3.  37.  Fior  degli  eroi;  nerbo  e  vigor  del  campo 
Tutti  precorre ,  ed  è  men  ratto  il  lampo 
Conosce  Erminia  nel  celeste  campo 

5.  37.  Parve  un  tuono  la  voce ,  e  1  ferro  un  lampo 

Tremò  colui ,  né  vide  fuga ,  o  scampo 
Pur,  tutto  essendo  testimonio  il  campo 
87.  Sendo  condotta  vettovaglia  al  campo 
Trovato  aveano  a  mezza  strada  inciampo 
Restar  pugnando,  e  nessun  fece  scampo 

6.  83.  Ch'  al  sol  non  fossi ,  ed  al  notturno  lampo , 

Accompagnata  0  sola  ,  armata  in  campo. 

7.  83.  E  largamente  a'  duo  campioni  il  campo 

Voto  riman  fra  l'uno  e  l'altro  campo. 
9.    91.  Ecco  d'arme  improvvise  uscir  un  lampo, 
Che  sbigotti  degl'  Infedeli  il  campo . 

17.  1.  Ritrova  il  peregrin  riparo  o  scampo 

Nelle  tempeste  dell'  instabil  campo. 
9.  Fuor  delle  mura  in  spazioso  campo 
Passa  dinanzi  a  lui  schierato  il  Campo. 

19.  57.  Poi ,  quando  è  nel  meriggio  il  solar  lampo 

A  vista  fu  del  poderoso  campo. 

20.  71.  Che  da  quel  lato  de*  Pagani  il  Campo 

Ma  dall'opposto,  abbandonando  il  campo 
Ebbe  l'un  de'  Roberti  appena  scampo . 

A  rf  A 

I.     89.  Tempra  dunque  il  fellon  la  rabbia  insana 
I  rustici  edificj  abbatte  e  spiana 
Parte  alcuna  non  lascia  integra,  o  sana 
fi.     5o.  E  da  sé  la  respinge,  e  tien  lontana 
Vi  scende  ancor  la  Vergine  sovrana 
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I  Franchi  intanto  alla  pendente  lana. 

16.  57.  Dell'  Azio  «angue  tu:  te  l'onda  insana 

E  le  mamme  allattar  di  tigre  ircana 
Pur  un  segno  non  dio  di  niente  umana 
19.    98.  Ch'egra  mi  fece,  e  mi  potea  far  sana 
Di.  gente  inelementissima  e  villana 
Pur  in  parte  fuggimi  erma  e  lontana . 

▲  MCA 

li.    57.  E  cede  il  campo  la  fortuna  Franca 

Sorge  la  speme ,  e  gli  animi  rinfranca 

Ne'  cor  fedeli,  e  l'impeto  già  manca 
i3.     la.  Il  Mago,  poi  ch'ornai  nulla  più  manca 

Signor ,  lascia  ogni  dubbio ,  e  '1  cor  rinfranca 

Né  potrà  rinnovar  più  l'oste  Franca 

17.  86.  Non  è,  né  fia  di  partorir  mai  stanca, 

Che  per  vecchiezza  in  lei  virtù  non  manca, 
ao.    84.  Virtù ,  eh'  a  valorosi  unqua  non  manca  » 
Ma  le  piagate  membra  in  lui  rinfranca, 
Del  gravissimo  scudo  arma  ei  la  manca. 

ÀNCE 

ao.    5o.  Così  si  combatteva  ;  e  n  dubbia  lance 
Pien  tutto  il  campo  è  di  spezzate  lance 
Di  spade  ai  petti,  alle  squarciate  pance. 

àlGHI 

a.    85.  Non  dalle  frali  nostre  forze  e  stanche 

Genti  la  Grecia,  e  non  dall'  arme  Franche 
Poco  dobbiam  curar  eh'  altri  ci  manche 
11.    61.  Che  sì  tosto  cessate ,  e  siete  stanche , 

Per  breve  assalto,  o  Franchi  no,  ina  Franche? 

ARGHI 

6.  a.  Lor  fa  inalzar,  e  rinforzare  i  fianchi, 

Ed  alla  Luna  il  fosco  ciel  «'imbianchi, 
Sudano  i  fabbri  affaticati  e  stanchi 

7.  lai.  Tornano  allora  i  Saracini:  e  stanchi, 

Restan  nel  vallo,  e  sbigottiti  i  Franchi. 
11.     3q.  Ne  crolla  il  muro ,  e  ruinoso  i  fianchi , 
Già  fessi  mostra  all'  impeto  de  Franchi. 

ÀSCIA 

3.    60.  Contezza ,  e  1  vidi  alla  gran  corte  in  Francia 
E  1  vidi  in  nobil  giostra  oprar  la  lancia 
Non  gli  vestian  di  piume  ancor  la  guancia 
7.    95.  Mentre  egli  dubbio  stassi ,  Argante  lancia 

Il  pomo  e  l'else  alla  nemica  guancia. 
11.  3i.  Onde  in  guisa  di  fulmini  si  lancia, 

Ver  le  merlate  cime  or  sasso,  or  lancia. 
78,  Chiuso  nell'arme  il  Capitan  di  Francia 
L'asta  ferrata  fulminando  lancia 
D'avventar  con  più  forza  alcuna  lancia 
ao.  1 39.  L*uu  verso  l'altro  per  ferir  si  lancia , 

E 1  manco  braccio  al  Capitan  di  Francia, 
Sovra  '1  confin  della  sinistra  guancia 
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ilCO 

i.    46    Fé' la  rotta  de  Persi  il  popol  franco* 
I  faggi  ti  vi  di  seguir  fa  stanco 
All'arse  labbra,  al  travagliato  fianco 

3.    45*  Si  ferma  e  volge ,  e  poi  cede  pur  anco 
E  di  tanto  rovescio  il  coglie  al  fianco 
È  dal  colpo  la  vita  al  Duce  Franco . 
6a.  D'uom  che  consigli ,  sta  dall'altro  fianco 
D' accorgimento  uora  già  canuto  e  bianco 
Di  lui  sapesse,  o  sia  Latino,  o  Franco 

6.  35.  Gli  fé  l' aspra  percossa ,  e  frale  e  stanco 

Sovra  il  duro  terren  battere  il  fianco . 
43.  Mal  guardato  al  Pagan  dimostra  il  fianco, 

Di  riparo  si  lascia  il  lato  manco    . 

Del  nemico  ribatte ,  e  lui  fere  anco  ' 
85.  Ovvero  a  me  dalla  sua  destra  il  fianco 

Pur  risanata  in  cotal  guisa  al  manco 

Ed  or  la  mente  in  pace ,  e  '1  corpo  stanco 

7.  72.  E  la  spada  togliendosi  dal  fianco  * 

Questa  è  la  spada,  che  'n  battaglia  il  Franco 
Ch'io  già  gli  tolsi  a  forza ,  e  gli  tolsi  anco 
109.  Vattene  ad  investir  nel  lato  manco 
Ond'egli  urtò  degli  avversari  il  fianco 
Né  potè  sostener  l' impeto  Franco 

8.  io.  Soggiunse  al  fin  come  già  il  popol  Franco 

E  invitò  lui,  ch'egli  volesse -al  manco 
Questo  parlare  al  giovinetto  fianco  • 

9.  27.  Fra  color  che  mostraro  il  cor  più  franco 

A  cui  né  le  fatiche  il  corpo  stanco 
Cinque  suoi  figli  quasi  eguali  al  fianco 

67.  D'Argante  vien  l'ardire,  o  '1  furor  manco 
Né  flagello  infernal  gli  sferzi  il  fianco 
E  più  calcato  insieme  il  popol  Franco 

90.  Poco  cedeano  o  nulla  al  valor  Franco 
Al  fier  Corcutte,  ed  a  Rosteno  il  fianco 
Troncò  a  Rossano  il  destro  braccio ,  e  '1  manco 

10.  6.  Cerca  adagiare  il  travagliato  fianco 

Quetar  i  moti  del  pensier  suo  stanco 
Sentire  il  duol  delle  ferite  ed  anco 

11.  43*  E  su  la  scala  poi  CLotareo  il  Franco 

Questi  dall'  un  passato  all'  altro  fianco 

Al  Signor  de'  Fiamminghi  il  braccio  manco 

19.     i3.  Cui  nulla  faccia  di  periglio  unquanco 

Sgomentò ,  né  mai  tosti  in  guerra  stanco . 
19.  E  per  l'orme  di  lei  l'antico  fianco 
Vede  costui  l' arme  cangiate ,  ed  anco 
E  sen' affligge  ;  e  per  lo  crin ,  che  bianco 
104.  Argante:  odil  tu,  Cielo;  e,  se  in  ciò  mane* 
Giuro  di  far  nell'omicida  Franco 
Né  questa  spada  mai  depor  dal  fianco 

i3.    68.  Che  il  lor  vessillo  è  di  seguir  già  stanco 
Far  che  la  schiera  mia  ne  venga  manco  , 


>s 


DELLA  G.  LIBERATA  29 

Siasi  in  suo  danno ,  e  del  suo  popol  Franco 
17.     27.  È  questi  Re  di  Sarmacante  ;  e  '1  manco 
Così  dotto  è  nell'  arme ,  e  così  franco 
Saprallo  ben  (  V  annunzio  )  il  popol  Franco 
19.     18.  Ch'  ambi  in  un  tempo  il  suol  presscr  col  fianco 
Sovra  ha  il  braccio  migliore ,  e  sotto  il  manco 
Sotto  giace  impedita  al  guerrier  Franco 
43.  E  si  ripon  la  fida  spada  al  fianco 
Il  chiuso  delle  strade  al  popol  Franco 
Quella  che  non  uccide ,  atterra  almanco 
so.     22,  Fu  da  lunge  venirne  il  popol  Franco 

Co'  fanti  in  mezzo ,  e  i  cavalieri  al  fianco 
E  prepose  Altamoro  al  lato  manco 
45.  Giansi  appressando  ;  e  non  lontano  al  fianco 
Ma  come  il  Capitan  l' orato  e  '1  bianco 
Ecco,  gridò,  quel  traditor  che  Franco 
53.  Che  l'estremo  tenean  del  lato  manco 
Indi  giravan  de' nemici  al  fianco 
Molestavan  da  lunge  il  popol  Franco 
117.  Yassene ,  e  fugge  ;  e  van  seco  pur  anco 
Sdegno  ed  amor,  quasi  duo  veltri  al  fianco. 

udì 
1.    44-  Questi  dall'alte  selve  irsuti  manda 

La  divisa  dal  mondo  ultima  Irlanda . 
79.  Altri  Inghilterra  e  Francia ,  ed  altri  Olanda 
E  la  fertil  Sicilia  altri  ne  manda . 
5.  86.  E'1  avviso  Gugliemo,  il  qual  comanda 

Ai  liguri  navigli ,  a  te  ne  manda . 
ao.     18.  Non  saprei  dir,  s'è  Franca ,  o  se  d'Irlanda 

E  quale  appunto  il  braccio  è ,  che  la  manda  ? 

IDDI 

1.     33.  Concluso  ciò ,  fama  ne  vola.,  e  grande 

Per  le  lingue  degli  uomini  si  spande . 
72.  E  nel  vessillo  imperiale  e  grande 

La  trionfante  Croce  al  ciel  si  spande . 
5*    88.  Di  quo*  barbari  erranti  è  ornai  si  grande 

Alcun  contrasto  si  dilata  e  spande 

Alcuna  squadra  di  guerrier  si  mande 

8.  53.  Mancava  ancor  la  destra  ;  e  il  busto  grande 

E  non  lontan  con  l'aquila,  che  spande 
Mentre  cerco  d'alcuno  a  cui  dimande 

9.  25.  Porta  il  Soldan  sull'elmo  orrido,  e  grande 

Sulle  zampe  s'inalza,  e  l'ali  spande 

Par  che  tre  lingue  vibri ,  e  che  fuor  mande 
37.  E  sul  fianco  gli  cala,  e  vi  fa  grande 

Piaga ,  onde  il  sangue  tepido  si  spande . 
45.  Talché  già  fatto  poderoso  e  grande 

Giunge  ov'il  fero  Turco  il  sangue  spande. 
12.    54.  Teatro  opre  sarian  sì  memorande 

Chiudesti  e  nell'oblio  fatto  sì  grande 

Alle  future  età  lo  spieghi  e  mande 
i3.    34*  Ma  né  prodigo  sia  d'anima  grande 
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• 

Uom  degno  ;  e  tale  è  ben  chi  qui  la  spande. 
j5.    a8.  Gli  soggiunse  eelei:  diverse  bande 

Altri  adora  le  belve;  altri  la  grande 

Ve  chi  d' abbonirne  voli  vivande 
90.    3g.  Brunellone  il  membruto ,  Ardonio  il  gTande 

Ch*  ei  ne  pende  su  gli  omeri  a  due  bande 

Ha  suo  principio ,  e  '1  cor  dilata  e  spande 
107.  Non  fugge  i  colpi,  e  gemito  non  spande 

Né  atto  fa ,  se  non  d'altero  e  grande  . 
1 4f-  Colui,  che  sino  allor  l'animo  grande 

Ora  ch'ode  quel  nome,  onde  si  spande 

Gli  risponde:  farò  quanto  dimande. 

AH  DI 

1.     4a*  -Acquisti  ei  giunse  gloriosi  e  grandi 

D'andar  contra  la  morte,  ov'ei  comandi 
E  celebrar  con  lieti  inviti  i  prandi 
a.    48*  Oltra  il  dovere  indugi,  or  tu  dimandi 
L'imprese  malagevoli  e  le  grandi 
Lo  scettro ,  e  legge  sia  quel  che  comandi. 

AIDO 

4»     ia.  Ma  che  rinnovo  i  miei  doler  parlando? 
Ed  in  qual  parte  si  trovò,  nò  quando, 
Non  più  dessi  all'antiche  andar  pensando 

5.     i5.  Dunque  io  noi  chiedo,  e  noi  rifiuto;  e  quando 
Allora  il  lascia  Eustazio,  e  va  piegando 
Ma  chiede  a  prova  il  principe  Gernando 
38.  Ma  libero  fu  dato  e  venerando 

E  so  ben  io  come  si  deggia  e  quando 
Ora,  tenor  d'egualità  serbando 
59.  A  ragion ,  dico,  al  tumido  Gernando 
Sol  (s'egli  errò)  fu  nell'oblio  del  banda 
Tacque;  e  disse  Goffredo:  or  vada  errando 

7.  38.  E  s'avanza,  e  l'incalza,  e  fulminando 

Spesso  alla  vista  gli  dirizza  il  brando  . 
58.  E  lunge  è  Boemondo;  ed  ito  è  in  bando 

.    L' invitto  eroe  eh'  uccise  il  Ber  Gernando .' 
91.  Non  si  stanca  però;  ma  raddoppiando 
Va  tagli  e  punte,  e  si  rinforza  errando . 

8.  ai.  Duo  mila  fummo,  e  non  aiam  cento.  Or  quando 

Non  so  se  il  cor  feroce  al  miserando 
Ma  già  noi  mostra  anzi  la  voce  alzando 

9.  5a.  S' affronta  insieme  orribilmente  urtando 

Scudo  a  scudo ,  elmo  ad  elmo,  e  brando  a  brando. 
11,    81.  Con  una  selce  il  cavalier  normando 

E  cade  in  giù ,  come  paleo  >  rotando 

L'ira  di  tante  offese,  e  impugna  il  brando 
la.    36.  Lieto  ti  prendo;. e  poi  la  notte,  quando 

Vidi  in  sogno  un  guerrier ,  che  minacciando 

Imperioso  disse:  io  ti  comando 
16.     1 5.  Cogliam  d'amor  la  rosa;  amiamo  orquando 

Esser  si  puote  riamato  amando. 
19.  39.  Ritrarre  in  carte?  od  adeguar  parlando 
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Lo  spettacolo  a  troce  e  m  iterando  ? 
1 14.  Chiede  :  o  Vafria ,  qui  come  giungi ,  e  quando 
Ella  fra  lieta  e  dubbia ,  sospirando 
Saprai ,  rispose,  il  tutto  :  or  (  tei  comando. 

▲  ir  b 
8.    66.  Tempo  forse  già  fu ,  che  gravi  e  strane 

Quasi  lievi  or  le  passo,  orrenda,  immane 
Hanno  ucciso  Rinaldo,  e  con  l'umane 
io  .     18.  Pieghi  natura  ad  opre  altere  e  strane 
Spazj  a  tua  voglia  delle  menti  umane 
Alle  cose  remote  anco  e  lontane 

11.  36.  Non  gioveranvi  le  caverne  escane , 

Ma  vi  morrete  come  belve  in  tane. 
73.  E  ben  mastra  natura  alle  montane 
Qual  or  vengon  percosse ,  e  lor  rimane 
Questa ,  benché  da  parti  assai  lontane 

12.  3.  Fer  meravìglie  inusitate  e  strane 

E  vi  spezzar  le  macchine  cristiane 
D' alto  rinchiusa  oprai  l'arme  lontane 
i3.     3^.  Stupido  sì,  ma  intrepido  rimane 
Mette  sicuro  il  pie  nelle  profane 
Né  più  apparenze  inusitate  e  strane 

18.  38.  Poscia  sorride,  e  fra  se  dice:  o  vane 

Sembianze ,  e  folle  chi  per  voi  rimane! 

19.  5i .  Favorito  ha  il  gran  Dio  1* armi  cristiane 

Dell'opra,  e  nulla  del  timor  rimane 
Degl'Infedeli)  espugnerem  dimane. 

▲  V  O  JS 

17.    a8.  Gente  guida  costui  di  qua  dal  Gange 
Che  si  lava  nel  mar  che  l'Indo  frange. 

▲  BOI 

3.      8.  Duro  mio  cor,  che  non  ti  spezzi  e  frangi? 
Pianger  ben  merti  ognor,  s'ora  non  piangi. 

▲  irò  u  b 
1.    57.  E  spesso  è  l' un  ferito ,  e  l' altro  langue , 
E  versa  l'alma  quel,  se  questa  il  sangue. 
85.  Che  dagli  anni  sopita  e  fredda  langue 
Sì,  che  assetata  è  più  che  mai  di  sangue 
Quel  che  parve  nel  gel  piacevol  angue 

7.  65*  Se  fosse  in  me  quella  virtù ,  quel  sangue 

Ma  qualunque  io  mi  sia,  non  però  langue 
E  s'  10  pur  rimarrò  nel  campo  esangue 

8.  61.  Non  fuggir,  no;  plachi  il  tiranno  esangue 

Lo  spirto  mio  col  suo  malvagio  sangue, 
70.  Andianne,  e  resti  invendicato  il  sangue 
Benché ,  se  la  virtù  che  fredda  langue 
Questo ,  che  divorò ,  pestifero  angue 

9.  3 a.  Caggiono  entrambi ,  e  l'un  su  l'altro  langue 9 

Mescolando  i  sospiri  ultimi  e  il  sangue  • 
H.    57.  Già  corre  lento  ogni  lor  ferro  al  sangue, 
E  delle  trombe  isUsse  il  suono  langue. 
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'ia.    58.  L'un  l'altro  guarda,  e  del  suo  corpo  esangue 
Già  dell'  ultima  stella  il  raggio  langue 
Vede  Tancredi  in  maggior  copia  il  sangue 
70.  Già  simile  all'estinto  il  vivo  langue 

Al  colore ,  al  silenzio ,  agli  atti ,  al  sangue . 
j3.    45*  Né  può  soffrir  di  rimirar  quel  sangue , 

Né  quei  gemiti  udir  d' egro  che  langue . 
17.    Ifi.  Saprà  la  mia  (ne  torpe  al  ferro  o  langue) 

Ferire ,  e  trar  dalle  ferite  il  sangue . 
19.    ao.  Esce  a  Tancredi  in  più  d'un  loco  il  sangue 
Già  nelle  sceme  forze  il  furor  langue 
Tancredi ,  che  il  videa  col  braccio  esangue 
ao.    84.  Perchè  languisca  il  corpo  fral ,  non  langue 
Quasi  invece  di  spirito  e  di  sangue 
È  non  par  grave  il  peso  al  braccio  esangue . 

a  v  1 
1.      8.  S'affissò  poi  ne' Prìncipi  cristiani 

Nel  più  secreto  lor  gli  affetti  umani 
Dalla  santa  città  gli  empj  Pagani 
a5.  Su  fondamenti  fabbricar  mondani 
Fra  gl'infiniti  popoli  pagani 
E  i  favor  d'Occidente  ha  si  lontani 
84*  Scemò  i  pubblici  pesi  a' suoi  Pagani , 
Ma  più  gravonne  1  miseri  Cristiani . 
3*    i5.  In  su  gli  occhi  de' Franchi  e  de' Pagani 
Lieti  auguri  prendendo ,  i  quai  fur  vani 
E  vai  la  destra  sua  per  cento  mani 

5.  46*  D»mmi,  che  pensi  far?  vorrai  le  mani 

E  con  le  piagne  indegne  de' Cristiani 
Di  transitori  onor  rispetti  vani 

6.  30.  La  disfida  accettata  hanno  i  Cristiani 

Mostran  desio ,  non  che  i  guerrier  soprani 
E  mille  al  ferro  apparecchiate  mani . 
72.  Tornansi  mesti  ed  anelanti  i  cani 
Nascosa  in  selva  dagli  aperti  piani 
Riedono  stanchi  i  cavalier  cristiani 

8.  10.  Ch'ognora  un  lustro  pargli  infra'  Pagani 

Rotare  il  ferro,  e  insanguinar  le  inani . 
74*  E  Tancredi,  e  Cammillo  eran  lontani , 
Guglielmo,  e  gli  altri  in  podestà  soprani  . 

9.  4°'  Pasce  un  lungo  digiun  ne' corpi  umani 

Anch'essi  fanno  de' guerrier  cristiani 
Muojono,  o  Ber  Dragutte,  alle  tue  mani 

li*     la.  Cheti  si  stanno  e  attoniti  i  Pagani 
E  le  insolite  pompe  e  i  riti  estrani 
La  novi  tate,  i  miseri  profani 

17.    76.  Vedi  Alberto  il  figliuolo  ir  fra' Germani 

Che  vinti  in  giostra  ;  e  vinti  in  guerra  i  Dani 
Vedigli  a  tergo  Ugon ,  quel  eh'  a  Romani 

30.    a  1  «  Forse  (  te  deve  infra'  celesti  arcani 
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Angel  custode  fa ,  che  dai  soprani 
Mentre  ordinò  Goffredo  i  suoi  Cristiani 

a3.  Gol  Duce  a  destra  è  il  Re  degV  Indiani 
Bfa  ,  dove  stender  può  ne' larghi  piani 
Altamoro  ha  i  re  Persi ,  e  i  re  Africani 

44*  Ormando  intanto ,  alle  cui  fere  mani 
Misto  con  false  insegne  è  fra1  Cristiani 
Cosi  lupi  notturni ,  i  quai  di  cani. 

AIIÀ 

«i.    68.  Si  che  s'affretta,  e  di  tirar  s'affanna 
Dalla  piaga  lo  strai,  rompe  la  canna. 
19.    ad.  E  quanto  più  si  storta ,  pili  s' affanna 
Sulla  destra,  che  par  tremula  canna 
E  di  tenebre  il  di  già  gli  t'appanna. 

ARII 

1.    si.  Guerrier  di  Dio,  eh'  a  ristorar  i  danni 
8  securi  fra  l'armi,  e  fra  gì' incanni 
8)  ch'abbimi  tante  e  tante  in  si  poch'annl 
a.    69.  Dolci  cose  ad  udire ,  e  dolci  inganni» 
Ond'escon  poi  sovente  estremi  danni. 
79.  Nò  voi ,  che  del  perìglio  e  degli  affanni 
11  favor  di  fortuna  or  tanto  inganni 
Ma,  qual  nocchier  che  dai  marini  inganni 
4*    19.  Tosto,  spiegando  in  vari  lati  i  vanni 
E  incoili  ine  taro  a  fabbricar  inganni 
Ma  di' tu ,  Musa,  come  i  primi  danni 
5.    85.  E  la  mente  indovina  de'  lor  danni 

D'alcun  futuro  mal  par  che  s'affanni. 
90.  O  per  mille  perigli  e  mille  affanni 
Campion  di  Dio,  eh' a  ristorare  i  danni 
Voi ,  che  l' armi  di  Persia ,  e  i  greci  incanni 
7.    48.  Nel  sepolcro  de'  vivi  i  giorni  e  gli  anni 
Nel  cor  profondo  i  gemiti  e  gli  affanni 
La  sua  scioccheua,  e  gli  altrui  feri  inganni 
63.  Ed  io,  bench'a  gir  curvo  mi  condanni 
Schivino  sii  altri  i  marciali  affanni 
Oh  1  fost'io  pur  sul  mio  vigor  degli  anni 
10.    75.  Presagi  sono,  e  fanciulleschi  affanni 
Ecco  chiaro  vegg'to,  correndo  gli  anni 
E  sotto  l'ombra  degli  argentei  vanni 
i3.    54.  E  non  inaspri  i  aia  sofferti  danni 
Con  certa  tema  di  futuri  affanni . 
79.  Tal  ch'obliando  i  suoi  passati  affanni 
Le  ghirlande  ripiglia  e  1  lieti  panni . 
1 4*    79*  Donna  »  giovin  di  volto,  antica  d'anni 
Fia  nota,  ed  al  color  vario  de' panni 
Più  ratta,  che  non  spiega  aquila  i  vanni . 
«6.    54*  Scuso  la  natia  legge,  il  senno  e  gli  anni 

Negar  non  vuo\  non  fia  ch'io  te  condanni 
Mi  tarai  nelle  gioje  e  negli  affanni . 

AIIO 

1.    44*  Gli  uni  *  |U  *ltri  te*  mille,  e  setti  vanno 

JVmarb  3 
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Maggior  alquanto  é  Io  squadron  Britanno 

Sono  gl'Inglesi  sagittarj  ,  ed  hanno 
80.  In  corso  Telocissimo  sen  ranno 

Là  Ve  Cristo  soffrì  mortale  affanno. 
4-     16.  Fra  loro  entrate,  e  in  ultimo  lor  danno 

Or  la  forza  &  adopri ,  ed  or  l'inganno . 
49.  Già  veggio  il  tosco ,  e  1  ferro  in  tao  sol  danno 

Apparecchiar  dal  perfido  tiranno . 

5.  7.  E  poiché  1  rischio  è  di  si  lieve  danno 

Te  permettente ,  i  dieci  eletti  andranno 
Così  conclude;  e  con  sì  adorno  inganno 

6.  a 3.  Ma  par  molti  di  lui  tema  non  hanno ? 

Ch'anco  quanto  sia  forte  appien  non  sanno. 

66.  Né  sol  la  tema  di  futuro  danno 

Ma  delle  piaghe  ch'egli  area  ,  l'affanno 
Ei  fallaci  romor,  che  intorno  Tanno 

87.  Amor,  ond'alta  forza  i  men  forti  hanno 
D'ardire  i  cervi  imbelli,  e  guerra  fanno 
Far  con  quest'arme  un  ingegnoso  inganno 

96.  Della  guerriera,  agevola  l'inganno 

Una  dell'altre,  ch'arme  oprar  non  sanno 
N'esce  veloce ,  e  i  duo  che  seco  vanno 

7.  67.  E  Pirro  quel,  che  fe'.il  lodato  inganno 

Ed  a  prova  richiesta  anco  ne  fanno 
Un  di  Scozia,  un  d'Irlanda,  ed  un  Britanno 
83.  Di  varia  turba  el  barbaro  tiranno 

Che  ferme  a  mezzo  il  colle  oltre  non  vanno 
Alcune  schiere  de' Cristiani  stanno 

8.  3.  Ai  gran  principi  oppor  forza  ed  inganno 

Colui  dirà,  tutto  rivolgi  in  danno 
Del  Latin,  del  Elvezio,  e  del  Britanno 

63.  Gli  aduna  là,  dove  sospese  stanno 
Voce  il  furore  el  conceputo  affanno 
Dunque  un  popolo  barbaro  e  tiranno 

73.  Il  duro  caso,  e  il  gran  pubblico  danno 
Materia  insieme  e  nutrimento  danno 
Chiamano  il  popol  Franco  empio  e  tiranno 

83.  Né  i  gran  velli,  i  gran  denti,  e  l'ungie  ch'hanno 
Tanta  in  se  forza,  in  superbire  il  fanno. 

9.  io,  Gli  alti  trofei  di  Soli  man  saranno 

Oltraggi  vendicar  ti  credi,  el  danno 

Di  notte  opprimi  il  barbaro  tiranno 
96»  Strage  d'essi  i  Cristiani  orribil  fanno 

L'ajuto  avean  del  barbaro  tiranno 

Con  tanto  suo  svantaggio  esporsi  al  danno 
10.    56.  Così  a  consiglio  il  Palestin  tiranno, 

E'1  Re  de  Turchi,  e  i  Cavalier  qui  stanno. 
74*  Scopre  le  cose  altrui  ch'indi  verranno 

Dell'insolita  voce  attenti  stanno 

Arti  e  bugie  di  feminile  inganno 
li,     49*  ^ero  CQè  scende  in  lor  più  grave  il  danno 

Parte  de'  vivi  ancora  in  fuga  vanno 
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Ma  quel  che  già  fu  dì  Nicea  tiranno 
85.  Insin  che  i  pronti  fabri  intorno  ranno 

Saldando  in  lei  d'ogni  sua  piaga  il  danno . 
la.    63.  Serbano  ancor  l'impeto  primo;  e  ranno 

Da  quel  sospinti  a  giunger  danno  a  danno. 
i4*    5a.  Le  pene  altrui  serbate,  el  lungo  affanno 

Su  gli  altri  tutti  universale  il  danno 

Questo,  ch'or  udirete ,  iniquo  inganno 

16.  4&  Ont*  *u  rechi  ed  a  maggior  tuo  danno 

Empia  lusinga  certo ,  iniquo  inganno 
Far  delle  sue  bellezte  altrui  tiranno 

17.  i3.  Sotto ,  folta  ébrona  al  seggio  fanno 

Ed  oltre  l'aste  hanno  corazze,  ed  hanno 
Così  sedea ,  cosi  scoprìa  il  tiranno 

18.  ioa.  Raimondo  pugna  e  il  Palestin  tiranno 

Giunger  la  torre  alla  città  non  hanno 
Ed  ostinati  alla  diffesa  stanno 

19.  88.  E 1  ferro  armato  di  veneno  avranno,     \ 

Perchè  mortai  sia  d'ogni  piaga  il  danno. 

▲  HO 

1.       1.  Canto  l'armi  pietose  el  capitano 

Molto  egli  oprò  col  senno  e  con  la  mano 
E  in  van  l' inferno  a  lui  a'  oppose ,  e  in  vano 
4o.  Co' Bolognesi  suoi  quei  del  Germano 
Or  ,ch'ei  de' capitani  è  capitano 
Potente  di  consiglio,  e  prò1  di  mano 
77.  Qui  del  monte  Seir ,  eh  alto  e  sovrano 
Gran  turba  scese  di  fedeli  al  piano 
Portò  suoi  doni  al  vincitor  cristiano 
a.      2.  Questi  or  Macone  adora ,  e  fu  cristiano 
Anzi  sovente  in  uso  empio  e  profano 
Ed  or  dalle  spelonche ,  ove  lontano 
ai.  S'amor  non  fu,  che  mosse  il  cor  villano 
Che  non  s'offenda  il  popolo  tuo  cristiane 
Opra  è  '1  furto ,  Signor ,  di  questa  mano 
57.  L  alma  luce  del  Sol  dall'Oceano 

Venir  son  visti  e'n  portamento  estrano 
Che  vengan  come  amici  al  Capitano 

3.  29.  Cedean  cacciati  dallo  stuol  cristiano 

Un  de' persecutori ,  uomo  inumano 

E  da  tergo  in  passando  alzò  la  mano 
38.  E  forse  il  Nilo  oculterebbe  in  vano 

Dal  giogo  il  capo  incognito  e  lontano. 
64*  Così  parlavan  questi  el  Capitano 

E  perchè  crede  che  la  terra  in  vano 

Contra  la  porta  Aquilonar,  nel  piano 

4.  33.  Eastazio  accorse  a  lei ,  che  del  sovrano 

Principe  delle  squadre  ora  germano. 
3^,  Tu  Tadito  m'impetra  al  capitano 

Ed  egli:  E  ben  ragion  eh' all' un  germano 

Vergine  bella  non  ricorri  invano . 
73.  Veggio  la  morte;  e  sei  fuggirla  *  va«o 
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Incontro  a  lei  n'indiò  con  questa  mano 

5.  6.  Così  disse  Goffredo  ;  e'1  suo  germano 

Siccome  a  te  conviensi ,  o  Capitano 
Così  il  vigor  del  core  e  della  mano 
5o.  L'arme  d'Egitto,  o  d'altro  stuol  pagano 
N'apparirà,  mentre  starai  lontano 

8 oasi  corpo  cui  tronco  è  braccio  o  mano 
ia  quel  che  chiedi  tu ,  ch'ai  tuo  soprano 
Duolmi  ch'esser  non  può  ;  ch'egli  lontano 
Ben  m'offro  io  di  provar  con  questa  mano 

6.  i3.  Liberator  del  popolo  pagano 

E  sol  tuo' liberta  da  questa  mano  * 

Ch'  io  ne  discenda  a  guerreggiar  nel  piano 

47.  Tancredi ,  in  sé  raccolto , attende  in  vano 
Or  v'oppon  le  difese,  ed  or  lontano 
Ma,  poiché  non  s'allenta  il  fier  Pagano 

56.  Costei ,  che  figlia  fu  del  re  Cassano , 
Preso  il  suo  regno,  al  vincitor  Cristiano 
Ma  fulle  inguisa  allor  Tancredi  umano 

96.  Deh!  ben  fora  all'incontro  ufficio  umano 
Se  la  pietosa  tua  medica  mano 
Che, per  te  fatto  il  tuo  Signor  poi  sano 

7.  54*  Ben  tosto,  dice,  il  predator  cristiano 

Caderh  vinto  e  sanguinoso  al  piano 
E  vedrà  vivo  ancor  da  questa  mano 
87  (Fallo  insolito  a  lui  )  l'arringo  in  vano 
Dai  custodito  cavalier  cristiano 
E  ruppe  l' asta  bestemmiando  al  piano 

8.  5.  Molti  scorta  gli  furo  al  Capitano 

Quegli  incbinollo,  e  l'onorata  mano 
Signor,  poi  dice,  che  con  l'Oceano 

a8.  In  tal  guisa  parlommi:  indi  la  mano 
E  sussurò  con  suon  divoto  e  piano 
Sorgi ,  poi  disse  :  ed  io  leggero  e  sano 

36.  Soli  man  Sveno  uccise ,  e  Solimano 

Prendila  dunque,  e  vanne  ove  il  Cristiano 
E  non  temer  che  nel  paese  estrano 

5i.  Gli  rispose  colui:  Di  qui  lontano 

Verso  il  confin  di  Gaza  un  picciol  piano 
E  in  lui  d'alto  deriva,  e  lento,  e  piano 

69.  Or  che  faremo  noi  ?  Dee  quella  mano 
Reggerci  sempre?  oppur  vorrem  lontano 
Dove  a  popolo  imbelle  in  fertil  piano 
9»      a.  Egli,  che  dall'esercito  cristiano 

11  figliuol  di  Bertoldo  esser  lontano 
Disse  :  Che  pili  s'aspetta  ?  or  Solimano 

13.  Grida  il  guerrier ,  levando  al  ciel  la  mano 
Ned  uom  sei  già,  se  ben  sembiante  umano 
Verrò;  farò  là  monti  ov'  ora  é  piano 

a6.  Formidabil  cosi  l'empio  Soldano 
Fra  mille  lampi  il  torbido  Oceano 
Panno  altri  al  ferro  intrepida  la  mano 
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6g>  Ella  fu  già ,  manda  recita  al  piano 
Semi  vira  nel  suol  guizza  la  mano 
Cerca  d'unirsi  al  suo  principio  in  vano 

84.  Ed  al  supplice  volto,  il  quale  invano 
Drizzò  crudel  1*  inesorabif  mano 
Senso  aver  parve,  e  fu  dell' uom pili  umano 

68.  Ma  fra  tanto  de' Franchi  il  capitano 
Non  spendea  l'ire  e  le  percosse  in  vano. 
10.     i5.  E  sovra  un  carro  suo,  che  non  lontano 
Le  briglie  allenta ,  e  con  maestra  mano 

«uei  vanno  sì ,  chel  polveroso  piano 
on  fugace  e  non  timido  Soldano , 
M'offero  di  provar  con  questa  mano 
Che  montagne  di  strage  alzai  sul  piano 
il*    a3.  Che  quando  in  Chiararaonte  il  grande  Urbano 
Fé'  Cavalier  l'onnipotente  mano 
Non  pur  l'opera  qui  di  capitano 
37.  Tutto  quel  muro ,  a  cui  soggiace  il  piano 
Dalla  cintola  in  su  sorge  il  Soldano 
Torreggia ,  e  discoperto  è  di  lontano 
33.  Ed  arrivando  al  fosso ,  il  cupo  e  '1  vano 

Cercano  empirne ,  ed  adeguarlo  al  piano . 
56.  E,  chiamando  il  buon  Guelfo  a  sé  con  mano 
Sostien  persona  tu  di  Capitano 
Ma  picciol'  ora  io  vi  staro  lontano 
71.  Freme  immobile  al  pianto  il  Capitano 
Ripiegato  il  vestir  leggiero  e  piano 
Trarne  lo  strale ,  or  colla  dotta  mano 
Ita.     73.  Conosce  all'arme  il  principe  cristiano 
La  vaga  estinta ,  e  duolsi  al  caso  strana 
Il  bel  corpo ,  che  stima  ancor  pagano 
ioa.  Ei  me  pregante,  e  contendente  in  vano 
Coli'  imperio  affrenò  e'  ha  qui  soprano* 
ti 3.     43.  Clorinda  fui  :  né  sol  qui  spirto  umano 

Ma  ciascun  altro  ancor  Franco ,  o  Pagano 
Astretto  è  qui  da  novo  incanto  e  strano  ' 
67.  Provvidenza  pietosa,  animo  umano 
Per  conservarsi  onor  dannoso,  e  vano 
Per  sé  l'acque  condur  fin  dal  Giordano 
j4*     >3.  Te  dell'impresa  sommo  capitano 
De'  tuoi  consigli  esecutor  soprano 
Son  le  seconde  :  tu  sei  capo  ,  ei  mano 
27.  Tacque  ;  e  disse  sorgendo  il  guerrrer  Dano 
N£  ricuso  cammin  dubbio  o  lontano 

Suesti  è  di  cor  fortissimo  e  di  mano 
[astro  insieme  e  signor  sommo  e  sovrano 
Cose  degne  talor  detta  sua  mano 
L'invitto  Eroe  dal  suo  career  lontano 
j5.     i3.  Egli,  o  quel  che'n  sua  vece  esser  soprano 
Dell'esercito  suo  de' capitano, 
ao.  Giungon  quinci  a  Bi serta ,  e  più  lontano 
Han  l'isola  de  Sardi  all'altra  mano. 
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a5.  Ebbe  di  Libia  e  del  paese  Ispano 
Non  osò  di  tentar  l' alto  Oceano 
L'ardir  ristrinse  dell'ingegno  umano 

45.  E  quando  v'arrivar,  dall'Oceano 
Era  il  carro  di  Febo  anco  lontano . 

16.  tifi.  Te  perseguii,  te  presi ,  e  te  lontano 

Dall'arme  trassi  in  loco  ignoto  e  strano  . 

17.  i5.  Ch'abitò  d'Alessandria  il  ricco  piano 

Ch'esser  comincia  ornai  lido  Africano    . 

D'ingegno  più  ,  che  di  vigor  di  mano 
3x  È  duce  insieme  e  cavalier  soprano 

Per  cor ,  per  senno  e  per  valor  di  mano  . 
39.  Così  parlò  il  tiranno  ;  e  del  soprano 

Prendo  scettro,  signor,  da  invitta  mano 

E  spero,  in  tua  virtù ,  tuo  capitano 
47*  E  la  procurerò  :  che  non  invano 

E  la  destra  del  ciel  di  giusta  mano 

Ma  s' alcun  fia  ch'ai  barbaro  inumano 

78.  Qui  riponea  il  Pontefice  soprano 

Nel  gran  soglio  di  Pietro  in  Vaticano  . 

18.  7*  Ma  non  conviensi  già  eh'  ancor  profano 

Ne' suoi  gran  ministeri  armi  la  mano  . 

79.  Ed  egli  stesso  all'  ultimo  germano 
Stesa  la  vincitrice  amica  mano 
Frattanto  erano  altrove  al  Capitano 

99.  E  fuggirne  ciascun  vedea  lontano 

La  spendo  (  disse  )  e  la  disperdo  in  vano 
Cedea  libero  il  passo  al  capitano 

io3.  Ed  avvisò  il  Tiranno,  e'1  Tolosano 
Che  la  città  già  presa  è  verso  il  piano  • 
19»       7.  Che  Tancredi  del  sangue  ha  del  Pagano 
Se  n'esce  stilla  fuor  per  l'altrui  mano 
Grida  a  quanti  rincontra  anco  lontano 

38.  Lavò  col  sangue  suo  l'empio  Pagano 
Quel  tempio,  che  già  fatto  avea  profano. 

5o.  E  ben  allor  allor  l'invitta  mano 
Né  forse  colà  dentro  era  il  Soidano 
Ma  già  suona  a  ritratta  il  Capitano 

60.  Tanto  s'avvolge,  e  cosi  destro  e  piano 
Ch'adito  s'apre  al  padiglion  soprano. 

94*  Egli  la  sua  porgendo  alla  mia  mano 
Vergine  bella ,  non  ricorri  in  vano 
Allora  un  non  so  che  soave  e  piano 

io3.  L'uso  dell'arme  e'1  portamento  estrano 
Un  altro  alquanto  ne  giacea  lontano 
Egli  disse  fra  sé:  questi  è  Cristiano 
ao.      8.  Dell'attendato  esercito  Pagano 

Ch'egli  ha  da  tergo  e  da  sinistra  mano 

Di  fianchi  angusta ,  spiega  in  verso  il  piano 

3a.  Or  chi  fu  il  primo  feritor  Cristiano 
Fosti ,  Gildippe ,  tu ,  che  '1  grande  Ircano 
(Tanto  di  gloria  alla  feminea  mano 
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59.  Le  nobil  ire  ir  consumando  invano 
Ch'ebbe  l'Arabo  al  fianco  e  l' Africano 
Dar  le  doveva  o. giace ,  od  è  lontano 

73.  É  trai  Fedel  esercito  e'1  Pagano 
£  mirò  benché  lunge  il  fier  Soldano 
L' aspra  tragedia  dello  stato  umano 
io5.  Ne' brevi  sonni  suoi  l'egro,  p  l'insano 

Stender  le  membra,  e  che  s'affanni  invano 
Non  corrisponde  il  pie  stanco  e  la  mano 
I.     37.  Ma  va  cercando,  e  non  la  cerca  invano, 
Illustre  morte  da  famosa  mano . 

iiti 
a.    a8,  Costei  del  furto ,  e  per  follia  sen  vanta 
Donna  sola  e  inesperta  opra  cotanta 
Con  qual  arti  involò  V  imagin  santa 
9.     39.  Come  nell'Apennin  robusta  pianta 
Se  turbo  inusitato  al  fin  la  schianta 
Così  cade  egli  j  e  la  sua  furia  è  tanta 
18.     36.  Cinquanta  spade  impugna,  e  con  cinquanta 
Ogn' altra  Ninfa  ancor  d'arme  s'ammanta 
Ma  doppia  i  colpi  alla  difesa  pianta 
99.  Che  minacciando  il  segue ,  e  della  santa 
Croce  il  vessillo  in  sulle  mura  pianta. 
20,    99.  Come  olmo,  a  cui  la  pampinosa  pianta 
Se  ferro  il  tronca,  o  turbine  lo  schianta 
Ed  egli  stesso  il  verde,  onde  s'ammanta. 

ANTE 

a.     ao.  Folgorar  di  bellezze  altere  e  sante 

Frenò  lo  sdegno,  e  placò  il  fier  sembiante 
Severa  manco,  ei  di  venia  ne  amante 

60.  Picciol  segno  d'onor  gli  fece  Argante , 

In  guisa  pur  d'uom  grande  e  non  curante. 

3.  i3.  Molti  van  seco  ;  ed  ella  a  tutti  è  avante 

Sta  preparato  alle  riscosse  Argante 

Co' detti  e  con  l'intrepido  sembiante 
a5.  Di  non  morir  tacendo  occulto  amante 

Già  inerme  e  supplichevole  e  tremante 

Per  nemico  me  sol  fra  turbe  tante 
46.  Sovra  il  corpo  già  morto,  il  fero  Argante 

Punto  non  bada,  e  via  trascorre  avante. 
5i.  Non  se  di  ferro  doppio  o  d'adamante 

Colà  dentro  securo  il  fero  Argante 

Andiam  pure  all'assalto.  Ed  egli  avante 

4.  6.  E  seder  vanno  al  crudo  Re  (Javaate 

Sostien  lo  scettro  ruvido  e  pesante 

Né  pur  Calpe  s'inalza,  e  '1  magno  Atlante 
87.  Nella  sua  rete  alcun  novello  amante  , 

Serba ,  ma  cangia  a  tempo  atti  e  sembiante 

Or  lo  rivolge  cupido  e  vagante 
5-     73.  Vincilao,  che  sf  grave  e  saggio  avante 

Canuto  or  pargoleggia,  e  vecchio  amante, 
6.      a.  In  sì  fatto  apparecchio  t  intollerante 
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A  lai  tea  Tenne,  e  ragionogli  Argante. 

a3.  In  vista  de'  nemici  il  fero  Argante 
Superbo,  e  minaccevole  in  sembiante 
Neil1  ima  ralle  il  Filisteo  gigante 

61.  Sbigottir  gli  altri  all'apparir  di  Unte 
Fé' sereno  ella  il  torbido  sembiante 
E  con  avidi  sguardi  il  caro  amante 

73.  Né  petto  hai  tu  di  ferro  o  di  diamante, 
Che  vergogna  ti  sia  l'esser  amante. 

84.  Già  non  avresti,  o  dispietato  Argante, 
Ch'  io  sarei  corsa  ad  incontrarlo  avante 
E  sosterria  dalla  nemica  amante 

98.  Vede  or  che  sotto  1  militar  sembiante 
Né  d'altra  parte  palesarsi,  avante 
A  lui  secreta  ed  improvvisa  amante 
1.  Intanto  Erminia  infra  le  ombrose  piante 
Né  più  governa  il  fren  la  man  tremante 
Per  tante  strade  si  raggira  e  tante 

ao.  Questa  dolente  istoria ,  amiche  piante 
Giammai  soggiorni  alcun  fedele  amante 
Delle  sventure  mie  sì  varie  e  tante 

89.  Scudo  di  lucidissimo  diamante 

Quanti  ve  n'ha  fra  il  Caucaso  e  l'Atlante 
Principi  giusti ,  e  città  caste  e  sante 
io5.  D'elmi  e  scudi  percossi,  e  d'aste  infrante 
Là  giacere  un  cavallo,  e  girne  errante 
Oui  giace  un  guerrier  morto,  e  qui  spirante 
ànauanta  scudi  insieme  ed  altrettante 
Spade  movesse ,  or  più  faria  d'Argante . 
8*    22,  Morte  così  nel  cor,  come  al  sembiante 
Portonne  il  petto  intrepido  e  costante 
Fosse,  e  d'acciajo  no,  ma  di  diamante 

84.  Ed  in  atto  feroce  e  minacciante 
Della  difesa  al  pio  Buglion  da  v ante 
Che  di  sangue  vedeasi  ancor  stillante 
isj.    39.  Tanto  sol  disse  il  generoso  Argante 
Poi  sorse  in  autorevole  sembiante 
E  già  nell'arme  d' alcun  pregio  avante 

45.  Si  spesso  il  campo,  o  valoroso  Argante 
Fidando  assai  nelle  veloci  piante 
Ch'un  più  dell'altro  non  convien  si  vante 
11.    27.  E  di  macchine  e  d'arme  han  pieno  avante 
E  quinci  in  forma  d'orrido  gigante 
Quindi  tra'  merli  il  minaccioso  Argante 

78.  Qui  disdegnoso  giunge  e  minacciante 
E  'n  sulla  prima  giunta  al  fero  Argante 
Nessuna  murai  macchina  si  vante 
13.       3.  Ben  oggi  il  Re  de'  Turchi ,  e  '1  buon  Argante 
Che  soli  uscir  fra  tante  schiere  e  tante 
Io  (  questo  è  il  sommo  pregio,  onde  mi  vante  ) 

i3.  Già  s  apprestava  a  ricusarlo  Argante 
A  Soliman  con  placido  sembiante 


Sui 
in( 
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Né  li  mostrasti  a  te  stesso  sembiante 
4i.  Non  se  la  morte,  nel  pia  fier  sembiante. 

Che  sgomenti  i  mortali ,  avessi  avante . 
57.  Colle  robuste  braccia;  ed  altrettante 

Nodi  di  fer  nemico,  e  non  d'amante 

Con  molte  piaghe:  e  stanco  ed  anelante 
77.  Mie  giuste  furie,  forsennato,  errante 

Che  ì  primo  errar  mi  recheranno  avante 

A  schivo  ed  in  orrore  avrò  il  sembiante 
1).    a3.  Signor,  non  è  di  noi  chi  più  si  vante 

Ch'io  credo  (e  1  giurerei)  che  in  quelle  piante 

Ben  ha  tre  volte  e  più  d'  aspro  diamante 
14.    a3.  Ch'osi  troncar  le  spaventose  piante 

Con  più  intrepido  petto  e  più  costante 

Vedrailo,  e  salir  solo  a  tutti  avante 
59.  Come  è  la  giunto,  cupido  e  vagante 

Fuor  ch'antri  ed  acque ,  e  fiori  ed  erbe,  e  piante 

Ma  pur  quel  loco  è  così  lieto,  e  in  tante 
67.  Che  s'indurava  al  cor,  pili  che  diamante, 

E  di  nemica  ella  divenne  amante. 
77.  Ma,  come  essa ,  lasciando  il  caro  amante 

Vuo'  eh' a  lui  vi  scopriate,  e  d'adamante 

Sicch'egli  vi  si  specchi,  e  il  suo  sembiante 
i5.    a4«  Dì  s'altri  mai  qui  giunse,  e  se  più  avante 

Nel  mondo, che  corriamo 9  ave  abitante. 
34.  El  vedean  poscia,  procedendo  avante 

All'acute  piramidi  sembiante 

E  mostrarsi  talor  così  fumante 
5i.  Ma  formidabil'  oste  han  già  davante 

Varj  di  moto,  e  varj  di  sembiante 

Erra  fra'l  Nilo  e  i  termini  d'Atlante 
16.     17.  Fra  melodia  sì  tenera  e  fra  tante 

Va  quella  coppia,  e  rigida  e  costante 

Ecco  tra  fronde  e  fronde  il  guardo  avante 
96.  E  tra  le  fere  spazia  e  tra  le  piante , 

Se  non  quanto  è  con  lei ,  romito  amante. 
.17.     11.  A  pelle  forse ,  o  Fidia  in  tal  sembiante 

Giove  formò;  ma  Giove  allor  tonante. 
3 1.  Espugnato!  delle  citta,  Sifante 

Della  lotta  maestro ,  Aridamante 

A  cui  non  è  chi  d'agguagliar  si  va  Die 
36.  D'abito,  di  maniere  e  di  sembiante 

Alma  d'Amor,  che  non  divenga  amante 

Invaghir  può  genti  sì  varie  e  tante 
18.    a6.  E  vede  insieme  poi  cento  altre  piante 

Cento  Ninfe  produr  dal  sen  pregnante . 
5a.  Dato  in  custodia  al  portator  volante; 

Che  tai  messi  in  quel  tempo  usò  il  Levante . 
67.  Egli  medesmo  al  corpo  ornai  tremante 

L'arme ,  che  disusò  gran  tempo  avante 

Solimano  a  Goffredo ,  e  1  fero  Argante 
1 01 .  Della  vittoria  altissimo  e  festante 
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Gli  aitimi  accenti  :  e  quasi  in  quello  istante 
Che  gli  aveva  all'incontro  opposto  Argante 
19.     la.  Ma  disteso  ed  eretto  il  fero  Argante 

Quanto  egli  può  va  col  gran  braccio  avante 
Quel  tenta  aditi  novi  in  ogn  istante 
ai.  Risponde  :  or  dunque  il  meglio  aver  ti  vante, 
Ed  osi  di  viltà  tentare  Argante? 

34.  Varco  angusto  cercando;  ed  altrettante 
Il  circondò  con  le  veloci  piante. 

77.  Fra'  suoi  campioni  la  nemica  amante 
Ove  genti  traean  si  varie  e  tante 
Che  par  che  v'  abbia  conoscenza  avante 

91.  Debiti  fur  questi  rispetti  avante, 

Non  or,  che  fatta  son  donzella  errante. 
ia5.  Dico  Altaraoro,  il  Re  di  Sarmacante 
I  confin  dell'Aurora ,  ed  è  gigante 
Che  frena  per  cavallo  un  elefante 
ao.      4*  Ma  nega  il  saggio  offrir  battaglia  avante 
Né  pur  con  pugna  instabile  e  vagante 
Ben  è  ragion ,  dicea  ,  che  dopo  tante 

38.  La  fea  de' Franchi  il  Re  di  Sarmacante 
Uccideva ,  abbattea  cavallo ,  o  fante 
Ne  geme  poi  sotto  il  destrier  pesante 

70.  E  col  ferro  le  vie  gli  sgombra  avante 
E  fugata  sua  schiera  in  queir  istante 
Assai  miglior,  che  capitano,  amante 
ia4-  Ah!  mai  non  fia  che  fra  tan t'arine  e  tante 
5' ogni  altro  petto  a  voi  par  di  diamante     ' 
In  questo  mio,  che  vi  sta  nudo  avante. 

A  N  T  I 

1.       1.  Che  '1  ciel  gli  die  favore,  e  sotto  ai  santi 
Segni  ridusse  i  suoi  compagni  erranti. 

35.  S'era  egli  fermo,  e  si  vedea  davanti 
Passar  distinti  i  cavalieri  e  i  fanti . 

45.  Vien  poi  Tancredi ,  e  non  è  alcun  fra  tanti 
0  più  bel  di  maniere  e  di  sembianti 
S' alcun'  ombra  di  colpa  i  suoi  gran  vanti 

61.  La  gente  a  piedi,  ed  è  Raimondo  avanti 
E  fra  Garonna,  e  l'Ocean  suoi  fanti 
Iostrutti ,  usi  al  disagio,  e  tolleranti 
a.       4*  Ma  dond'io  voglia  incominciar  gì'  incanti 
E  con  quai  modi,  or  narre rotti  avanti. 

75.  Alla  provida  man  degli  abitanti 

Riposto  al  tuo  venir  più  giorni  avanti 
Onde  speri  nutrir  cavalli  e  fanti 

5.  63.  Puote ,  che  Dio  ne  segna ,  i  pensier  santi 

Quasi  Proteo  novel,  gli  apparve  i rinatiti 
Avrian  gli  atti  dolcissimi  e  i  sembianti 
79.  Quasi  prigioni  al  suo  trionfo  avanti 
Lascia  la  turba  poi  degli  altri  amanti 
Menò  il  silenzio  e  i  lievi  sogni  erranti 

6.  3o.  E  grida  ei  ben:  la  pugna  è  mia,  rimanti 
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Ma  troppo  Ottone  è  già  trascorso  avanti  • 
7.     {5.  Fra  l'ombre  della  notte  e  degl'incanti 

Né  può  cosa  vedersi  a  lato  o  avanti 

Su')  limitar  d'un  uscio  i  passi  erranti 
<5i .  E  verdi  ancor  le  forge  a  par  di  quanti 

Erano  quivi,  allor  si  trasse  avanti. 
7-{.  Venite  insieme,  o  cavalieri,  o  fanti 

Non  v'è  fra  mille  schiere  uom  che  si  vanti 

Di  Maria  giacque:  or  che  non  gite  avanti 
$.      9.  Difesa  incontra  al  Perso ,  il  qual  con  tanti 

Che  sembrava  che  d'arme  e  d' abitanti 

Di  te  gli  disse ,  e  poi  narrò  d'alquanti 
9.       3.  Ciò  detto,  vola  ove  fra  squadre  erranti 

Quel  Soliman ,  di  cui  non  fu ,  tra  quanti 

Né ,  se  per  nova  ingiuria  i  suoi  giganti 
16.  E  si  mostra  in  quel  lume  a' riguardanti 

Come  veggion  nell'  ombra  i  naviganti 

Altri  danno  alla  fuga  i  pie  tremanti 
61.  Quinci ,  d'opre  diversi  e  di  sembianti 

E  gli  altri,  i  quali  esser  non  ponno  erranti 

Yien  poi  da'campi  lieti  e  fiammeggianti 
86.  E  in  atto  sì  gentil  languir  tremanti 

Così  vago  è  il  pallore  ,  e  da'  sembianti 

Ch'aminoli  il  cor,  che  fu  dur  marmo  avanti 
1.0.       3.  E,  come  è  sua  ventura,  alle  sonanti 

A  tante  spade,  a  tante  lance,  a  tanti 

E  sconosciuto  pur  cammina  avanti 
9.  Uom  che  d'età  gravissima  ai  sembianti 

Ferma  e  dirizza  le  vestigia  erranti 

Che  fantasma  importuno  ai  viandanti 
11.       a.  Sia  dal  cielo  il  principio:  invoca  avanti 

La  milizia  degli  Angioli  e  de' Santi 

Preceda  il  Clero  in  sacre  vesti ,  e  canti 
39.  E  mette  in  guardia  i  cavalier  de' fanti 

Dà  il  segno  poi  della  battaglia ,  e  tanti  , 

E  l'arme  delle  macchine  volanti 
i3.       7.  Precipitar  giù  i  folgori  tonanti 

Movete  abitator  dell'aria  erranti 

Ministri  sete  degli  eterni  pianti 
■  4>  Oli  adusti  Nasa  moni ,  o  i  Garamanti 

D'acque,  e  d'ombre  sì  fresche  e  d'agi  tanti 

Già  non  saranlo  a  tollerar  bastanti 
37.  Stende  le  fiamme  torbide  e  fumanti 

Ch'altri  gli  arbori  suoi  non  tronchi  o  schianti 

Di  castelli  superbi  e  torregganti 
i4«       8.  Né  la  gloria  sarai  de' trionfanti 

Sangue  e  sudor  laggiù  tu  versi  avanti 

Deve  l'imperio  de' paesi  santi 
18.  Così  al  fin  tutti  i  tuoi  compagni  erranti 

Ridurrà  il  ciel  sotto  i  tuoi  segni  santi. 
5i.  Ah!  vero  unqua  non  fia  che  d'aver  tanti 

Miei  prigion  liberati  egli  si  vanti. 
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i5.     ii.  Volgendo  il  guardo  a  terra  i  naviganti 
Miravan  cavalier ,  miravate  fanti 
E  da  cammelli  onusti  e  da  elefanti 

ai.  Menai*  già  vita  pastorale  erranti 

Di  corsari ,  ed  Oran  trovar  più  innanti 
Nutrice  di  leoni  e  d'elefanti 

4x  S' inalzan  quinci  e  quindi ,  e  torreggiatiti 
Fan  due  gran  rupi  segno  a'  naviganti 

16.  14*  Quella  non  par,  che  desiata  aranti 

Fu  da  mille  donzelle  e  mille  amanti 
38.  Ahi  !  dove  or  sono  i  suoi  trionfi  e  i  vanti 
Volse  e  rivolse  sol  col  cenno  innanti 
Che  amò  d'esser  amata,  odiò  gli  amanti 

17.  ai.  Ma  l'armi  a  quei  d'Egitto  han  simigliasti 

Certo  non  sono  stabili  abitanti 
Trarne  gli  alberghi  e  le  cittadi  erranti 

18.  3.  L'antichissima  selva,  onde  fu  innanti 

(Qual  che  sia  la  cagion)  ora  è  d'incanti 
Né  v'è  chi  legno  indi  troncar  si  vanti 

10   Quinci  al  bosco  t'invia,  dove  cotanti 
Vincerai  (  questo  so  )  mostri  e  giganti 
Deh  !  né  voce  che  dolce  o  pianga  o  canti 

33.  Volgeva  i  lumi ,  e  scoloria  i  sembianti 
E  i  soavi  singulti ,  e  i  vaghi  pianti 
Intenerir  potea  gli  aspri  diamanti 

83.  Passa  il  Buglion  vittorioso  avanti 
Ma  fiamme  allora  fetide  e  fumanti 
Né  dal  sulfureo  sen  fochi  mai  tanti 
19*    37.  Restar  non  può  marmo  o  metallo  avanti 
Svelse  dal  sasso  i  cardini  sonanti 
Non  l'ariète  di  far  più  si  vanti 

58.  Vide  tende  infinite ,  e  ventilanti 
E  tante  udì  lingue  discordi,  e  tanti 
E  voci  di  cammelli  e  d' elefanti 
ao.     19.  Parea  volar  tra' cavalier ,  tra' fanti 

Fulminava  negli  occhi  e  ne' sembianti 
Ed  all'audace  rammentò  i  suoi  vanti 

3t.  Già  fera  zuffa  è  nelle  corna  ;  e  avanti 
Spingonsi  già  con  lor  battaglia  i  fanti . 

61 .  Stavasi  Armida  in  militar  sembianti 
De'  Baroni  seguaci  e  degli  amanti 
Con  occhi  d'ira  e  di  desio  tremanti 
i3a.  Incatenata  al  tuo  trionfo  avanti 

Quest'  è  '1  maggior  de'  titoli  e  de' vanti 
Dolce  or  saria  con  morte  uscir  di  pianti 

ARTO 

i*    90.  Di  rinforzar  Gerusalcm  frattanto 

Sol  verso  Borea  è  men  sicura  alquanto 
D'alti  ripari  il  suo  men  forte  canto 

a.  43*  D'ambedue  loro,  e  lagrimonne  alquanto 
Più  la  move  il  silenzio,  e  meno  il  pianto 
Ad  un  uom  che  canuto  avea  da  canto 


-  DELLA  G.  LIBERATA  45 

3.  18.  S  adatta  in  giostra ,  e  fioro  in  rista  è  Unto 

Sulle  labbra  un  sospir,  su  gli  occhi  il  pianto, 

Ma  non  così  che  lor  non  mostri  alquanto 
58.  Goffredo  è  quel,  che  nel  purpureo  ammanto 

Ha  di  regio  e  d'angusto  in  sé  cotanto. 
68.  Già  non  si  debbe  a  te  doglia,  né  pianto 

E  qui ,  dove  ti  spogli  il  mortai  manto 

Vivesti  qual  guerrier  cristiano  e  santo 
73*  Or  qui  fu  posto:  e  i  sacerdoti  intanto 

Quiete  all'alma  gli  pregar  col  canto. 

4.  45.  Vago  d'ogni  mio  ben  si  mostrò  tanto 

E  d'immensa  pietslde  ottenne  il  Tanto 

Celasse  allor  sotto  contrario  manto 
70.  Le  luci  a  terra ,  e  stette  immota  alquanto 

Accompagnando  i  flebil'atti  al  pianto 

Vita  mai  grave  ed  immutabil  tanto 
83.  Ma,  se  Goffredo  di  credenza  alquanto 

Tanto  ei  sol  disse:  e  basta  lor  ben  tanto 

Or  che  non  può  di  bella  donna  il  pianto 
90.  Stassi  talvolta  ella  in  disparte  alauanto 

Quasi  dogliosa;  e  in  fin  su  gli  occhi  il  pianto 

E  con  quest'arti  a  lagrimar  intanto 

5.  3a.  Tratto  al  tumulto  il  pio  Goffredo  intanto 

Steso  Gernando,  il  crin  di  sangue  eì  manto 
Ode  i  sospiri  e  le  querele  e  1  pianto 
60.  Di  procurare  il  suo  soccorso  intanto 
Pregava  il  giorno,  e  ponea  in  uso  quanto 
Bla  poi,  quando  stendendo  il  fosco  manto 

6.  11.  Tosto  fia  che  qui  giunga:  or ,  se  frattanto 

Non  ce  ne  caglia,  pur,  enei  regal  manto 

Tu  T  ardimento,  e  questo  ardore  alquanto 
65.  Ch'egli  aita  le  chièda  ;  e  desta  intanto 

Si  trova  gli  occhi  ed  sen  molle  di  pianto . 
82.  E  tra  sé  dice  sospirando:  oh  quanto 

Quant'  io  la  invidio!  e  non  le  invidio  il  vanto 

A  lei  non  tarda  i  passi  il  lungo  manto 

7.  6.  Tesser  fiscelle  alla  sua  greggia  accanto 

Ed  ascoltar  di  tri  fanciulli  il  canto . 
16.  Parte  narrò  di  sue  fortune;  e  intanto 

Il  pietoso  pastor  pianse  al  suo  pianto . 
4o.  Ma  veloce  allo  schermo  ei  non  è  tanto 

Già  spellato  lo  scudo,  e  l'elmo  infranto 

E  colpo  alcun  de' suoi ,  che  tanto  o  quanto 

8.  4*  L'opra  è  degna  di  te:  tu  nobil  vanto 

Cosile  parla;  e  basta  ben  soltanto 
Giunto  è  sul  vallo  de' Cristiani  intanto 

37.  Pili  e  più  ognor  s'avvicinava  intanto 
ai  eh'  a  me  giunse ,  e  mi  si  pose  accanto 
E  veggio  duo  vestiti  in  lungo  manto 

34*  Mentre  io  le  piaghe  sue  lavo  col  pianto 
Gli  aprì  la  chiusa  destra  il  vecchio  santo 
Questa ,  a  me  disse,  ch'oggi  sparso  ha  tanto 
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9.    44*  C°n  g^  *!*"  *°  me  n'andrò  dall'altro  canto 
A  sostener  l'impeto  ostile  intanto. 

8o.  Vincitor  lieto  avrai  gran  tempo  il  vanto 
Destra  a  giacer  mi  sarai  steso  a  canto 
Curi  il  ciel  disse;  or  tu  qui  mori  intanto 
io.    73.  Così  parlava:  e  l'Eremita  intanto 

Non  un  color ,  non  serba  un  volto  :  oh  quanto 
Pieno  di  Dio ,  ratto  dal  zelo ,  accanto 
li.     13.  D'in  sulle  mura  ad  ammirar  frattanto 
Que* tardi  avvolgimenti,  e  l'umil  canto 
Poiché  cessò  dello  spettacol  santo 

46.  Tal  saetta  costei .  Goffredo  intanto 
Avea  condotto  ad  una  porta  accanto 
Questa  è  torre  di  legno ,  e  s'erge  tanto 

62.  Ed  ingombra  l'uscita;  e  grida  intanto 
A  Soliman,  che  si  vedeva  accanto: 
j».     10.  Argante  qui  (né  sarà  vano  il  vanto) 
Io  sarò  seco ,  ed  aspettiam  soltanto 
Sollevò  il  Re  le  palme ,  é  un  lieto  pianto 

5g.  Fiano  i  trionfi  ed  infelice  il  vanto 

Di  quel  sangue  ogni  stilla  on  mar  di  pianto 
Sanguinosi  guerrier  posaro  alquanto 

90.  Al  fin  col  novo  di  rinchiude  alquanto 
I  lumi;  e'1  sonno  in  lor  serpe  fral  pianto • 

96.  O  sasso  amato  ed  onorato  tanto 

Che  dentro  hai  le  mie  fiamme ,  e  fuori  il  pianto  : 
100.  Confusamente  si  bisbiglia  intanto 

Poi  8' accerta  e  divulga;  e  in  ogni  canto 
Misto  di  gridi  e  di  femineo  pianto 
i3.     10.  Che  sì  ?  che  sì? .. .  votea  più  dir,  ma  intanto 
Conobbe  ch'eseguito  era  l'incanto. 

So.  ìn  gran  tempesta  di  pensieri  intanto 

(  Che  tal  lo  stima)  e  ritentar  l'incanto         * 
Lontana  più ,  ma  non  difficil  tanto 
14.     45*  Di  me  medesmo  fui  pago  cotanto 
Certa  fosse  e  infallibile  di  quanto 
Ma  quando  il  vostro  Piero  al  fiume  santo 
i5.       1.  Eccovi  qui  quanto  ho  promesso,  e  quanto 
Può  della  maga  superar  l'incanto. 

46.  Ed  alle  rose  tenere  :  cotanto 

Puote  sovra  natura  arte  d' incanto . 
16     3o.  Onde  si  specchia  in  lui  qual  siasi ,  e  quanto 
Tutto  odori  e  iascivié  il  crine  e  il  manto 
Dal  troppo  lasso  effeminato  accanto 

5i-  Misera  !  ancor  presumo?  ancor  mi  vanto 
Yolea  più  dir;  ma  l'interruppe  il  pianto 
Prendergli  cerca  allor  la  destra  o  il  manto 
17.    60.  Che ,  se  noi  sai,  ti  sono  amico  ;  e  quanto 
Ch'essi  scorti  da  me  vinsèr  l'incanto 
Or  odi  i  detti  miei  contrarj  al  canto 

77.  Poscia  Tedaldo ,  e  Bonifacio  accanto 
Non  si  vedea  viril  erede  a  tanto 
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Seguia  Ma  tolda,  ed  adempia  ben  quarto 

18.  6.  In  cerchio  quivi  ai  cari  amici  accanto 

Or  della  guerra  -,  or  del  silvestre  incanto 
Cosi  gli  disse  l'Eremita  santo 
18.  Passa  più  oltre ,  ed  ode  un  suono  intanto 
Vi  sente  d'un  ruscello  il  roco  pianto 
E  di  musico  cigno  il  flebil  canto 
38.  Quinci  s'invia  verso  le  tende: e  intanto 
Già  vinto  è  della  selva  il  fero  incanto 
Vedilo ,  ed  ei  da  lunge  in  bianco  manto 
lo3.  Ol tra  che ,  men  ch'altrove,  in  questo  canto 
Né  tanto  arte  potè,  che  pur  alquanto 
Fu  l'alto  segno  di  vittoria  intanto 

19.  a<j-  Per  te  cadesti ,  avventuroso  intanto 

Ch'altri  non  ha  di  tua  caduta  il  vanto. 
62.  Le  membra  armato ,  e  con  purpureo  ammanto 

Prem'egli  un'asta ,  e  vi  t'appoggia  alquanto 

Membruto  ed  alto,  il  qual  gli  era  daccanto 
70.  Alza  al  fin  gli  occhi  Armida ,  e  pur  alquanto 

E  repente  fra  i  nuvoli  del  pianto 

Signor,  dicea,  memorando  il  vostro  vanto 
1  io.  E  forza  è  pur  che  si  conforti  alquanto 

Esequie  (grida)  ch'io  ti  fo  col  pianto 

La  lunga  strada,  e  vo' morirti  a  canto 
ao.    48*  Pugna ,  qual  mai  non  vide  Ida ,  né  Xanto 

Fra  Baldovino,  e  Muleasse  intanto 

Appresso  il  colle,  all'altro  estremo  canto 
i44*  Cosi  vince  Goffredo:  ed  a  lui  tanto 

Ch'alia  città  già  liberata ,  al  santo 

Né  pur  deposto  il  sanguinoso  manto. 

A*  ZA 

i*    3i.  Date  ad  un  sol  lo  scettro  e  la  possanza 

E  sostenga  di  Re  vece,  e  sembianza, 
3.    45.  Ufficio  oltra  seguire  abbia  baldanza 

Ch'ei  non  v'accuserà  di  tal  tardanza 

Da  quella  grande  sua  regal  sembianza 
4*    76.  Sempre  sovra  natura  egli  ha  possanza 

Ma  in  virtù  di  costei  se  stesso  avanza. 

5.  35.  Goffredo  ascolta ,  e  in  rigida  sembianza 

Porge  piii  di  timor,  che  di  speranza. 

6.  60.  In  tale  stato  che  sperar  le  avanza 

Di  memoria  viepiù ,  che  di  speranza 
Tanto  ha  l'incendio  suo  maggior  possanza 

7.  27,  Ode  un  corso  appressar  eh'  ognor  s  avanza 

Vede  uom ,  che  di  cornerò  avea  sembianza 
Pendea  il  corno  sul  fianco  a  nostra  usanza 

8.  47*  Or  quando  del  garzon  la  rimembranza 

Ecco  molti  tornar,  che  per  usanza 

Condueean  questi  seco  in  abbondanza 
io.     35.  E ,  caduti  d'altissima  speranza 

Sol  l'aiuto  d'Egitto  ornai  n'avanza. 
i3.    35,  Qual  altra  selva  ha  di  troncar  speranza 
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Mai  questo  varco:  or,  a' oltre  alcun  s'avanza 
Fia  d'effetto  minor  che  di  sembianza 
14.    43  •  Tra  sotterranei  chiostri  è  la  mia  stanza 
In  aerea  magion  fo  dimoranza 
Venere  e  Marte  in  ogni  lor  sembianza 
78.  Altro  che  dirvi  ornai  nulla  m'avanza 
E  penetrar  dell'intricata  stanza 
Perché  non  fia  che  magica  possanza 
19»    5i.  Diceva  a'  suoi  lietissimo  in  sembianza 
Fatto  è  il  sommo  de' fatti ,  e  poco  avanza 
La  torre  estrema  e  misera  speranza 
77.  Par  v'abbia  d'amistade  antica  usanza 
E  ragiona  in  affabile  sembianza. 
90.      9.  Ove  il  nemico,  che  di  gente  avanza 
Di  circondarlo  aver  potea  speranza 
5a.  La  polve  ingombra  ciò  ch'ai  sangue  avanza 

Tanto  i  eampi  mutata  avean  sembianza. 
67.  Or  qual  arte  novella,  e  qual  m'avanza 
Misera!  e  nulla  aver  dcgg  io  speranza 
Anzi  pur  veggio ,  alla  costui  possanza 
107.  E  in  arrivaudo  (o  che  gli  pare)  avanza 
E  di  grandezza  ogni  mortai  sembianza 
Già  non  oblia  la  generosa  usanza. 

▲  ■li' 

3.    60.  Pur  dava  a' detti ,  all'opre ,  alle  sembianze 
Presagio  ornai  d'altissime  speranze. 

4-    34.  Capegli ,  e  fra  sì  tenere  sembianze 
E  già  nell'arti  mie  me  stesso  avanzo 
Seguiteran  gli  effetti  alle  speranze. 

▲  w  zi 

a.    67.  Giunta  è  tua  gloria  al  sommo;  e  per  l' innanzi 
Ch'ove  tu  vinca ,  sol  di  stato  avanzi 
Ma  l'Imperio  acquistato  e  preso  dianzi . 

▲  ZA 

a.    79.  Tu  da  un  sol  tradimento  ogn  altro  impara 
Insidie  a  voi  la  gente  infida,  avara 
Per  voi  la  vita  esporre  or  si  prepara? 
7.     10.  Altrui  vile  e  negletta  ,a  me  si  cara , 
Né  cura  o  voglia  ambiziosa,  0  avara 
Spengo  la  sete  mia  con  l'acqua  chiara 

11.    3g.  Delle  macchine  sue  più  non  ripara 
Fuori  se  n'esce,  e  sua  virtù  dichiara 
Altri  peroote  i  fondamenti  a  gara 

14.     19.  Conclusion,  che  so  eh' a  te  fia  cara 
Progenie  uscirne  gloriosa  e  chiara 
Al  vento,  o  nebbia  al  Sole  arida  e  rara 

i5.    58.  Quivi  di  cibi  preziosa  e  cara 

È  scherzando  sen  van  per  l'acqua  chiara 
Gl'or  si  spruzzano  il  volto,  or  fanno  a  gara 

16.    ifi.  Qual  musico  gentil ,  prima  che  chiara 
All'armonia  gli  animi  altrui  prepara 
Così  costei,  che  nella  doglia  amara 


DELLA  G.  LIBERATA  4» 

1 8.  47*  H*  *°Tra  ogni  difesa  Ismen  prepara 

Copia  di  fochi  inusitata  e  rara . 

19.  83.  Mi  riconduca  alla  prigion  mia  cara 

Misera  yìyo  in  libertade  amara 
Ti  si  fa  incontro  alta  fortuna  e  rara 
90.    87.  Ma,  noi  vedendo,  freme;  e  far  prepara 
Me'  seguaci  di  lui  vendetta  amara . 

AlCi 

{.    89.  Ad  altri  poi,  ch'audace  il  segno  varca 
De' cari  detti  e  de' begli  occhi  è  parca 
Ma  fra  lo  sdegno  »  onde  la  fronte  è  carca 

10.  17.  Stupido  il  cavalier  le  ciglia  inarca 

La  nube  e'1  carro,  ch'ogni  intoppo  varca 
L*  altro ,  che  di  stujpor  l' anima  carca 
14.     58.  E  perchè  mal  capace  era  la  barca, 

Gli  scudieri  abbandona,  ed  ei  sol  varca, 
io.  1 19.  E  col  grave  fendente  in  modo  il  carca 
Ghe'l  percosso  la  testa  al  petto  inarca*. 

▲  ne  hi 
i»    5o.  Che  soli  quasi  di  ferro  in  tutto  scarchi 
Suonano  al  tergo  lor  faretre  ed  archi 
Alla  fatica»  invitti,  al  cibo  parchi 
30.    a  3.  Quinci  le  frombe  e  le  balestre  e  gli  archi 
Esser  tutti  dovean  rotate  e  scarchi. 

▲  a  e  o 
1.     79$  Geme  il  vicino  mar  sotto  l' incarco 
Sì  che  non  s'apre  ornai  sicuro  varco 
Ch'oltra  quei  c'haGeorgio  armati,  e  Marco 
9.      8.  La  scimitarra  al  fianco,  el  tergo  carco 
Della  faretra  ,e  nelle  mani  ha  l'arco. 
18.  Tosto  s'opprime  chi  di  sonno  è  carco, 

Che  dal  sonno  alla  morte  è  un  picciol  vaie*. 

11.  28.  A  costei  la  faretra  e  1  grave  incarco 

Ella  già  nelle  mani  ha  preso  l'arco 

E  desiosa  di  ferire,  al  varco 
53.  Che  gli  portava  un  altro  scudo  e  l' arco 

Cotesto  meno  assai  gravoso  incarco 

Su  i  dirupati  sassi  il  dubbio  varco . 
i5.      6.  Nave ,  ond'io  l'Oceàa  secura  varco 

Tranquilla ,  e  lieve  ogni  gravoso  incare© 

Il  mio  signor,  del  favor  suo  non  parco 
ao.    33.  Poi  fier  la  gola ,  e  tronca  al  erodo  Alare» 

Della  voce  e  del  cibo  il  doppio  varco. 

UDÌ 

3.      9.  Dalla  ci ttade  intanto  un  ch'alia  guarda 

Colà  giaso  la  polve  aliarsi  guarda 

Par  che  baleni  quella  nube  ed  arda 
6    43*  Né  poi ,  ciò  fatto,  in  ritirarsi  tarda , 

Ma  si  raccoglie,  e  si  ristringe  in  guarda . 
9.    aa.  Confusa  ancor  e  incardinata  guarda 

Da' cavernosi  monti  esce  più  tarda 

Folgore,  che  le  torri  abbatta  od  arda 

Rimari*  4 
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ii.    58.  E  già  tra' merli  a  comparir  non  tarda 
E,  mirando  la  Vergine  gagliarda 
Correr  le  vedi ,  e  collocarsi  in  guarda 

12.  17.  A  voi  ch'uscir  dovete,  ora  più  tarda  ' 
Ch'alia  macchina  ostil  s' appigli  e  l'arda 
Di  quello  stue4  che  la  circonda  e  guarda 
44*  Essi  van  cheti  innanzi  ;  onde  la  guarda 
Ma  più  non  si  nasconde,  e  non  è  tarda 
In  quel  modo  che  fulmine  o  bombarda 

i3.    38.  Oh  quanti  appaion  mostri  armati  in  guarda 
De'  quai  con  occhi  biechi  altri  il  riguarda 
Fugge  egli  ul  line  ;  e  ben  la  fuga  è  tarda 

i5.    4&'  Tal  s  «ppresenta  alla  solita  guarda, 
Ne' però  de' guerrieri  i  passi  farda. 

18.  84.  Già  suda  e  si  rincreapaf  e  se  pifr  tarda  . 

If  soccorso  del  Ciel ,  eonvien  pur  ch'arda 

19.  8a.  Pietoso  prigionier  m'avesti  in  guarda 

Ben  dcssa  i'aon ,  bei?  deasa  i'  son;  riguarda 
La  bella  faccia  a  ravvisar  non  tarda  • 

AMI 

1.    54*  E  celebrati  son  fra  i  più  gagliardi 

Un  Gentouio  *  un  Barn  baldo  e  duo  Gherardi . 
81.  De' veraci  rompvi  e  de' bugiardi 

Che  già  s'è  mosso ,  e  che  non  è  chi'l  tardi 
Parrà  il  nome  e  il  vaiar  de' più  gagliardi 

3.    aa.  Lampeggiar  gli  occhi ,  e  folgorar  gli  sguardi 
Tancredi ,  a  che  pur  pensi  ?  a  che  pur  guardi, 
Quest'é  pur  quel  bel  volto,  onde  tutt'ardi 

6.  4*  Od  a  morirne  qui  come  codardi , 

Quando  d'Egitto  pur  l'ajufo  tardi  • 
ao.  Armati ,  dice ,  alto  signor ,  che  tardi 
E  d'affrontarsi  teco  i  men  gagliardi 
E  mille  i'  vidi  minacciosi  sguardi 

7.  58.  Goffredo  intorno  gli  occhi  gravi  e  tardi 

Né ,  perchè  molto  pensi  e  molto  guardi 
Vi  manca  il  fior  de' suoi  guerrier  gagliardi 
107.  E  fero  intoppo,  acciocché  il  corso  ei  tardi 
Di  Balnavilla  un  Guido  ,  e  duo  Gherardi 
Quanto  ristretto  ò  più  da  qoei  gagliardi 

10.  60.  Nutria  ir  gli  amori  e  i  nostri  sdegni  (ahi!  tardi 

Troppo  H  conosco  )  or  paralette ,  or  guardi . 

11.  26.  E  van  «fuetti  portando  ai  più  gagliardi 

Calze ,  zolfo*,  bitume  >  e  sassi ,.  e  dardi  • 
l4*    43  <  E  veggio ,  come  ogni  altra  o  presto ,  o  tardi 

Boti  ,0  benigna,  o  minacce  voi  guardi. 
1 5.    65.  L' invito  accompagnò  oV  atti  e*  di  sguardi 

S'accompagnano  i  passi  or  presti  or  tardi 

L' alme  a  quei  vezzi  perfidi  e  bugiardi 

18.  io.  Son  fantasmi  ingannevoli  e  bugiardi 

Pur  ch'altro  felle  crror  non  ti  ritardi 
Né  beltà  che  soave  o  rida  o  guardi 

19.  i5.  Si  rode,  e  lascia  i  sciiti  riguarda 
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Che  sua  perdita  stima  il  vincer  tardi 
E  '1  dritta  all'elmo ,  ove  apre  il  patto  ai  guardi 
ia4«  Né  credo  già  che  al  dì  secondo  tardi 

Ma  tu ,  Rinaldo,  assai  convien  che  guardi 
Che  i  piti  famosi  In  arme  e  i  piti  gagliardi . 

▲  a  do 
3.    37.  E  dice  al  Be,  eh'  in  lui  6isa  lo  stuardo, 
Eccoti  il  domator  d'ogni  gagliardo. 

6.  3o.  E  veloce  così ,  che  tigre  0  pardo 

Corre  a  ferir  il  Saracin  gagliardo 

Si  scote  allor  Tancredi ,  e  dal  tuo  tardo 

16.  4a*  Ei  fei  non  mira;  'e  se  pur  mira ,  il  guardo 

Volge  furtivo  ,  e  vergognoso  e  tardo . 

17.  73.  Ma  innanzi  a  lui  l'intrepido  Aldoardo 

Da  Mònselce  escludeva  u  Be  Lombardo. 
78.  Mostra  vigor  più  che  vitti  lo  sguardo 
Si  dileguava  il  già  infitto  Guiscardo 
Offriva  ài  tempio  imperni  stendardo 
ig.     io.  Tacque  !  e  incontra  ti  Vati  con  gran  risguardo , 
Che  ben  conosce  l'uri  l'altro  gagliardo. 
73.  Volgendo  in  Tisafèrno  il  dolce  sguardo 
Risponde  egli  in6ng£ndo:  io,  che  son  tardo 
Di  questo  tua  terribile  e  gagliardo 
96.  E  'a  vece  forse  della  lingua,  il  guardo 
Manifestava  il  foco,  òtide  tu tt' àrdo 
ao.    96.  E  ben  sei  vede  il  misero  Odoardo  9 
Mal  fortunato  difensor,  non  tardo. 
137.  Che  a  terra  vede  il  suo  Begal  stendardo 
Cadere  insième  RìtìJedon  gagliardo 
Né  vuol  nel  duro  6n  £arér  codardo. 

▲  a  a 
1 .    34.  E  i  si  mostra  ai  soldati  ;  e  benlor  para 
E  riceve  i  saluti  è  '1  militare 
Poi  eh' alle  dimostrante  Umili  e  care 

3.  57.  Ha  da  quel  lato  donde  il  giorno  appara 

E  dalla  parte  Occidental ,  dei  mare 
Verso  Borea  è  Betel,  eh*  alzò  l'altare 

4.  ao.  D'abito  o  di  beltà  forme  sì  care 

Traluce  involta,  or  discoperta  appare 
Or  da  candida  nube  il  Sol  traspare 

5.  86.  Mentre  a' ciò  pur  ripensa,  un  messo  appare  / 

In  atto  d' uom  ch'altrui  novelle  amare 
Disse  costui-:  signor ,  tosto  nel  mare 

7.  4&  Ne'  seni  di  Coniàcchio  il  nostro  mare 

Cercando  in  placide  acque  ove  'ripare 
In  palustre  prigioh ,  he  può  tornare 
9.    46*  E  con  pih  corna  Adria  restringe  j  è  pare 

Che  guerra  porti ,  e  non  tributo ,  al  mare . 
5a.  Come  pari  d'ardir,  tori  forza  pare 

Non  ei  fra  lor,  non  cède  il  cielo ,  o  '1  mare 
Così  né  ceder  qua ,  ho  là  piegare 
io.    64.  L'ombra ,  a  vicino  ti  éuon  dell' aoque  chiare 
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E  ricca  di  vivande  elette  e  ciré     * 
Ciò  che  dona  la  terra  ,  o  manda  il  mare 

il.     i4*  Poscia  in  cima  del  colle  ornan  l'altare 
E  d'ambo  i  lati  luminosa  appare 
Quivi  altra  spoglie,  e  pur  dorate  e  care 
37.  È  in  sulla  torre  altissima  angolare 
Sovra  tutti  Clorinda  eccelsa  appare. 

14.    3o.  Della  fallace  opinion  vulgare 

Che  vi  fa  gire  indarno  e  traviare 
Itene,  dove  uu  fiume  entra  nel  mare 
61.  O  ninfe,  0  dea ,  tarda  sorgendo ,  appare 
Ma  sia  magica  larva ,  una  ben  pare 
Piaggia  abitar  l'insidioso  mare 

i5.      8.  E  nell'ampie  voragini  del  mare 

Disperso,  o  divien  nulla,  o  nulla  appare 

17.  6.  L'odorata  maremma,  e  1  ricco  mare 

Incontro  al  Sol  che  mattutino  appare 
Il  Re,  ch'or  le  governa,  illustri  e  chiare 

17.  Quella  che  terza  è  poi,  squadra  non  pare 
Non  crederai  ch'Egitto  mieta  ed  are* 
Città ,  eh' alle  provincie  emula  e  pare 

57.  Mossero  i  passi ,  e  dier  le  spalle  al  mare 
Un  non  so  che  di  luminoso  appare 
La  notte  illustra ,  e  fa  l'ombre  più  rare 

18.  5.  Poi  che  le  dimostrarne  oneste  e  care 

Placido  affabilmente  e  popolare 
Né  saria  già  più  allegro  il  militare. 

▲  a  1 

1.    3o.  A  quella  autorità  che,  in  molti  e  vari 
D'opinion ,  quasi  librata,  è  pari. 

5.    36.  Vario  è l'istesso  error  ne' gradi  vari, 
E  sol  l' egualità  giusta  è  co' pari . 

9.      6.  Agevolmente  a  sé  gli  Arabi  avari 

Ladroni  in  ojjni  tempo  e  mercenari . 
19.  Yuo'  sui  corpi  languenti  entro  ai  ripari 
E  l'arti  usar  di  crudeltate  impari 
Oggi  libera  l'Asia,  oggi  voi  chiari 

ia.  io5.  Così  disse  egli:  e  l'aure  popolari 

E ,  immaginando  sol ,  temprò  gli  amari 
O  vani  giuramenti!  Ecco  contrari 

17.  93.  Che  tutte  infesteran  le  terre  e  i  mari 

Daràn  le  leggi  ai  popoli  più  chiari 
Da  ror  distrutti ,  e  i  violati  altari . 

18.  4a<  Al  gran  navilio  saracin  de'  mari 

E  le  marittime  arme  e  i  marinari 
Ne'  meccanici  ordigni  uom  senza  pari 

19.  49*  PQr  a  fatica  avvien  che  si  ripari 

Che  già  rotte  le  sbarre,  ai  limitari 
Desio  di  superar  chi  non  ha  pari . 

ahi 
a*.    44'  Pronta  accorre  alla  fiamma ,  e  fa  ritrarla 
Che  già  s'appressa,  ed  ai  ministri  parla. 
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AHI 


10. 


48.  Quando  il  mago  gli  disse  :  or  tuoi  tu  darli 
Agio,  signor,  ch'in  tal  maniera  parli? 


ino 
3.    37.  È  tuo  gran  tempo;  e  tempo  è  ben  che  trarlo 

Ornai  tu  debbia,  e  non  debb'io  vietarlo . 
5.    4&  Ma  con  l'arnie  però  di  ricovrarlo 

Non  tentai  poscia ,  e  forse  i'  potea  farlo . 
16.    94.  Mastro  è  di  ferità  ;  vuo'  superarlo 

Nell'arti  sue:  ma  dove  son?  che  parlo f 

ilMl 

5.  43*  Goffredo  rende,  e  vuol  imprigionarme 

A  carcere  plebeo  legato  trarrne 
Giudici  6an  tra  noi  la  sorte  e  l'arme 

6.  io4*  Come  in  voi  solo  il  cerco,  e  solo  par  me 

Che  trovar  pace  io  possa  in  mezzo  all'arme. 
&.    5o.  Dì ,  come ,  e  donde  tu  rechi  quest'arme 

E  di  buono  ,0  di  reo  nulla  celarme. 
ia.    4K*  Quella- fé  seguirò  che  vera  or  parme 

Sugger  mi  festi ,  e  che  vuoi  dubbia  or  forme 
A  magnanimo  cor  )  Y  impresa  e  1*  arme 
il  7.      3.  Tu  sol  le  schiere  e  i  duci ,  é  sotto  l'arme 

Mezzo  il  mondo  raccolto  or  puoi  dettarine . 
43.  Per  la  fé ,  per  la  patria  ad  impiegarne 
Già  di  reina  il  guerreggiar  non  parme 
Danai  all' is tessa  man  lo  scettro  e  l'arme 
'18.    3i.  O  vieni  a  mover  guerra ,  a  discacciarne 

Cbé  mi  celi  il  bel  volto,  e  mostri  l'arme? 
ao.    3o.  E  canta  in  più  guerriero  e  chiaro  carme 

Ogni  sua  tromba  e  maggior  luce  han  l' arme . 

▲  a  ni 
t.      5.  Emulo  di  Goffredo,  i  nostri  carmi 

Intanto  ascolta ,  e  t'apparecchia  all'armi . 
a.       r.  Mentre  il  Tiranno  s'apparecchia  all'armi 
Ismen ,  che  trar  di  sotto  ai  chiusi  marmi 
Ismen  che  al  suon  de'  mormorati  carmi 
94*  Reca  tu  la  risposta:  io  dilungarmi 

Quinci  non  voglio ,  ove  si  trattan  V  armi . 
4.     i3.  Che  suoni  in  altre  lingue ,  e  in  altri  carmi 

Si  scriva ,  e  incida  in  novi  bronzi  e  in  marmi. 

6.  39.  Sì  che  non  sian  dell'opre  indegni  i  carmi , 

Ed  esprima  il  mio  canto  il  suon  dell'  armi. 

7.  7.  Che  non  portano  già  guerra  quest'armi 

All'opre  vostre,  ai  vostri  dojci  carmi. 

8.  39.  Io  non  sapea  da  tal  vista  levarmi , 

Mirando  ora  le  lettre ,  ed  ora  i  marmi . 
75.  Corrono** già  precipitosi  all'armi 
E  già  s'odon  cantar  bellici  carmi 
Gridano  intanto  al  pio  Bogion,  che  srarmi. 
9*    58.  Al  gran  concento  de'  beati  carmi 

Chiama  egli  a  sé  Michele,  il  qual  nell'armi 
E  dice  Ini:  non  vedi  or  come  s'armi 
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la.     i4*  Degne  di  te;  ma  sconvenevol  parmi 
Di  voi ,  che  sete  i  più  famosi  in  armi 
(Che  degno  è  il  sangue  lor  che  si  risparmi) 

i3.     34*  Fra  sé  dicendo:  or  qui  che  vaglion  l'armi 
Divoratrice  fiamma  andrò  a  gettarmi 
Del  comun  prò.  la  chieda ,  altri  risparmi 

16.    5o.  Non  fia  eh'  in  tua  difesa,  io  mi  risparmi 
Pria  che  giungano  a  te  ,  passeran  l' armi 
Che  ti  voglia  ferir ,  per  non  piagarmi 
73.  lo  n' andrò  pur ,  dice  ella  ,  anzi  che  l'armi 
Ritentar  ciascun' arte ,  e  trasmutarmi 
Trattar  l'arco  e  la  spada  ,e  serva  farmi 

18.    54.  Già  piti  da  ritardar  tempo  non  parmi 
E  fatica  e  sudor  npn  si  risparmi 
Duro  fia  si  far  colà  strada  all'armi 

»$.      3.  Però  combatter  teco,  e  riprovarmi 

Quasi  inventar  di  macchine  tu.  parmi 
Novi  ordigni  di  guerra  e  insolite  armi 
63.  Se  non  ch'io -possa  un  M  trofeo  dell'armi 
Drizzar  nel  Cairo ,  e  sottopor  tai  carmi. 

db.    67.  Nova  forma,  in  cui  possa  anco  ma  tarmi , 
Ne* cavalieri  miei;  che  veder  parmi 
Tutte  le  forse  frali  e  tutte  l'armi 
i33.  Per  me  stessa ,  crudel ,  spero  sottrarmi , 
E  s' all'  incatenata  il  tosco  e  l'armi 
Veggio  secure  vie;  che  tu  vietarmi 

a  a  tf  e 

11.    4^-  Sicché  tm  via  s' allenta  ;  e  vuol  poi  trarne 
Lo  strai,  e  resta  il  ferro  entro  la  carne. 

ARO 
1.     38.  Poi  duo  Pastor  de' popoli  «piegaro 

Le  insegne  lor ,  Guglielmo  ed,  Ademaro . 
a.    55.  Questi  unirsi  co'  Franchi ,  e  gì'  incontrare 
Appunto  il  di  che  in  Emaus  entraro . 
60.  Del  famoso  Goffredo  ammessi  entraro 
Fra' suoi  duci  sedendo  il  ritrovalo 
E  di  se  stesso  a  sé  fregio  assai  chiaro    . 
3.    49-  Dall'alte  mura  in  guisa  incominciaro 
Tante  saette  agli  archi  miniatraro 
E  i  Saracin  nella  cittade  entrato 
67.  Di  nobil  pompa  i  fidi  amici  ornaro 

Sciando  Goffredo  entrò,  le  turbe  alzare 
a  con  volto  né  torbido ,  né  chiaro 
74*  Qui  per  troncar  le  macchine  n'andaro, 
A  cui  non  abbia  la  città  riparo . 

8,  a4*  Cade  il  garzone  invitto  (ani  caso  amaro  !  ) 

Voi  chiamo  in  testimonio,  o  del  mio  caro 
Ch'allor  non  fui  della  mia  vita  avaro 

9.  36.  Parte  le  amiche  tenebre  celaro 

Senza  perder  se  stesso*,  il  vincer  caro 
Avidissimamente  é  fatto  avaro 
ii«      5.  E  chiudendo  le  schiere  ivano  a  paro . 
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ì  principi  Guglielmo  ed  Ademaro. 
64*  E  mescolati  alle  ruine  alzarti 

In  vece  del  caduto,  altro  riparo, 
la.     78.  Ma  dove,  oh  lasso  me!  dove  restaro 

Ciò  ch'in  lui  sano  i  miei  furor  lasciare 

Ahi  troppo  nobil  preda  !  ahi  dolce  e  caro 
i3,    69.  Mosse  1  esempio  assai ,  come  al  di  chiaro 

Quei  che  seguir  Clotareo  ed. Ademaro 

Poiché  la  fede  eh' a  color  giuraro 

16.  61.  Chiudesti  i  lumi ,  Armida:  il  Cielo  avaro  , 

Apri,  misera**  gli  occhi:  il  pianto  amaro 
Oh  !  s'udir  tal  potessi ,  o  come  caro 

17.  16.  Nella  costa  Asiatica  albergare 

Pregio  0  Tiriti  t  ma  i  titoli  il  fan  chiaro 

Né  mattutine  trombe  anco  il  destaro 
3o.  Fra  questi  è  il  crudo  Alareo ,  ed  Oderoaro 

E  Rimedon ,  che  per  l'audacia  è  chiaro 

E  Tigrane ,  e  Rapoldo ,  il  gran  corsaro 
53.  Né  quelli  pur ,  ma  qua!  pili  in  guerra  e  chiaro       ; 

S'offerser  tutti  a  lei:  tutti  giuraro 

Tante  contra  il  guerrier  *  ch'ebbe  sì  caro 

18.  86.  Il  foco,  ove  i  Pagati  le  tele  aizaro 

L'ha  immantinente;  e  n'arde  ogni  riparo 
Dal  gran  Dio  custodito,  al  era 9  Dio  caro 
101.  Allor  tutte  le  squadre  il  grido  aizaro 
E  risonarne  i  monti,  e  replicaro 
Ruppe  e  vinse  Tancredi  ogni  riparo . 
19*  101.  Così  diceagli  Erminia;  e  insieme  andasse 
La  notte  e'1  giorno  ragionando  a  paro. 

▲  a  s  ■ 
t.    47*  Tutta,  fuor  che  la  frante,  armata  apparse 
Per  r  istcssa  cagion  di  rtstorarse 
Sembianza ,  e  d' essa  si  compiacque  ,,  e  n'arse 
a,      11.  Ma  poiché '1  Re  cradel  vide  occulterai 
Tutto  in  lor  odio  infellonirà,  ed  arse 
Ógni  rispetto  oblia ,  vuol  vendicano 
84.  Quindi  son  l'alte  mura  aperte  ed  arse 
Quindi  V  armate  schiere  uccise  e  sparse. 
3,     ai.  E ,  le  chiome  dorate  al  vento  sparse , 

Giovane  donna  in  mezzo '1  campo  apparse . 
io.    a5.  Là  've  presso  vedean  le  tende  alzarse 

E  in  quante  forme  ivi  la  morte  apparse 
E  di  doglia  il  Soldano  il  tolto  sparse 
l3.    aa.  E  la  temenza  a  mille  segni  apparse 

Ch'osin  di  gire  innanzi ,  a  di  fermarse 

Son  le  difese  loro  anguste  e  scarse 
48.  Mara  tiglioso  foco  indi  m'apparse 

Che  sorse,  e ,  dilatando  un  muro  farse 

Pur  vi  passai  ;  che  uè  l'incendio  m'arse 
55.  E  le  sterili  nubi  in.  aria  sparse 

In  sembianza  di  fiamme  altrui  raoslrarse . 
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ARSI 

i.    5o  Neil' assai  ir  so  n  pronti  e  nel  ritrarsi , 

E  combatton  fuggendo  erranti  e  sparti . 

a.    &4*  Qui  comincia  il  Tiranno  a  riftdegnarsi 
Non  la  nascosi ,  a  lai  risponde ,  io  l' arsi 
Così  almen  non  potrà  più  violarsi 

3.    4^*  Cercò  fruire,  e  sovra  un.  braccio  alzarsi 

Gli  occhi  adombrò,  che  stanchi  alfin  serrarsi 
Irrigiditi  e  di  sudor  gli  ha  sparsi 

4*     *4-  Che  sian  gl'Idoli  nostri  a  terra  sparsi 
Ch'a  lui  sospesi  i  Toti ,  a  lui  sol' arsi 
Ch'ove  a  noi  tempio  non  soiea  serrarsi 

8.    64.  Che  dee» l'aspra  tenzon  ri u novellarsi 

Che  sente  il  sangue  suo  di  ghiaccio  farsi 
Sono  occulti  da  lei  gemiti  sparsi . 

7-    54'  Che  audace  è  sì ,  ch'a  me  vuol  agguagliarsi 
Bruttando  nella  polve  i  crini  sparsi 
Ad  onta  del  suo  Dio  l'arme  spogliarsi . 

8.     1 1.  Par  che  la  sua  viltà  rimproverarsi 

E  chi  '1  consiglia ,  e  chi'l  prega  a  fermarsi 
Rischio  non  teme,  fuor  cbe'l  non  trovarsi 
11.    64.  Sovra  i  nemici,  e  in  paragon  mostrarsi 
E  scudi  ed  elmi  dissipati  e  sparsi 
Che  di  lor  parve  quasi  un  monte  farsi 

u.     4^*  Fra  le  rote  del  fumo  in  ciel  girarsi 

L' incendio ,  e  in  un  raccolga  i  fochi  sparsi     - 
De' Franchi,  e  tutti  son  presti  ad  armarsi 
55.  Non  sciti var,  non  parar,  non  ritirarsi 

Non  danno  i  colpi  or  finti,  or  pieni,  or  scarti 
Odi  le  spade  orribilmente  urtarsi 

i5.    4°-  Q°i  tacque  ;  e  già  parea  più  bassa  farsi 
L'isola  prima,  e  la  seconda  alzarsi . 

|6.       5.  Per  l'onde ,  e  i  monti  coi  gran  monti  urtarsi 
Co' legni  Mrreggianti  ad  incontrarsi 
Vedi  di  nova  strage  i  mari  sparsi 

18.    64.  Ma  come  furo  in  Oriente  apparsi 

S'avvidero  i  Pagani  (e  ben  turbarsi) 
E  mirar  quinci  e  quindi  anco  inalzarsi 

30.    83.  Vede ,  giacendo  il  conte ,  altri  ritrarsi 
Altri  del  tutto  già  fugati  e  sparsi  • 

▲  a  so 
i*    aa.  Che  proposto  ci  avremmo  angusto  e  scarso 

Premio,  e  in  danno  dell'alme  il  sangue  sparso . 

ARTE 

1,      a.  Se  intesso  fregi  al  ver ,  se  adorno  in  parte 
D'altri  diletti ,  che  de'  tuoi ,  le  carte . 

5a.  Ma  d'onor  prima  e  di  valore  e  d' arte 
Terror  dell'  Asia ,  e  folgori  di  Mai-te 
Erranti ,  che  di  sogni  empion  le  carte 

2  4-  E  dell'opre  compagno,  ad  aiutarle 
Tutto  prometto ,  ciò  che  magic' arte 
Costringerò  delle  fatiche  a  parte 
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fe.  E  la  fama  d'Editto  in  ogni  parte 

Del  tuo  valor,  chiare  novelle  ha  sparte. 

3.  i5.  (Jsciam  di  questa  mischia ,  ed  in  disparte 

Io  potrò  teeo,  e  tu  meco  provarte . 
•19.  I  Palestini ,  o  sia  temenza,  od  arte 

Videle  sventolar  le  chiome  sparte 

Per  ferir  tei  nella  sua  ignuda  parte 
54.  Mira  intanto  il  Buglion  d'eccelsa  parte 

Della  forte  cittade  il  sito  e  l'arte. 

4.  37.  Ma  son  del  suo  partir  tra  1  volgo  ad  arte 

Diverse  voci  poi  diffuse  e  aparte. 
3a.  Trapassa  il  raggio,  e  noi  divide ,  o  parte 
Si  penetrar  nella  vietata  parte 
Di  tante  meraviglie  a  parte  a  parte 

5.  8.  Onde ,  tratto  il  rivale  a  sé  in  disparte 

Ragiona  a  lui  con  lusinghevol'  arte . 
3o.  Mille  colpi  ver  lui  drizza  e  coinparte 

Tenta  ferirlo,  or  alla  manca  parte 

E  in  guisa  tal,  che  gli  occhi  inganna  e  Vaile 
46.  Del  ci  vii  sangue  tuo  dunque  bruttar  te 

Trafigger  Cristo,  ond'ei  son  membra  e  parte 

Che ,  qual  onda  del  mar  sen  viene  e  parte 
66.  Sì  pienamente  il  suo  disegno  e  l'arte 

Di  tanti  eroi,  si  riconsola  in  parte 

Pensa  condurli  m  più  secura  parte 
78.*  Gli  ammonisce  quel  saggio  a  parte  a  parte 

E  mal  securo  pegno,  e  con  qual* arte 

Ma  son  le  sue  parole  al  vento  sparte  , 

6.  io.  Cessi  Dio  tanta  infamia  or  quel  eh'  ad  arte 

Sol  iman  di  Nicea,  che  brama  in  parte 

Degli  Arabi  le  schiere  erranti  e  sparte 
M.  Ampio  e  capace;  e  parea  fatto  ad  arte  , 

Perch'  egli  fosse  altrui  campo  di  Marte. 
4».  Or  di  se  discoprire  alcuna  parte 

Tentando  di  schernir  l'arte  con  l'arte. 

Vinta  dall'ira  è  la  ragione  e  l'arte 

Sempre  che  scende  il  ferro,  o  fora,  o  parte 

Sparsa  è  d'arme  la  terra,  e  l'arme  sparte 
55.  Che  dai  giudizj  deli'  incerto  Marte 

Vede  pender  di  sé  la  miglior  parte. 
81.  Vennevi  un  giorno  ch'ella  in  altra  parte 

Pur  tra  sé  rivolgendo  i  modi  e  l'arte 

Mentre  i  varj  pensier  divide  e  parte 
04.  Empiti  riposta  via  prendono  ad  arte 

Veggion  lucer  di  ferro  in  ogni  parte 

E  cedendo  il  sentier  ne  va  in  disparte 
8.  Sempre  qui  fur;  né  strepito  di  Marte 

Anco  turbò  questa  remota  parte . 
«9.  Mira  il  loco  il  guerrjer,  che  d'ogni  parte 

Inespugnabil  fanno  il  sito  e  V  arte . 
47'  Deli  estrania  prigion  l'ordigno  e  l'arte 

Pei  là  rinchiuso ,  onci*  uom  per  sé  non  parte       , 
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Ma  fur  le  sue  fatiche  al  vento  s  parte 
68.  Miri,  e  virtù  n'apprenda:  in  te  di  Marte 

Splènde  l'onor ,  la  disciplina  e  l'arte 
97.  Poscia  gira  da  questa  4  quella  parte 

£  sempre ,  e  quando  riede,  e  quando  parte 
Quanto  avea  di  vigor,  quanto  avea  d*  arte 
S.      7.  Lo  spingeva  un  desio  d'apprender  l'arte 
Da  te  sì  nobil  mastro  ;  e  sentia  in  parte 
Già  dì  Rinaldo  il  nome  in  ogni  parte 
35.  Onde  piace  lassù  che,  s  or  la  parte 
Oziosa  non  resti  in  questa  parte 
Che  l'usi  poi  con  egual  forza  ed  arte 
9.    44*  Odi  qual  novo  strepito  di  Marte 

D'uopo  là  fia  che'l  tuo  valore  e  l'arte 
Vanne  tu  dunque  e  là  provvedi  ;  e  parte 
io.     19.  Ma  pria  dimmi  il  tuo  nome  ,  e  con  quar*  arte 
Che ,  se  pria  lo  stupor  da  me  non  parte 
Sorrise  il  vecchio,  e  disse:  in  una  parte 
43.  Siamo  in  forte  città  di  sito  e  d' arte 
Apparato  si  fa  dall'altra  parte 
I  giudizj  incertissimi  di  Marte 
6a.  Qui  n  accolse  ella,  e  non  so  con  qual'  arte 
Vaga  è  là  déntro,  e  ride  ogni  sua  parte  . 
il.    3i.  Con  molta  provvidenza  e  con  bell'arte 

Obliquamente  in  duo  lati  il  comparte      -    • 
E  gli  altri  ordigni  orribili  di  Marte 
57.  Al  dipartir  del  Capitan  si  parte 
Cresce  il  vigor  nella  contraria  parte 
E  l'ardimento  col  favor  di  Marte 
12.     11.  Premio  v'è  l'opra  stessa ,  e  premio  in  parte1 
Vi  fia  del  regno  mio  non  poca  parte . 
55.  Voglion  costor,  né  qui  destrezza  ha  parte 
Toglie  l'ombra  e'I  furor  l'uso  dell'arte 
A  mezzo  il  ferro  ;  il  pie  d'orma  non  parte 
i3.     13.  Così  gli  dice:  e  poi  di  parte  in  parte 

Narra  i  successi  della  magic' arte.        " 
14.     18.  Che  1  vostro  Piero,  a  coi  lo  Gel  comporte 
Saprà  drizzare  i  messaggieri  in  parte 
E  sarà  lor  dimostro  il  modo  e  l' arte 
54*  Collocò  dunque  il  corpo  morto  in  parte 
Molto  opportuna  a  sua  ingannevol'  arte. 
i5.    39.  Quel  Dio  che  scese  a  illuminar  le  carte 
A  questa  che  del  mondo  è  sk  gran  parte 
Fiavi  introdotta  ,  ed  ogni  civiT  arte 
43.  La  donna  in  sì  solinga  e  queta  parte 
Entrava ,  e  raccogliea  le  vele  sparte . 
16.     i3.  Vola  fra  gli  altri  un  che  le  piume  ha  sparte 
E  lingua  snoda  in  guisa  larga ,  e  parte 
Quest'ivi  allor  continovò  cèaarte 
36.  A  lui  comiato,  e'I  bacia,  e  si  diparte 
Gli  affari  suoi,  le  sue  magiche  carte 
Por  piede»  o  trar  momento  in  altra  parte- 
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6$.  Che  fa  più  meco  il  pianto?  altr'arme ,  ajtr'arte 

Né  l'abisso  per  lui  riposta  parte 
.   Giàl  giungo  el  prendo,  eì  cor  gli  avello,  e  sparU 
73.  Purché  la  mie  vendette  io  veggi»  ìn  parte 

Il  rispetto  e  V  onor  stiaai  in  diparte . 

17.  3i.  Evvi  Orindo,  Arigon,  Pinza  ,  Bri  mai  te 

Domator  de' cavalli, e  tu  dell'aite 
E  TisaJemo,  il  folgore  di  Marte» 
41.  Nobile  turba  il  Re  de'  Be  si  parte 

Raccoglie  i  duci ,  e  siede  egli  in  disparte 
Né  lascia  inonorata  alcuna  parte 

18.  47-  Fan  lor  macchine  anch'essi;  e  con  raoH'arte 

E  Talzaron  così  da  quella,  parte 
Ch'a  lor  credenza  ornai  sforzo  di  Marte 
104    Onde  Raimondo  A  tuoi  dall'altra  pprte 
Vinta  ancor  ne  resiste  ?  or  soli  a  parie 
Ma  il  Re ,  cedendo  al  fin,  ,d>  1*  ai  parta 

19.  24.  Le  forze  e  l'ire  inutilmente  ha,  «parte 

Se  ne  sottrasse ,  e  ai  lftncjd  i%  4isPWte. 
N'  andasti  Argante,  e  non  pqtefti  aita  ite 
69.  Fra  le  donzelle  alquanto  era  in  diap^i^e 
Ma  gira  gli  occhi  cupidi  con  arto 
Talora  insidia  più  guardata  part$ 
79.  In  mìo  caropion  t'eleggo:  «d^n  (fi'iftVte.» 
Come  a  mio  cavalier,  yup' ragionarle 
90.     16.  Fian  per  lo  più,  senza  YJgor,  senz'aite  ^ 
Sol  violenza  or  allontana  a.  parie 
Tremar  veggio  V insegne  in.  niella  pai^e 
57.  Ricevendo  le  piaghe  in  nobil  parte 
Ch'ogni  ordinanza  lor  WWpagm  e  patte 
Sin  che  l' ha  i«  tutto  ditajpa,te  e  spai  te 
79.  La  Vittoria  e  l'Onor  yien  da  ogni  parte; 
Sta  dubbia  in  mezzo  la  Fortuna ,  e,  Malte* 

aa  t  1 
1.    69.  Seco  forse  userà  le  «olita  %rtt 

Torca  in  altre  da  noi  ùntane  fttrti 
In  mio  non*  il  disponi  a,  ciò  che  porti 
%     65.  E  la  sua  monte  è  tal ,  che.  s' appagarti 
Né  Giudea  molestar;  né  1  altre  parti 
Ei  promette  *ìl',  incontro  assicurarti 
3.    5q.  Sì  del  reguar,  del  comandar  sa  l'aiti 
Ma  del  dpppip  valor  tutte  ha  le  parti 
0  più*  saggio  di  lui  potrei  mostrarti 
4-     19*  Si  furon  questi  per  lo  «ondo  SP%*IÀ 
Diversi  e  novi»  e  ad  usar  lo*  ajti 
Mandassero  a  Cristiani  e  di  quai  parti 
5.    53.  E  mandato  ho,  pur  ora  in  varie  parti 
Alcun  de'  nostri  araldi  4  ricercarti.. 
82.  Da  più  giusto  elettore  eletto  parti 
Titolo  falso ,  ed  uai  inutil'^rft 
Fra  i  campioni  legittimi  mischiarti 
1*.    %5.  Né  già  pofeva  aUor  battemmo  darti  g 
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Che  l'uso  noi  sostien  di  quelle  parti* 
«9.  uà.  E  dagli  umori  in  troppa  copia  sparti 
Le  sue  ferite,  in  si  solingbe  parti 
E  di  pietà  le  insegna  insolite  arti 
ia3.  E  gli  comanda  il  Re ,  che  provocarti 
Debba  a  pugna  campai  con  tutte  l'arti. 

àtri 

4.  4&*  Onde  l'empio  suo  cor  chiaro  trasparve 

Leggergli  scrìtta  in  fronte  allor  mi  parve 
Turbati  ognor  da  strani  sogni  e  larve         \ 
i3.    36.  Nò  sotto  l'arme  già  sentir  gli  parve 

Ma  pur,  se  fosser  vere  fiamme  e  larve 
Perché  repente,  a  pena  tocco,  sparve 

18.  37.  Tronca  la  noce  è  noce ,  e  mirto  sparve 

Qui  l' incanto  forni ,  sparir  le  larve . 

ASCI 

a.    85.  Quindi  1*  ardir ,  quindi  la  speme  nasce 
Non  dall'armata,  e  non  da  quante  pasce 
Pur  ch'ella  mai  non  ci  abbandoni  e  lasce 

9.    61.  Ove  se  stesso  il  mondo  strugge  e  pasce , 
E  nelle  guerre  sue  more  e  rinasce . 

19.  uà.  Vede  cheì  mal  dalla  stanchezza  nasce 

Ma  non  ha,  fuor  eh' un  velo  onde  gli  fasce 
Amor  le  trova  inusitate  fasce . 

ASCI 

3.    68.  Che ,  aft  mori  nel  mondo ,  in  ciel  rinasci 
Di  gloria  impresse  alte  vestigia  lasci 
E  come  tal  sei  morto:  or  godi,  e  pasci. 

ASCIA 

11.    55.  E  che  inaspra  agitando  ivi  l' ambascia 
Onde  sforzato  alfin  l'assalto  lascia*. 

ASI    - 

19.  100.  Diedi  di  me  contezza,  e'1  persuasi 
Que'dì  che  con  Armida  ivi  rimasi* 
E  men  sottrassi .  Ecco  i  miei  duri  casi 
ao«  11 5.  Ch'altri  per  meraviglia  obliò  quasi 

L' ire ,  e  gli  affetti  propr  j ,  e  i  propri <ca**  - 

a  so 
1.      3.  Di  sue  dolcezze  il  lusingbier  Parnaso 
I  più  schivi  allettando  ha  persuaso1 
Di  soave  licor  gli  orli  del  vaso 

5.  73.  Scrivansi  i  vostri  nomi ,  ed  in  un  vaso. 

Pongansi ,  disse ,  e  sia  giudice  il  caso 
7.    69.  E  lascia  che  degli  altri  in'  picrici  vaso 
Pongansi  i  nomi ,  e  sia  giudice  il  caso. 
i£.     58.  0  chiunque  tu  sia ,  che  vógKà  o  caso 
Meraviglia  maggior  l'orto  0  l'occaso 
Passa ,  se  vuoi  vederla .  È  persuase». 

A  SS  A 

7.    88.  Quasi  monton  eh'  al  cozzo  il  capo  abbassa 

Piegando  il  corso,  e'1  fere  in  fronte ,  e  pass» 
Ma  quegli  pur  di  novo  a  destra  illassa    . 
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9.    69.  Còti  mal  concio  la  guerriera  il  latta , 

Poi  ti  volge  ad  Achille,  e'1  ferro  abbatta. 

i5.     18.  Trattati  in  alto,  in  ver  le  piagge  latta 
E  la  foce  di  Magra  indi  trapatta 
Giace  Malta  fra  l'onde  occulta  e  batta 

17.  a5.  Ma  quando  poi  scemando  il  mar  t'abbatta 

Col  piede  asciatto  il  peregrin  vi  patta . 

18.  69.  Entra  da  un  lato,  e  foor  per  1* altro  patta 

Fuggendo ,  e  nel  fuggir  la  morte  latta . 
91.  De' pia  alti  edi6cj  in  aria  patta 
Restar,  vedendo  la  città  più  batta 
Di  pietre  un  nembo ,  il  loco  tao  non  latta  , 

19.  a3.  E  con  ambe  congiunte  il  ferro  abbatta 

La  spada  osti! ,  la  sforza  ed  oltre  patta 

Molte  ferite  in  un  tot  punto  latta 
111.  Apre  Tancredi  gli  occhi ,  e  poi  gli  abbatta 

Dice  Vafrino  a  lei:  questi  non  patta 

Egli  il  ditarma:  ella  tremante  e  latta 
30.    62.  Declina  il  carro  il  cavaliere  e  patta 

Ma  senza  pugna  già  pattar  non  latta 

Chi  '1  ferro  stringe  in  lui ,  chi  l'asta  abbatta . 

Atta 
a.     37.  Piange  il  fedel,  ma  in  voci  assai  più  baste 

Par  che  nel  duro  petto  al  Re  trapatte 

Piegarsi,  e  eli  occhi  torte,  e  ti  ritratte 
3.     la.  Gli  ordini  diede,  e  poscia  ei  ti  ritratte 

Sì  eh* è  pretto  al  bisogno,  e  ton  pio  batte 

Volle  che  quivi  seco  Erminia  andasse 

8.  71.  Quanto  egli  può,  tanto  voler  osasse 

Nido  di  tradigion ,  la  pena  entraste 
E  nell'impeto  tao  ciascuno  ei  tratte 

9.  6.  La  destinata  guerra  annunziasse 

Die  per  tal' uso,  gli  Arabi  assoldaste 

L'otte  accogliea ,  Soliman  venne,  e  tratte 
io.    a'7.  Sospirò  dal  profondo,  el  ferro  tratte 

Ma  il  vecchio  incantatore  a  te  il  ritratte 

E  fatto  che  di  «novo  ei  rimontasse 
Hi.    4a-  H  primo  cavalier  ch'ella  piagaste 

De' tuoi  ripari  appena  il  capo  ei  tratte 

E  che  la  destra  man  non  gli  trapatte 
119.    64.  Dittruggitor  dell'  Asia,  Ormondo  tratte 

Perchè  memoria  ad  ogni  età  ne  patte 

L' opera  grande  inonorata  latte . 

1011 
3.    65.  Ed  occupar  fa  gli  opportuni  patti , 

Onde  da  lei  ti  viene,  ed  a  lei  vatti  • 

5.  37.  Ad  ubbidire  imparino  i  pia  batti 

Se  vuoi  che  i  grandi  in  tua  licenza  io  latti 
Sol  duce  della  plebe ,  io  comandasti , 

6.  47*  Cb*  de' gran  colpi  la  tempesta  pasti 

Sen  va  co*  giri  e  co'maeatri  patti 
È  forza  alibi  che  trasportar  ai  latti 
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93.  L'i negu al  petto,  è  move  Irati  i  bassi 
Che  per  appòggio  andar  dioanaì  fatai 
E  ministrar  vigore  ài  membri  lassi 

7.  38.  Quegli  con  larghe  rote  agbira  i  musi 

Questi ,  sebben  Isa  i  membri  infermi  e  lassi 
E  là  donde  Rambaldo  addietro  fiati 
85.  Che  fa  dunque  Tancredi *„  é  dove  stesi 
Fidando  sol  ne*  suoi  fugaci  passi 
Che  non  fia  loco  ore  seéuro  il  Usai 

8.  4 l  •  Mi  scorse ,  onde  a  gran  pena  il  fianco  trassi 

Cava  spelonca ,  raccogliemmo  i  {tossi 
Col  discepolo  suo  teeurò  stasai 

11.     33.  Àllor  quanto  piti  puoté  affretta  i  pasti 
Edi  quelli  un  coperchio*!  capo  fassi 
Che  fan  ripare  al  grandinar  de' sassi 
85.  Parte,  che  volse  all'impeto  de' sassi 
Rttinosa  pendendo  arrtista  i  passi 
£0  stuol  che  là  eótidftce  e  sedo  stasai 

ìa.  104.  Infin  ch'ella  a  Tancredi  il  cor  noti  paesi 
E ì  cadavere  inferno  ai  corvi  lassi . 

i5.    45*  Invino  al  monte  andar  ffer  Voi  potraaai 
Poser  nel  lido  desiato  i  passi 
Agevòl  si  ;  eh*  1  pie  non  né  far  léssi 

55.  Sentiansi  fltyftanto  afiatioati  e  lassi 
Lenti ,  of  movendo  ed  or  fermaadb  i  passi 
L'asciutte  lébbra,  alto  ostar  da' sassi 

16.    4a»  Teco  parte  di  me,  parte  ne  lassi 

Dà  insieme  ad  ftmhéi  arresta,  arresta  t  passi 
Non  dico  i  bàci  :  altra:  ptti  «segna  avràssi 

18,  54.  Nova  spianata  or  eotnrnciac  posrassi 

Per  superai*  d'in  Vera»  l' Aattro  i  sassi 
Pur  far  si  può  /notato  ho  H  loco  e  i  bassi. 

19.  ia.  Minaccia ,  è  intento  a  proibirgli  staisi 

Furtivo  entrate  *  e  tubiti  Zaffassi . 

56.  Intanto  nói  sighorag&iàr  co* sassi 

Ed  ogni  calle,  onde  al  fldpèsaro  Vasai 
Cosi ,  vigor  perendo  ai  cor  già  lassi 
89.  E,  perchè  rra'flagami «atto  massi 
Fer  che  le  false  insegne  io  divisassi 
Queste  son  le  caribo  che'l  Campo  io  tassi 
no.    4^«  Quasi  léón  ttfaghanimb  che  lassi 

Sdegnando  ttém  ohe  si  gitolo»*,  e  gaardi  é  passi 
93.  À'  Saracini  impaurili  tf  lassi 

Che  inaspettato  sopraggiangae  passi 
Vestigio  eterno  in  dirupati  sassi 
1  io.  Acciocché  indietro  tn  la  riportassi 
In  zuffa  co'  nomini  y  è  sólo  il  lassi 
Che  per  la  strada  presa  a  morte  vassi . 

asso- 
1.    5&  Né  Guasco,  né  Ridolfo  addiètro  lasso 
Non  Eberardo ,  e  non  Gernier  trapasso 
Ove  voi  me /di  numerar  già  lasso 
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3.    44*  E  <fol  crado  àlmansòr  ;  né  1  gran  Circasso 
Può  sicuro  da  ivi  movere  un  passo. 

6.  io)  E  non  ritenne  il  frettoloso  passo 

Sin  che  non  die  risposta  al  Ber  Circasso. 

37.  Già  non  mira  Tancredi  ore  il  Circasso 
Ma  move  il  suo  destrier  con  lento  passo 
Poscia  immobil  si  ferma ,  e  pare  un  sasso 

109.  Si  come  cerva,  che  assetata  il  passo 
Ove  un  bel  fonte  distillar  da  un  sasso 
Se  incontra  i  cani  aitar  che!  corpo  lasso 

7.  a5.  Gi unse  dove  sorgean  da  vivo  sasso 

E  fattosene  un  rio  volgeva  abbasso 

Quivi  egli  ferma  addolorato  il  passo 
io.       1.  Un  destrier  eh*  a  lai  volse  errante  il  passo 

E  su.  vi  salse,  ancor  che  afflitto  e  lasso 

Lasciando  V  elmo  inonorato  e  basso 
39.  Cava  grotta  »|apria  net  duro  sasso 

Ma ,  disusando,  or  riturato  il  passo 

Sgombra  il  mago  gl'intoppi ,  e  curvo  e  basto 
56.  Tacito  si  rimase  il  fier  Circasso 

Girando  gli  occhi ,  e  non  movendo  il  passo 

Orcano  il  volto,  e'1  tien  pensoso  e  basso 
62.  Si  getta  mai  che  giunga  inaino  al  basso 

L'uora  vi  sornuota  eì  duro  ferro  e'1  sasso 

Ponte  concede  a'  peregrini  il  passo 

11.  35.  Neil'  elmo  il  coglie  e  il  risospinge  a  basso  ; 

£1  colpo  vien  dal  laneiatbr  Circasso. 
5a*  E  scender  vedo  Solimano  a  basso 
Tra  le  ruine  il  periglioso  passo 
Clorinda  in  guarda  0 1  cavaiier  Circasso 

12.  6 .  Nel  mio  ritorno  mi  rinchiuda  il  passo 

E  delle  care  mie  donaeUe  io  lasso 
Le  donne  sconsolate  ,'l  vecchio  lasso 
80.  E ,  traendo  a  gran  pena  il  fianco  lasso, 
Colà  rivolse  vacillando  il  passo . 

19.  6.  Come  più  vuoi  (  ripiglisi  il  fier  Circasso) 

Che  per  dobbio  o  svantaggio  io  non  ti  lasso 
Movon  concordi  alla  gran  tite  il  passo 
27.  Pur  s'incammina;  e  cast  passo  passo 
Per  le  già  corsa  vie  move  il  pie  lassò. 

ASTA 

17.  3i.  O  se  in  arcione,  o  se  pedon  contrasta 

O  se  rota  la  spada ,  o  corre  l' asta . 

18.  63.  Col  buio  della  notte  è  poi  la  vasta 

Ov'è  mea  curvo  il  muro\«  meh  contrasta 
E  d'in  sul  colle  alta  città  sovrasti 

20.  68.  Soletta  a  sua  difesa  ella  non  basta 

Né  s'assecura  (<f  presso  l'afre*  ha  l'asta  ) 
Qual'é  il  timido  cigno,  à  cui  sovrasta. 

AITI 

7.  ni.  Ei  gli  stocchi  e  k mazae ,  egli  dell'aste 
E  solo  par  che  neon  tr«  tutti  baste 
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Peste  ha  le  membra  ,e  rotte  l'arme  e  guaste 
9»    Si.  Che  percosso  dai  flutti  al  mar  sovraste 
Del  ciel  irato,  e  i -Tenti  e  Tonde  vaste 
Tien  salda  incontro  ai  ferri  e  incontro  all'aste 

16.  49*  Animo  ho  bene,  ho  ben  vigor  che  baste 

A  condarti  i  cavalli ,  a  portar  l' aste . 

▲  STI 

9.     i5.  Tu  per  mille  custodie  entro  a*  più  casti 

Verginei  alberghi  il  guardo  altrui  portasti . 
C.    3a.  Renditi  vinto ,  e  per  tua  gloria  basti 

Che  dir  potrai  che  contra  me  pugnasti . 
71.  Che  le  mie  leggi  inaino  ad  or  serbasti 
Ti  conservai  la  mente  e  i  membri  casti 
Verginità ,  ch'in  prigionia  guardasti 
1 3.    49*  M'hai  tu ,  Tancredi ,  offeso  :  or  tanto  basti 
Felice  albergo  già-,  mi  discacciasti 
Il  mio  duro  destino,  ancor  mi  guasti. 

a  s  t  o 

5.  64.  La-  bella  donna  ,  ch'ogni  cor  più  casta 

Oh  come  perde  or  V  alterezza  el  fasto 
Rivolger  le  sue  forze  »  ove  contrasto 

12.    78.  Le  reliquie  del  corpo  bello  e  casto 
Dal  furor  delle  fere  è  forse  guasto 
Troppo,  e  pur. troppo  prezioso  pasto    > 

14  •    10.  Umana  è  cola  giù  premio  e  contrasto 
Solitudini  è  stretto  il  vostro  fasto  . 
E  lui,  ch'or  Ocean  chiamate,  or  vasto 

17.  5o.  Io  sterperogli  il  core.:  io  darò  in  pasto 

Cosi  parlava  l'Indiano  Adrasto 
£  chi  sei  (  disse  )  tu  ,  che  si  gran  fasto 
ao.  101.  Ma  il  sentier  gli  attraversa,  e  fa  contrasto 
Su  gli  occhi  del  Soklano  il  grande  Adrasto» 

iTi 

1.    65.  Si  ch'ella  giunga  alla  città  sacrata, 

Quanto  è  possibil  più ,  meno  aspettata . 

a.    a8.  Se  1  fece ,  il  narri .  Io  V  ho ,  signor  furata  : 
Ahi  tanto  amò  la  non  amante  amata . 

3.    3g.  Rinaldo  ha  nome,  e  la  sua  destra  irata 

Or  volgi  gli  occhi  ov'io  ti  mostro,  e  guata 
Quegli  è  Dudone ,  ed  è  da  lui  guidata 

6.  17.  Riprese  quegli:  or  si  parrà,  se  grata 

O  formidabil  sia  l'alta  imbasciata. 
97.  Diffidi  più  eh' a  lei  non  fu  mostrata 

Dal  frettoloso  suo  desir  l'entrata. 
8.    3i .  Dico  il  corpo  di  Sveno,  a  cui  fia  data 

La  qual  a  dito  mostra  ed  onorata 

Ma  leva  ornai  gli  occhi  alle  stelle,  e  guata 
73.  Rota  Aletto  fra  lor  la  destra  armata 

Lo  sdegno ,  la  follia ,  la  scellerata 

E  serpe  quella  peste,  e  si  dilata 
11.    4^'  Torre ,  che ,  grave  d'uomini  ed  armata 

Mobile  è  sulle  rote,  e  lien  tarata. 
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7 3.  Capre  ne  insegna  la  virtù  celata 

Nel  fianco  affissa  la  saetta  alata 

In  un  momento  l'Angelo  ha  recata 
*ta.    a5.  Pensa  mostrargli ,  poco  innanzi  nata 

Dalle  donne  e  da  me  solo  abitata 

Mente  l'amai,  ti  die  non  battezzata 
5o.  Ma  poi  che  intepidì  la  mente  irata 

Vide  chiuse  le  porte ,  e  intorniata 

Pur ,  veggendo  ch'alcuno  in  lei  non  guata 
1 3.     a3.  Troncar  la  selva;  ch'ella  è  sì  guardata 

Abbia  la  reggia  sua  Pluton  traslata 

Ricinto  il  cor  chi  intrepido  la  guata 
i5.     5o.  Fero  leon  che  rugge  e  torvo  guata 

Della  bocca  vorace  apre  e  dilata 

Ma  non  è  pria  la  verga  a  lui  mostrata 

17.  a6.  Potuto  ha  ritener  Ja  sposa  amata 

Per  distornar  la  tua  fatale  andata 
Del  mar  l'orrida  faccia  a  te  fia  grata 

18.  63.  Agii  macchina  sua  colà  traslate 

Ch  angulosa  non  fa  parte  o  piegata 
'  Raimondo  ancor  con  la  sua  torre  armata 
96.  La  grande  oste  del  ciel  congiunta  guata 
Milizia  innumerabile  ed  alata 
In  tre  ordini  gira ,  e  si  dilata 

19.  44-  La  virtù ,  che'l  timore  avea  fugata 

0  pur  caggiono  uccisi  in  su  l'entrata 
Il  tramortito  duce  ai  pie  si  guata 
104.  La  male  avventurosa  era  fermata 
Per  lo  mezzo  del  cor  fu  saettata 
Accorse  in  guisa  d'ebra  e  forsennata 
ao.    66.  £  inerme  io  vinta  sono,  e  vinta  armata;. 
Nemica,  amante,  egualmente  sprezzata. 

ATS 

1.     76.  Sol  di  Tripoli  il  re ,  ch'in  ben  guardate 
Forse  le  schiere  Franche  avria  tardate 
Lor  con  messi. e  con  doni  anco  placate 

3.     93.  Soggiunse  allor  Goffredo  :  or  riportate 
Che  la  guerra  accettiam  che  minacciate 
Accomiatò  lor  poscia  in  dolci  e  grate 

4*    37.  E  de' doni  del  sesso  e  dell' etate 

Parte ,  e  tiene  sol  vie  chiuse  e  celate 
Vincer  popoli  invitti ,  e  schiere  armate 

5.  6.  £  saria  la  matura  tardi  tate 

Ch'in  altri  è  provvidenza  ,  in  noi  viltà  te,     . 

6.  57.  L'onorò,  la  servì ,  di  libertate 

E  le  furo  da  lui  tulte  lasciate 
Ella ,  vedendo  in  giovinetta  etate 

7.  ao.  Poscia  dieea  piangendo:  in  voi  aerbate 

Perchè,  se  fia  eh' alle  vostr' ombre  grate 
Senta  svegliarsi  al  cor  dolce  pietate 

8.  80.  Ah  non  fia  ver  che  tanta  indegnità  te 

Me  questo  scettro,. me  dell'onorate  — v 

Rimari*  5 


66  RIMARIO 

E  per  or  la  giustizia  alla  pietate 
io.     3i.  E  quindi  occulto  uscir  dalla  cittate 

E  trame  genti  ed  introdur  celate. 
19.      6.  Fallo ,  per  Dio ,  signor  ;  che  di  pietà  te 

Ben'  è  degno  quel  sesso  e  quella  etate. 
8a.  0  di  par  colla  man  luci  spietate 

Essa  le  piaghe  fé',  voi  le  mirate. 
95.  Di  riverenza  pieno  e  di  pie  tate 

"Visitò  le  sepolte  ossa  onorate. 
i5.    35.  Scopi iano  al  fin  roen'erte  ed  elevate 

Così  le  nominò  la  prisca  etate 

Che  credea  volontarie  e  non  arate 
53.  Ma ,  poi  .che  già  le  nevi  ebber  varcate 

Un  bel  tepido  ciel  di  dolce  state 

Aure  fresche  mai  sempre  ed  odorate 

16.  54.  Ma  che?  son  colpe  umane  ,  e  colpe  osate 

Anch'io  parte  fallii  :  se  a  me  pietate 
Fra  le  care  memorie  ed  onorate 

17.  5.  E  quinci  alle  campagne  inabitate 

Va  della  sabbia,  e  quindi  al  grand' Eufrate . 
94.  Indarno  a  lui  con  mille  schiere  armate 

Ch'egli  portar  potrebbe  oltre  l' Eufrate 

Ed  oltre  i  regni  ov'è  perpetua  state 
19.    56.  Or,  mentre  qui  tai  cose  eran  passate 

Errò  Vafrin  tra  mille  schiere  armate . 
90.  ia3.  Qui  vi  depongo;  e  qui  sepolte  state 

Poiché  l'ingiurie  mie  mal  vendicate . 

ATI 

1.    4°*  Van  con  lui  quattrocento;  e  triplicati 
Conduce  Baldovino  in  sella  armati . 
5o.  Venian  dietro  dugento  in  Grecia  nati 
Pcndon  spade  ritorte  all'un  de' lati 
Asciutti  hanno  i  cavalli ,  al  corso  usati 
74*  Il  capitan,  che  da'  nemici  agguati 
Molti  a  cavallo  leggermente  armati 
E  innanzi  r  guastatori  avea  mandati 

3.    33,  S'erano  all'alte  mura*  avvicinati 
E  indietro  si  far  subito  voltati 
Bitornaro  a  ferir  le  spalle  e  i  lati 

4*      8.  Qual'i  fumi  sulfurei  ed  infiammati 
Tal  della  fera  bocca  i  negri  fiati 
Mentre  ei  parlava ,  Cerbero  i  latrati 

6.     ax  Tacque  ciò  detto;  e  poi  che  furo  armati 
E  giva  innanzi  Argante ,  e  degli  usati 
Loco  fu  tra  le  mura  e  gli  steccati 
107.  Molti  guerrier  disposti  avean  gli  agguati 
Alca  miro  e  Poliferno  ;  e  fur  mandati 
Greggie  non  siano  e  non  sian  buoi  menati  - 

8,  i3.  Trovammo,  or  violenza,  ed  or  aguati 

Or  uccisi  i  nemici ,  ed  or  fugati 
Le  vittorie,  e  insolenti  i  fortunati 

9.  4^  E  sossopra  cader  fa  d'ambo  i  lati 
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Cavalieri  e  cavalli ,  arme  ed  armati . 
60.  Qui  tacque:  e  1  duce  de' guerrieri  alati 

Indi  spiega  al  gran  volo  i  vanni  aurati 

Passa  il  fuoco  e  la  luce,  ove  i  Beati 
io*.     70.  Ch'ai  re  d' Egitto  in  don  fra  cento  armati 

Ne  conduceva  inermi  e  incatenati. 
i5.    64.  Fiavi ,  e  l'erbetta  morbida  de' prati 

Di  lei  che  qui  fa  i  servi  suoi  beati 

Di  quei  eh'  alle  sue  gioie  ha  destinati 

16.  37.  I  duo,  che  tra  i  cespugli  eran  celati 

Scoprirsi  a  lui  pomposamente  armati . 

68.  Quanto  gira  il  palagio ,  udresti  irati 
Sibili  ed  urli ,  e  fremiti  e  latrati . 

17.  i3.  Con  fedel  guardia  i  suoi  Circassi  astati 

Spade  larghe  e  ricurve  all'un  de' lati 

Da  eccelsa  parte  i  popoli  adunati 
35.  Stupisce  il  mondo  ;  e  va  dietro  ed  ai  lati 

Meravigliando  esercito  d'alati. 
45.  In  magnifico  dono  a  te  mandati 

Di  perpetua  prigion  per  te  guardati 

Di  terminar,  vincendo,  i  tuoi  gran  piati 

69.  Che  con  occhi  di  drago  par  che  guati 
Dirai  che  ringhi ,  e  udir  credi  i  latrati 
Mirasi  rifuggir  tra  gli  altri  armati, 

18     65.  E  Guelfo,  e  i  duo  Roberti  a  sé  chiamati 

State ,  dice ,  a  cavallo  in  sella  armati; 
19.     3a.  Come  con  rischio  disegual  fugati 

Sono  egualmente  pur  nudi  ed  armati . 
ao.       8.  Stringe  in  mezzo  i  pedoni ,  e  rende  alati 

Con  l'ale  dei  cavalli  entrambi  i  lati. 

AZIO 

io.      a.  Tal'ei  sen  gì»  dopo  il  sanguigno  strazio 
Della  sua  cupa  fame  anco  non  sazio. 

ITO 

1.    35.  Sereno  e  luminoso  oltre  l'usato 

Sotto  le  insegne  ogni  guerriero  armato 
Al  pio  Buglion,  girando  in  largo  prato 
47.  Oh  meraviglia!  Amor,  ch'appena  è  mito 
Già  grande  vola,  e  già  trionfa  armato . 
a.      8.  Quel  cui  l'immondo  tempio  in  guardia  è  dato 
Fu  posta ,  e  invan  cerconne  in  altro  lato 
Di  lui  si  mostra  fieramente  irato 
34*  Se  del  letto  non  fui:  duolmi  il  tuo  fato, 
Il  mio  non  già,  poich'io  ti  moro  allato. 
53.  Ben  veramente  fu  d' Olindo  il  fato 
Petto  alfin  ha  d'amore  amor  destato 
Fatto  di  reo,  non  pur  d* amante  amato 
3,    54.  Non  fu  il  ritorno  loi*  punto  turbato 
Il  corpo  di  Dudon  restò  fraudato 
Portarlo ,  caro  peso  ed  onorato 
63.  Emulo,  e  d'alto  sangue,  e  d'alto  stato 
Ed  a  quel  petto  colmo  e  rilevato 
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Già  riveder  non  posso,  e  pur  ri  guato 

4.  10.  Ne' bei  seggi  celesti  ha  Tuoni  chiamato, 

L'uom  vile,  e  di  vii  fango  in  terra  nato. 

44>  Ma  il  primo  lustro  appena  era  varcato 
Quando  il  mio  genitor ,  cedendo  al  fato 
Di  me  cura  lassando ,  e  dello  stato 

63.  Tu,  cui  concesse  il  ciclo,  e  dièlti  in  fato 
À  me  salvar  la  vita  ,  a  te  lo  stato 
Fra  numero  si  grande  a  me  sia  dato 

5.  19.  Ah  quanto  osa  un  signor  d' indegno  stato , 

Signor,  che  nella  serva  Italia  è  nato! 

6.  6.  Ma  quando  pur  del  valor  vostro  usato 

Non  di  morir  pugnando,  ed  onorato 
A  incontrare  i  nemici  e  1  nostro  fato 

7.  i5.  Onde  al  buon  vecchio  dice:  o  fortunato 

Se  non  t'invidii  il  ciel  sì  dolce  stato 
£  me  teco  raccogli  in  questo  grato 
3i.  Sì  eh'  incontra  al  castello,  ove  in  un  prato 
Ritiene  alquanto  il  passo,  ed  invitato 
Sul  ponte  intanto  un  cavaliero  armato 

70.  Ministra  e  serva  è  la  Fortuna  e  '1  Fato 
Raimondo,  e  vuol  anch'egli  esser  notato 
E,  poi  che  l'ebbe  scosso  ed  agitato 

98.  Quei ,  di  fine  arme  e  di  se  stesso  armato 
E  par  senza  governo  in  mar  turbato 
Che  pur  contesto  avendo  ogni  suo  lato 

8.  75.  E  Baldovino  innanzi  a  tutti  armato 

Gli  s'  appresenta ,  e  gli  si  pone  allato . 

9.  43.  Arme,  arme  replicar  dall'altro  lato 

Intuonar  di  barbarico  ululato 

Guida  all'assalto,  ed  have  Argante  allato 

71.  Ma  far  prova  di  lor  non  è  lor  dato, 
Ch'  a  nemico  maggior  le  serba  il  fato . 

1 1.  6.  Di  capitan ,  senza  compagno  a  lato 

Seguiva  il  campo  in  lor  difesa  armato 
Delle  trinciere  il  popolo  adunato 
68.  Cosi  della  battaglia  or  qui  lo  stato 
E  in  questo  mezzo  il  Capitan  piagato 
Col  buon  Sigier ,  con  Baldovino  a  lato 

12.  34*  Par  lo  mi,  e  ver  l'Egitto,  ove  son  nato 

E  giungo  ad  un  torrente,  e  rinserrato 

Che  debbo  far?  te  dolce  peso  amato 
i3.     64.  Cosi  languìa  la  terra  ;  e  in  tale  stato 

E  '1  buon  popol  fedel ,  già  disperato 

E  risonar  s'udìa  per  ogni  lato 
73.  Avversità  sofferte  il  Campo  amato; 

Siasi  l'Inferno  e  siasi  il  mondo  armato 

E  gli  si  volga  prospero  e  beato 
80.  Cangiare  alle  stagioni  ordine  e  stato , 

Vincer  la  rabbia* delle  stelle ,  e  '1  fato. 
14.     i5.  Tacque;  e  '1  Bugi  io  n  rispose:  oh  quanto  grato 

Voi,  che  vedete  ogni  pensier  celato 
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Ma  di', con  quai  proposte,  od  in  qual  lato 
I.  Splende  ivi  tutto;  ed  ei  n'è  in  guisa  ornato 
Ch'ogni  suo  fregio  è  non  fatto,  ma  nato* 
t5.     4°*  De  naviganti ,  ir  per  quest'acque  è  dato 
E  ridurlo  del  mondo  all'  altro  lato 
Superbir  fora,  e  calcitrar  col  fato 

16.  57.  Né  te  Sofìa  produsse,  e  non  sei  nato 

Del  mar  produsse  ,  e  1  Caucaso  gelato 
Che  dissimulo  io  più  ?  l'uomo  spietato 

17.  79.  E  '1  buon  germe  RoYnan  con  destro  fato 

E  ne*  campi  Bava  rie  i  traslato. 

18.  38.  Tornò  la  selva  al  naturai  suo  stato 

Piena  d*  orror,  ma  dell'  orrore  innato 

Ch'esser  non  possa  il  bosco  ornai  troncato. 
55.  Tu ,  Raimondo ,  vogl'io,  che  da  quel  lato 

Yuo'  che  dell'arme  mie  l'alto  apparato 

Si  che  il  nemico  il  veggia ,  ed  ingannato 
80.  Sul  muro  aveano  i  Siri  un  tronco  alzato 

E  sovra  lui  col  capo  aspro  e  ferrato 

E,  indietro  quel  da  canapi  tirato 
39*     79*  Un  cotal  atto  suo  nativo  usato 

L'udì,  guardollo,  e  poi  gli  venne  allato 

Né  ti  dorrai  d'amor  male  impiegato 
ao.    61.  Giunse  Rinaldo  ove  sul  carro  aurato 

E  nobil  guardia  avea  da  ciascun  lato 

Noto  a  più  segni  egli  è  da  lei  mirato 
99.    Par  che  sen  dolga ,  e  più  che  1  proprio  fato 

Di  lei  gì'  incresca  che  gli  more  allato . 

ATTA 

10.  29.  Di  lunghissimi  tempi  avanti  fatta 

Era  tra  i  pruni  e  l'erbe,  ove  s'appiatto 
Per  l'angusto  sentiero  a  gir  s'adatta 

11.  33.  La  gente  Franca  impetuosa  e  ratta 

E  parte  scudo  a  scudo  insieme  adatta 

E  parte  sotto  macchine  s' appiatta 
i3.     17.  Che  la  forte  cittade  invan  si  batta 

Ed  alcuna  altra  macchina  rifatta 

Ad  uso  tal  pronta  materia  ed  atta 
i5.    49*  E  impaurita  al  suon,  fuggendo  ratta     ' 

Lascia  quel  varco  libero,  e  s'appiatta. 

18.  3    De' nostri  ordigni  la  materia  tratta 

Secreta  stanza  e  formidabil  fatta 

Né  vuol  ragion  che  la  città  si  batta  ' 

19.  139.  Così  la  fraude  a  te  palese  fatta 

Sarà  da  quel  medesmo  in  chi  s'appiatta  „ 

ATTE 

a.    66.  Signor,  gran  cose  in  picciol  tempo  hai  fatte 
Eserciti ,  città ,  tinti ,  e  disfatte 
Sì  ch'ai  grido  o  smarrite,  o  stupefatte  » 

7.    91.  E  in  due  parti  ò  in  tre  forate,  e  fatto 
Ed  egli  ancor  le  sue  conserva  intatte 
Argante  indarno  arrabbia:  a  vóto  batto    « 
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117.  Ella  gridava  ai  suoi:  per  noi  combatte 
Dall'  ira  tua  le  faccie  nostre  intatte 
E  nella  fronte  solo  irato  ei  batte 
9.    5o.  Furor  centra  virtute  or  qui  combatte 
Chi  può  dir  come  gravi ,  e  come  ratte 
Passo  qui  cose  orribili ,  che  fatte 

11.    65.  Che  ad  altra  guerra  ornai  saran  mal  atte  ; 
Tanto  è  '1  furor  che  le  percote  e  batte  . 

la.    37.  S' immaculato  è  questo  cor;  se. intatte 

Per  me  non  prego ,  che  mille  altre  ho  fatte 
Salva  il  parto  innocente  ,  al  qual  il  latte 

1 8.    45*  E  due  torri  in  quel  punto  anco  son  fatte 
Della  prima  ad  immagine  ritratte  . 
94*  Tra  quella  folta  nebbia  Ugon  combatte , 
E  delle  torri  i  fondamenti  abbatte . 

ATTI 

3.     a6.  Quand'egli;  or  ferma,  disse,  e  siano  fatti 
Anzi  la  pugna  della  pugna  i  patti . 
fto.  1 1  a.  I  Normandi  per  lui  furori  disfatti 

Gernier,  Ruggier,  (Gherardo  a  morte  ha  tratti 
La  vita  breve  prolungò  co' fatti. 

ATTO 

a.    37.  Divulgossi  il  gran  caso,  e  quivi  tratto 
Che ,  dubbia  la  persona ,  e  certo  il  fatto 
Come  la  bella  prigioniera  in  atto 

3.     49*  Ma  già  Rinaldo,  avendo  il  pie  sottratto 
Al  giacente  destrier,  s'era  qui  tratto. 

4*    49*  Prilla  imago,  e  dolorosa  in  atto 

Visto  altrove  il  suo  volto  avea  ritratto 
Che  ti  sovrasta  ornai:  partiti  ratto 

5.  37.  E  '1  gran  nemico  attende  ;  e  '1  ferro  tratto 

Fermo  si  reca  di  difesa  in  atto . 

6.  28.  Argante ,  che  non  vede  alcun  che  'n  atto 

Da  desir  di  contesa  io  qui  fui  tratto 
L'altro  attonito  quasi  e  stupefatto 
64.  Pallida ,  esangue  e  sbigottita  in  atto 
Lo  spavento  e  '1  dolor  v'  avea  ritratto  • 
9.    98.  Come  sentissi  tal ,  ristette  in  atto 

Se  morir  debba,  e  di  si  illustre  fatto 
Oppur ,  sopravanzando  al  suo  disfatto 

10.    5a.  La  fiera  destra  in  minacce  voi  atto 
Orribil  faccia ,  muto  e  stupefatto 
Cortesemente  verso  il  Re  s'è  tratto 

iat    4&  Aperta  è  l'aurea  porta,  e  quivi  tratto 
Per  raccorre  i  guerrier  da  sì  gran  fatto 
Saltano  i  due  sul  limitare*,  e  ratto 

17.    75  V  era  Almerico;  e  si  vedeagià  fatto 
Devotamente  il  Ciel  riguarda,  in  atto 
«D'incontro  Azzo  secondo  avean  ritratto 

19.    33.  Già  col  più  imbelle  volgo  anco  ritratto 
Nel  Tempio,  che  più  volte  arso  e  rifatto' 
Di  Salomone;  e  fu  per  lui  già  fatto. 


DELLA  G.  LIBERATA  71 

44*  Grida  ai  suoi  cavalier:  costui  sia  tratto 
Dentro  alle  sbarre ,  e  prigienier  sia  fatto  .- 
20,    74*  Stette  attonito  alquanto  e  stupefatto 
E  desiò  trovarsi  anch' egli  in  atto 
Né  pose  indugio  al  suo  desir  ;  ma  ratto. 

àUDE 

5.  22.  In  vece  di  castigo  ,  onore  e  laude 

( O  vergogna  comune!  )  e  chi  gli  applaude 

Che  di  ciò  eh*  a  te  dessi  egli  ti  fraude 
7.    71.  Ma  più  d'ogn  altro  il  Capitan  gli  applaude; 

E  gli  annunzia  vittoria,  e  gli  dà  laude  . 

ivi 
2.    87.  Come  guerra  mortai  si  fugge  e  pavé 

Ne  df  unirci  con  lui  ne  sarà  grave 

Tu'l  sai  :  perchè  tal  cura  ei  dunque  n  bave? 

6.  69.  Né  così  di  leggier  si  turba  o  pavé 

Ad  ogni  immagin  di  terror  men  grave  * 

7.  98.  Ai  gran  colpi  resiste,  e  nulla  pavé 

Botte  vele  ed  antenne,  eccelsa  nave 
Tenacemente  di  robusta  trave 
io3.  Che  violato  è  il  patto  ;  e  perchè  grave 
Stima  la  piaga ,  ne  sospira,  e  pavé. 

8.  11.  Questo  gli  sembra  soLperiglio  grave  : 

Degli  altri  o  nulla  intende,  o  nulla  pavé. 
5g>  Né  già  fu  il  sonno  suo  queto  e  soave 

Non  men  che  morte  sia  profondo ,  e  grave 

E  riposo  dormendo  anco  non  have 
à  1.     i3.  Ma  dalla  casta  melodìa  soave 

Né  si  volge  a  que' gridi,  o  cura  n  have 

Né  ,  perchè  strali  avventino ,  ella  pavé 
78.  Tuona  per  l'aria  la  nodósa  trave: 

V'oppon  lo  scudo  Argante, e  nulla  pavé 
12.    66,  Tu  ancora  ,  al  corpo  no  che  nulla  pavé 

Battesmo  a  me  ch'ogni  mia  colpa  Uve 

Un  non  so  che  di  flebile  e  soave 
i3.    63*  Or  nulla  o  poco  refrigerio  a' have 

Sì  quello ,  onde  si  spira ,  è  denso  e  grave. 
i5.      9.  Appena  ha  tocco  la  mirabil  nave 

Che  spariscon  le  nubi ,  e  cessa  il  grave 

Spiana  i  monti  dell'onde  aura  soave 
36.  E  '1  mei  dicea  stillar  dall'elei  cave  9 

Con  acque  dolci  e  mormorio  soave 

Temprarvi  si ,  «he  nullo  ardor  v'  è  grave 

16.  n.  Qui  l' uva  ha  in  fiori  acerba ,  e  qui  d'or  V have; 

E  di  piròpo  e  già  di  nettar  grave. 

17.  8.  Ancor  guerreggia  per  miniatri;  ed  have 

Che  della  monarchia  la  somma  grave 
Sparsa  in  minuti  regni  Affrica  pavé 

18.  Sa.  Ch'antenna  un  tempo  esser  solea  di  nave 

Per  traverso  sospesa  è  grossa  trave 
Poi  torna  innanzi  impetuoso  e  grave 

19.  36.  L'uso  a  cui  si  serbava) eccelsa  trave 
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Spiega  l'antenne  sue  Ligura  nave 
Con  quella  man ,  cui  nessun  pondo  è  grave 
20.  in.  Usa ei  con  gl'altri  poi  sermon  più  grave 
Fa  contro  1  ferro ,  chi  del  ferro  pavé 
La  miglior  parte ,  e  speme  anco  pur  ha  ve. 

AVI 

f  •  64.  Col  diadema  di  Piero  e  con  le  chiavi 
Pedoni  , d'arme  rilucenti  e  gravi 
Ove  rinovi  il  prisco  onor  degli  avi 

5.    87.  Soggiunse  a  questo  poi ,  che  dalle  navi 
I  cavalli  e  i  cammelli  onusti  e  gravi 
E  che  i  lor  difensori  uccisi,  o  schiavi 

8.    85.  E  rivedendo  va  l'incise  travi 

Già  in  macchine  conteste  orrende  e  gravi . 

11.  37.  La  gente  occulta ,  e  tra  i  ripari  cavi 

Le  saette  sostiene ,  e  i  pesi  gravi 
Macchine  grandi  e  smisurate  travi 

12.  3a.  Tu  con  lingua  di  latte  anco  snodavi 

Voci  indistinte ,  e  incerte  orme  segnavi. 
l5.     ti.  Poi  del  porto  vedean  ne  fondi  cavi 
Surte  , e  legate  all'ancore,  le  navi. 

18.  68.  Indi  gran  palle  uscian  marmoree  e  gravi , 

E  con  punta  d'acciar  ferrate  travi. 

ao.    a6.  Fa  ch'io  del  sangue  mio  non  bagni  e  lavi 
E  i  sepolcri  e  le  ceneri  degli  avi 
Mostran  la  bianca  chioma  i  vecchi  gravi . 

a  u  1  a 

io.     14.  Loda  il  vecchio  i  suoi  detti,  e  perchè  l'aura 
Un  suo  licor  v' instilla,  onde  ristaura 
Quinci ,  veggendo  ornai  ch'Apollo  inaura 

i4-     5o<.  E  disarma  la  fronte ,  e  la  ristaura 
Al  soave  spirar  di  placid'aura. 

a  u  1  E 

i3.    56.  Né  cosa  appar  che  gli  occhi  almen  ristaure 
E  in  tutto  è  fermo  il  vaneggiar  dell'aure 
Vento  che  move  dall'arene  Maure. 

AVIO 

17*    94*  Quinci  il  Turco  opporrìasi  ,e  quindi  il  Maur* 
Ed  oltre  i  ghioghi  del  nevoso  Tauro 
La  Croce ,  e'1  bianco  augello,  e  i  gigli  d'auro 

AZZA 

7.  106.  E  toglie  ad  un  guerrier  ferrata  mazza 
La  rota  intorno ,  e  si  fa  larga  piazza 
Ha  il  ferro,  e  l'ira  impetuosa  e  pazza 
17.    27.  I  suoi  guerrieri  in  dosso  han  la  corazza, 

La  spada  al  fianco,  ed  all'arcion  la  mazza  . 

19.  4a*  Già  fugge  ognun  dalla  sbarrata  piazza , 

Dove  appressar  vede  l'orribil  mazza. 

E  A 

1.      6.  E  Tortosa  espugnata:  indi  alla  rea 

Stagion  die  loco ,  e'1  novo  anno  attende». 
ai    28.  Al  Re  gridò:  non  è ,non  è  già  rea 
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Non  pensò,  non  arili,  né  far  potea 
Come  ingannò  i  custodi,  e  della  Dea 

4.  5 1 .  Temea ,  lassa ,  la  morte ,  e  non  avea 

E  scoprir  la  mia  tema  anco  temea 
Cosi  inquieta  e  torbida  traea 
86.  Al  gran  principio  di  sue  frodi  avea 
Dispon  eli  trarre  al  6ne  opra  sì  rea 
Più  che  con  l'arti  lor  Circe  o  Medea 

5.  60.  Non  cessò  mai  l'ingannatrice  rea 

L'arte  e  l'ingegno  e  la  beltà  potea 
La  notte  in  occidente  il  dì  chiudea 

6.  104.  Poi  rimirando  il  campo,  ella  dicea 

Aura  spira  da  voi ,  che  mi  ricrea 
Così  a  mia  vita  combattuta  e  rea 

7.  7*1.  E  porgendola  a  lui ,  così  dicea 

Rubello  di  Sassonia  oprar  solea 
La  vita  allor  di  mille  colpe  rea 
1 14.  Dio  negli  eterni  suoi  decreti  avea 
Delle  sante  fatiche  al  fin  giungea 
La  tirannide  sua  cader  vedea 

8.  3g.  Che  là ,  dove  il  cadavero  giacca 

Che  sorgendo  rinchiuso  in  sé  l'avea 
E  in  brevi  note  altrui  vi  si  sponea 

9.  3.  Questi  fu  re  de' Turchi,  ed  in Nicéa 

La  sede  dell'Imperio  aver  solea. 
55.  Gli  occhi  frattanto  alla  battaglia  rea 
Dal  suo  gran  seggio  il  Re  del  ciel  volgea. 

14.  53.  L'espose  in  riva  a  un  fiume,  ove  dovea 

Stuol  de' Franchi  arrivare;  e'1  prevedea. 
17.      a.  Già  da  varie  provincie  insieme  avea 

L' innumerabil  oste  all'assemblea. 
a3.  La  turba  è  appresso,  che  lasciate  avea 

Da  coi  pescando  già  raccor  solea 

Sono  i  Negri  con  lor ,  sull'  Eritrea 
71.  Muniasi;  e  quindi  la  città  sorgea 

De'  magnanimi  Estensi  esser  dovea. 

Contro  Odoacro  aver  poi  sorte  rea. 

EBBI 

6.  58.  Così ,  se  '1  corpo  libertà  riebbe 

Ben  molto  a  lei  d'abbandonare  increbbe 
Ma  l'onestà  regal ,  che  mai  non  debbe 

1 5.  7.  Ma  questo  è  sì  leggier ,  che  1  sosterrebbe 

Qua!  altro  rio  per  novo  umor  men  crebbe. 

EBE 

1     63   Alcasto  il  terao  vien ,  qual  presso  a  Tebe 
Seimila  Elvezj ,  audace  e  fera  plebe 
Che'l  ferro  uso  a  far  solchi  ,a  franger  glebe. 

S  B  B  1  A 

10.  ai.  Ma  pur  dirò,  perchè  piacer  ti  debbia 

Ciò  ch'oscuro  vegg  io,  quasi  per  nebbia. 

se  e  h  1  o 

7.  68.  Ma  sovra  tutti  gli  altri  il  fero  recchio 


74  RIMARIO 

Armato  è  già:  sol  manca  all'apparecchio 
A  cui  dice  Goffredo:  o  viro  specchio . 

b  e  fi 
a.    5i.  Il  miracol  dell'opra  ;  ed  et  la  fece 
Religion  contaminar  non  lece 
Egli ,  a  cai  le  malie  son  d'arme  in  vece 

4.  79*  Alle  leggi  degli  altri ,  elegger  diece 

Difensori  del  giusto  a  te  ben  lece . 

5.  3a.  Stupido  chiede:  or  qui  ,doye  men  lece 

Chi  fu  ch'ardi  cotanto ,  e  tanto  fece  ? 
l4'     i3.  Di  questo  Campo;  a  sostener  sua  vece 

Altrui  non  può  te,  e  farlo  a  te  non  lece. 
i5.    37.  Così  parlando ,  assai  presso  si  fece 

A  quella ,  che  la  prima  è  delle  diece . 

6.  a4-  Die  corpo  a  chi  non  l' ebbe,  e  quando  il  fece* 

Tempre  mischiò, ch'altrui  mescer  non  lece, 
ao.  100.  Che'l  Cielo  eterna  sua  compagna  fece 
Forman  sospiri  di  parole  in  Yece 
Si  stringe  all'altro,  mentre  ancor  ciò  lece, 

ECCE 

18.    37.  Talvolta  rimiriam  Dee  boscherecce 

Con  bei  coturni,  e  con  disciolte  trecce 
Figlie  delle  selvatiche  cortecce . 

ECO 

a,    71.  T'affida  forse  il  Re  malvagio  greco 
Il  qual  dai  sacri  patti  unito  è  teco  ? 

4.  53.  Si  eh' io  non  disponessi  all'aer  cieco 

La  patria,  e  1  zio  fuggendo,  andarne  seco! 
9.     ìa.  Farò  fiumi  di  sangue.  Or  tu  sia  meco 

E  reggi  l'arme  mie  per  l'aer  cieco. 
10.    5a.  Spera,  gli  dice,  alto  signor,  ch'io  reco 

Non  poco  aiuto:  or  Solimano  è  teco. 
i3.    68.  Così  1  Franchi  dicean;  ma'l  duce  Greco 

Perchè  morir  qui?  disse;  e  perché  meco 

Se  nella  sua  follia  Goffredo  è  cieco 
ao.  126.  Felice  me, se  nel  morir  non  reco 

Restine  Amor;  venga  sol  sdegno  or  meco 

O  ritorni  con  lui  dal  regno  cieco. 

EDA 

1.  5.  Il  buon  popol  di  Cristo  unqua  si  veda 
Cerchi  ritor  la  grande  ingiusta  preda  ) 
L'alto  imperio  de' mari  a  te. conceda 

5.  66.  Ella,  sebben  si  daol  che  non  succeda 

Pur ,  fatto  avendo  così  nobil  preda 
E  pria  che  di  sue  frodi  altri  s  avveda 

6.  73.  Non  sei  di  me  tu  degna  :  e  ti  conceda 

Volgare  agli  altri  e  mal  gradita  preda . 
ti.    83.  Ma  pria  che'l  pio  Buglione  il  campo  ceda 

E  già  non  lascia  a'  suoi  nemici  in  preda 

Pur  salva  la  gran  torre  avvien  che  rieda 
16.      48.  Solo,  ch'io  segua  te ,  mi  si  conceda 

Non  lascia  indietro  il  predatoi  la  preda 
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Me  fra  V  altre  tue  spoglie  il  campo  veda 
tg.  116.  Ma  ritrovarlo  avvien  che  lor  succeda 

Quasi  una  sede,  ov'ei  s'appoggi  e  sieda 

11  valoroso  Argante  ai  corvi  in  preda? 
ao.    do.  Ma  trascorre  il  Soldano,  o  che  sei  creda 

Morto  del  tutto,  o'I  pensi  agevol  preda . 

BOB 

1.    4°*  Baldo vìn  poscia  in  mostra  addur  si  vede 
Che  le  sue  genti  il  pio  fratel  gli  cede 
Il  Conte  de'  Carnuti  indi  succede 
55.  Del  gran  Ducato  di  Vincastro  erede 
Chi  fa  delle  memorie  avare  prede 
Involi ,  Achille ,  Sfona  e  Palamede 
84.  Popolo  alberga  di  contraria  fede 
La  grande  e  forte  in  Macometto  crede 
E  vi  cercò  di  stabilir  la  sede 
s.     1 6.  D*  una  cittate  entrambi ,  e  d' una  fede 
Brama  assai,  poco  spera ,  e  nulla  chiede 
O  lo  sprezza,  o  noi  vede ,  o  non  s'avveda 
So.  Ho  petto  anch'io,  eh* ad  una  morte  crede 

Di  bastar  solo,  e  compagnia  non  chiede. 
36.  Per  più  alta  cagione  il  tempo  chiede 

Qual  Dio  prometta  ai  buoni  ampia  mercede, 
E  lieto  aspira  alla  superna  sede  : 
64.  L' amicizia  e  la  pace  a  te  richiede 
Sia  la  virtù ,  s  esser  non  può  la  Cede 
Per  iscacciar  l'amico  suo  di  sede 
93.  Ricchissimo  ad  Alete  un  elmo  diede 
Ch'a  Nieea  conquistò  fra  l'altre  prede . 
3.       3.  Ali  ha  ciascuno  al  core  ed  ali  al  piede 
Ma  quando  il  sol  gli  aridi  campi  fiede 
Ecco  apparir  Gerusalem  si  vede 
14.  Un  Franco  stuolo  addur  rustiche  prede 
Or  con  gregge  ed  armenti  al  campo  riede 
Il  duce  lor ,  eh?  a  sé  venir  la  vede 
61.  Turbate  inchina ,  e  poi  l'innalza,  e  chiede 
La  sopravveste ,  e  seco  a  par  si  vede, 
Sebbene  alquanto  di  statura  cede 
è).     11.  Sol  per  farne  più  danno ,  il  figlio  diede 
E  porre  osò  ne'  regni  nostri  il  piede 
E  riportarne  al  ciel  si  ricche  prede 
33.  Fra  le  cupide  turbe,  e  se  n'avvede 
E  ne  disegni  alte  vittorie  e  prede 
Che  la  conduca  al  Capitan,  richiede 
40.  Ed  io  che  nacqui  in  si  diversa  fede 
Per  te  spero  acquistar  la  nobil  sede 
E,  s'altri  aita  ai  suoi  congiunti  chiede 
44.  Che ,  se  in  petto  mortai  pietà  risiede 

Esser  certo  dovea  della  sua  fede . 
60.  Così  lavarsi  la  vergogna  crede 

L'onor  del  sangue,  e  della  regia  sede 
Gli  sia  lo  scettro,  ond'io  son  vera  erede 
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5.  6.  Consentendo  ciascun  ,  risposta  dieci*? 

Questa  lenta  virtù  che  lunge  vede 
Quasi  debito  a  noi ,  da  noi  si  chiede 

18.  Ch'in  lai  strada  sì  larga  aprir  si  vede 
De' suoi  pensieri  lusingando  siede 
Inacerbisce,  e  '1  cor  stimola  e  fiede 

43.  Ma  se  a'  meriti  miei  questa  mercede 

Pur  cora* io  fossi  un  uom  del  vulgo,  e  crede 
Venga  egli ,  o  mandi  ;  io  terrò  fermo  il  piede 

69.  Quel  che  negar  non  si  potea,  concede 
In  sé  tornar  1'  elezion  ne  vede 
Con  insolita  instanza  esser  richiede 

6.  20.  Loco  securo  il  Duce  a  te  concede 

Cosi  gli  dice:  e  1'  arme  esso  richiede . 

34*  Quanto  virtù  cavalleresca  chiede 
È 1  destro  fianco  nel  passar  gli  fiede 
Che  1  ferro  sanguinoso  indi  ne  riede 

42.  La  destra ,  ai  guardi  l' occhio ,  ai  passi  il  piede 
Or  gira  intorno ,  or  cresce  innanzi ,  or  cede 
Dove  non  minacciò,  ferir  si  vede 

77.  Là  nella  bella  Italia ,  ov'  è  la  sede 
Del  valor  vero  e  della  vera  Fede . 

91.  Ciò,  che  al  bisogno  necessario  crede 
Si  spoglia,  che  le  scende  insino  al  piede 
E  snella  si  eh'  ogni  credenza  eccede 
100.  E  ch'essa  ha  in  lui  sì  certa  e  viva  fede 

Di' sol  questo  a  lui  solo;  e  s'altro  ei  chiede 

10  (che  questa  mi  par  secura  sede) 
106.  Cosi  parla  costei;  che  non  prevede 

Ella  era  in  parte ,  ove  per  dritto  fiede 
Si  che  da  lunge  il  lampo  lor  si  vede 

7.  ao.  E  dicea:  ahi  troppo  ingiusta  empia  mercede 

Die  Fortuna  ed  Amore  a  sì  gran  fede . 
36.  Ed  in  eccelsa  parte  Armida  siede 

Onde,  senz*  esser  vista ,  ed  ode  e  vede. 
45.  Il  vinci tor  noi  segue  più»  nè'l  vede 

E  move  dubbio  e  mal  securo  il  piede 

A  caso  mette,  né  d'entrar  s'avvede 
9$.  E  ben  rotta  la  spada  aver  si  crede 

E'1  buon  Raimondo  ha  la  raedesma  fede 

Ma,  però  ch'egli  disarmata  vede 
io3.  Ed  i spicciarne  fuori  il  sangue  vede 

Rimprovera  al  Pagan  la  rotta  fede 

Dall  amato  Raimondo ,  allor  s' avvede 

8.  39.  Stupido  lo  riguardo ,  e  non  ben  crede 

Onde  l'un  d'essi  a  me:  di  poca  fede 
Verace  corpo  è  quel  che  in  noi  si  vede 
38.  Che  deve  della  spada  esser  erede 

11  pregio  di  fortezza  ogn*  altro  cede 
L'alta  vendetta  il  Cielo,  el  mondo  chiede 

5o.  Della  morte  di  lui  varia  si  crede 
Duce  di  quei  che  ne  portar  le  prede 
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Veracissimo  e  schietto,  ed  a  lui  chiede 
65.  Taccio,  ch'ove  il  bisogno  eì  tempo  chiede 

Alcuno  ivi  di  noi  primo  si  vede 

Quando  le  palme  poi ,  quando  le  prede 
9.    30.  Ecco  tra  via  le  sentinelle  ei  vede 

Né  ritrovar ,  come  secura  fede 

Volgon  quelle,  gridando,  indietro  il  piede  , 
60»  S'inchinò  riverente  al  divin  piede 

Rapido  sì ,  eh' anco  il  pensiero  eccede 

Hanno  lor  gloriosa  immobil  sede 
io.      9.  Desto  il  Soldano,  alza  lo  sguardo,  e  vede 

Col  ritorto  baston  del  vecchio  piede 

E  chi  sei  tu  (sdegnoso  a  lui  richiede) 
i5.  Quinci  atUndea,  col  fier  Niceno  ei  siede 

Ambo  i  corsieri  alternamente  fiede 

Non  ritien  della  rota  orma  o  del  piede 
54.  Finita  l'accoglienza,  il  Re  concede 

Egli  poscia  a  sinistra  in  oobil  sede 

E  mentre  seco  parla  ed  a  lui  chiede 
11.     39.  Scorre  più  sotto  il  Re  canuto  a  piede 

Ciò,  che  prima  ordinò,  cauto  rivede 

E  qui  gente  rinforza ,  e  la  provvede 
45.  Ma  non  lunge  da'  merli  a  Palamede 

E  su  per  gli  erti  gradi  indrizza  il  piede 

E  trapassando  per  la  cava  sede 
13.      8.  Ho  core  anch'io ,  che  morte  sprezza,  e  crede 

Ben  ne  festi ,  disse  ella ,  eterna  fede 

Pure  io  femmina  sono  ,  e  nulla  riede 
aj.  Ch'egli  avria  dal  candor ,  che  in  te  si  vede 

Argomentato  in  lei  non  bianca  fede. 
70.  Come  l'alma  gentile  uscita  ei  vede 

E 1*  imperio  di  sé  libero  cede 

Ch'ai  cor  si  stringe,  e  chiusa  in  breve  sede 
94.  Fu  scelto  almeno  il  sasso ,  e  chi  gli  diede 

Figura  ,  quanto  il  tempo  ivi  concede . 
i3.      3.  Quale  in  nubilo  ciel  dubbia  si  vede 

Se'l  dì  alla  notte,  o  s'ella  a  lui  suctede. 
13.  Al  suo  disegno,  al  Re  lieto  sen  riede 

Ch'ornai  secura  è  la  regal  tua  sede 

L'alte  macchine  sue,  come  ella  crede 
39.  Del  sermon  di  Soria,  ch'ei  ben  possiede 

Osasti  por ,  guerriero  audace ,  il  piede 

Deh  !  non  turbar  questa  secreta  sede 
44*  ^le  il  timido  amante  appien  non  crede 

Ai  falsi  inganni  ;  e  pur  ne  teme ,  e  cede  • 
53.  A  giorno  reo  notte  più  rea  succede 

E  dì  peggior  di  lei  dopo  lei  vede . 
65.  Deh  !  con  quai  forze  superar  si  crede 

Onde  macchine  attende?  ei  sol  non  vede 

Della  sua  mente  avversa  a  noi  fan  fede. 
70.  Ben  se  l'ode  Goffredo,  e  ben  sei  vede 

Ma  gli  schiva  ed  abborre  ;  e  con  la  fede 
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Devotamente  al  Re  del  mondo  chiede 
i4-    29   Di  richiamar  l'alto  Gampion  si  diede 

Tra  cui  Boemondo  ha  la  sua  regia  sede 

Opinion ,  che  egli  vi  sia  si  crede 
36.  Spelonche ,  ov'  ho  la  mia  secreta  sede 

E  ciò  ch'a  voi  saper  più  si  richiede 

Ed  ella  tosto  si  ritira  e  cede 
59.  Volge  intórno  lo  sguardo ,  e  nulla  vede 

Onde  (piasi  schernito  esser  si  crede 

Guise  1  alletta,  ch'ei  si  ferma  e  siede 
iS.      4-  §ì  ch'uom  sempre  diversa  a  sé  la  vede 

Quantunque  volte  a  riguardarla  riede . 
19.  In  curvo  lido  poi  Tunisi  vede 

Tunisi  ricca  ed  onorata  sede 

A  lui  di  costa  la  Sicilia  siede 
a8.  E  'n  somma  ognun ,  ohe  'n  qua  da  Calpe  siede 

Barbaro  è  di  costumi ,  empio  di  fede . 
58.  Carlo  incomincia  allor:  se  ciò  concede 

Lasciami  ornai  por  nella  terra  il  piede 

Veder  le  genti ,  e'I  culto  di  lor  fede 
44.  Che  di  quel  monte  in  sulla  cima  siede 

Torpe  il  Campion  della  Cristiana  Fede 

Su  per  queir  erto  moverete  H  piede 

16.  26.  Fine  alnn  posto  al  vagheggiar,  richiede 

Ella  per  uso  il  dì  n'esce,  e  rivede 
Egli  riman  ;  che  a  lui  non  si  concede 

54.  Sarò  tuo  cavalier,  quanto  concede 
I»a  guerra  d' Asia,  e  con  l'onor  la  Fede . 

66.  Questa  bellezza  mia  sarà  mercede 
O  miei  famosi  amanti,  ecco  si  chiede 
Io,  che  sarò  d'ampie  ricchezze  erede 

17.  4*  S*  sottrasse  l'Egitto,  e  mutò  Fede 

Sen  fé' tiranno,  e  vi  fondò  la  sede 

Chi  tien  lo  scettro,  a)  nome  anco  succede 
10.  Gradi  eburnei  s' ascende ,  altero  siede 

Porpora  intesta  d'or  preme  coi  piede 

In  abito  regài  splender  ai  vede 
19.  Quasi  /sotto  Alarcon  passar  si  vede 

Piagge  gran  tempo  sostentò  di  prede 

Battaglie ,  di  Zumara  il  Re  succede 
42.  Ma  già  tolte  le  mense ,  ella ,  che  vede 

E  eh' a'  segni  ben  noti  ornai  s'avvede 

Sorge ,  e  si  volge  al  Re  dalla  sua  sede 
48.  Quella  ch'io  posso  dar  maggior  mercede 

In  moglie  avrà ,  s'in  guiderdon  mi  chiede 

Così  ne  giuro  inviolabil  fede 
58.  Presso,  quasi  custode,  un  vecchio  siede, 

Che  contra  lor  sen  va,  come  gli  vede . 
70.  E  desti n  della  patria.  Ecco  l'erede 

Ch'ali' italico  onor  campion  succede 

Poi  riparava  in  più  secura  sede 
83.  Ma  Carlo,  il  quale  a  lui  del  regio  erede 
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La  destinala  spada  attor  gli  diede 
E  solo  in  prò  della  Cristiana  Fede 

18.  6.  Così  ne  va  fino  al  suo  albergo,  e  siede 

E  molto  lor  risponde,  e  molto  chiede 
Ma  quando  ognun  partendo  agio  lor  diede 

1  a.  Era  nella  stagion ,  eh'  anco  non  cede 
Ma  l'Oriente  rosseggiar  si  vede 
Quando  ei  drizzò  ver  l'Olivete  il  piede 

83.  E  già  le  mura  d'occupar  ai  crede 

Lanciarsi  incontra  immantinente  ei  vede 
Il  cavernoso  Mongibel  fuor,  diede 

19.  1 1.  E  di  man  velocissimo  e  di  piede 

Di  grossezza  di  mèmbra  Argante  eccede 

Per  avventarsi  e  sottentrar  si  vede 
18.  Ond'ci ,  che  '1  suo  svantaggio  e  1  rischio  vede 

Si  sviluppa  dall'  altro ,  e  Balta  in  piede . 
64.  Ben  ei  darà  ciò  che  per  te  si  chiede 

Ma  con  giunta  l'avrai  d'alta  mercede. 
93.  Tanta  strage  vedendo  e  tante  prede 

Armato  por  nella  mia  reggia  il  piede 

Invitto  vincitor,  pietà ,  mercede 
ao.       3.  L'impeto  novo ,  e  '1  minacciar  procede 

Il  poderoso  Campo  indi  si  vede 

In  que'  petti  feroci ,  e  pugna  chiede 
55.  L'occhio  al  moto  deluso  il  falso  crede, 

E '1  terrore  a  que'  mostri  accresce  fede, 
taa.  Ben  rimirò  la  fuga  :  or  da  lui  chiede 

E  gli  sovvien  che  si  promise  in  fede 

Si  drizza  ov'ella  fugge,  ov'egli  vede. 

ani 
a.    a4*  Signore ,  o  chiedi  il  furto  ,o'l  ladro  chiedi; 

Quel  non  vedrai  in  eterno,  e  questo  il  vedi . 
73.  In  queste  squadre,  ond'ora  cinto  siedi 

Di  vincer ,  anco  agevolmente  credi 

Tra  le  guerre  e  i  disagi  t  e  tu  tei  vedi 
3.    a8.  Senza  difesa  il  petto:  or  ohe  noi  fiedi 

Trarmi  l' usbergo  or  or  ,  ae  nudo  il  chiedi 

I  suoi  dolori  il  misero  Tancredi 

6.  74*  Lingue,  o/era  ed  ingrata,  il  pio  Tancredi, 

E  tu  dell'altrui  vita  a  cura  siedi . 

7.  84.  Mirava  Argante ,  e  non  vedea  Tancredi 

Fecesi  il  Conte  innanzi ,  e,  quel  che  chiedi 
Non  superbir  però ,  che  me  qui  vedi 

la.     37.  Io  la  guardo  e  difendo:  io  spirto  diedi 
Misero  te  ,  s'al  sogno  tuo  non  credi 
Svegliaimi  e  sorsi ,  e  di  là  mossi  i  piedi 
Gì.  Risponde  la  feroce:  indarno  chiedi 

Ma  qualunque  io  mi  sia,  tu  innanzi  vedi 
Arse  di  sdegno  a  quel  parlar  Tancredi 

1 4*    7  •  Sorridea  quegli  ;  e ,  non  già ,  come  credi 
Semplice  forma  e  nudo  spirto  vedi 
Questo  è  tempio  di  Dio  :  qui  son  le  sedi 
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16.      a.  Manca  il  parlar:  di  vivo  altro  non  chiedi, 
Né  manca  questo  ancor ,  s'agii  occhi  credi . 
61.  Di  quanto  ei  può  te,  e  prende  (  e  tu  noi  credi 
Pietoso  in  vista  gli  ultimi  congedi . 

19.      a.  Onde  gridò:  così  la  fé' Tancredi 

Mi  servi  tu?  cosi  alla  pugna  or  riedi? 

ao.  1 10.  Rimedon,  questa  insegna  a  te  non  diedi 
Dunque  ,  codardo,  il  capitan  tuo  vedi 
Che  brami?  di  salvarti  r  or  meco  riedi. 

EDO 

1 .    70.  Toglie ,  affrettando  il  suo  partir ,  congedo , 
E  tregua  fa  co' suoi  pensier  Goffredo. 

a.    4&*  Già  già  mi  par ,  eh'  aggiunger  qui  Goffredo 
Ch'impieghi  a  te.  Sol  di  te  degne  credo 
Sovra  1  nostri  guerrieri  a  te  concedo 

5.    53.  Affrettato  al  partir ,  preso  ha  congedo 
Ove  egli  stima  ritrovar  Goffredo 
Guelfo ,  dicendo ,  appunto  or  te  richiedo 

77.  S'erano  armati  intanto,  e  da  Goffredo 
Toglieano  i  diece  cavalier  congedo . 

8.  56.  Ma  se  quel  nobil  tronco  è  quel  ch'io  credo 

Cosi  detto ,  Aliprando  ebbe  congedo 
Rimase  grave,  e  sospirò  Goffredo 

10.    44-  M*  eh*  £*  8C  P>u  tarda?  Orsù  concedo 
La  vittoria  però,  però  non  vedo 
Combatteremo,  o  Re ,  con  quel  Goffredo 

il.    75.  Maggior  virtù  ti  salva.  Un  aagel,  credo 
Che  di  celeste  mano  i  segni  vedo 
Avido  di  battaglia  il  pio  Goffredo 

i3.    35.  Pur  l'oste  che  dirà ,  s  indarno  io  riedo 
Né  intentato  lasciar  vorrà  Goffredo 
Forse  l'incendio,  che  qui  sorto  i*  vedo 

i4'    aa.  Ma  pensando  che  chiesto  al  pio  Goffredo 
E  riguardando  a  me  che'n  grazia  il  chiedo 
Agevolmente  d'impetrar  mi  credo 

19.    63.  Sei  cosi  tu  di  dar  morte  a  Goffredo 

Non  tornar  mai ,  se  vincitor  non  riedo 
Al  congiurare  ;  e  premio  altro  non  chiedo . 

boa. 
a.       1.  E  i  suoi  Demon  negli  empi  uffici  impiega 
Pur  come  servi ,  egli  discioglie  e  lega. 
76.  E  gli  avvince  a  sua  voglia ,  e  gli  dis lega 
Te  solo  udendo  al  tuo  voler  si  piega 
E  le  Perse  e  le  Turche  unite  in  lega 
4*    38.  Si  che  i  pensati  inganni  alfine  spiega 
In  suon  che  di  dolcezza  i  sensi  lega . 

78.  S'al  consenso  comun,  che  brama  e  pic^a 
Arrendevole  alquanto  or  non  si  piega. 

5.    5i.  Dell'audace  garzon  si  volge  e  piega 

Fuor  di  queir  oate  ai  fidi  suoi  non  nega 
E  seco  andarne  ognun  procura  e  prega 

9.  9  j.  Ma  come  prima  egli  ha  veduto  in  piega 
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£  con  nessi  iterati  instando  prega 

La  fera  coppia  d'eseguir  ciò  nega 
li.     14.  Indi  con  chiaro  suon  la  voce  spiega 

Se  stesso  accusa ,  e  Dio  ringrazia  e  prega . 
3o.  Or,  mentre  la  città  s' appresta  e  prega 

Le  genti  e  Tarme  il  pio  Bnglion  dispiega» 
ta.     19.  Memoria  de*  suoi  uffici  instando ,  prega 

Che  dall'impresa  cessi;  ed  ella  il  nega. 
a3.  Quivi  sovente  ella  s'atterra,  e  spiega 

Le  sue  tacite  colpe,  e  piange  e  prega . 
ì4«    4°*  Cose  *i  tutto  il  lor  pensier  s'impiega 

La  voce  Ubaldo ,  e  la  sua  scorta  prega 

Ci  guidi ,  e  tua  condizion  ne  spiega 
18.      8.  Riverente  perdon  richiedi ,  e  spiega 

Le  tue  tacite  colpe ,  e  piangi  e  prega  • 
a5.  Mentre  riguarda ,  e  fede  il  pensier  nega 

Vede  un  mirto  in  disparte,  e  là  si  piega 

L'estranio  mirto  i  suoi  gran  rami  spiega. 

E  G  G  E 

a.    63.  Ama  il  valore,  e  volontario  elegge 

Teco  unirsi  d'amor,  se  non  di  legge. 
3.      su  Gli  ordina,  gì' incammina  ,  e  n  suon  gli  regge 

Rapido  sì ,  ma  rapido  con  légge. 
ix    ai.  Resse  già  l'Etiopia ,  e  forse  regge 
Il  qual  del  Figlio  di  Maria  la  legge 
Quivi  io  Pagan  fui  servo ,  e  fui  tra  gregge 
14.    a5.  Ceda  il  rigore;  e  sia  ragione  e  legge 

Ciò  che  1  consenso  universale  elegge . 

17.  a3.  Quegli  Agricalte,  e  questi  Osmida  regge, 

Che  schernisce  ogni  Fede  ed  ogni  Legge . 

18.  7.  Quanto  devi  al  gran  Re  che  '1  mondo  regge 

Ei  te  smarrito  agnel  fra  le  sue  gregge 
E  per  la  voce  del  Buglion  t'elegge 
ao.  104.  Cosa  insolita  in  lui;  ma  che  non  regge 
Degli  affari  quaggiù  l'eterna  legge? 

EGGli 

7.     12.  Tempo  già  fu  ,  quando  più  l'uom  vaneggia 

E  disdegnai  di  pascolar  la  greggia 

E  vissi  in  Mentì  un  tempo,  e  nella  reggia 
g.    58.  Lieta  risuona  la  celeste  reggia 

Di  lucido  diamante  arde  e  lampeggia 

Contra  la  mia  ledei  diletta  greggia 
io.      3.  E  rivolgendo  in  sé  quel  che  far  deggia 

In  gran  tempesta  di  pensieri  ondeggia. 
i3.    5o.  Cosi  die'  egli  ;  e  1  Capitano  ondeggia 

Pensa,  s'egli  medesmo  andar  là  deggia 

O  se  pur  di  materia  altra  provveggia 
14.      8.  E  stabilirsi  in  lor  Cristiana  reggia, 

In  cui  regnare  il  tuo  fra  tei  poi  deggia* 
17.    71.  Contra  il  gran  fiume ,  che  'n  diluvio  ondeggia 

Che  ne' futuri  secoli  la  reggia 

far  che  rompa  gli  Alani ,  e.  che  si  yeggia 

Rimario  % 
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18.  a5.  E  gorra  tutti  gli  arbori  frondeggia, 

Ed  ivi  par  del  bosco  esser  la  reggia. 

19.  71.  Deh!  per  Dio,  rasserena,  e  1  duolo  alleggia 

Di  quel  Rinaldo  a' pie  tronca  ti  veggia 
Ulti  ice  mano,  ove  prigion  tu  1  cbieggia 

20.  93.  Che  d'ora  in  ora  più  di  sangue  ondeggia 

Ch'ivi  i  trionG  suoi  spiega,  e  passeggia 
Senza  rettor  trascorso  è  fuor  ai  greggia . 

E  g  g  i  o 
5.       9.  ìo,  fratel  di  Goffredo,  a  chi  più  deggio 
Cedere  ornai?  se  tu  non  sei,  noi  veggio. 
10.     53.  Risponde:  oh  come  lieto  or  qui  ti  veggio 

Non  sento  il  danno;  e  ben  temea  di  peggio" 
Puoi  ri  drizzare  il  tuo  caduto  seggio. 

E6Bi 
a.     5a.  L'irato  cor  difficilmente  pieghi 

Ragione,  e  "1  move  autorità  di  preghi 
E  nulla  a  tanto  in  ter  cesso  r  si  neghi 
4>     a5.  Vanne  al  campo  nemico:  ivi  s'impieghi 
Bagna  di  pianto,  e  fa  melati  i  preghi 
Beltà  dolente,  e  miserabil  pieghi 
65.  Con  atto ,  che  'n  silenzio  ha  voce  e  preghi 
Fra  pensier  varj ,  e  non  sa  dove  il  pieghi 
Che  non  è  fede  in  uom  eh' a  Dio  la  neghi 
71.  Non  han  più  forza  in  uman  petto  i  preghi 
Che  te  non  mosse  ,  il  reo  tiranno  pieghi 
Perchè  '1  picciol  soccorso  a  me  si  neghi 
5.     1 1.  Né  mancherà  qui  loco,  ove  $  impieghi 
Or  io  procurerò  ,  se  tu  noi  nieghi 
Ma  perchè  non  so  ben  dove  si  pieghi 

7.  54.  Ne,  morendo,  impetrar  potrà  co'prieghì 

Ch'in  pasto  a' cani  le  sue  membra  i* neghi. 

8.  79.  Forse  aspettate  ancor ,  che  a  voi  mi  pieghi 

E  ragioni  v'adduca,  e  porga  preghi? 

10.  ao.  Ma  eh'  io  scopra  il  futuro,  e  ch'io  dispieghi 
Troppo  è  audace  desio,  troppo  alti  prieghi 
Ciascun  qua  giù  le  forze  e  1  senno  impieghi 

ìa.    60.  Nostra  sventura  è  ben  che  qui  s' impieghi 
Ma  poiché  sorte  rea  vien  che  ci  neghi 
Pregoti  (  se  fra  l'arme  han  loco  i  preghi  ) 

i4<     a5.  Così  pregava;  e  ciascun  altro  i  preghi 
Onde  Goffredo  allor ,  quasi  egli  pieghi 
Com'  esser  può  ,  dicea  ,  che  grazia  i'  nieghi 

16.     44*  P°*  cominciò:  non  aspettar  ch'io  preghi 

Tai  fummo  un  tempo  ;  or  se  tal  esser  neghi 
Come  nemico  almeno  ascolta:  i  preghi 

18.     10.  Con  tenere  lusinghe  il  cor  ti  pieghi: 

Ma  sprezza  i  finti  aspetti  e  i  unti  preghi . 

ao.    a5.  Credi ,  dicea ,  che  la  tua  patria  spieghi 
Per  la  mia  lingua  in  tai  parole  i  preghi . 

e  e  1 
1.    54.  Eustazio  è  poi  fra' primi  >  e  i  proprj  pregi 
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Gernando  v'è,  nato  de' Re  norvegi 
Ruggier  di  Balnavilla  infra  gli  egregi 
a.     i4-  Verginità ,  d'alti  pensieri  e  regi 

O  tanto  sol  quant' onestà  aen  fregi 

D*  angusta  casa  asconde  i  suoi  gran  pregi 

4.  39-  Sen  vola  adorno  di  sì  chiari  fregi 

Recansi  a  gloria  le  provincie  e  i  regi 

Sin  da  i  nemici  avvien  che  s'ami  e  pregi 
•5.     16.  Sceso  Gernando  è  da' gran  Re  Norvegi 

E  le  tante  corone  e  scettri  regi 

Altero  è  l' altro  de'suoi  proprj  pregi 
i3.    62.  Le  vincitrici  spoglie  e  i  ricchi  fregi 

Par  che ,  quasi  vii  «orna ,  odii  e  dispregi 
17.    37.  Ma  poi  ch'ella  è  passata,  il  Re  de' regi 

Che  lui  preporre  a  tutti  i  duci  egregi 

Quel ,  già  presago ,  a'  meritati  pregi 
ao.     56.  I  Libici  tiranni  e  i  Negri  regi 

Dier  sovra  gli  altri  i  suoi  compagni  egregi 

Cadeane  con  orribili  dispregi . 

e  g  i  o 
1.    37.  Sotto  Clotareo;  capitano  egregio 

A  cui ,  se  nulla  manca ,  è  il  sangue  regio, 
a.    93.  Ebbe  Argante  una  spada  ;  e  '1  fabro  egregio 

Con  magistero  tal ,  che  perde  il  pregio 

Poiché  la  tempra,  e  la  ricchezza,  e'1  fregio 
3.     4°*  E  Gernando ,  il  fratel  del  re  Norvegio 

Questo  sol  de'  suoi  fatti  oscura  il  pregio 

E  che  han  bianco  il  vestir ,  bianco  ogni  fregio 

5.  a.  E  insieme  mostrerà  d'aver  nel  pregio 

In  cui  deve  a  ragion ,  lo  stuolo  egregio. 
#•    57.  Dono  le  fece  il  cavali  ero  egregio 

Le  gemme  e  gli  ori ,  e  ciò  ch'avea  di  pregio 
E  in  leggiadri  sembianti  animo  regio 
72.  Sì  poco  stimi ,  e  d'onestate  il  pregio 
Notturna  amante  a  ricercar  dispregio 
Perdesti  il  regno,  e  in  un  l'amino  regio 

16.  55.  Deh  !  non  voler  che  segni  ignobil  fregio 

Tua  beltà ,  tuo  valor ,  tuo  sangue  regio . 

17.  i5.  Ei  di  furtivi  aguati  è  mastro  egregio 

E  d'ogn'arte  Moresca  in  guerra  ha  il  pregio . 

SOLI 

16.  ao.  Ella  del  vetro  a  sé  fa  specchio,  ed  egli 

Gli  occhi  di  lei  sereni  a  sé  fa  spegli . 

EGLIO 

17.  90.  Ma  fra  gli  altri,  mi  disse,  Alfonso  io  sceglie 

Che  nascer  dee,  quando  corrotto  e  veglio 

Questo  fia  tal ,  che  non  sarà  chi  meglio . 

e  o  ir  à 
1.    69.  Nostro  e  suo  bene  :  e  di'  che  tosto  vegna 

Che  di  lui  fora  ogni  tardanza  indegna . 
a.    38.  (  Che  tal  parea  )  d'alta  sembianza  e  degna , 

Che  di  lontan  peregrinando  vegna 
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Tutti  gli  occhi  a  sé  trae ,  famosa  insegna 
5.       4*  Ma  se  stimate  ancor,  che  mal  convegna 
E  se  pur  generoso  ardire  sdegna 
Non  tia  ch'involontarj  io  vi  ritegna 

36.  Soggiunse  allor  Tancredi:  or  ti  sovvegna 
Qual  per  se  stesso  onor  gli  si  convegna 
E  per  Guelfo  suo  zio.  Non  dee  chi  regna 

56.  A  sua'ritenzion  libero  vegna 

Ma  s'egli  sta  ritroso  e  se  ne  sdegna 
Tu  di  condurlo  e  provveder  t'ingegna 

8i.  Ratto  ei  ver  lei  si  move,  ed  all'insegna 
Che  ricerchi  fra  loro,  e  perchè  vegna 
Ned  ella  avrà  da  me,  se  non- la  sdegna 

7.  26.  Geme  cruccioso ,  e  ncoptra  il  cicl  si  sdegna 

Ma  della  donna  sua ,  quand'  ella  vegna 
Di  rivolgersi  al  campo  alfin  disegna 

8.  3o.  Ha  quel  Signor  ch'in  ogni  parte  regna 

Meraviglioso,  ed  alto  egli  non  sdegna 
Quel  Corpo,  in  cui  già  visse  alma  sì  degna 

40.    43*  B  forza  è  pur  che  duri,  ancor  che  vegna 
L'oste' d'Egitto  il  dì  ch'ella  disegna 
77.  Onde  piace  lassù ,  che  a  questa  degna 
Impresa ,  onde  partì ,  chiamato  vegna . 

12.     76.  Misero  mostro,  a  cui  sol  pena  è  degna 
Dell'  immensa  empietà  la  vita  indegna. 

i3.     i5.  Non  cred'io  che  tentar  più  ti  convegna 

Non  vuole,  e  benché  onesta  anco  la  sdegna 
Trova  modo  pur  tu  eh' a  freno  il  tegna 
66.  Che  n'andiam  noi,  turba  negletta,  indegna 
Pur  eh'  ei  lo  scettro  imperiai  man  tegna 
Rassembra  quella  di  colui  che  regna 

14.     47*  ^  *n  lu*  ni' acqueto:  egli  comanda  e  insegna 
Né  già  per  nostro  mezzo  oprar  disdegna 
Or  sarà  cura  mia ,  eh*  al  campo  vegna 
5a.  Se  gli  altri  sciolse ,  ei  serva ,  ed  ei  sostegna 
Né  questo  anco  mi  basta;  i'vuo'  che  vegna 
Così  tra  se  dicendo,  ordir  disegna 

17.  37.  Comanda  ch'Emireno  a  sé  ne  vegna 

E  duce  farlo  11  ni  versai  disegna 
Con  fronte  vien ,  che  ben  del  grado  è  degna 
74.  Spiega  il  gran  Carlo  la  sua  augusta  insegua 
Ministro  o  capitan  d' impresa  degna 
Con  tra  il  nipote  eh*  in  Italia  regna 

18.  97*  H  Capitan ,  che  piò  indugiar  si  sdegna 

Toglie  di  mano  al  Odo  alfier  l'insegna. 

19.  129.  Mio  giudizio  è  però  eh' a  te  convegna 

Che  per  te  vince  1*  oste ,  e  per  te  regna 
E,  perchè  i  traditor  non  celi  insegna . 

E  O  H  E 

io.    a5.  Ani  con  quanto  dispregio  ivi  le  degne 

Mirò  giacer  sue  già  temute  insegne  ! 
16.     34.  Squarciossi  i  vani  fregi,  e  quelle  indegne 
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\  Pompe,  di  servitù  misere  insegne* 

ioii 
t.    (fi.  L'Ocean ,  che  non  par  le  merci  e  i  legni 
Ma  intere  inghiotte  le  cittadi  e  i  regni. 
53*  Mostra,  quasi  d'onor  vestigi  degni 
Di  non  brutte  ferite  impressi  segni. 
3.    63.  Oh  degno  sol ,  cui  d'ubbidire  or  degni 

Che  per  l' addietro  ancor  le  palme  e  i  regni 
11  nome  tuo ,  che  non  riman  tra  i  segni 
4*      9.  Tartarei  numi,  di  seder  più  degni 
Che  meco  già  dai  più  felici  regni 
Gli  antichi  altrui  sospetti ,  e  i  fieri  sdegni 
66.  Vuol  che  costei  della  sua  grazia  degni 
Glie  ne U'  imperio  di  Damasco  regni 
Ed  agevoli  il  corso  ai  suoi  disegni 
5.     74.  Oh  !  come  il  volto  han  lieto ,  e  gli  occhi  pregni* 
Questi  tre  primi  eletti ,  i  cui  disegni 
D' incerto  cor ,  di  gelosia  dan  segni 

8.  84.  Sangue  era  forse  di  città  e  di  regni 

Che  provocar  del  Cielo  i  tardi  sdegni . 

9.  57.  La  gloria  di  quaggiuso,  e  l'oro  e  i  regni 

Né  Diva  cura  i  nostri  umani  sdegni 
Che  v' abbagli an  la  vista  anco  i  più  degni 

10.     $6.  Bieco  minacci ,  e'1  vero  udir  si  sdegni 
Il  nemico  fatale  a  certi  segni 
Impedirlo  così,  ch'alfinnon  regni 

i5.    ao.  Giace  l'alta  Cartago:  appena  i  segni 
Mojono  le  città ,  mojono  i  regni 
E  l'uom  d'esser  mortai  par  che  si  sdegni 
3o.  Tempo  verrà  che  fian  d'Ercole  i  segni 
E  i  mar  riposti ,  or  senza  nome,  e  i  regni 
Fia  ohe'l  più  ardito  allor  di  tatti  i  legni 

17.  93.  Della  matura  età  presi  men  degni 

Mantener  sue  citta,  fra  l'arme  e  i  regni 
Nutrire  e  fecondar  l'arti  e  gì' ingegni 

18.  4 3-  Poi  sforzato  a  ritrarsi ,  ei  cesse  i  regni 

Ed  ora  al  campo  condocea  dai  legni 
Ed  era  questi  infra  i  più  industri  ingegni 
30.    94.  Duri  ed  acerbi,  e  i  fatti  onesti  e  degni 
Consacrerò  fra' pellegrini  ingegni 
•Di  vii  tute  e  d'amor,  v*  additi  e  segni. 

URO 

l.      9.  Ma  vede  in  Baldovin  cupido  ingegno 
Vede  Tancredi  aver  la  vita  a  sdegno 
E  fondar  Boemondo  al  nuovo  Regno 
a3.  Ma  fu  de'pensier  nostri  ultimo  segno 
E  sottrarre  i  Cristiani  al  giogo  indegno 
Fondando  in  Palestina  un  nuovo  Regno 
83.  Aladin  detto  è  il  Re  r  che  di  quel  regno 
Uom  già  crudel ,  ma  '1  suo  feroce  ingegno 
-    Egli ,  che  de'  Latini  udì  il  disegno 
t.    4^-  Talor  nomarmi j  e  qui,  signor,  ne  vegn» 
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Della  fede  comune  e  del  tuo  regno 
'  L'alte  non  temo,  e  l'umili  non  sdegno 

55.  Di  forte  corpo ,  e  di  feroce  ingegno 
Seco  ritien ,  sì  come  ostaggi ,  in  pegno 
Persi ,  e  più  che!  timor ,  potè  lo  sdegno 

58.  Alete  è  1*  un  ,  che  da  principio  indegno 
Ma  l'innalzaro  ai  primi  onor  del  regno 
Pieghevoli  costumi ,  e  Tario  ingegno 

82".  Né  mai  grave  ne  fia ,  per  fin  sì  degno 
Esporre  onor  mondano ,  e  vita ,  e  regno . 
3.    5o   Dunque  in  sì  grave  occasion  di  sdegno 
Esser  può  fragil  muro  a  noi  ritegno? 

53.  Benché  dentro  ne  frema,  e  in  più  d'un  segno 
Dimostri  fuore  il  mal  celato  sdegno . 
4»    47-  Oc*  '1  mio  buon  custode  ad  uom  sì  degno 
E  farlo  del  mio  letto  e  del  mio  regno 
Usò  la  lingua  e  l'arte,  usò  l'ingegno 

6o.  Che  sol ,  s*  io  caggio ,  por  fermo  sostegno 
Con  le  ruine  mie  puote  al  suo  regno. 

69*  Ben  ti  prometto ,  e  tu  per  nobil  pegno 
Che,  se  mai  sottrarremo  al  giogo  indegne 
Di  ritornarti  al  tuo  perduto  regno 

74.  Qui  tacque  $  e  parve  eh'  un  regale  sdegno 
E'1  pie  volgendo  di  partir  fea  segno 
Il  pianto  si  spargea  senza  ritegno 
5.     17.  E  se  ne  cruccia  sì,  eh* ol tra  ogni  segno 
Di  ragione  il  trasporta  ira  e  disdegno. 

a 3.  Al  suon  di  queste  voci  arde  lo  sdegno 
Né  capendo  nel  cor  gonfiato  e  pregno 
Ciò  che  di  riprensibile  e  d' indegno 

Tja.  In  cui  trai  riso  lampeggiò  lo  sdegno 

Chi  servo  è,  disse,  o  d'esser  servo  è  degno 
Pria  che  man  porga  o  piede  a  laccio  indegno 

48.  Ch'avendo  io  preso  di  Cilicia  il  regno 
Baldovin  sopraggiunse ,  *  con  indegno 
Che  mostrandosi  amico  ad  ogni  segno 
&      8.  Ed  a  te  se  medesma  or  porge  in  pegno 

Che,  sei  confidi  in  lei,  salvo  è  il  tuo  régno . 

7.  60.  Al  silenzio,  all'aspetto,  ad  ogni  segno 

E  tutto  pien  di  generoso  sdegno 

E  disse:  ah  ben  sarei  di  vita  indegno 

8.  58.  Impetuoso  e  fervido  d' ingegno 

Nelle  risse  ci  vii  d'odio  e  di  sdegno 
Empiè  di  sangue,  e  depredò  quel  regno 
6\.  Ciò,  che  sofferto  abbiam  d'aspro  e  d'indegno 
È  tal ,  ch'arder  di  scorno ,  arder  di  sdegno 
Taccio,  che  fu  dall'arme  e  dall'ingegno 

9.  i4«  Del  gran  campo  che  giunge,  e  del  disdegno 

E  del  notturno  assalto  e  V  ora  e  1  segno 
64«.  Rmo  è  nel  ciel  ch'ai  venerabil  segno 
A  che  pugnar  col  Fato?  a  che  lo  sdegno 
Itene  maledetti  al  vostro  regno 
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87.  Indi  il  capo  e  la  gola  ;  e  dello  sdegno 

Di  Solirnan  ben  quel  gran  colpo  è  degno . 

99.  Di  novo  ancora  il  nostro  esiglio  indeguo 
Turbar  sua  pace  el  non  mai  stabil  regno 
Delle  mie  ofTe&e  eterno  anco  il  mio  sdegno 

10.  io.  In  parte  è  noto  il  tuo  novel  disegno 

Che  tu  forse  non  pensi ,  a  te  ne  vegno  ' 
Perchè  della  virtù  cote  è  lo  sdegno 
69.  Ben  potete  schivar  l'aspro  mio  sdegno 
Farvi  pagani,  e  per  lo  nostro  regno 
Ricusar  tutti  ed  aborrir  l'indegno 

1 1.  8.  Chiamano  e  te,  che  sei  pietra  e  sostegno 

Ove  ora  il  novo  Successor  tuo  degno 

'  E  gli  altri  Messi  del  celeste  regno 
4u  Non  di  sangue  plebeo,  ma  del  più  degno  , 

Che  sprezza  quell'altera  ignobil  segno  . 
73.  L'arti  sue  non  seconda ,  ed  al  disegno 

E  nel  piagato  Eroe  giunge  a  tal  segno 

Or  qui  l'Ari  gioì  custode,  al  duol  indegno 
■  a.     43*  Gl'invita  al  foco,  al  sangue  un  fero  sdegno: 

Grida  la  guardia ,  e  lor  dimanda  il  segno. 
8a.  O  bella  destra,  che'l  soave  pegno 

Quali  or,  lasso!  vi  trovo  t  e  qual  ne  vegno? 

Del  mio  ferino  e  scellerato  sdegno 
87.  Agli  atti  del  primiero  ufficio  degno 

Che  lasciasti,  per  farti  (ahi  cambio  indegno!) 

Seconda  avversità  ,  pietoso  sdegno 
i3.      8.  Piante,  che  numerate  a  voi  consegno 

Così  d'  alcun  di  voi  sia  ciascun  legno 

Ne' primi  colpi ,  e  tema  il  vostro  sdegno 
14.    69.  Né  già  ritorna  di  Damasco  al  regno 

Ma  ingelosita  di  sì  caro  pegno 

Nell'Oceano  immenso,  ove  alcun  legno 
77.  Ch'a  tal  vista  potrà  vergogna  e  sdegno 

Scacciar  dal  petto  suo  l'amor  indegno 

16.  38.  Corre,  e  non  ha  d'onor  cura  o  ritegno 

Costei  d'Amor,  quanto  egli  è  grande,  il  regno 

E  così  pari  al  fasto  ebbe  lo  sdegno 
65.  Misera  Armida,  allor  dovevi,  e  degno 

Che  tu  prigion  l'avesti:  or  tardo  sdegno 

Pur  se  beltà  può  nulla,  0  scaltro  ingegno 
74.  Tutto  si  rechi  a  lui  ciò  che  d' indegno 

Pei  per  amore ,  o  che  farò  per  sdegno . 

17.  7.  Ma  non  depose  il  suo  guerriero  ingegno 

Né  d'onore  il  desio  vasto  e  di  regno, 
la.  Duo  Satrapi  i  maggiori  :  alza  il  più  degno 
L'altro  il  sigillo  ha  del  suo  ufficio  in  segno 
Opra  ci  vii  ne' grandi  affar  del  regno 
43.  O  Re  su  premo,  dice  ,  anch'  io  ne  vegno 
Donna  son  io,  ma  regal  donna;  indegno 
Usi  ogni  arte  regal  chi  vuole  il  regno 
!0«    81.  Che  avventate  con  arte  incontra  al  legno 
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Quelle  foni  troncar  ch'rran  sostegno 
19.     io.  Penso,  risponde ,  alla  città  del  regno 

Che  vinta  or  cade  ;  e  indarno  esser  sostegno 
E  cb'é  poca  vendetta  al  mio  disdegno 

4o.  Guardar  vi  puoi  la  toa  salute,  e'I  regno 
Strugge  dal  fondo  suo  barbaro  sdegno 
Vissi  e  regnai:  non  vivo  or  più  né  regno 

•7.  Questi  (che  che  lor  mova ,  odio  o  disdegno) 
Quel  di  che'n  lite  verrà  d'Asia  il  regno 
Avran  sull'arme  della  Croce  il  segno 

95.  Quel  mi  rendè  eh' è  via  meo  caro  e  degno 
Ma  s'usurpò  del  core  a  forza  il  regno. 
30.    ao.  E  parve  ai  capo  irgli  girando;  e  segno 
Alcun  pensollo  di  futuro  regno. 

6a.  Spingea  le  mani,  e  incrudeiia  lo  sdegno: 
Ma  la  placava ,  e  n'era  Amor  ritegno . 

89.  Mentre  Raimondo  il  vergognoso  sdegno 
Vede  l' usurpa tor  del  nobil  regno 
E'I  fere  in  tonte,  e  nel  medesmo  segno 

97.  Con  la  sinistra  man  coire  al  sostegno 
L'altra  ministra  ei  fa  del  suo  disdegno . 

i38.  Che  nemico  veder  non  sa  più  degno 
Di  valor  disperato  ultimo  segno 
Ecco  per  le  tue  mani  a  morir  vegno . 

EGEA. 

9.    66.  Liberato  da  lor ,  quella  sì  negra 

Faccia  depone  il  mondo ,  e  si  rallegra . 

i3.    78.  Né  pur  l'umana  gente  or  si  rallegra 

Ma  la  terra,  che  dianzi  afflitta  ed  egra 
La  pioggia  in  sé  raccoglie ,  e  si  rintegra 

18 .    39.  Giungi  aspettato  a  dar  salute  all'egra 
Questa  selva ,  che  dianzi  era  sì  negra 
Vedi  che  tutta  al  tuo  venir  s' allegra  . 

BGIO 

10.      5.  Delle  sue  piaghe,  e  grave  il  corpo  ed  egro 
Ma  travagliando  il  dì  ne  passa  integro 
I  varj  aspetti ,  e  i  color  tinge  in  negro . 

EGQA 

a.  78.  Col  gran  Re  dell'Egitto  e  pace  e  tregua 
Questo  consiglio  tuo  non  bene  adegua 
S  a  guerra  è  vòlto ,  e  che'l  contrario  segua 

7*       1 .  Ch'alfin  dagli  occhi  altrui  pur  si  dilegua, 

Ed  è  soverchio  ornai  ch'altri  la  segua. 
i5.     14.  Che  vi  sia  chi  l'arresti  o  chi  la  segua, 
E  da  lor  s'allontana,  e  si  dilegua. 

E  I 

a.    ai.  Io,  l'immagine  tolsi,  io  son  colei 

Che  tu  ricerchi*  e  me  punir  tu  dei . 

4-     16.  Ma  perchè  più  v'indugio?  itene,  o  miei 
Ite  veloci ,  ed  opprimete  i  rei 
Pria  che  tutt'arda  il  regno  degli  Ebrei 
8a.  Abbia,  se  parvi ,  il  chiesto  don  costei 
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Dai  vostri  sì,  non  dai  consigli  miei. 

5.  a*»  Noi  soffrir  tu  :  nA  già  soffrir  lo  dèi 

Ma  .ciò  che  puoi  dimostra ,  e  ciò  che  sei . 

6.  37.  Che  ancor  nelle  vittorie  infame  sei 

Da  modi  attendi  si  scortesi  e  rei 
Barbara  torba  avvezzo  esser  tu  dèi 
84.  E  già  per  li  suoi  nodi  1  sentirei 
Fatti  soavi ,  e  alleggeriti  i  miei. 
8.    a5.  Fra  gli  estinti  compagni  io  sol  cadei 
Ne  de' nemici  più  cosa  saprei 
Ma,  poiché  tornò  il  lume  agli  occhi  miai 
12.    3a.  Là  Ve  prima  fur  volti  i  passi  miei 
Certamente  ivi  nutrir  ti  fei 
Portò  a  mortali  diece  mesi  e  sei 
io3.  Qui  ricondotta  la  guerriera  avrei 
Con  memorabil  fine  i  giorni  miei 
Degli  uomini  altramente  e  degli  Dei 
iti.    ai.  Si  gloria,  ella  in  se  stessa,  ed  egli  in  lei 
A  me  quegli  occhi ,  onde  beata  bèi 
Delle  bellezze  tue  gì'  incendj  miei 
53.  Di  te  si  potess'io,  come  il  farei 

Sgombrarti  !  Odj  non  son ,  né  sdegni  i  miei 
Né  serva  tu ,  né  tu  nemica  sei 
19.    80.  Ho  te ,  Vafrin,  tu  me  conoscer  dèi 
.    Pur  si  rivolse ,  sorridendo ,  a  lei 
E  degna  pur  d'esser  mirata  sei 
93.  Per  mai  non  ricovra  ila ,  aliar  perdei 
La  mente  folle) e '1  core  e  i  sensi  mici. 
106.  Misera!  non  credea  ch'agli  occhi  mici 
Or  cieca  farmi  volentier  torrei 
Ohimè  !  de'  lumi  già  si  dolci  e  bei . 

ILA 

8.    4&  E  dell'opere  sue  la  lunga  tela 

Con  istupor  gli  si  dispiega  e  svela . 
14.    60.  fi  quinci  il  petto ,  e  le  mammelle  t  e  de  la 

Sua  forma  in  fin  dove  vergogna  cela. 
16.    6a.  Vola  per  l'alto  mar  l'aurata  vela  , 

Ei  guarda  il  lido;  e  'l  lido  ecco  si  cela, 
19.    61.  Tede,  mirando  qui,  sdrucita  tela 

Che  là  proprio  risponde  ove  son  de  la 
Si  che  i  secreti  del  Signor  mal  cela. 

■  La 
a.      8.  Ed  immagina  ben  ch'alcun  Fedele 

Abbia  fatto  quel  furto,  e  che  sei  cele* 
79.  Raccer  dovreste  ornai  le  sparse  vele 
Né  fidarvi  di  novo  al  mar  crudele . 
6.    74*  Ma  qual  ti  fingi  rincitor  crudele  ? 

Come  compianga  al  pianto,  alle  querele 
Movi  a  portar  salute  al  tuo  fedele 
io\      6.  Mirar  alternamente  or  la  crudele 

Pugna  eh' è  in  dubbio,  or  le  fuggenti  vele . 
47*  Che  dico  nostra?  ah  non  più  mia!  fedele 
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Sono  a  te  solo,  idolo  mio  crudele . 

18.  a4<  E  distillava  dalle  scorze  il  mele 

Strana  armonia  di  canto  e  di  querele 
Facea  tenor,  non  sa  dove  si  cele 
ga.  Invisibile  altrui,  l'angel  Michele 
Il  Sol  da  lui ,  cai  nulla  nube  vele 
Ch'esca  Sion  di  servitù  crudele 

19.  90 .  Di  poca  fede,  disse ,  or  perchè  cele 

Le  più  vere  cagioni  al  tuo  fedele? 
ao.  1 18.  Sola  foggia  dalla  tenzon  crudele 

Ne' marittimi  rischi  il  suo  fedele 

Tosto  seguì  le  solitarie  vele . 

e  l  ? 
a.     i5.  Pur  guardia  esser  non  può ,  che'n  tutto  celi 

Né  tu  il  consenti ,  Amor,  ma  la  riveli 

Amor,  ch'or  cieco,  or  Argo,  ora  ne  veli 
18.    53.  Vedete,  come  il  tutto  a  noi  riveli 

La  provvidenza  del  Signor  de'  cieli . 

ILLA 

1.    47*  Quivi  a  Ini  d'improvviso  una  donzella 
Èra  pagana ,  e  là  venuta  anch' ella 
Egli  mirolla ,  ed  ammirò  la  bella 

59.  A  Bertoldo  Sofia,  Sofia  la  bella 

Tolto  quasi  il  bambin  dalla  mammella 
Nell'arti  regie;  e  sempre  ei  fu  con  ella 

65.  Ma  già  tutte  le  squadre  eran  con  bella 

§uando  Goffredo  i  maggior  Duci  appella 
>me  appaia  diman  1*  alba  novella 
X      8.  Ma  come  apparse  in  ciel  l'alba  novella 
Non  rivide  l'immagine  do v' ella 
Tosto  n'avvisa  il  Ile,  ch'alia  novella 
16.  Colei  Sofronia  ,  Olindo  egli  s'appella 
Ei ,  che  modesto  è  sì  com'essa  è  bella 
Né  sa  scoprirsi ,  o  non  ardisce  :  ed  ella 
4*    28.  Dopo  non  molti  di  vien  la  donzella 
All'apparir  della  beltà  novella 
Si  come  là ,  dove  cometa,  o  stella 

5.  3.  A  sé  dunque  gli  chiama ,  e  lor  favella 

Ch'era,  non  di  negare  alla  donzella 
Di  nuovo  or  la  propongo ,  e  ben  puote  ella 
78.  Lor  dà  connato  alfine ,  e  la  donzella 
Non  aspetta  al  partir  l'alba  novella. 

6.  3a.  Poscia  ch'avvien  che  dall' arcion  lo  svelta 

Non  cade  già,  né  pur  si  torce  in  sella 
Sovra  il  caduto  cavalier  favella 

71.  L'un  così  le  ragiona:  o  verginella 
Io,  mentre  ch'eri  de'  nemici  ancella 
E  tu  libera ,  or  vuoi  perder  la  bella 

8a.  Beata  è  la  fortissima  donzella 
O'I  femminil  onor  dell'esser  bella 
Né'l  suo  valor  rinchiude  invida  cella 

90.  Essa  veggendo  in  ciel,  d'alcuna  stella 
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Senza  frapporr!  alcun  indugio ,  appella 
Ed  una  sua  leal  diletta  ancella 
96.  La  voce  femminil ,  sembiante  a  quella 
(Chi  crederla  veder  armata  in  iella 
Si  cbel  portier  tosto  ubbidisce,  ed  ella 
7.    33.  Con  tra  ciascun  che  da  Gesù  s'appella 
R  riconosce  l'arme,  e  la  favella 
Che  partì  con  Armida ,  e  sol  per  ella 
56.  Da  si  fatto  furor  commesso ,  appella 
Vattene  al  campo,  e  la  battaglia  fella 

«uiuci  alcun  non  aspetta,  e  monta  in  sella 
rigirarsi  a  questa  »  indi  da  quella 
Fere  il  Pagan  d* aspra  percossa  e  fella 
Quanto  può  adegno  antico ,  ira  novella 

9.  aa.N  Corre  innanai  il  Saldano»  e  giunge  a  quella 

Rapido  si,  che  torbida  procella 
Fiume,  ch'arbori  insieme  e  case  avella 

71.  Le  squadra  d'Occidente  apre  e  flagella 
De'Saracini  suoi  strage  men  fella 
L'ardimento  e  '1  valore  in  questa  e  in  quella 

81.  Un  paggio  del  Soldan  misto  era  in  quella 
A  cui  non  anco  la  stagion  novella 
Paion  perle  e  rugiade  in  sulla  bella 

10.  17.  Gli  rompe  quel  silenzio ,  e  lui  rappclla 

Ond'  ei  si  scote  ,  e  poi  così  favella . 
5a.  Tien  sulla  spada ,  mentr  «1  si  favella 
Ri  man  ciascuno  a  quel  parlare ,  a  quella 
Poscia  con  vista  men  turbata  e  fella 

11.  9.  Quegli  ancor,  la  cui  penna  0  la  favella 

E  la  cara  di  Cristo  e  fida  ancella 

E  la  vergini  chiuse  in  casta  cella 
85.  Tale  inciampa  la  torre  ;  e  tal  da  quella 

Frange  due  rote  debili,  sì  ch'ella 

Ma  le  soppone  appoggi ,  e  la  puntella 
ia.      4*  Alle  fere  avventar  dardi  e  quadretta 

Mostrarmi  qui  tra  cavalier  donzella 

S' io  ne  son  degna  ,  e  non  mi  chiudo  in  cella 
98.  Tu ,  celeste  guerrier ,  che  la  donzella 

S'accesi  ne' tuoi  altari  umil  facella 

Tu  per  lei  prega  sì ,  che  fida  ancella 
65.  Virtù  ch'or  Dio  le  infonde  ;  e  se  rubella 

In  vita  fu ,  la  vuole  in  morte  ancella. 
87.  Di  cavalier  di  Cristo  ei  ti  rappella 

Drudo  d'una  fanciulla  a  Dio  rubella 

Con  leve  sferaa  di  lassù  flagella 
14*    54.  E  questo  antiveder  pò  tea  ben  ella 

Onde  spesso  del  campo  avea  novella 

Oltre  che  con  gli  spirti  anco  favella 
63.  Che  breve  è  sì ,  di  vostra  età  novella 

Ciò  che  pregio  e  valore  il  mondo  appella 

Voi  superbi  mortali ,  e  par  sì  bella 
|6.  Quivi  in  grembo  alla  verde  erba  novella 
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Giacerà  il  cavaliero  e  la  donzella . 

t5.      3.  Vider  picciola  nave ,  e  in  poppa  quella , 
Che  guidar  gli  dovea  ^  fa  tal  donzella. 

t6.     14    Dal  verde  suo  modesta  e  verginella 

Quanto  «i  mostra  men ,  tanto  è  più  bella 
Dispiega:  ecco  poi  langue  e  non  par  quella 
4i.  Allor  ristrette  il  cavaliero:  ed  ella 
Dolente  sì,  che  nulla  più ,  ma  bella 
Lui  guarda,  in  lui  s'affisa,  e  non  favella 

17.     a5.  Con  squadre  d'arco  armate  e  di  quadrella 
Persico  è  cinta,  nobil  terra  e  bella 
Del  gran  flusso  marino  isola  anch' ella 
3a.  Al  Paganesmo  nell'età  novella 

Fu  già  Clemente ,  ora  Emiren  s'appella 
Sovra  quanti  per  lui  calcar  mai  sella 
49*  Mentre  la  donna  in  guisa  tal  favella 
Tolga  il  ciel,  dice  poi  ,cbe  le  quadrella 
Che  non  è  degno  un  cor  villano,  o  bella 

18.  53.  Libera  il  prence  la  colomba  ,  e  quella 

Come  esser  creda  al  suo  signor  rubella 
Ma  il  sopran  Duce  i  minor  duci  appella 

19.  39.  Ito  se  n'è,  che  di  David  s'appetta 

E  sbarra  intorno  e  questa  strada  e  quella 
Come  il  Soldan  lui  vede ,  a  lui  favella 
85.  Gli  ordini  danno  di  salire  in  sella 
Parte  Vafrin  del  padiglione  ;  ed  ella 
Di  scherzar  fa  sembiante ,  e  pur  favella 

98.  E  colà  vissi  in  solitaria  cella 
Cittadina  di  boschi  , e  pastorella, 

104.  Vista  la  faccia  scolorita  e  bella 
Non  scese  no,  precipitò  di  sella. 
laa.  E  forse  squadra  anco  migliore  è  quella  , 
Che  la  squadra  im mortai  del  Re  s'appella* 
ao.      5.  Si  prepara  ciascun,  della  novella 
Non  fu  mai  l' aria  sì  serena  e  bella 
L'Alba  lieta  rideva, e  parea  ch'ella 

43'  La  donna  di  percossa  in  modo  fella 
Cadea;  ma  il  suo  fedel  la  tenne  in  sella 
Tanto  bastagli;  e  non  ferì  più  in  ella. 

ELLE 

a.    91.  E  in  cotal  atto  il  rimirò  Babelle 

Alzar  la  fronte,  e  minacciar  le  stelle. 

4*      9*  Or  colui  regge  a  suo  voler  le  stelle 
E  noi  siam  giudicate  alme  rubelle. 
18.  Non  aspettar  già  l'alme  a  Dio  rubelle 
Ma  fuor  volando  a  riveder  le  stelle 
Come  sonanti  e  torbide  procelle 

6,  a.  E'1  Re  pur  sempre  queste  parti  e  quelle 

O  1* aureo  Sol  risplenda ,  od  alle  stelle 

E  in  far  continuamente  arme  novelle  / 

7.  laa.  Né  quivi  ancor  dell'orride  procelle 

Ma  sono  estinte  or  queste  faci ,  or  quelle 
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Squarcia  le  tele ,  e  spezza  i  pali ,  e  svelle 
9.       5.  Vaghi  d'  udir  dal  peregrin  novelle 
Vulea  baciar ,  che  fé  tremar  Babelle 
Termini  la  tua  fama  ,  e  con  le  stelle 
48.  Gorre  il  volgo  dolente  alle  novelle 

Del  guerriero  e  dell'arme,  e  vuol  vedétte . 
9.    65.  Essi  gemendo  abbandonar  le  belle 
Region  della  luce  e  l'auree  stelle . 
«o.    64.  Ciò  che  l'arte  condisce;  e  cento  belle 

Servivano  al  convito  accorte  ancelle.     • 
11.    66.  Le  ministre  di  Pluto  empie  sorelle 
Lov  ceraste  sedendo  ,  e  lor  facelle» 
i3 .       7.  Udite ,  udite,  o  voi  che  dalle  stelle 
Sì ,  voi  che  le  tempeste  e  le  procelle 
Come  voi  ch'ali' inique  anime  felle 
53.  Signoreggiano  in  lui  crudeli  stelle 
L'aria  d'impressìon  maligne  e  felle 
Piii  mortalmente  in  queste  parti  e  in  quelle 
il  4.       4*  Altrui  sì  vaghe  immagini  o  sì  belle 

I  secreti  del  cielo  e  delle  stelle 
Ciò  che  là  suso  è  veramente  in  elle 

l5.     la.  Altre  i  remi  trattar  veloci  e  snelle  ^ 

Spumar  percosso  in  queste  parti  e  in  quelle 

II  lido  e  !  mar  sia  delle  genti  felle 
28.  Diversi  han  riti,  ed  abiti  e  favelle 

Comune  madre  ;  il  Sole  altri  e  le  stelle 

Le  mense  ingombra  scellerate  e  felle 
59.  Mosser  le  natatrici  ignude  e  belle 

Sicché  fermarsi  a  riguardarle ,  ed  elle 

Una  intanto  drizzossi,  e  le  mammelle 
il 6.      3.  Mirasi  qui  fra  le  Meonie  ancelle 

Se  l' Inferno  espugnò ,  resse  le  stélle 

Mirasi  Jole  con  la  destra  imbelle 
as.  Specchio  t'è  degno  il  cielo,  e  nelle  stelle 

Puoi  riguardar  le  tue  sembianze  belle . 
il  7.    58.  Veggiono  a  un  grosso  tronco  armi  novelle 

E  fiammeggiar,  pio  che  nel  ciel  le  stelle 

E  scoprono  a  quel  lume  immagin  belle 
ìi  8.     t3.  Fra  se  stesso  pensava  :  Oh  quante  belle 

Ha  il  suo  gran  carro  il  dì:  l'aurate  stelle 

Ma  non  è  chi  vagheggi  o  questa, o  quelle 
99.    67,  Fra  cavalieri  Armida  e  fra  donzelle 

Fra  sé  co' suoi  pensier  par  che  favelle 

E  china  a  terra  l'amorose  stelle . 

E  l  l  1 
a.    55.  Dura  division  !  scaccia  sol  quelli 

Ma  1  mansueto  sesso ,  e  gli  anni  imbelli 

Molti  n'andaro  errando:  altri  rubelli 
7.       5.  Non  si  destò  fin  che  garrir  gli  augelli 

E  mormorare  il  fiume  e  gli  arboscelli 

Apre  i  languidi  lumi,  e  guarda  quelli 
t  o.    76.  De  figli  i  figli ,  e  chi  verrà  da  quelli 
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E  da  Cesari  ingiusti  e  da  rubelli. 
Premer  gli  alteri,  e  sollevar  gl'imbelli 
20.    78.  Insapguinossi  in  mandi-a  >  o  tra  gli  augelli 
Come  la  spada  del  Soldati  ira  quelli . 

BILO 

1.    37.  Ugone  esser  solea,  del  Re  fratello 

Fra  quattro  fiumi  ampio  paese  e  bello 
Seguì  l'usata  insegna  il  fier  drappello 

3.    37.  Quel  di  Dudone  avventurier  drappello 

Rinaldo  ,  il  più  magnanimo  e  il  più  bello 
Ben  tosto  il  portamento,  ci  bianco  augello 

5.    80.  Gli  apparse  insieme  Armida  el  suo. drappello 
Dove  un  borgo  lor  fu  notturno  ostello . 

7.  108.  Il  buon  duce  Buglion  chiama  il  fratello 
Ed  a  lui  dice:  or  movi  il  tuo  drappello. 

9*    55.  Giunse  Guelfo  opportuno  e  1  suo  drappello 
E  sostenne  il  furor  del  popol  fello 
Correa  egualmente  in  questo  lato  e  in  quello 
io.    58.  E  perchè  conosciuto  avea  il  drappello 
Esser  de1  suoi  più  cari ,  ed  esser  quello 
E  Tancredi  con  lor,  che  nel  castello 
17.    35.  Segue  il  suo  stuolo ,  ed  Aradin  con  quelle 
Come  allor  enei  rinato  unico  augello 
Vario  e  vago  la  piuma ,  e  ricco  e  bello* 
69.  Ben  si  conosce  al  volto  Attila  il  fello 
Ed  ha  faccia  di  cane;  ed  a  vedello 
Poi  vinto  il  fiero  in  singoiar  duello 
19.    80.  Questo  so  ben ,  ch'assai  vario  da  quello 

Che  tu  dicesti ,  è  il  nome,  ond'io  m' appella» 
1 1 5.  Pensar  intanto  Yafrin  »  come  all'  ostello 
Ed  ecco  di  guerrier  giunge  un  drappello 
Quando  affronto  il  Circasso ,  e  per  appello 
ao.     1.4.  O  de' nemici  di  Gesù  {Ugello 

Ecco  T  ultimo  giorno;  eccovi  quello  ' 
Né  senza  alta  cagk>n,cheil  suo  ru bello . 

EtMQ 

3.    62.  Ma  quell'altro  più  in  là ,  ch'aurato  ha  l'elmo 
Del  re  britanno  èl  buon  figliuol  Guglielmo. 

el  o 

i.    1 1.  Giù  i  decreti  del  Ciel  porta ,  ed  al  Cielo 
Riporta  de'  mortali  i  preghi  e  '1  zelo 
17.  Dio  messaggier  mi  manda:  io  ti  rivelo 
Aver  d'alta  vittoria,  oh  quanto  zelo 
Tacque ,  e  spanto  rivolò  del  cielo 

a.      9.  Ben  è  pietà,  che  la  pietade  el  zelo 

Uman  cedendo,  autor  sen  creda  il  Cielo 

3.  46*  Gli  aprì  in  tre  volte,  e  i  dolci  rai  del  cielo 

E  tre  volte  ricadde  ;  e  fosco  velo 

Si  dissolvono  i  membri ,  e'1  mortai  gelo 

4.  2Q.  Argo  non  mai ,  non  vide  Cipro ,  o  Delo 

D'auro  ha  la  chioma,  ed  or  dal  bianco  velo 
Cosi ,  qualor  si  rasserena  il  cielo 
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44.  Dal  dì,  ch'ella  spogliossi  il  mortai  Telo 
Forse  con  lei  si  ricongiunse  in  cielo 
Al  fra  tei,  ch'egli  amò  con  tanto  zelo 
73.  Che  poiché  legge  d*  onestate  e  zelo 
A  cui  ricorre  intanto?  ove  mi  celo 
Nessun  loco  rinchiuso  è  sotto  il  cielo- 
84.  Che  innamorò  di  sue  bellezze  il  cielo 
Asciugandosi  gli  occhi  col  bel  velo. 

5.  4^-  Potranno  in  te  più  che  la  fede  e'1  zelo 

Di  auella  gloria ,  che  n'eterna  in  cielo? 

6.  83.  Ah)  perchè  forti  a  me  natura  eì  cielo 

Onde  potessi  anch'io  la  gonna  el  Telo 
Che  sì  non  riterrebbe  arsura  o  gelo 
io3.  Era  la  notte,  e'1  suo  stellato  velo 
E  già  spargea  rai  luminosi ,  e  gelo 
li'  innamorata  donna  iva  col  cielo 

7.  17.  Come  tutto  arda  di  paterno  zelo 

Che  di  conforme  cor  gli  ha  data  il  cielo 
S'ammanta ,  e  cinge  al  crin  ruvido  velo 

3a.  Né  piò  sperar  di  riveder  il  cielo 

Per  volger  d' anni ,  o  per  cangiar  dì  pelo . 

43.  Ne  van  le  schegge  e  le  scintille  al  cielo 

E  passa  al  cor  del  traditor  un  gelo. 
11 5.  Dagli  occhi  de' mortali  un  negro  velo 

Negro ,  via  più  ch'orror  d'inferno,  il  cielo 
Fremono  i  tuoni ,  e  pioggia  accolta  in  gelo 

8.  7.  Ma  più  ch'altra  cagione ,  il  mosse  il  zelo 

Non  del  terreo ,  ma  dell'onor  del  Cielo . 
26.  Che  l'inasprìa  l'aura  notturna  e'1  gelo 

In  terra  nuda ,  e  sotto  aperto  cielo . 
76.  Egli ,  ch'ode  l'accusa  >  i  lumi  al  cielo 

Signor,  tu  che  sai  ben  con  quanto  zelo 

Tu  squarcia  a  questi  della  mente  il  velo 

9.  i5.  Ma  già  disUftidon  l'ombre  orrido  velo 

La  terra ,  in  vece  del  notturno  gelo 

S'empie  di  mostri  e  di  prodigi  il  cielo 
io.    46*  Ciò  mi  fa  dir  (  sia  testimonio  il  cielo) 

Del  Signor,  della  patria  amore  e  zelo. 
4q.  Io  per  me,  gli  risponde ,  or  qui  mi  celo 

Ciò  disse  appena  ;  e  immantinente  il  velo 

Si  fende  e  purga  nell'  aperto  cielo 
11.    a8.  Tal  già  creuean  la  vergine  di  Dolo 

Tra  l'alte  nubi  saettar  dal  cielo. 
48.  E  sassi  e  dardi ,  ch'oacuronne  il  cielo 

Talor  respinto,  onde  partiva  il  telo 

Dalla  pioggia  indurata  in  freddo  gelo 
76.  Un  tremor  freddo,  e  strinse  il  sangue  in  gelo 

Egli  alzò  tre  fiate  il  grido  al  cielo. 
ta.    aa.  Ben  della  gelosia  s'agguaglia  il  gelo 

Nel  tormentoso  petto  il  folle  zelo 

Yorria  celarla  ai  tanti  occhi  del  cielo 
93.  Se  tu  medesmo  non  t*  invidi  il  Cielo 
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Vìvi,  e  sappi  ch'io  t'amo , e  non  tei  celo 
Così  dicendo,  fiammeggio  di  zelo 

i3.     70.  Giunge  le  palme,  e  fiammeggianti  in  cela 
Gli  occhi  rivolge  e  le  parole  al  cielo  • 

14*    43*  Perocché  non  ognor  lunge  dal  cielo 
Ma  sul  Libano  spesso  e  sul  Carmelo 
Ivi  spiegarci  a  me  senza-  alcun  velo 
67.  Lievemente  raccoglie  m  un  suo  velo 
Gli  va  temprando  dell'estivo  cielo 
D'occhi  nascosi,  distemprar  quel  gelo 

j5.     59.  Mostrò  dal  seno  in  saso  aperto,  al  cielo 

El  lago  all'altre  membra  era  un  bel  velo. 

17.    88.  Ch'io  l'intesi  da  tal ,  che  senza-  velo 
I  secreti  talor  scopre  del  cielo . 

ao.      5.  E 1  lume  usato  accrebbe,  e  senza  velo 
Volle  mirar  l'opere  grandi  il  Cielo. 
i35.  Fede  prestar,  della  mia  fede  il  zelo 
Riporti  giuro;  ed  oh  piacesse  al  Cielo 
Del  Paganesmo  dissolvesse  il  velo. 

ELSE 

i3.       5.  Dal  fero  bosco  mai  ramo  non  svelse 
Somministrava  lor  macchine  eccelse 
Alto  silenzio  della  notte  scelse . 

,  E  L  8  1 

12.  109.  Or  se*  tu  quel  eh' a  sostener  gli  eccelsi 
Segni  del  mio  Signor  fra  mille  i' scelsi. 

ELVA 

la.    3i.  Poi  che  sazia  ti  vede  ornai  la  belva 
Del  suo  latte ,  si  parte  e  si  rinselva  . 

BtVE 

a.    4°«  Seguì  le  guerre ,  e  in  esse  e  fra  le  selve 

Fera  agli  uomini  parve ,  uomo  alle  belve  , 
6.    37.  Fuggi  la  luce,  e  va  con  l'altre  belve 

A  incrudelir  ne'  monti  e  tra  le  selve. 
9.    39.  Nel  cacciator,  che  le  natie  lor  selve 

Turba,  e  fuggir  fa  le  men  forti  belve . 
ix    78.  Ahi  sfortunato!  in  cui  l'ombre  e  le  selve 

Irritaron  me  prima,  e  poi  le  belve: 
f5.    41*  Tre  deserte  ne  sono,  e  v'han  le  belve 
Sicurissima  tana  in  monti  e  in  selve . 
5i.  Par  qui  tutto  raccolto,  e  quante  belve 
L*  Ercinia  ha  in  sen ,  quante  l' Ireane  selve . 

E  M  A 

1.     66.  Mal  provido  Buglion  senza  ogni  tema 
Non  è  però,  benché  nel  cor  la  prema , 

la.    89.  Tace;  e  in  colui  dell' un  morir  la  tema 
Nel  cor  dà  loco  a  que'  conforti ,  e  scema 
Ma  non  così ,  eh' ad  or  ad  or  non  gema 

i3.    45-  D<i  varj  afletti ,  che  s'agghiaccia  e  trema 

Gli  cadde  il  ferro  :  e'1  manco  è  in  lui  la  tema 
L'offesa  donna  sua ,  che  plori  e  gema 

17.    37.  Che'n  lui  si  pregi  è  il  libero  diadema 
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Ardir  congiunge  e  gagliardi»  suprema 
Ed  è  ragion  che  inaino  ad  or  ne  tema 
90.  O  dell'  arme  sostegna ,  o  del  diadema 
Gloria  del  sangue  tuo  somma  e  suprema  . 
ao.  i38.  Ma  tenterò  nella  caduta  estrema- 
Che  la  ruina  mia  ti  colga  e  prema . 

IMBO 

3.  57.  Austro  portar  le  suol  piovoso  nembo 

Bet^lem ,  che'l  gran  Parto  accolse  in  grembo. 

4.  75.  Che  giù  cadean  sin  della  veste  al  lembo 

Se  pur  V  irriga  un  rugiadoso  nembo 

Spiegano  all'  aure  liete  il  chiuso  grembo 
14.       1.  Usciva  ornai  dal  molle  e  fresco  grembo 

Aure  lievi  portando,  e  larga  nembo 

E,  scotendo  del  vel  l'umido  lembo 
i5.      9.  Della  marina,  allor  turbata,  il  lembo 

NoW,  che  minacciava  oscuro  nembo 

E  solo  increspa  il  bel  ceruleo  grembo 
18.     i5.  Che  sovra  il  capo  suo  scotea  dal  grembo 

Della  beli1  Alba  un  rugiadoso  nembo. 

B  M  B  H  A 

7.  17.  Ma  nel  moto  degli  occhi  e  delle-  membra 

Non  già  di  boschi  abitatrice  sembra . 

8.  28.  (Oh  mìracol  gentile!)  anzi  mi  sembra 

Piene  di  vigor  novo  aver  le  membra* 
16.      3.  E  'ndosso  ha  il  cuoio  del  leon ,  che  sembra. 

Ruvido  troppo  a  sì  tenere  membra . 
20.      7.  E  aeir  atto  degli  occhi  e  delle  membra 

Altro  che  mortai  cosa  egli  rassembra. 

EMI») 

ao.  19.  Chiedo  solite  cose  :  ognun  qui  sembri 
E  l' usato  suo  zelo  abbia ,  e  rimembri 
Ite  ,  abbattete  gli  empi;  e  i  tronchi  membri.. 

E  M  E 

a.    4a*  Cedon  le  turbe*:  e  i  duo  legati  insieme 
Mira  che  l'una  tace,  e  l'altro  geme 
Pianger  lui  vede  in  guisa  d'uom ,  cui  preme 
47.  Non ,  s'esercito  grande  unito  insieme 

Fosse  in  mio  scampo ,  avrei  più  certa  speme. 
63.  Come  egli  suol  le  meraviglie  estreme 
Sono  non  sol ,  ma  con  diletto  insieme 
Amando  in  te  ciò  ch'altri  invidia  e  teme 
73.  Ma  forse  hai  tu  riposta  ogni  tua  speme 
Quei  che  sparsi  vincesti ,  uniti  insieme 
Sebben  son  le  tue  schiere  or  molto  sceme 
3.    ao.  E  fuor  n  uscì  con  le  sue  voci  estreme 

Misto  un  sospir,  che  indarno  ella  già  preme. 
4*     3a.  Di  sanguigna  vittoria  i  danni  teme 
Il  poter  de'  Cristiani  in  parte  sceme 
Dalle  sue  genti  e  dall'  egizie  insieme 
58.  Ch'avara  fame  d'oro,  e  sete  insieme 

Grave  m'è  sì ,  ma  via  più  il  cor  mi  preme 

Rimario  7 
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L'empio,  che  i  popolari  impeti  teme 
82.  Tutto  l'ordine  suo  concorde  freme 
Co'  preghi  il  Capitan  circonda  e  preiae 
Al  concorso  di  tanti  uniti  insieme 

5.  a8.  Furon  vedute  fiammeggiar  insieme 

D' ogn  intorno  v'  accorre ,  e  s  urta  e  preme 
Un  suon  per  l'aria  si  raggira  e  freme 

6.  6.  Cosi  non  fosse  in  voi  spento  ogni  seme 

Ma  di  vita  e  di  palma  anco  avrei  speme  ^ 
Andianne  pur  deliberati  insieme 
95.  Erminia ,  benché  quivi  alquanto  sceme 
Che  d' essere  scoperta  alla  fin  teme 
Ma  pur  giunta  alla  porta  il  timor  preme 
7.     18.  E  dall'irsute  mamme  il  latte  preme , 

E'n  giro  accolto  poi  lo  stringe  insieme. 
44*  Della  salute  sua  pone  ogni  speme 

La  man  gli  stende,  e  il  pie  col  pie  gli  preme 
Sparir  le  faci ,  ed  ogni  stella  insieme 
111.  Ma  così  l'urta  il  popol  denso  e'1  preme 
,    Ch'alfin  lo  svolge ,  e  seco  il  porta  insieme 
$.    71.  Arme,  arme  freme  il  forsennato ,  e  insieme 

La  gioventù  superba  arme,  arme  freme, 
g.    80.  D' augei  pasto  e  di  cani  :  indi  lui  preme 

Col  piede,  e  ne  trae  l'alma  e  1  ferro  insieme . 

10.  36.  Ma  ben  vedete  voi  quanto  la  speme 

Dunque  voi  tutti  ho  qui  raccolti  insieme 
Qui  tace;  e  quasi  in  bosco  aura  che  freme 
47.  Seppe  impetrar  da' Franchi  e  regno  insieme 
O  pur  servii  catena  il  pie  gli  preme 
Si  va  serbando  alle  miserie  estreme 

11.  26.  Però  ch'altronde  la  città  non  teme 

Quivi  non  pur  l'empio  Tiranno  insieme 
Ma  chiama  ancora  alle  fatiche  estreme 

1*.     4°*  Q°i  * tace  e  piange  :  ed  ella  pensa  e  teme 
Ch'  un  altro  simil  sogno  il  cor  le  preme  • 
65.  V  ergine  minacciando  incalza  e  preme 
Movendo,  disse  le  parole  estreme 
Spirto  di  fé ,  di  carità,  di  speme 
to5.  Con  applauso  seguir  le  voci  estreme 
L'aspettata  vendetta  in  quel  che  geme 
Seguir  tosto  gli  effetti  all'alta  speme 

i3.    91.  Che  par  rimbombo  di  terren  che  treme 
E'1  pianto  d'onda  che  fra  scogli  geme 
Come  urla  il  lupo ,  e  come  l' orso  freme 

16.      6.  E  fugge  Antonio ,  e  lasciar  può  la  speme 
Non  fugge  no;  non  teme  il  fier ,  non  teme 
Vedresti  lui  simile  ad  uom  che  freme 

67.  Dono  infelice, io  ti  rifiuto;  e  insieme 

E  l'esser  nata  mai  :  sol  fa  la  speme 
Così  in  voci  interrotte  irata  freme 

18.    36.  Scudi  risuona ,  e  minacciando  freme 

Fatta  un  Ciclope  orrendo:  ed  ei  non  teme. 


DELLA  G.  LIBERATA  99 

Che,  par  come  animata,  ai  colpi  geme- 
19.    53.  Riavuto  dal  colpo  anco  ne  geme 

A*  suoi  ragiona,  e  1  duol  nell'alma  preme 
Invitti,  insin  che  verde  è  fior  di  speme 
1 10.  Sente  la  donna  il  cavalier  che  geme 

Apri  gli  occhi ,  Tancredi,  a  queste  estreme 
Risgnarda  me,  che  voo' venirne  insieme 
ao.      3.  La  gioventute  altera  accolta  insieme 

Dà  grida ,  il  segno,  invitto  Duce  ;  e  freme . 
18.  Pugnammo  un  tempo,  e  trionfammo  insieme 
Di  chi  di  roi  non  so  la  patria  e  1  seme 
Benché  per  l'aria  ancor  sospesa  treme 
35.  Questi  e  molti  altri  che'n  silenzio  preme 
Stringonsi  i  Persi ,  e  vanle  addosso  insieme 
Ma  lo  sposo  fedel ,  che  di  lei  teme 
76.  Chi  fu  vii,  chi  fu  cauto,  or  nulla  teme; 

Opera  di  furor  più  che  di  speme . 
88.  Ritornan  gli  Aquilani,  e  tutti  insieme 
Lo  stuol  che  dianzi  osava  tanto,  or  teme 
Cede  chi  rincalzò  :  chi  cesse  or  preme . 

km  1 
5.    38.  Né  tuo',  ch'alcun  d'autorità  lo  scemi 
Ora  diverse  impor  le  pene  e  i  premi 
Non  separar  dagl'  infimi  i  supremi 
17.    93.  Librar  con  giusta  lance  e  pene  e  premi 
Mirar  da  lunge ,  e  preveder  gli  estremi . 
ao.    a4*  Per  le  parti  di  mezzo  e  per  gli  estremi 
Mesce  lodi  e  rampogne ,  e  pene  e  premi, 
Mostri,  soldato,  il  volto?  e  di  che  temi? 

a  km  a 
ao.  143.  Me  l'oro  del  mio  regno,  e  me  le  gemme 

Replica  a  lui  Goffredo:  il  Ciel  non  diemme 
Ciò,  che  ti  vien  dall'Indiche  maremme. 

b  m  o 
5.     5o.  Ben  tosto  fia  (  se  pur  qui  contro  avremo 
Ch'assai  più  chiaro  il  tuo  valore  estremo 
E  senza  te  parrà n ne  il  campo  scemo 
9.      3.  Certo  (  o  ch'io  spero  )  alta  vittoria  avremo 
Di  campo  mal  concorde,  e  in  parte  scemo . 
17.    5 1 .  Ch' appo  l'opre  il  parlare  ho  scarso  e  scemo 
Parlavi  tu  ,  parlavi  il  detto  estremo 
Distendendo  la  destra  il  Re  supremo 
19.    sa.  Usa  la  sorte  tua ,  che  nulla  io  temo 
Come  face  rinforza  anzi  l'estremo 
Tal ,  riempiendo  ei  d'ira  il  sangue  scemo . 

IMPI 

I.  87.  Ma  noi  farà:  prevenire  questi  empi 
Gli  ucciderò  ;  faronne  acerbi  scempi 
Arderò  loro  alberghi  e  iusieme  i  tempi 

4-    62.  Per  questi  piedi,  onde  i  superbi  e  gli  empi 
Per  l'alte  tue  vittorie ,  e  per  que' tempi 
Il  mio  desir ,  tu  che  puoi  solo,  adempì 
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io.    76.  Quinci  avran  chiari  e  memorandi  esempi 
Difcndertin  le  mitre  e  i  sacri  tempi 
Difender  gl'innocenti  e  punir  gli  empi 

ìa.    76.  Passa  pur  questo  petto,  e  fieri  scempi 
Ma  forse  usata  a  latti  atroci  ed  empi 
Dunque  i'  vivrò  tra  memorandi  esempi 
100.  Tutta  mini,  e  '1  foco  e  i  nemici  empi 
Volino  per  le  case  e  per  li  tempi. 

16.  58.  O  Cielo,  0  Dei ,  perchè  soffrir  questi  empi; 

Fulminar  poi  le  torri ,  e  i  vostri  tempi? 

17.  93.  O  s'avvenisse  mai  che  contra  gli  empi 

E  della  pace  in  quei  miseri  tempi 
Duce  sen  gisse  a  vendicare  i  tempi 
ao.     a6.  Guarda  tu  le  mie  leggi ,  e  i  sacri  tempi 
Assecura  le  vergini  dagli  empi 
A  te,  piangendo  i  lor  passati  tempi . 

EMPII 

i3.     77.  Chi  se  ne  spruzza  il  volto  e  chi  le  tempie , 
Chi  scaltro  a  miglior  uso  i  vasi  n'empie. 

EMPIO 

a.    90.  E  1  disse  in  atto  sì  feroce  ed  empio , 

Che  parve  aprir  di  Giano  il  ohiuso  tempio. 

7.  78.  Signor,  tu  che  drizzasti  incontra  l'empio 

Sì  ch'ei  ne  fu ,  che  d'Isdrael  fea  scempio 
Tu  fa  ch'io  giaccia,  (  e  fia  pari  l'esempio  ) 

8.  44-  Ma  che  ?  Felice  è  cotal  morte  e  scempio 

Né  dar  l'antico  Campidoglio  esempio 
Essi  del  Ciel  nel  luminoso  tempio 
70.  Daria  con  la  sua  morte  e  con  lo  scempio 
Agli  altri  mostri  memorando  esempio. 

9.  a8.  Ed  eccitati  dal  paterno  esempio 

Dice  egli  loro;  andianne  ove  quell'empio 
Né  già  ritardi  il  sanguinoso  scempio 

11.     39.  Ma  se  ne  van  l'afflitte  madri  al  tempio 
A  ripregar  Nume  bugiardo  ed  empio . 

16.    64.  Io  non  ho  dunque?  ahi  seguirò  pur  Tempio 
Né  il  Ciel  sarà  per  lui  sicuro  tempio 
Le  membra  appendo,  ai  dispietati  esempio 

19.    3i.  Saglion  verso  Occidente,  ov'  è  il  gran  tempio 
Rinaldo  corre,  e  caccia  il  popol  empio 
Sovra  di  armati  capi,  e  ne  fa  scempio 

ao.  1 13.  E  veggia  Armida  il  desiato  scempio; 

Macon,  s'io  vinco,  i'voto  l'arme  al  tempio. 

1MF1I 

7.    88.  E  pur  sull'elmo  il  coglie,  e 'ndarno  sempre 
Che  l'elmo  adamantine  avea  le  tempre . 

ili 

1.     4X  Pur  cinquemila  alla  partenza ,  e  appena 

(  De'  Persi  avanzo  )  il  terzo  or  qui  ne  mena. 

4.    35.  Che  non  somigli  tu  cosa  terrena 
Cotanto  il  Ciel  di  sua  luce  serena 
Qual  tua  ventura  0  nostra  or  qui  ti  mena? 
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83*  Esce  da  vaghe  labbra  aurea  catena 

Che  l'alme  a  suo  voler  prende  ed  affiena  f 

5.  a4*  ^on  P61'0  *foga  l'ira,  o  si  raffrena 

Quel  cieco  impeto  in  lui,  eh' a  morte  il  mena . 
8o.  Segue  Eu stazio  il  primiero,  e  puote  appena 
Vassenc  frettoloso  ove  nel  mena 
Errò  la  notte  tepida  e  serena 

6.  35.  Argante  il  corridor  dal  corso  affrena 

Che  se  n'accorge  il  suo  nemico  appena 
Tremar  le  gambe ,  indebolir  la  lena 
46.  Estrema  fona ,  e  infaticabil  lena 
Che  ne  trema  la  terra  e  il  ciel  balena 
Onde  si  copra ,  onde  respiri  appena 

7.  36.  Spento  era  ornai ,  sì  che  vedeasi  appena 

Che  ne  fu  l'aria  lucida  e  serena 
Suol  fra  notturne  pompe  altera  scena 
93.  Di  fucina  mortai  tempra  terrena 
D'eterno  fabro)  e  cade  in  sull'arena 
Minutissime  parti ,  il  crede  appena 

13.  35.  E  t'espon  salva  in  sulla  molle  arena; 

Stanco  anelando  io  poi  vi  giungo  a  pena . 
88.  Miralo,  prego,  e  te  raccogli ,  e  frena 
Quel  dolor,  eli* a  morir  doppio  ti  mena. 
i3.     14.  Onde  qui  caldo  avrem  ,  qual  l'hanno  appena 
Pur  a  noi  da  roen  grave  in  città  piena 
Ma  i  Franchi  in  terra  asciutta ,  e  non  amena 

14.  37.  Profondità  sotto  quel  rio  lor  mena 

Qual  tra  boschi  di  Cintia  ancor  non  piena 
"Veggiono ,  onde  tra  noi  sorge  ogni  vena 
61.  Così  dal  palco  di  notturna  scena 
Questa,  benché  non  sia  vera  Sirena 
Di  quelle  che  già  presso  alla  Tirrena 
i5.     43   Sovra  ha  di  negre  selve  opaca  scena 

D'edere  e  d'ombre  e  di  dolci  acque  amena 
Morso  le  stanche  navi  àncora  frena 

16.  62.  Or  che  farà  ?  dee  sull'  ignuda  arena 

Cortesia  lo  ritien ,  pietà  l' affrena 
Parte;  e  di  lievi  zefiri  è  ripiena 

17.  1.  Su  quella  via  ch'in  ver  Peliisio  mena 

Immense  solitudini  d'arena , 
Mesce  il  turbo  spirante;  onde  a  gran  pena 
ia.  Ma  Prence  degli  eserciti,  e  con  piena 
Possanza  è  l'altro  ordinator  di  pena . 

18.  60.  Egli  sen  va  sovra  un  destrier,  ch'appena 

Segna  nel  corso  la  più  molle  arena. 

19.  17.  Alfin  lasciò  la  spada  alla  catena 

Fé* l'istesso  Tancredi;  e  con  gran  lena 

Né  con  più  forza  dall'  adusta  arena 
49.  Dentro  alle  porte  ;  e  le  riserra  appena 

Rinaldo  vien,  né  quivi  anco  s' affrena 

In  opra  d'arme,  e  giuramento  il  mena 
70.  La  bella  fronte  sua  torna  serena 
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Un  soave  sorriso,  apre  e  balena 
L' anima  mia  puote  scemar  la  pena 
io5.  E  in  lui  versò  d' inessiccabil  vena 
In  che  misero  punto  or  qui  mi  mena 
Dopo  gran  tempo  io  ti  ritrovo  appena 
ao.    81 .  Sovra  gli  altri  ferisce ,  e  tronca  e  svena 
Ricerca  poi ,  come  furore  il  mena 
Qual  da  povera  mensa  a  ricca  cena . 

E  V  D  A 

a.     70.  Ma ,  s' animosità  gli  occhi  non  benda 
Scorgerai,  ch'ove  tu  la  guerra  prenda 
Che  fortuna  qua  giù  varia  a  vicenda 
3.     io.  Polvere  io  veggio!  oh!  come  par  che  splenda 
S'armi  ciascun  veloce,  e  i  muri  ascenda 
La  voce  :  ognun  s*  affretti ,  e  l' arme  prenda 
'  4*     '3*  Né  degna  cura  fia  che  1  eoe  n'accenda 

I  II  suo  popol  fedele  in  Asia  prenda 

Che  1  nome  suo  più  si  dilati  e  stenda 
57.  Ahi  che  fiamma  dal  cielo  anzi  in  me  scenda 
Santa  onestà,  ch'io  le  tue  leggi  offenda . 
5.      5.  Che  dal  vostro  piacer  libero  penda; 

Successor  novo  ;  e  di  voi  cura  ei  prenda 
Non  già  di  diece  il  numero  trascenda 
17.  Quanto  l'oro  e  '1  dominio  oltre  si  stenda 
Cui  titolo  regal  chiara  non  renda 
Seco  di  merto  il  cavalier  contenda 
•6.     la.  S'indugi  pure,  e  Soliman  s'attenda 

Ei  che  perde  il  suo  regno ,  il  tuo  difenda. 
36.  E  vuol  che  '1  suo  valor  con  chiara  emenda 
Copra  il  suo  fallo,  e  come  suol,  risplenda. 
8.    45*  Né  lodo  io  già  che  dubbia  via  tu  prenda 
Pria  che  di  lui  certa  novella  intenda. 
80.  La  terra  piena  del  mio  nome  intenda 
Opre  mie  la  memoria,  e  1  ver  difenda 
.  Ceda ,  né  sovra  i  rei  la  pena  scenda 
11.    69.  Alla  cura  di  lui  vuol  che  si  prenda 
E  largamente  si  risechi  e  fenda 
Non  sia  col  dì  prima  eh' a  lei  mi  renda 
l3.     3i.  Bla  s' alcun  v'è,  cui  nobil  voglia  accenda 
Vadane  pure,  e  la  ventura  imprenda 
Cosi  disse  egli  :  e  la  gran  selva  orrenda 
i4*    aa.  Deh!  consenti  ch'ei  rieda,  e  che  in  ammenda 

Del  fallo,  in  prò  comune  il  sangue  spenda! 
18.       1.  Or  vegno  a' tuoi  richiami;  ed, ogni  emenda 
Son  pronto  a  far,  che  grato  a  te  mi  renda. 
55.  Con  le  macchine  tue  le  mura  offenda 
Contra  la  porta  Aquilonar  si  stenda 
Indi  il  maggiore  impeto  nostro  attenda 
>9*     *9-  Or  ricomincian  qui  colpi  a  vicenda: 

La  pugna  hja  manco  d'arte,  ed  è  più  orrenda. 
61.  Vafrin  vi  guata,  e  par  eh' ad  altro  intenda 
Come  sia  cura  sua  conciar  la  tenda . 
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66.  E  pur  anco  tornò  di  tenda  in  tenda 

Per  adir  cosa ,  onde  il  ver  meglio  intenda. 

1HDI 

n     io.  Scorge  che  dalla  bocca  intento  pende 

Di  Guelfo  ,  e  i  chiari  antichi  esempi  apprende . 

57.  Nelle  scuole  d'Amor  che  non  s'apprende? 
Va  sempre  affissa  al  caro  fianco ,  e  pende 
Colpo  eh' ad  un  sol  noccia  ,  unqua  non  scende 

73.  Va  più  sempre  avanzando»  e  in  alto  ascende 
Tremuli  e  chiari ,  onde  le  viste  offende 
E  quasi  d'alto  incendio  in  forma  splende 

85.  Cosi  leon  domestico  riprende 

L'innato  suo  furor,  s'altri  1'oflemle. 

a.    56.  Ma ,  perch'oltre  il  meriggio  il  sol  già  scende 

Qui  fa  spiegare  il  Capitan  le  tende . 

75.  Dirai:  Tarmata  in  mar  cura  ne  prende 
Dai  venti  dunque  il  viver  tuo  dipende? 

3.    24*  Ne  sì  dal  ferro  a  riguardarsi  attende 
Ond'Araor  l'arco  ine  vi  tabi  l  tende 
Talor  che  la  sua  destra  armata  scende 

64.  Poi  ch'incontro  ha  mirato»  ai  suoi  discenda 
S'oppugneria  dove  il  più  erto  ascende 
Che  con  lei  si  congiunge  ,  alza  le  tende 

4  *      7*  Terrore  accresce ,  e  più  superbo  il  rende 
Come  infausta  cometa»  il  guardo  splende 
Ispida  e  folta  la  gran  barba  scende 
38.  Dove  spiegate  i  Franchi  avean  le  tende 

Nasce  un  bisbiglio»  e'1  guardo  ognun  v'intende 
Non  più  vista ,  di  giorno  inciel  risplende 

65.  Ciò  detto  tace»  e  la  risposta  attende 
Goffredo  il  dubbio  cor  volve  e  sospende 
Teme  i  barbari  inganni ,  e  ben  comprende 

71.  Ma  il  cielo  accuso  »  onde  il  mio  mal  discende 
Che'n  te  pietà  te  inesorabil  rende. 

76.  Le  belle  gote  e  '1  seno  adorno  rende 
Petti  serpe  celato»  e  vi  s'apprende 

Tragge  del  pianto ,  e  i  cor  nell'acqua  accende 
Jo   L' uom  eh'  innocente  vergine  difende 

Che  d'ucciso  tiranno  altri  gli  appende 

Queir util  certo,  che  da  lei  s'attende 
5.     a4*  &  d'eccelso  e  d'illustre  in  lui  risplende 

Pur  »  come  vizio  aia»  biatroa  e  riprende 

Emulo  suo  pubblico  il  soon  n'intende 
44*  Di  finissimo  acciaio  adorno  rende 

E  la  fatale  spada  al  fianco  appende 

Come  folgore  suol  »  nell'armi  splende 
5i.  Egli  tutti  ringrazia»  e  seco  prende 

Sol  duo  scudieri ,  e  sul  cavallo  ascende. 
62.  E  quante  insidie  al  suo  bel  volto  tende 

L'infido  Amor»  tutte  fallaci  rende. 

72.  Ciascuna  delle  parti ,  in  nulla  pende 
Al  vaneggiar  de'cavalier  s'accende 
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Novo  consiglio  in  accordargli  prende 
82.  Illegittimo  servo.  E  chi,  riprende 

Cruccioso  il  giovinetto,  a  me  il  contende  ? 
89.  Ne  trapassa  la  fama  e  si  distende 

Ha  della  fame,  che  vicina  attende 

Solito  loro  in  essi  or  non  comprende 

6.  i5.  Forte  cinto  di  muri ,  a  sdegno  prende 

Quanto  la  sua  possanza  oltre  si  stende 
Nel  pian  eh' è  fra  le  mura  e  l'alte  tende 
4g.  Questo  popolo  e  quello  incerto  pende 
£  fra  tema  e  speranza  il  fin  n'attende 
E  non  si  vede  pur,  neppur  s'intende 
t)a.  Col  durissimo  acciar  preme  ed  offende 
E  la  tenera  man  lo  scudo  prende 
Cosi  tutta  di  ferro  intorno  splende 

ioa.  Spingesi  alfine  innanzi ,  e'n  parte  ascende 
Onde  comincia  a  discoprir  le  tende. 

n3.  Giunge  al  campo  tal  nova ,  e  se  ne  intende 
Il  primo  suon  nelle  Latine  tende. 

7.  i4*  Mentr'eicosliragiona,  Erminia  pende- 

E  quel  saggio  parlar  ,  che  al  cor  le  scende 
Dopo  molto  pensar  consiglio  prende 
Sa.  Senza  molto  mirarle  egli  le  prende 
E  la  solita  spada  al  fianco  appende 
Qual  con  le  chiome  sanguinose  orrende 
57.  Che  d'ogni  intorno  orribile  s*  intende 
Gli  orecchi  e  1  cor  degli  ascoltanti  offende 
Nella  tenda  maggior  dell'altre  tende 
101.  Dalla  grave  faretra  un  quadrel  prende 
E  sull'arco  l' adatta ,  e  l' arco  tende . 
3.     3a.  Anzi  dal  sol  notturno  un  raggio  scende 
Quasi  aureo  tratto  di  pennel ,  si  stende 
Ch'ogni  sua  pianga  ne  sfavilla  e  splende 
72.  E  passa  fra  gli  Elvezii ,  e  vi  s'apprende 
E  di  là  poscia  anco  agi'  Inglesi  tende. 
9,     16.  Per  sì  profondo  orror  verso  le  tende 

Ma  quando  a  mezzo  del  suo  corso  ascende 
A  men  d'un  miglio ,  ove  riposo  prende 

39.  Cui  dal  collo  la  coma  anco  non  pende 
Cresciuti,  e  l'arme  della  bocca  orrende 
E  con  l'esempio  a  incrudelir  gli  accende 

68,  Poi  fere  Albin  là 've  priraier  s'apprende 
Nostro  alimento,  eì  viso  a  Gallo  fende, 
il*     io.  Con  larghi  giri  si  dispiega  e  stende 
Monte  che  dall'olive  il  nome  prende 
Che  orientai  contra  le  mura  ascende 
38.  Dell'acute  quadrella  al  tergo  pende 
E  già  lo  strai  v'ha  sulla  corda  e'k  tende 
La  bella  arciera  i  suoi  nemici  attende 

40.  E  ben  cadeva  alle  percosse  orrende 
Ma  fin  da' merli  il  popolo  il  difende 

Ch'  ovunque  la  gran  trave  in  Ini  si  stende 
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6a.  Così  ragiona  ;  e  in  guisa  tal  s'accende 
Che  quell'ampia  città  eh'  egli  difende 
E  si  lancia  a  gran  salii  ove  si  fende 
ta.    53.  Dàrlati,  se  la  cerchi  ;  e  ferma  attende 

Ha  il  suo  nemico  ,  usar  cavallo ,  e  scende 
Ed  aguzza  l'orgoglio  e  l'ire  accende 

1 3.  2.  Sorge  non  lungi  alle  Cristiane  tende 

Foltissima  di  piante  antiche,. orrende 

?ui  nell  ora  che  ì  Sol  più  chiaro  splende 
he  fu  suo  caro  cibo ,  a  schifo  prende 
Cervice  dianzi ,  or  giù  dimessa  pende 
Né  più  nobil  di  gloria  amor  l'accende 
76.  Se  dal  ciel  pioggia  desiata  scende 
Con  ranco  mormorar  lieto  l' attende 
Alcuna  di  bagnarsi  in  lui  si  rende 

14.  3.  Da  questa  or  quel  ch'ai  pio  Buglion  discende 

L'ali  dorate  inverso  lui  distende. 
70.  Un'  isoletta ,  la  qual  nome  prende 

Quinci  ella  in  cima  a  una  montagna  ascende 

E  per  incanto  a  lei  nevose  rende 
«5.     1 3.  Raccolte  ha  queste  :  or  le  lontane  attende 

Il  vasto  imperio  suo  molto  si  stende . 

Fatto  avrem  noi ,  che  mova  egli  le  tende 
4?.  Ove  si  curva  il  lido  e  in  fuori  stende 

Un  ampio  seno ,  e  porto  un  scoglio  rende 

Che  vien  dall'  alto,  e  la  respinge  e  fende 
5o.  Più  suso  alquanto  il  passo  a  lor  contende 

E  i  velli  arrizza ,  e  le  caverne  orrende 

Si  sferza  con  la  coda ,  e  V  ire  accende 

17.  6.  A  destra  -ed  a  sinistra  in  sé  comprende 

E  fuor  dell'Eritrèo  molto  si  stende 

V  Imperio  ha  in  se  gran  forze ,  e  più  le  rende 
37.  La  guardia  de' Circassi  in  due  si  fende 

Egli  fa  strada  al  seggio;  ed  ei  v'  ascende. 
55.  Di  varie  genti  investigando  intende 

Che  lor  dall'Orto  il  quarto  Sol  risplende 

La  nave  terra  finalmente  prende 
85.  Tempo  è,  dicea ,  dì  girne  ove  t'attende 

Or  n'andiam  pur;  ch'olle  Cristiane  tende 

Così  dice  egli  ;  e  poi  sul  carro  ascende 

18.  5 1.  La  raccoglie  Goffredo»  e  la  difende 

Che  dal  collo  ad  un  filo  avvinta  pende 
La  disserra  e  dispiega;  e  bene  intende 

59.  E  mostra  fa  del  nudo  collo»  e  prende 
D'intorno  al  capo  attorcigliate  bende. 

78.  E  sale  il  muro,  e'I  signoreggia,  e'1  rende 
Sgombro  e  sicuro  a  chi  di  retro  ascende. 

84.  Qual  fiamma  aera ,  e  qual  sanguigna  splende 
Accieca  il  fumo,  il  foco  arde:  e  s'apprende 
Schermo  alla  torre  ;  appena  or  la  diiende 

19.  16.  E  con  la  manca  al  dritto  braccio  il  prende 

Di  punte  mortalissime  gli  offende 
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Il  vinto  schermitor  risposta  rende 
4a.  Egli  ferrata  mazza  a  due  man  prende 
E  stassi  al  varco  intrepido ,  e  difende 
Eran  mortali  le  percosse  orrende 
60.  Per  le  vie ,  per  le  piazze  e  per  le  tende 
L'arti  e  gli  ordini  osserva  e  i  nomi  apprende 
Spia  gli  occulti  disegni ,  e  parte  intende 
86.  E  già  sparian  le  Sarac  ine  tende 

Del  pio  Goffredo  altri  l'insidie  tende 
L'iniqua  tela  a  lui  dispiega  e  atende 
20.  io3.  Cosi  lo  sfida  ;  e  di  percosse  orrende 

L' elmo  fatai  (  che  non  ai  può  )  non  fende 
Rinaldo  lui  sul  fianco  in  guisa  offende 
127.  Da  tergo  ei  se  le  avventa,  e'i  braccio  prende 
Che  già  la  fera  punta  al  petto  stende. 

BHD| 

7.    86.  Freme  il  Circasso  irato ,  e  dice:  or  prendi 
E  tosto  e' sì  parrà  come  difendi 
Così  mossero  in  giostra ,  e  i  colpi  orrendi 
IX      9.  Incominciò  Clorinda:  o  sire,  attendi 

A  aio  che  dir  vogliamti ,  e  in  grado  il  premia. 
16.  Con  gli  altri ,  prego,  in  sulle  porte  attendi 
Ritornino  essi ,  e  desti  abbian  gl'incendi 
Lui  risospingi, e  lor  salva  e  difendi 
3i .  La  pargoletta  man  sicura  stendi 
Di  nutrice,  s  adatta ,  e  tu  le  prendi 
Come  uom  faria ,  novi  prodigi  orrendi . 

EIDO 

3.    33.  Già  questi  seguitando ,  e  quei  fuggendo 
Quando  alzaro  i  Pagani  un  grido  orrendo 
E  fecero  un  gran  giro ,  e  poi  volgendo 
7.  1 18.  Così  spinge  le  genti,  e  ricevendo 
Urta  i  Francesi  con  assalto  orrendo 
Ed  in  quel  tempo  Argante  anco  volgendo 

11.    67.  E  tal  del  suo  valor  dà  segno  orrendo 

Che  chi  vinse  e  fugò ,  fugge  or  perdendo 
79.  E'n  Goffredo  il  ritorce:  a  te,  dicendo 
Rimando  il  tronco,  e  l'arme  tue  ti  rendo. 

i3.  a5.  Crollava  il  capo  e  sorridea ,  dicendo 
Io  sol  quei  bosco  di  troncar  intendo 
Già  noi  mi  vieterà  fantasma  orrendo 

18*    66.  E  procurate  voi  che  mentre  ascendo 
Schiera  non  sia,  che  subita  venendo 
Tacque  ;  e  già  da  tre  lati  assalto  orrendo 
99.  Ma  venirne  Rinaldo  in  volto  orrendo 
Or  che  farò  ?  se  qui  la  vita  apendo 
E  in  sé  nove  difese  anco  volgendo* 

19  79.  Ma  in  questo  dir  sorrise ,  e  fé' rìdendo 
Una  dell'altre  allor  qui  sorgiungendo 
Disse:  involarti  a  ciascun' altra  intendo 

20.  39.  Tal  che  strano  spettacolo ,  ed  orrendo 
Ri  dea  sforzato,  e  si  moria  ridendo 
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89.  Onde  il  Re  cade ,  e  con  singulto  orrendo 

La  terra  ore  regnò,  morde  morendo.  ( 

111 

1 .  1 7.  La  sua  mente  in  suo  nome .  O  quanta  spelte 

Bell'oste  a  te  commessa  or  ti  conviene 

Alle  parti  più  eccelse  e  più  serene 
3 1 .  Pendano  poi  de'  premj  e  delle  pene 

Ivi  errante  il  governo  esser  conviene 

Fate  un  capo,  che  gli  altri  ind rissi  e  frene 
49.  Legger  potria:  questi  arde  ,  e  fuor  di  spene 

Basse  le  ciglia ,  e  di  mestizia  piene 

Lasciar  le  piaggia  di  Campagna  amene 
61.  Passati  i  cavalieri ,  in  mostra  viene 

Reggea  Tolosa  ,e  scelse  infra  Pirene 

Son  quattromila,  e  bene  armati,  e  bene 

2.  3.  Signor,  dicea,  senza  tardar  sen  viene 

Ma  facciam  noi  ciò  che  a  noi  far  conviene 

Ben  tu  di  re,  di  duce  hai  tutte  piene 
19.  L'altera  donna,  e  innanzi  al  Re  sen  viene 

Ma  il  fiero  aspetto  intrepida  sostiene 

Prego,  sospenda,  e '1  tuo  popolo  affitene 
a3.  Disse  ella:  è  giusto;  esser  a  me  conviene 

Se  fui  sola  all'  onor ,  sola  alle  pene  •  • 
3a.  E  che'n  disprezzo  suo  sprezzin  le  pene 

Vinca ,  e  la  palma  sia  qual  si  conviene 

A  legar  il  garzon  di  lor  catene 
67.  Fuggir,  le  dubbie  guerre  a  te  conviene 

Né  tua  gloria  maggior  quinci  diviene 

E  l'onor  perdi,  sei  contrario  avviene 

3.  i3.  Ben  con  alto  principio  a  noi  conviene 

Dicea ,  fondar  dell'Asia  oggi  la  spene . 
18.  Chi  è  dunque  costui  che  cosi  bene 
A  quella  in  vece  di  risposta ,  viene 
Pur  gli  sputi  e  le  lagrime  ritiene 

4.  88.  L'alma ,  e  i  pensier  per  diffidenza  affitene 

Volge  le  luci  in  lui  liete  e  serene 
Sprona ,  ed  affida  la  dubbiosa  spene 
93.  In  riso  e  in  pianto ,  e  fra  paura  e  spene 
L'ingannatrice  donna  a  prender  viene 
Osa  parlando  d' accennar  sue  pene 

5.  66.  Ove  gli  stringa  poi  d'altre  catene 

Che  non  son  quelle,  ond'or  presi  gli  tiene* . 
88.  Ch'assicuri  la  via,  che  dall'arene 
Del  mar  di  Palestina  al  campo  viene . 

6.  60.  Tancredi  al  fine  a  risvegliar  sua  spene 

Sovra  Gerusalemme  ad  oste  viene.  § 

68.  E  curar  il  nemico  a  lei  conviene 
Succo  spargere  in  lui  che  l'avvelene 
Tra  tur  l'arti  maligne,  e  se  n'astiene 

93.  Oh  con  quanta  fatica  ella  sostiene 
Ed  alla  fida  compagnia  s' attiene 
Ma  rinforzan  gli  spirti  amore  e  spene 
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99.  Essere ,  0  mio  fedele,  a  te  conviene 
Vattene  al  campo,  e  fa  ch'alcun  ti  mene 
A  cai  dirai,  che  donna  a  lui  no  viene 

7.  6.  Rotti  da  un  chiaro  snon  ch'a  lei  ne  viene 

Misto  e  di  boacarecce  ine  ulte  avene 
E  vede  un  uom  canuto  all'ombre  amene 
43.  Il  perGdo  Pagan  già  non  sostiene 
Sente  fischiare  il  ferro ,  e  tra  le  vene 
Fugge  dal  colpo,  e'1  colpo  a  cader  viene 

8.  3.  Sai  quanto  ciò  rilevi ,  e  se  conviene 

Scendi  tra  i  Franchi  adunque ,  e  ciò ,  eh'  a  bene 
Spargi  le  fiamme  e'1  tosco  entro  le  vene 
37.  Confida  in  quel  Signor  eh'  a'  pii  sovviene 
E  con  la  grazia  i  preghi  altrui  previene. 

77.  Tacque  ;  e  dal  cielo  infuso  ir  fra  le  vene 
Colmo  d'alto  vigor,  d'ardita  spene 

E  da'  suoi  circondato  oltre  sen  viene 

9.  3a.  Porge  pietoso  il  braccio ,  e  lo  sostiene 

Altrui  la  sua  medesma  a  giunger  viene 
Ed  atterra  con  lui  chi  a  lui  s'attiene 
44*  Di  verso  il  colle  e  1»  città  ne  viene 

I  primi  assalti  de'  nemici  affrene 
Vuo'che  di  questi  miei  teco  ne  mene 

59.  Della  guerra  ai  guerrier,  cui  ciò  conviene  . 
Piagge  del  ciel  conturbi  ed  avveleno 
Suo  degno  albergo ,  alle  sue  giuste  pene 
91.  Pcrcote,  e  lor  percosse  anco  sostiene 
La  fortuna  de'  Barbari  e  la  spene 
Che  folgori  di  guerra  in  grembo  tiene 
io.      a.  Come  da  chiuso  ovil  cacciato  viene  > 

Che,  sebben  del  gran  ventre  «mai  ripiene 
Avido  pur  di  sangue,  anco  fuor  tiene 
11.       1.  Tu  movi,o  Capitan,  l'armi  terrene 
Ma  di  là  non  cominci,  onde  conviene. 
79.  Né  la  dura  corazza  anco  il  sostiene 

II  sangue  Saracino  a  sugger  viene 
Dall'arme  il  ferro  affisso  e  dalle  vene 

84.  Da,  gran  perigli  uscita  ella  sen  viene 

Ma  qual  nave  talor,  ch'a  vele  piene 

Poscia  in  vista  del  porto,  o  sull'arene 
ix     16.  Tu,  come  al  regio onor  piti  si  conviene 

E,  quando  poi  (-che  n'ho  sicura  spene) 

Se  stuol  nemico  seguitando  viene 
34.  Mi  gitto  a  nuoto,  ed  una  man  ne  viene 

Rompendo  l' acqua,  e  te  l'altra  sostiene. 
i3.      4-  C°a  ciascuna  di  lor  notturno  viene 

E  chi  forma  d'un  irco  informe  tiene 

Suole  allettar  di  desiato  bene 
5i.  Lascia  il  pensiero  audace:  altri  conviene 

Già  già  la  fatai  nave  all'erme  arene 

Già,  rotte  l' indegnissime  catene 

78.  E  de' suoi  danni  a  ristorar  si  viene 
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Di  fessure  le  membra  avea  ripiene 
E  la  comparte  alle  più  interne  vene 
14.     a6.  Torni  Rinaldo;  e  ila  qui  innanzi  affrene 
E  risponda  coli' opre  all'alta  spene 
Ma  il  richiamarlo ,  o  Guelfo ,  a  te  conviene 
48.  Così  con  lor  parlando,  al  loco  viene 

Questo  è  in  forma  di  speco ,  e  in  sé  contiene 
È  ciò  che  nutre  entro  le  ricche  vene 
68.  Le  quai  fiorian  per  quelle  piaggie  amene 
Lente,  ma  tenacissime  catene 
Così  l'avvinse,  e  così  preso  il  tiene 
i5.     io.  Ed  eranvi  le  piagge  allor  ripiene 
Quasi  d' uomini  sì ,  come  d' arene. 
17.  Non  scerne,  e  pur  lungo  Affrica  sen  viene 
Fertil  di  mostri  e  d' infeconde  arene 
Dove  cinque  cittadi  ebbe  Cirene 
'  57.  Che  mortali  perigli  in  sé  contiene 
Ed  esser  cauti  molto  a  noi  conviene 
Di  queste  del  piacer  false  Sirene. 
'16.    3i.  Dopo  vaneggiar  lungo  in  sé  riviene 
Ma  sé  stesso  mirar  già  non  sostiene 
Guardando  a  terra  la  vergogna  il  tiene . 
41.  Dissegli  Ubaldo  allor  già  non  conviene 
Di  beltà  armata  e  de' suoi  preghi  or  viene 
Qual  piii  forte  di  te,  se  le  Sirene 
7 1 .  Ma  su  i  mari  sospeso  il  corso  tiene 
In  fin  che  ai  lidi  di  Sorìa  perviene 
117.      5.  Ed  accresciuto  in  guisa  tal,  che  viene 
Da'  Marmarici  fini  e  da  Cirene 
Corso  del  Nilo  assai  sovra  Siene 
1 7.  Ma  un'oste  immensa  ;  e  campi  e  lidi  tiene 
Per  tanti  ;  e  pur  da  una  città  sua  viene 
Mille  cittadiname  in  sé  contiene 
6 1 .  Tra  fonti  e  fior ,  tra  Ninfe  e  tra  Sirene 
Della  virtù  riposto  è  il  nostro  bene 
Dalle  vie  del  piacer ,  là  non  perviene 
82.  E  s'arma  frettoloso  ;  e  con  la  spene 
Già  la  vittoria  usurpa,  e  la  previene . 
ii 8.     19.  Il  cavalier  (  pur  come  agli  altri  avviene) 
E  v'ode  poi  di  Ninfe  e  di  Sirene 
Onde  meravigliando  il  pie  ritiene 
a8.  Ben  caro  giungi  in  queste  chiostre  amene 

O  della  donna  nostra  amore  e  spene. 
74.  Che  la  soda  testuggine  sostiene 

Ciò  che  di  ruino80  in  giù  ne  viene.  ♦ 

SUA 

1 .      4.  Forse  un  dì  fia ,  che  la  presaga  penna 
Osi  scriver  di  te  quel  ch'or  n'accenna . 

3.     16.  Il  buon  Tancredi ,  a  cui  Goffredo  accenna 
Sua  squadra  mosse,  ed  arrestò  l'antenna. 

EKIE 

1.     14.  Pria  sul  Libano  monte  ei  si  ritenne, 
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E  si  librò  sull'adeguate  penne. 
30.  E  Boemondo  sol  qui  non  convenne 
E  tra  gli  alberghi  suoi  Tortosa  tenne 
(Glorioso  Senato )  in  dì  solenne 

4.  43-  Figlia  i'  son  d'Arbilan,  che'l  freno  tenne 

Ma  la  bella  Cartella  in  sposa  ottenne 
Costei  col  suo  morir  quasi  prevenne 

5.  ao.  Sin  da  quel  di  ch'emulo  tuo  divenne: 

Suesti  già  con  Gernando  in  gara  venne 
nobil  grado  che  Dudon  pria  tenne 
4o.  Tancredi,  e  più  fra  lor  non  si  ritenne 
Un  suo  destner,  che  parve  aver  le  penne 
L'orgoglio  e  l'alma,  al  padiglion  sen  venne 

6.  4°*  I  duo  guerrier  le  noderose  antenne  ' 

Né  fu  mai  tal  velocità  di  penne 
Quinci  Tancredi ,  e  quindi  Argante  venne 
56.  Che  d'Antiochia  già  l' imperio  tenne 
Fra  l'altre  prede  anch' ella  in  poter  venne 
Che  nulla  ingiuria  in  sua  balìa  sostenne 

7.  33.  Pagan  si  fece,  e  difensor  divenne 

Di  quell'usanza  rea  ch'ivi  si  tenne. 

8.  58.  Sin  che  nell'Asia  a  guerreggiar  sen  venne 

E  per  fama  miglior  chiaro  divenne. 

10.    70.  Poi  nel  castello  istesso  a  sorte  venne 
Ma  poco  tempo  in  carcere  ci  tenne 
Di  seco  trarne  da  quell'empia  ottenne 

12.    5o.  Nel  sangue  del  nemico ,  e  in  sé  rinvenne 
Sé  da' nemici,  e  morta  allor  si  tenne 
Nov'arte  di  salvarsi  le  sovvenne 

i5.    3a.  Lontane  si  le  fortunate  antenne 

La  Fama,  c'ha  mille  occhi  e  mille  penne 
Basti  ai  posteri  tuoi  ch'alquanto  accenno 

17.    *4*  E  tributario  al  Califé  5*  ma-4enne 

Santa  credenza  il  terzo,  e  qui  non  venne. 

ao.    28.  Quando  quel  campo  e  questo  a  fronte  venne 
Di  mover  già,  già  d'assalire  accenno 
E  ventolar  sui  gran  eimier  le  penne 
4V*  Ne  chi  pur  lunge  d'assalirlo  accenne 
Né  da  quel  dubbio  paragon  s'astenne 
Imbracciò  scudo,  o  maneggiò  bipenne 
63.  Che  vive  il  foco  suo  ch'ascoso  tenne 
Tre  volte  essa  inchinolla,  e  si  ritenne 
E  fé' volar  del  suo  quadrai  le  penne 
128.  Che  noi  sentì  quando  da  prima  ei  venne 
Torse  le  luci  disdegnosa ,  e  svenne 
Piegando  il  lento  collo:  ei  la  sostenne. 

E*  HI 

5.    47*  Anch'io  fui  provocato;  e  pur  non  venni 
Co* fedeli  in  contesa,  e  mi  contenni . 

s  ir  ir  o 

1.    33.  L'approvar  gli  altri .  Esser  sue  parti  denno 
Imponga  ai  vinti  legge  égli  a  suo  senno 
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Gli  altri ,  già  pari ,  ubbidienti  al  cenno 
ao.  i36.  Ecco  l'ancilla  tua;  d'està  a  tuo  senno 

Dispon  :  (  gli  disse)  e  le  fia  legge  il  cenno. 

a  a  o 
i.    41-  Regge  Carin  ti  a ,  e  presso  l'Istro  e'1  Reno 
Ciò  che  i  prischi  Suevi  e  i  Reti  avieno. 
87.  Disegni  loro ,  e  sfogherommi  appieno 
Svenerò  i  figli  alle  lor  madri  in  seno 
Questi  i  debiti  roghi  a  i  morti  fieno 
a.    35.  Ed  o  mia  morte  avventurosa  a  pieno 
Se  impetrerò  che  giunto  seno  a  seno 
E ,  venendo  tu  meco  a  un  tempo  meno 
61.  Ma  la  destra  si  pose  Alete  al  seno 
E  l'onorò  con  ogni  modo  appieno 
Cominciò  poscia,  e  di  sua  bocca  uscieno 

3.  34-  Poi  stringe  il  ferro;  e  quando  giunge  a  pieno 

Sempre  uccide,  od  abbatte,  o  piaga  almeno* 
65.  Della  cittade  il  terzo,  o  poco  meno 
(Cotanto  ella  volgea)  cingerla  appieno 
Tenta  Goffredo  d' impedirle  almeno 

4.  54.  Né  della  vista  del  natio  terreno 

Potea  partendo  saziarle  appieno. 
57.  Fra  sue  bevande  a  mescolar  veneno 
Chi  legge  mi  prescriva ,  o  tenga  a  freno 
Yolea  raccormi  a  mille  amanti  in  seno 

5.  65.  Ma  contra  l'arme  di  costei  non  meno 

Però  ch'altro  desio  gl'ingombra  il  seno 
Che  siccome  dall' un  l'altro  veleno 

6.  70.  Ma  più  ch'altra  cagion  dal  molle  seno 

E  crederia  fra  l' ugne,  e  fra'l  veneno 
Pur  , se  non  della  vita,  avere  almeno 

7.  1 13.  Non  può  far  quel  magnanimo,  ch'almeno 

Che  non  ha  la  paura  arte  né  freno 

Il  pio  Buglion ,  eh'  i  suoi  pensieri  appieno 

8.  62.  Ministra,  e  t'armerò  la  destra  e'I  seno 

Spirito  novo  di  furor  ripieno 

Gli  occhi  gonfi  di  rabbia  e  di  veneno 

9.  1 7.  Vedete  là  di  mille  forti  pieno 

Che  quasi  un  mar  nel  suo  vorace  seno 

Questo  ora  a  voi  (né  già  potria  con  meno 
4o.  A  Gilberto,  a  Filippo,  Ajriadeno 

Toglie  la  vita,  i  quai  nacqner  sul  Reno* 
6a.  Tal  suol,  fendendo  il  liquido  sereno. 

Stella  cader  della  gran  madre  in  seno» 
68.  Non  lontana  e  Clorinda ,  e  già  non  meno 

Caccia  la  spada  a  Berlinguer  nel  seno 

E  quel  colpo  a  trovarlo  andò  si  pieno 
io.     16.  Ben  veder  nonno  i  duo  dal  cavo  seno 

La  nebbia  intorno,  e  fuori  il  ciel  sereno* 
34'  Apriva  allora  un  picciol  uscio  Ismeno 

A  cui  luce  mal  certo  e  mal  sereno 

In  sotterraneo  chiostro  alfin  venicno 
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54.  Il  suo  irièdesmo  soglio  al  gran  Niceno 
Si  pone,  ed  al  suo  fianco  alluoga  Ismeno 
Di  lor  Tenuta ,  ed  ei  risponde  appieno 
68.  £  quanto  sovra  voi  l'imperio  ho  pieno 
Perda  in  prigione  eterna  il  ciel  sereno 
Faccia,  e  germogli  nel  terrestre  seno 
ìa.     ìa.  Or  questa,  or  quel  teneramente  al  seno 
La  generosa  invidia  onde  egli  è  pieno 
Verrovvi  a  paro,  o  poco  dietro  almeno 
54.  Degne  d'un  chiaro  Sol,  degne  d'un  pieno 
Notte,  che  nel  profondo  oscuro  seno 
Piacciati  eh'  io  nel  tragga ,  e  'n  bel  sereno 
81,  Ma  come  giunse,  e  vide  in  quel  bel  seno* 
E,  quasi  un  ciel  notturno  anco  sereno 
Tremò  cosi  che  ne  cadea ,  se  meno 
97.  E  dagli  tu ,  poich'io  non  passo,  almeno 
All'amate  reliquie,  c'hai  nel  seno. 
14.       4*  Creagli  esser  traslato  in  un  sereno 

Candido,  e  d'auree  fiamme  adorno  e  pieno. 
i5.     ìa.  Altre  spiegar  le  vele,  e  ne  vedièno 
E  da  essi  e  da' rostri  il  molle  sena 
Disse  la  donna  allor:  benché  ripieno 

16.  ai.  La  forma  lor,  la  meraviglia  appieno 

Più  che'1  cristallo  tuo,  mostra  il  mio  seno. 
5a.  Non  entra  Amor  a  rinnovar  nel  seno 
"V  entra  pietà  te  in quella  vece  almeno 
E  lui  commuove  in  guisa  tal ,  che  a  freno 

17.  a5.  Poi  due  regi  soggetti  anco  venieno 

Un ,  Soldano  è  d'Ormns,  che  dal  gran  seno 
L'altro  di  Boecan:  questa  è  nel  pieno 
87.  Oh,  come  tratto  ho  fuor  dal  fosco  seno 
Cosi  potessi  ancor  scoprire  appieno 
E  pria  ch'essi  apran  gli  occhi  al  bel  sereno 

18.  3o.  Già  nell' aprir  d'un  rustico  Sileno 

Ma  quel  gran  mirto  dall'aperto  seno 

Donna  mostrò  eh' assoni igha va  a  pieno 
3a.  Giungi  i  labbri  alle  labbra,  il  seno  al  seno, 

Porgi  la  destra  alla  mia  destra  almeno. 
46.  E  macchine  vedean  ;  ma  non  appieno- 

Riconoscer  lor  forma  indi  potièno. 

19.  3o.  Ogni  cosa  di  strage  era  già  pieno 

Là  i  feriti  sui  morti ,  e  qui  giacièno 
Fuggian ,  premendo  i  pargoletti  al  seno 

65.  Quali  arti  di  congiura ,  e  quali  sieno 

Le  mentite  arme ,  e  noi  comprese  appieno» 

97.  Sfortunato  silenzio!  Avessi  io  almeno 
S'esser  poscia  dovea  lenta to  il  freno 
Partimmi  in  somma,  e  le  mie  piaghe  in  seno 
30.       4*  Ai  novi  albori ,  e  tien  gli  audaci  a  freno 
Vuol  che  si  tenti n  gli  a v versar j  almeno 
Fatiche  un  giorno  io  vi  ristori  appieno. 

ao.  Scendesse  un  lampo  Incido  e  sereno 
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Scoter  dal  manto  tao  stella  o  baleno 
Giuso  il  mandasse  dal  più  interno  seno 
96.  Qui  tacque;  e  di  furor  più  che  mai  pieno 
Ch*  osò  >  rompendo  ogn'arme,  entrar  nel  sano 
Ella  repente  abbandonando  il  freno 
ia4*  Una  di  sangue  oggi  si  bagni  almeno? 
Oserete  piagar  femminil  seno  ? 
I  pregi  vostri  e  le  vittorie  siéno . 

essi 

3.  11.  Quel  che  peccato  de' fedeli  ex  pensa 

D' ira  e  di  rabbia  immoderata  ,  immensa 
Segua  che  può  te,  e  sfogar  l'alma  accenaa 

7.  io.  E  questa  greggia,  o  Forticci  dispensa 

Cibi  non  compri  alla  mia  parca  mensa. 
10.    64.  Apprestar  sull'erbetta,  ov  è  più  densa 

Fece  di  sculti  vasi  altera  mensa 

Era  qui  ciò  ch'ogni  stagion  dispensa 
li*    i4-  Che  di  gran  cena  al  sacerdote  è  mensa 

Sublime  lampa  in  lucid'  oro  accensa 

Prende  Guglielmo ,  e  pria  tacito  pensa 
l3.       1.  Ma  cadde  appena  in  cenere  l'immensa 

Che  n  sé  novi  argomenti  Iamen  ripensa 

Onde  ai  Franchi  impedir  ciò  che  dispensa, 

17.  41*  E  fra  le  grida  e  i  suoni  in  messo  a  densa 

£  giunto  alla  gran  tenda ,  a  lieta  mensa 
Ond'or  cibo,  or  parole  altrui  dispensa 

18.  62.  Gran  parte  orando  il  pio  Buglion  dispensa 

E  pasca  il  pan  dell'  alme  alla  gran  mensa 
Dimostra,  ove  adoprarle  egli  men  pensa. 

Bill 

4.  35.  Donna ,  se  pur  tal  nome  a  te  conviensi 

Né  v'è  figlia  d'Adamo,  in  cui  dispensi 
Che  da  te  si  ricerca  ?  e  donde  viensi  ? 
92.  E  di  doppia  dolcezza  inebria  i  sensi 
Non  prima  usata  a  quei  diletti  immensi 
L'assenzio  e'1  mei,  che  tu  fra  noi  dispensi 

8.  a5.  "Vivo;  né  vivo  forse  è  chi  mi  pensi 

Ridir  ,  sì  tutti  avea  sopiti  i  sensi 
Ch'  eran  d'atra  caligine  condensi 
57.  Ricopriva  del  cielo  i  campi  immensi 
Lusingando  sopia  le  cure  e  i  sensi 
D' aspro  dolor ,  volgi  gran  cose  e  pensi 

9.  53.  Dall'altra  parte ,  e  i  guerrier  folti  e  densi 

Tutti  han  pieni  dell'aria  i  campi  immensi 

Non  è  chi  indietro  di  rivolger  pensi 
la.    93.  E  non  travii  col  vaneggiar  de' sensi 

Quanto  più  creatura  amar  conviensi 

Per  gli  occhi  fuor  del  mortai  uso  accensi 
18.     59.  Quanta  e  qual  sia  quell'oste ,  e  ciò  che  pensi 

Vantomi  in  lui  scoprir  gl'intimi  sensi 

Così  parla  Yafrino ,  e  non  trattiensi 
20.  106.  Volgonai  nel  ano  cor  diversi  sensi 

Bimano  8 
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Non  che  fuggir,  non  che  ritrarsi  penti. 

BUSO 

la.    49*  Che  1*  pugna  e  la  calca  e  l'aer  denso 

Aifor  togliea  la  cura ,  agli  occhi  il  senso* 

i3.    36.  Gafuo  e  fervor  come  di  foco  intenso 
Mal  potè  giudicar  si  tosto  il  senso 
Quel  simulacro,  e  giunse  un  nuvoi  denso  . 

i4*    41*  Risponde:  sete  voi  nel  grembo  immenso 
Né  già  potreste  penetrar  nel  denso 
Vi  scorgo  al  mio  palagio,  il  qual  accenso 

18,    93.  Drizza  par  gli  occhi  a  riguardar  l'immenso 
Ch'io  dinanzi  torrotti  il  nuvol  denso 
Adombrando  t'appanna  il  mortai  senso» 

iittì 

a.      1.  Soletto  Ismeno  un  dì  gli  s'appresenta 

Può  corpo  estinto ,  e  far  che  spiri  e  senta 
Sin  nella  reggia  sua  Pluto  spaventa 

5.  39.  Ma  per  le  voci  altrui  già  non  s' allenta 

Sprezza  i  gridi  e  i  ripari  ,e  ciò  che  tenta 
E  fra  gli  uomini  e  l'armi  oltre  s'avventa 

6.  45*  Qual  nell'alpestri  selve  orsa ,  che  senta 

E  contra  l'arme  se  medcsroa  avventa 
Tale  il  Circasso  indomito  diventa 

65.  Ad  or  ad  or  la  turba  e  la  sgomenta 
Sì  strane  larve  il  sogno  le  appresenta 
Lacero  e  sanguinoso,  e  par  che  senta 

97.  Parte  si  vede,  alquanto  il  corso  allenta 
Né  d'esser  ritenuta  ornai  paventa 
Non  bene  avea ,  ed  or  le  s' appresenta 

7.  1 11.  E  de* corsieri  l'impeto  sostenta 

.  Ed  ora  a  questo  ed  ora  a  quel  s'avventa 
E  sudor  versa  e  sangue ,  e  par  noi  senta 

8.  a3.  La  vita  no ,  ma  la  virtù  sostenta 

Bipercote  percosso,  e  non  s'allenta 

Quando  ecco  furiando  a  lui  s'avventa 
59.  Che  la  furia  crudel  gli  s'appresenta 

Sotto  orribili  larve ,  e  lo  sgomenta. 
77»  Né,  perchè  d'arme  e  di  minacce  ei  senta 

Fremito  d'ogni  intorno,  il  passo  allenta, 
io.    39.  E  l'una  man  precede  e'1  varco  tenta 

L' altra  per  guida  al  principe  appresenta. 
li.    55.  Ma  il  fortissimo  Eroe  ,  quasi  non  senta 

Dal  cominciato  corso  il  pie  non  lenta 

Pur  s'avvede  egli  poi  che  noi  sostenta 
16.     36.  Ella  sei  vede,  e  in  van  pur  s'argomenta 

Di  ritenerlo ,  e  l' arti  sue  ritenta  . 

18.  65.  Non  è  la  turba  di  Soria  già  lenta 

Ove  il  Buglion  le  macchine  appresenta 
Ma  il  Capitan,  eh'  a  tergo  aver  rammenta 

19.  i4*  Mentre  il  Latin  di  sottentrar  ritenta 

Vibra  Argante  la  spada ,  e  gli  appresenta 
Ma  lei  sì  presta  allor,  sì  violenta 
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ao.    89.  Sfogar  ne'capi  più  sublimi  tenta 

Che  fra' primi  combatte ,  e  gli  s'avventa 
Tocca  e  ritocca,  e'1  suo  colpir  non  lenta. 

I  E  V  T  E 

1  )     6.  Già  1  sesto  anno  volgea ,  eh'  in  Oriente 

E  Nicea  per  assalto,  e  la  potente 

L'avea  poscia  in  battaglia  incontro  a  gente 
i5.  Quando  a  paro  col  Sol ,  ma  più  lucente 

L'Angelo  gli  apparì  dall'Oriente. 
59.  Sin  ch'invaghì  la  giovinetta  mente 

La  tromba  che  s'udìa  dall'Oriente. 
82.  Forse,  che  non  parrebbe  il  mal  presente 

Ogni  orecchia  sospesa  ed  ogni  mente 

Trascorre  i  campi  e  la  citta  dolente 
a.      7.  Sì  disse ,  e  '1  persuase  :  e  impaziente 

E  sforzò  i  sacerdoti ,  e  irriverente 

E  portello  a  quel  tempio,  ove  sovente 
i3.  La  fama  fra*  fedeli  immantinente 

Il  timor  della  morte  ornai  presente 

Lo  scusare ,  o  '1  pregare  ardisca  o  tente 
3o.  Alza  Sofronia  il  viso,  e  umanamente 

A  che  ne  vieni ,  o  misero  innocente? 

Non  sou  io  dunque  senza  te  possente 

3.  3.  Ecco  da  mille  voci  unitamente 

Gerusalemme  salutar  si  sente, 
36.  Quel  villan ,  che  destriero  ha  più  corrente 

Troppo  è  trascorsa  la  sua  audace  gente 

Volgendo  il  freno ,  e  là  s' invia  repente 
43.  Ultimi  vanno,  e  l'impeto  seguente 

Si  che  potean  men  perigliosamente 

Segue  Dudon  nella  vittoria  ardente 

4.  ai.  Giudicò  questi  (  ahi  cieca  umana  mente 

Ch'  all'  esercito  invitto  d'Occidente 
Però , credendo  che  l'egizia  gente 
61.  Che  già  il  tiranno  ha  stabilito  in  mente 
Che  dal  mio  lagrimar  non  fiano  spente 

10  misera  fanciulla,  orba  ,  innocente 
78.  Di  pietade  e  d'amore  è  più  fervente 

Si  tragge  avanti ,  e  parla  audacemente 
Del  suo  primo  proposto  è  la  tua  mente 

5.  ai.  De' nostri  affari  alcuna  cosa  sente 

11  buon  vecchio  Dudon  si  mostri  ardente 
Ed  al  suo  temerario  ardir  pon  mente 

5i.  Ai  lur  consigli  la  sdegnosa  mente 
Tal  ch'egli  di  partirsi  immantinente 
Molta  intanto  e  concorsa  amica  gente 

58.  O  s'altri  v'è  di  sì  maligno  dente 

Ch'ci  punì  l'onta  ingiusta  giustamente. 

6.  9.  Tacque;  e  rispose  il  Re:  giovane  ardente 

Non  sono  al  ferro  queste  man  sì  lente 
Ch'anzi  morir  volesse  ignobilmente 
ai •  E  se  ne  cinge  intorno ,  e  impaziente 
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Disse  a  Clorinda  il  Re,  ch'era  presente 
Mille  dunque  coti  te  di  nostra  gente 
99.  Prende ,  giovine  audace  e  impaziente 
L'occasione  offerta  avidamente . 

69.  Né  già  d'andar  fra  la  nemica  gente 
E  viste  guerre  e  stragi  avea  sovente 
Sì  che  per  l' uso  la  femminea  mente 

79.  Soleva  Erminia  in  compagnia  sovente 
Seco  la  vide  il  Sol  dall'occidente 
E  quando  son  del  di  le  luci  spente 

87.  Sì  potrò,  sì ,  che  mi  farà  possente 
Da  cui  spronati  ancor  s'  arman  sovente 

10  guerreggiar  non  già,  vuo' solamente 
101.  E  seppe  in  guisa  oprar,  ch'amicamente 

E  poi  condotto  al  cavalle r  giacente 
E  già  lasciando  ei  lui  ,  che  nella  mente 
1  io.  Onde  l'infermo  core  é  sempre  ardente 
Credeva ,  e  riposar  la  stanca  mente 
E  '1  suon  del  ferro  e  le  minacce  sente 
9*      7.  Vedendo  quivi  comparir  repente 

Ma  gli  saluta  Erminia  ,  e  dolcemente 
Seguite ,  dice ,  avventurosa  gente 

a3.  Porgendo  intorno  pur  l'orecchie  intente 
Se  calpestio ,  se  romor  d' armi  sente . 

60.  Lasciando  eh' un  Pagan  così  vilmente 
Calpestasse  l'onor  di  nostra  gente. 

68.  Se  ne  dimostra  cupido  ed  ardente 
Degli  altri  arnesi  il  fino  elmo  lucente 
Del  valor  prisco ,  in  te  la  nostra  gente 

81.  Qui  l'asta  si  conserva,  onde  il  serpente 
E  quegli  ch'invisibili  alla  gente 
E  qui  sospeso  è  in  alto  il  gran  tridente 
108.  Ruggiero  infra  gli  estinti  egro  e  languente 
D'uomini  e  d'arme  cerchio  aspro  e  pungente 
Si  mantenea  fra  l'una  e  l'altra  gente 

8.  3i.  Tomba  a  tanto  valor  conveniente 

Ancor  sarà  dalla  futura  gente 

Là  splender  quella  come  un  Sol  lucente 

46.  Questo  lor  ragionar  nell'altrui  mente 
E  v'è  chi  dice:  ahi!  fra  Pagana  gente 
E  non  v'è  quasi  alcun ,  che  non  rammente 

55.  In  un  zendado  dall'  arcion  pendente 
Ch'erano  i  cavalier  di  nostra  gente 
Che  piansi  nel  sospetto  amaramente 

70.  (  Se  così  parvi  )  illustre  ed  innocente 
Fosse  ora  in  voi ,  quanto  dovrebbe ,  ardente 

11  pregio  e  1  fior  della  Latina  gente 

9.  1 .  Que'  già  torbidi  cori ,  e  V  ire  spente 

Svolger  non  può  dell' immutai) il  niente 
Secca ,  e  pallido  il  Sol  si  fa  repente 
34.  Rimanean  vivi  ancor  Pico  e  Laurente 
Similissima  coppia,  e  che  sovente 
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Ma,  se  lei  fé' natura  indifferente 
43.  Or  mentre  egli  ne  Tiene,  ode  repente 
Ed  in  un  tempo  il  cielo  orribilmente 
Questa  è  Clorinda ,  che  del  Re  la  gente 
io.    28.  Smontaro  allor  dal  carro,  e  quel  repente 
Nella  solita  nube  occultamente 
Sin  che  giunsero  là  dove  al  ponente 
4< •  Delle  cose  e  de* tempi  han  sì  prudente 
Dove  costui  se  ne  trascorre  ardente 
Col  periglio  vicino, anzi  presente 
5o.  Io ,  di  cui  si  ragiona ,  or  son  presente 
.  Ed  a  costui,  ch'egli  è  codardo  e  mente 
Io ,  che  sparsi  di  sangue  ampio  torrente 
11.    4°*  Prende  in  sé  le  percosse  e  fa  più  lente 
La  materia  arrendevole  e  cedente . 
79*  S'apre  lo  scudo  al  frassino  pungente 
Che  rompe  tutte  l' arme ,  e  finalmente 
Ma  si  svelle  il  Circasso ,  e  1  duol  non  sente 
la.       7.  Da  stimoli  di  gloria  acuti  sente 

Sui  lascerai  tra  la  volgare  gente  ? 
irar  il  fumo  e  la  favilla  ardente? 
4|.  L'empie  d'un  caldo  fiume.  Ella  già  sente 

Morirsi,  e  1  pie  le  manca  egro  e  languente. 
74*  Con  vari  ufficj  al  cavalier  giacente 

E  le  mediche  mani  e  i  detti  ei  sente 

Non  s'assecura  attonita  la  mente 
l3.     14*  E>  pria  domi  dal  cielo,  agevolmente 

Fian  poi  sconfitti  dall'  Egizia  gente . 
ai.  Esce  allor  della  selva  un  suon  repente 

E'1  mormorar  degli  Austri  in  lui  si  sente 

Come  rugge  il  leon ,  fischia  il  serpente 
4i •  Allor,  quasi  da  tomba ,  uscir  ne  sente 

Un  indistinto  gemito  dolente. 
66.  Che  ritener  si  cerca  avidamente 

A  dauno  ancor  della  soggetta  gente? 
il4*       3*  E  cristallina  porta  in  Oriente 

Che  si  dischiuda  1*  uscio  al  di  nascente 

Mandar  per  grazia  a  pura  e  casta  mente 
i4*  E  i  rinforzati  muri ,  e  d'Oriente 

Supererà  l'esercito  possente, 
ai.  Infuso  avea  nell' inspirata  mente 

Disse  a  Goffredo:  o  Principe  clemente 

È  perdon  di  peccato  anco  recente 
i5.     10.  Andò  la  navicella  in  ver  ponente 

Che  fu  porto  di  Gaza  anticamente 

Città  divenne  assai  grande  e  possente 
4l*  Ella  mostrando  già,  eh'  all'Oriente 

E  che  largo  è  fra  lor  quasi  egualmente 

Ponsi  veder  d'abitatrice  gente 
49*  Ma  l'altro  grida  a  lui:  che  fai?  che  tente? 

Vincer  avvisi  il  difensor  serpente? 

§i  che  la  belva  il  sibilar  ne  sente 
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63  DeHe  sue  nòie,  e  quel  piacer  si  sente 
L'antica  e  senza  fren  libera  gente 
Potete  ornai  depor  securamente 

16.  19.  E  i  famelici  sguardi  avidamente 

S'inchina ,  e  i  dolci  baci  ella  sovente 
Ed  in  quel  punto  ei  sospirar  si  sente 

99.  Tal  si  fece  il  garzon ,  quando  repente 
Quel  si  guerrier ,  quel  sì  feroce  ardente 
Benché  tra  gli  agi  morbidi  languente 

60.  Là  tra  1  sangue  e  le  morti  egro  giacente 
Per  nome  Armida  chiamerai  sovente 
Or  qui  mancò  lo  spirto  alla  dolente 

17.  3.  Stato  di  cose  or  tu  mi  reca  a  mente 

Qual  serva  avesse,  e  qual  compagna  gente 
Le  forze  e  i  regi»  e  l'ultimo  Oriente 

ij>.  Nel  primiero  squadron  appar  la  gente 
Ch'abitò  il  lido  vòlto  all'Occidente 
Araspe  è  il  duce  lor,  duce  potente 

42.  Tutte  le  viste  in  sé  fisse  ed  intente 

Che  sparso  è  il  suo  venen  per  ogni  mente 
Con  atto  insieme  altero  e  riverente 

18.  i4*  Ascese;  e  quivi  inchino  e  riverente 

E  le  luci  fissò  ne  11'  Oriente 

Mira  con  occhio  di  pietà  clemente 

ai.  E  se  nel  porta  in  giù  l'acqua  repente 

L'acqua,  eh' è  d'un  bel  rio  fatta  un  torrente. 

Si.  Quella  lui  mira  in  un  lieta  e  dolente 
Poi  dice:  Io  pur  ti  veggio,  e  finalmente 
A  che  ne  vieni  ?  a  consolar  presente 

45.  Per  le  facili  vie  destra  e  corrente 
Gravida  d'arme,  e  gravida  di  gente 
Stanno  le  schiere  in  rimirando  intente 

19.  29.  Che  privata  cagion  fé' cosi  ai-dente 

Per  la  città  sul  popolo  nocente 
Potrebbe  appien  l'imagine  dolente 
96.  Male  amor  si  nasconde .  A  te  sovente 
Veggendo  i  segni  tu  d'inferma  mente 

10  tei  negai;  ma  un  mio  sospiro  ardente 
io5.  Vista  non  son  da  te  benché  presente , 

E  trovando  ti  perdo  eternamente . 
i3o.  Mostri  amico  volere  e  saggia  mente 
Uscirem  contro  alla  nemica  gente 

11  campo  domator  dell'Oriente . 
ao.     14.  Campo  mio,  domator  dell'Oriente 

Che  già  tanto  bramaste ,  ornai  presente 
Popolo  or  si  raccolga ,  il  Ciel  consente 
55.  Die  più  morti  che  colpi  eppur  frequente 

?ual  tre  lingue  vibrar  sembra  il  serpente 
al  credea  lui  la  sbigottita  gente . 
64.  Torria  ben  ella  che  1  quadrel  pungente 
Tanto  poteva  in  lei ,  benché  perdente 
Ma  di  tal  suo  pensier  poi  si  ripente 
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7 5.  Che  spira  io  lui  la  furiosa  mente 
Imperio  le  reliquie  in  tutto  spente 
D'andarle  incontra  stimolar  si  sente 

lai.  Placido  è  fatto  e  gli  si  reca  a  mente 
La  donna  che  fuggia  sola  e  dolente . 

RITI 

i.     to.  Ch'altra  impresa  non  par  che  più  rammenti 

E  spirti  di  riposo  impazienti 

Ma  d'onor  brame  immoderate ,  ardenti 
a6.  Temo  cen  privi ,  e  favola  alle  genti 

Quel  si  chiaro  rimbombo  alfin  diventi. 
38.  Sono  altrettanti  i  cavalier  seguenti 

E  d'arme  e  di  sembianza  indifferenti 

Ch'  è  Principe  natio  di  quelle  genti 
63.  E  con  la  man ,  che  guardò  rozzi  armenti 

Par  ch'i  regi  sfidar  nulla  paventi* 
71.  Come  fu  caro  alle  feroci  genti 

L'altero  suon  de' bellici  instrumenti . 
a.    27.  Come  i  ministri  al  duro  officio  intenti 

Vide ,  precipitoso  urtò  le  genti . 
36.  Amico ,  altri  pensieri,  altri  lamenti 

Che  non  pensi  a  tue  colpe ,  e  non  rammenti 

Soffri  in  suo  nome,  e  fian  dolci  i  tormenti 

76.  Comanda  forse  tua  fortuna  ai  venti 

Il  mar,  ch'ai  preghi  è  sordo,  ed  ai  lamenti 

O  non  potranno  pur  le  nostre  genti 
3.     71.  Àvea  tutti  del  giorno  i  raggi  spenti 

Ponea  tregua  alle  lagrime ,  ai  lamenti 

Non  crede  senza  i  bellici  tormenti 
4»       1.  Mentre  son  questi  alle  bell'opre  intenti 

Il  gran  nemico  delle  umane  genti 

E  scorgendogli  ornai  lieti  e  contenti 
12.  Deh  1  non  vedete  ornai  come  egli  tenti 

Tutte  al  suo  culto  richiamar  le  genti  ? 
4o.  Che  tu  abbassasti,  e  ch'or  d'opprimer  tenti 

E  lo  scettro  regal  de' miei  parenti 

Con  tra  il  furor  delle  straniere  genti 
68.  Giusto  non  è,  con  isceroar  le  genti 

Che  di  nostra  vittoria  il  corso  allenti. 
86.  E  in  voce  di  Sirena  ai  suoi  concenti 

Addormentar  le  più  svegliate  menti. 
5.     12.  Qui  tacque  Eustazio,  e  questi  estremi  accenti 

E  i  mal  celati  suoi  pensieri  ardenti 

Ma  perch'a  lui  colpi  d'amor  più  lenti. 
28.  Quasi  in  quel  punto  mille  spade  ardenti 

Che  varia  turba  di  mal  caute  genti 

D'incerte  voci  e  di  confusi  accenti 
43.  Fera  tragedia  vuol  che  s'appresenti. 

Per  lor  diporto,  alle  nemiche  genti. 
76.  D'ira,  di  gelosia  , d'invidia  ardenti 

E  te  accusano  Amor,  che  le  consenti 

Ma,  perchè  instinto  è  dell'umane  menti 
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93.  Con  questi  detti  le  smarrite  menti 
Ma  preme  mille  cure  egre  e  dolenti 
Come  possa  nutrir  sì  varie  genti  I 

6.  i.  Ma  d'altra  parte  l'assediate  genti 

Ch'oltre  il  cibo  raccolto  altri  alimenti 

Ed  han  munite  d'arme  e  di  strumenti  , 

5i.  Fra  le  spade  interpor  de' combattenti  ! 

L' antichissima  legge  delle  genti 
Con  pari  onor ,  di  pari  ambo  possenti 

7.  6.  Ma  son ,  mentre  ella  piange ,  i  suoi  lamenti 

Che  sembra  ed  è  di  pastorali  accenti 

Risorge ,  e  là  s* indrizza  a  passi  lenti 
42.  E  fuor  della  visiera  escono  ardenti 

Gli  sguardi,  e  insieme  lo  stridor  de' denti . 
55.  Geloso  amor  con  stimoli  pungenti 

Gli  spirti  in  sé  risveglia  e  l' ire  ardenti 

Con  vani  colpi  alla  battaglia  i  venti 
$.     18.  Nella  pugna  inegual  però  che  venti 

Molti  d'essi  piagati,  e  molti  spenti 

Ma  il  numero  degli  egri  e  de*  cadenti 
9.     11.  Cosi  gli  disse  ;  e  le  sue  furie  ardenti 

Spirogli  al  seno ,  e  si  mischiò  tra'  venti . 
a  4»  Quel  primo  stuol  delle  Francasene  genti 

Di  mille  rivi ,  gli  Arabi  correnti 

E  misto,  il  vincitor  va  tra'i  fuggenti 
65.  Là  incrudelite,  là  sovra  i  nocenti 

Fra  i  gridi  eterni  e  lo  stridor  de' denti 

Disse:  e  quei  ch'egli  vide  al  partir  lenti 
io.      8.  Sol  iman ,  Solimano,  i  tuoi  sì  lenti 

Che  sotto  il  giogo  di  straniere  genti 

In  questa  terra  dormi  e  non  rammenti 
3a.  Or  solo  a  me  degli  uomini  viventi 

I  piii  saggi  a  consiglio  e  i  più  potenti 

Più  forse  che  non  dee ,  par  che  paventi 
55.  E  con  le  biade  e  co' rapi  ti  armenti 

Aita  porse  all'affamate  genti 
il.       1.  Ma'l  Capitan  delle  Cristiane  genti 

Giva  apprestando  i  bellici  istrumenti 

E,  trattolo  in  disparte,  in  tali  accenti 
9.  E  quell'altre  magnanime  ai  tormenti 

Sprezza trici  de' regi  e  delle,  genti . 
83,  Fa  indietro  riportar  gli  egri  e  i  languenti 

L'avanzo  de' suoi  bellici  tormenti 

Primo  terror  «delle  nemiche  genti 
12.       1.  Col  sonno  ancor  le  faticose  genti 

Stavano  i  Franchi  alla  custodia  intenti 

Gian  rinforzando  tremule  e  cadenti 
4o.  A  te,  diietta  mia,  strani  accidenti 

Ch'altri  impugni  la  fé  de' suoi  parenti 

Depor  quest'arme  e  questi  spirti  ardenti 
53.  E  vansi  a  ritrovar  non  altrimenti 

Che  duo  tori  gelosi  e  d'ira  ardenti. 
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i3.     18.  Doyc  insolite  larve  abbia  presenti 
1  Immaginando  pur  mostri  e  portenti 

1  Siasi  quella  però  che  gli  sgomenti 

i5.      8.  Spingon  la  vela  inverso  il  lido  i  venti 
E  ratte  dietro  mormorar  le  senti 
Queta  in  letto  maggior  Tonde  correnti 

16.  1 3.  Tacquero  gli  altri  ad  ascoltarlo  intenti 
1  E  fermato  i  sussurri  in  aria  i  venti . 

45.  Se  m'odi  e  in  ciò  diletto  alcun  tu  senti 
i  Giusto  a  te  pare ,  e  siasi .  Anch'  io  le  genti 

jp  Nacqui  Pagana  :  usai  varj  argomenti 

17.  aa.  Punte  di  ferro  e'n  su'  destrier  correnti 

Se  pur  han  turbo  si  -veloce  i  venti 
Aldino  in  guardia  ha  le  seconde  genti 

4o.  Tacque:  e  seguì  co' popolari  accenti 

Misto  un  gran  suon  di  barbari  istrumenti. 

47*  Soglion  portarne  ogni  saetta  i  venti 
Drizza  l'arme  talor  contra  i  nocenti 
Tronchi  il  capo  odioso,  e  mei  presenti 

63.  E4I  a  suo  senno  or  tepide,  or  ardenti 

Le  faccia,  ed  or  le  affretti,  ed  or  le  allenti . 

67.  Mostragli  Cajo,  attor  eh' a  strane  genti   • 
Prendere  il  fren  de'  popoli  volenti 
Ed  a  lui  ricovrarsi  i  men  potenti  # 

18.  a4*  Non  sa  veder  chi  formi  umani  accenti , 

Né  dove  siano  i  musici  istrunlenti . 

70.  Tanto  furor  le  Saracine  genti 

Pieghevol  tela ,  e  cose  altre  cedenti 
Non  trova,  e  vien  che  vi  si  fiacchi  e  lenti 

8a.  Solve  d'un  monte,  o  svelle  ira  de'  venti 
Le  selve,  e  con  le  case  anco*  gli  armenti 
L'orribil  trave  e  merli  ed  arme  è  genti 

86.  A  te  guerreggia  il  Gelo,  e  ubbidienti 

Vengon ,  chiamati  a  suon  di  trombe ,  i  venti  .. 
19*      &  Ai  padiglion  delle  accampate  genti     - 
Gli  porta  per  secreti  avvolgimenti 
Tra  più  colli  giacer,  non  altrimenti 

ao.  Ma  ne  versa  il  Pagan  quasi  torrenti  » 

Si  come  fiamma  in  debili  alimenti 
Girar  i  colpi  ad  or  ad  or  più  lenti 

55   Che,  nella  aorte  prospera  insolenti 
Ed  agl'ingiuriosi  abbracciamenti 
Tra  gli  stupri  e  le  prede  oppressi  e  spenti 
20.      a.  InfìWal  ciel  l'assediate  genti 

Vanno  a  stormi  le  gru  ne'  giorni  algenti 
Fuggon  stridendo  innanzi  ai  freddi  venti 

48.  Ove  il  barbaro  Duce  delle  genti 

Pugna  in  persona,  e  seco  ha  i  duo  potenti . 

SITO 

3.  a8.  Ecco  io  chino  le  braccia,  e  t'appresento 
Vuoi  ch'agevoli  l'opra?  Io  son  contento 
Distinguea  fo  rse  in  più  duro  lamento 
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5a.  Piena  di  sì  terribile  ardimento 
Ai  difensor  d' insolito  spavento 
Sopravvien  chi  reprime  il  tuo  talento 
5.      5.  Dunque  lo  starne,  o'I  girne,  i'son  contento 
Ben  vuo'che  pria  facciate  al  duce  spento 
E  tra  voi  scelga  i  diece  a  suo  talento 

56.  Questo,  ch'io  posso ,  ai  inerti  suoi  consento 
( Conosco  quel  suo  indomito  ardimento) 
Ch'ei  non  isforzi  uom  mansueto  e  lento 

70.  Prende,  vedendo  ciò,  novo  argomento 
Di  gelosia  per  ferza  e  per  tormento 
Senza  quest'arti,  e  divien  pigro  e  lento 

89.  D'una  in  un'altra  lingua  in  un  momento 
Eì  vulgo  de' soldati  alto  spavento 
Il  saggio  Capitan ,  che  l' ardimento 

6.  3.  Fra  queste  mura  in  vile  assedio  e  lento 

D'elmi  e  di  scudi  e  di  corazze  io  sento 
Scorrono  i  campi  e  i  borghi  a  lor  talento 
55.  Avrà  la  fera  lite  avvenimento 
O  se  cede  l'audacia  all'ardimento 
La  bella  Erminia  n  ha  cura  e  tormento 

7.  65.  Di  questo  altier  l'orgoglio  avrei  già  spento 

Il  cor  in  me ,  né  vecchio  anco  pavento 
Né  il  Paun  di  vittoria  andrà  contento 
76,  L'avida  madre  del  guerriero  armento 
Nel  cor  le  instiga  il  naturai  talento 
Raccoglie  i  semi  del  fecondo  vento 
11 4*  Sendole  ciò  promesso,  in  un  momento 
L' aria  in  nubi  restrinse ,  e  mosse  il  vento  . 
9,    54.  La  qnal  gli  parve,  rimirando  intento 

D'uom  giovinetto , e  senza  peli  al  mento* 
85.  L'arme,  e  molti  con  l'arme  il  mal  talento 
A  varie  cose ,  a  nove  imprese  intento 
Pria  che  il  secondo  o'I  terzo  dì  sU  spento 
9.     i3.  E  rincora  parlando  il  vile  e'1  lento 

Accende  il  campo  a  seguitarlo  intento 
Di  sua  man  propria  il  gran  vessillo  al  vento 
93.  Son  cinquanta  guerrier,  che'n  puro  argento 
Non  io ,  se  cento  bocche  e  lingue  cento 
Narrar  potrei  quel  numero  che  spento 
io.    4a-  Noi,  se  lece  a  me  dir  quel  che  io  ne  sento  , 
Ma  di  macchine  grande  e  violento 

Suel  che  sarà  non  so ,  spero  e  pavento 
guizzò  meco  in  quel  vivace  argento 
Vano  e  torbido  sogno  :  or  men  rammento 
Ma  tra  la  maraviglia  e  lo  spavento 
1 1*      5.  Va  Piero  solo  innanzi ,  e  spiega  al  vento 
E  segue  il  coro  a  passo  grave  e  lento 
Alternando  facean  doppio  concento 
ai.  Or  da  tai  segni  in  te  oen  argomento 
Che  sei  di  gloria  ad  umil  meta  intento. 
i3.    a4-  Né  tremoto,  né  folgore,  né  vento 


DELLA  G.  LIBERATA  12J 

Né  a* altro  ha  il  mondo  pili  di  violento. 
4o.  Così  dicea  quel  motto .  Egli  era  intento 

Fremere  intanto  udia  continuo  il  Tento 

E  trarne  un  suon  che  flebile  concento 
46.  Nulla  forma  turbò  d'alto  spavento 

Falsa  imago  deluse  e  van  lamento 

Portò  del  bosco  impetuoso  vento 
60.  Puro  vide  stagnar  liquido  argento 

Per  alpe,  o'n  piaggia  erbosa  a  passo  lento 

E  ministra  materia  al  suo  tormento 

1 4.  49*  N°u  mancar  qui  cento  ministri  e  cento 

Me  poi  in  mensa  magnifica  d*  argento 
Ma  quando  sazio  il  naturai  talento 

1 5.  3 1 .  Un'  uom  della  Liguria  avrà  ardimento 

Nè'l  minaccevol  Cremilo  del  vento 
Né  s'altro  di  periglio  o  di  spavento 

16.  a.  Per  l' entrata  maggior  (  però  che  cento 

Le  porte  qui  d'effigiato  argento 

Fermar  nelle  figure  il  guardo  intento 
3o.  Guernito  è  si ,  ch'inutile  ornamenta 

Sembra ,  non  militar  fero  instrumento. 
68.  Giunta  agli  alberghi  suoi ,  chiamò  trecento 

S'empie  il  ciei  d'atre  nubi,  e  in  un  momento 

E  soma ,  e  scuote  i  gioghi  alpestri  'l  vento 

17.  10.  Egli  in  sublime  soglio  ,  a  cui  per  cento 

E  sotto  l'ombra  d'un  gran  eie!  d'argento 
E  ricco  di  barbarico  ornamento 

18.  19.  N'attendeva  un  gran  tuon  d'alto  spavento 

D' aure ,  d'acque  e  d'augei  dolce  concento 

E  poi  sen  va  tutto  sospeso  e  lento 
75.  Scala  drizzò  di  cento  gradi  e  cento 

Ch'  agile  è  men  picciola  canna  al  vento 

D'alto  discende  ;ei  non  va  su  più  lento 
19.    i(\,  Quel  doppia  il  colpo  orribile  ;  ed  al  vento 

Perchè  Tancredi  alla  percossa  intento 

Tu ,  dal  tuo  peso  tratto ,  in  giù  col  mento 
73.  Disse  :  O  foss'io  signor  del  mio  talento 

Che  tosto  e'  si  parria  chi  sia  più  lento 

Ma  il  cielo ,  e  '1  mio  nemico  Amor  pavento 
09.    60.  Ruppe  l'aste  e  gì' intoppi ,  e '1  violento 

Le  sparse  e  l'atterrò:  tempesta  o  vento 

Lastricato  col  sangue  è  il  pavimento 
88.  Seguono  il  duce  al  vendicarsi  intento 

Audacia  passa  ov'era  pria  spavento 

Così  varian  le  cose  in  un  momento, 

BRUÌ 

ao^    44.  Vanno  alle  mandre ,  e  spian  come  in  lor  s'enfre 
La  dubbia  coda  ristringendo  al  ventre . 
139.  Che  ne  stordisce  in  sulla  sella;  e  mentre 
Risorger  vuol,  cade  trafìtto  il  ventre . 

entro 
j6.    3 1 .  Si  chiuderebbe  e  sotto  il  mare ,  e  dentro 
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Il  foco ,  per  celarsi ,  e  già  nel  centro . 

un 
a.    5o.  E  dirò  sol ,  eh' è  qui  cornati  sentenza 
Ma  discord'  io  da  voi  ;  né  però  senza 
Fa  delle  nostre  leggi  irriverenza 

5.  39.  Cade  ogni  regno,  e  ruinosa  è  senza 

La  base  del  timor  ogni  clemenza. 
88.  E  che  l' insano  ardire ,  e  la  licenza 
Che  in  guisa  d' un  diluvio  intorno  senza 
Onde  convien ,  eh*  a  porre  in  lor  temenza 

6.  1 7.  E  poi  che  giunse  alla  regal  presenza 

Chiese:  o  signore ,  ai  messaggier  licenza 
Bassi,  rispose  il  Capitano,  e  senza 
la .    67.  La  vide ,  e  la  conobbe  ;  e  restò  senza 

E  voce,  e  moto:  Ahi  vista!  ahi  conoscenza  ! 
i3.    68.  A  noi  che  nuoce?  E,  senza  tor  licenza 

Notturna  fece  e  tacita  partenza  * 
ao.    8a.  L'altra  resiste  sii;  ma  non  è  senza 
Segno  di  fuga  ornai  la  resistenza . 

■  o 
4*    96.  Prender  furtivamente  ella  poteo 
Ed  a  forza  d'Amor  serve  le  feo 
D'Amor  fu  preda,  ed  Ercole  e  Teseo 
6.    69.  Fu  dal  Tiranno  del  paese  Ebreo 
Della  sua  genitrice  il  fato  reo 
Né  l'esilio  infelice  unqua  poteo 
ia.    95.  Con  nobil  pompa  accompagnar  la  feo 
Vi  spiegò  sovra  in  forma  di  trofeo 
Nel  di  seguente  il  cavalier  poteo 
18.    35.  Crebbe  il  gigante  altissimo,  e  si  feo 
Con  cento  armate  braccia  un  Briareo. 

bri 
1.      7.  Che  fea  l'armi  cessar ,  lunge  non  era 
Ch' è  nella  parte  più  del  Ciel  sincera 
Tanto  è  più  in  su  della  stellata  spera 
36.  Delle  cose  custode  e  dispensiera 

Di  quel  Campo  ogni  Duce  ,ed  ogni  schiera 
Fatta  dagli  anni  ornai  tacita  e  nera 
48.  Ella  d'elmo  coprissi  ;  e  se  non  era 
Parti  dal  vinto  suo  la  donna  altera 

ÌMa  T  immagine  sua  bella  e  guerriera 
ur  che!  reo  non  si  salvi,  il  giusto  pera 
colpevol  ciascun,  né  in  loro  schiera 
S'anima  v'è  nel  novo  error  sincera 
91.  Il  Furor  pazzo  e  la  Discordia  fera 
La  gran  face  d' Aletto,  e  di  Megera 
L'alta  mole  d* error,  forse  tal  era 
4.     37.  La  bella  Armida  di  sua  forma  altera 

L'impresa  prende;  e  in  sulla  prima  sera 
E'n  treccia  e'n  gonna  femminile  spera 
89.  Si  ch'altri  teme  ben,  ma  non  dispera  f 
E  più  s'invoglia,  quanto  appar  piti  altera. 
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95.  Ei  si  riman  qual  caeciator  eh' a  sera 
Perda  alfin  Torma  di  seguita  fera. 

5.  39.  Raimondo ,  imìtator  della  severa 

Con  queat'  arti ,  dicea ,  chi  bene  impera 
Che  già  non  è  la  disciplina  intera 

6.  8.  Anima  sola,  ancor  che  audace  e  fera 

Che  la  ragion  da  me  difesa  pera 
Darti  la  destra  mia  vittoria  intera 
io.  E  i  nemici  assalendo  all'aria  nera 
Darne  soccorso  e  vettovaglia  spera . 
26.  Ov'  Argante  l'attende,  anco  non  era 
S'offerse  agli  occhi  suoi  l'alta  guerriera 
Avea  le  sopravveste  e  la  visiera 
1 1 3.  Gh'  ella ,  eh'  è  duce ,  e  non  è  sol  guerriera 
Per  opportunità  che  sia  leggiera 
Egli  farà  ciò  che  da  lui  s'impera 

7.  99.  Argante ,  il  tuo  periglio  allor  tal  era 

Questi  di  cava  nube  ombra  leggiera 

E  la  sembianza  di  Clorinda  altera 
9.    71.  Mentre  così  l'indomita  guerriera 

Non  fa  d'incontro  a  lei  Gildippe  altera 

Era  il  sesso  medesmo ,  e  simil  era 
fio,      7.  E  mentre  ancor  dormia  voce  severa 

GÌ' intonò  sull'orecchie  in  tal  maniera. 
55.  Seguì  fra  gli  altri  Ormusse,  il  qual  la  schiera 

E  mentre  la  battaglia  ardea  più  fera 

Ch'aiutando  il  silemio  e  l' aria  nera 
fra.     a5.  Ed  in  tua  vece  una  fanciulla  nera 

E  perchè  fu  la  torre,  ove  chi us' era 

A  me ,  che  le  fui  servo,  e  con  sincera 
!i3.    a 4*  Così  costui  parlava  •  Alcasto  v'era 

Uom  di  temerità  stupida  e  fera 

Che  non  avria  temuta  orribil  fera 
44.  Drago  ,  o  cinte  di  fiamme  alta  Chimera 

Che  simulacro  sia  non  forma  vera 

Spavento  la  sembianza  orrida  e  fera 
il 5.     i5.  Città  la  qual  in  Siria  appar  primiera 

Sterilissima  vien  di  Rinocera 

Che  sporge  sovra!  mar  la  chioma  altera 
il 7.      a.  Del  Re  d'Egitto  è  la  citta  frontiera 

E,  però  ch'opportuna  e  prossima  era 

Lasciando  Menfi ,  oh'è  sua  regia  altera 
33.  Armida  apparve,  e  dimostrò  sua  schiera 

Succinta  in  gonna ,  e  faretrata  arciera 

Col  natio  dolce  in  quel  bel  volto  s'era 
86.  Taciti  se  ne  gian  per  l'aria  nera 

Veduto  hai  tu  della  tua  stirpe  altera 

E  se  ben  ella  dall'età  primiera 
li  8.     73.  Che  quel  rischio  di  lui  degno  non  era 

Per  le  comuni  vie  col  volgo  in  schiera 

Sol  gli  piace  tentar,  ch'altri  dispera 
il  9.    66.  Indi  partissi  ;  «  quella  notte  intiera 
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Ma  quando  poi  di  novo  ogni  bandiera 
Anch' ei  marciò  con  L'altra  gente  in  schiera 

1 15.  Agiato  il  porti  anzi  più  fosca  sera 

Conosce  ei  ben  che  di  Tancredi  è  schiera 
Di  battaglia  chiamollo,  insieme  egli  era 
no.     la.  Quindi  sovra  un  corsier  di  schiera  in  schiera 
Tutto  il  volto  scópria  per  la  visiera 
Confortò  il  dubbio ,  e  confermò  chi  spera 

69.  EI  suo  onor  abbandona  e  la  sua  schiera: 

Pur  che  costei  si  salvi ,  il  mondo  pera . 
96.  Drizzò  percossa  temeraria  e  fera 
Che  de' colpi  d'Amor  segno  sol  era 
Sembiante  fa  d'uom  che  languisca  e  pera 

109.  Fugge,  non  ch'altri,  ornai  la  regia  schiera 
Già  fu  detta  immortai  ;  or  vien  che  pera 
Emireno  a  colui  e' ha  la  bandiera. 

ERBA. 

a.  39.  Tutti  sprezzò  sin  dall'età  più  acerba 
Inchinar  non  degnò  la  man  superba 
Che  ne' campi  onestate  ancor  si  serba 

3.    56.  La  città  dentro  ha  lochi ,  in  cai  si  serba 
Ma  fuor  la  terra  intorno  è  nuda  d' erba 
Né  si  vede  fiorir  lieta  e  superba 

5.    47*  Questa  feroce  tua  mente  superba 

Ch'a  questo  ceder  tuo  palma  si  serba 
È  la  mia  giovinetta  etade  acerba 

7.  69.  Oh  pur  avessi  fra  l' etade  acerba 

Come  ardirei  vincer  Babel  superba 
Ma  cedi  or,  prego,  e  te  medesmo  serba 

8.  63.  L'arme  del  buon  Rinaldo,  e  con  superba 

In  tai  detti  divulga  e  disacerba 

Che  non  prezza  ragion ,  che  fé  non  serba 

9.  75.  Ove  all'uso  dell'arme  si  riserba 

Va  tra  gli  armenti ,  o  al  fiume  usato ,  0  all'erba 

Si  scote  la  cervice  alta  è  superba 
10.      1.  Rotta  è  la  sopravveste,  e  di  superba 

Pompa  regal  vestigio  alcun  non  serba . 
'  74.  Vive  ;  e  la  vita  giovinetta  acerba 

A  più  mature  glorie  il  Ciei  riserba, 
ia.    3o.  Sovra  un  arbore  i'  salsi ,  e  te  sull'erba 

Giunse  l'orribil  fera  ,  e  la  superba 

Mansuefece,  e  raddolcì©  l'acerba 
83.  E  s'uccidea;  ma  quella  doglia  acerba 

Col  trarlo  di  se  stesso ,  in  vita  il  serba . 
i3.    6a.  Langue  il  corsier  già  si  feroce,  e  l'erba 

Vacilla  il  piede  infermo ,  e  la  superba 

Memoria  di  sue  palme  or  più  non  serba 
i5.    ao.  Dell'alte  sue  mine  il  lido  serba 

Copre  i  fasti  e  le  pompe  arena  ed  orba 

Oh  nostra  mente  cupida  e  superba  1 
46.  S'ascende  alla  sua  cima  alta  e  superba 

Sparsa  ogni  strada:  ivi  ha  poi  fiorì  ed  erba 
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Frondeggia,  e'1  ghiaccio  fede  ai  gigli  serba. 

mi 
6.     67.  Qual  più  secreta  sia  virtù  dell'  erbe 
Sani  ogni  piaga,  e  1  dnol  si  disacerbe 
Nelle  figlie  dei  re  par  che  si  serbe. 

Bill 

9.    63.  O  nel  disprezzo ,  e  ne' tormenti  acerbi 
Dell'estrema  miseria,  anco  superbi. 

e  a  a  o 
6.    3a.  Cade  il  Cristiano;  e  ben* è  1  colpo  acerbo 
Ma  il  Pagan  di  più  forza ,  e  di  più  nerbo 
Indi  con  dispettoso  atto  superbo 
ao.  109.  Ov'è  dell'Oriente  accolto  il  nerbo 
Ad  onta  di  quel  titolo  superbo 
Tronca  la  fuga,  e  parla  in  modo  acerbo. 

BACHI 

14.     a 8.  Veduti  Ubaldo  in  giovinezza,  e  cerchi 
Peregrinando  dai  più  freddi  cerchi 
E  come  uom,  che  virtute  e  senno  merchi. 

saco 
210.  i4a.  Che  della  vita  altrui  prezzo  non  cereo; 

Guerreggio  in  Asia ,  e  non  vi  cambio  o  merco  • 

b  a  d  a 
16.     i5,  Della  vita  mortale  il  fiore,  e'1  verde 
Si  rinfiora  ella  mai ,  né  ti  rin verde 
Di  questo  dì ,  che  tosto  il  seren  perde 
18.     a3    S'ammolliseon  le  scorze,  e  si  rinverde 
Più  lietamente  in  ogni  pianta  il  verde  • 

■  ai 
1.    80.  Con  saldissimi  lacci  in  un  volere 

Di  ciò  eh* è  d'uopo  alle  terrestri  schiere 
I  passi  de' nemici  alle  frontiere 
a.    85.  Chi  sa  come  difende ,  e  come  fere 

Soccorso  a*  suoi  perigli  altro  non  chere . 
3 .    a 5.  Risolve  alfin ,  benché  pietà  non  spere 

Vuol  ch'ella  sappia  che  un  prigion  suo  fere 
Onde  le  dice  :  o  tu ,  che  mostri  avere 
66.  £  di  fosse  profonde,  e  di  trinciere 
Dall'altra  oppone  a  correrie  straniere 
Vola' egli  il  corpo  di  Dudon  vedere 

6.  18.  Con  parole  magnifiche  ed  altere 

Ai  suo  parlar  quelle  feroci  schiene 
Dura  impresa  intraprende  il  cavaliere 
61.  Nazioni  e  sì  indomite  e  si  fiere 
E  lieta  vagheggiò  le  squadre  altere 
Cercando  gio  fra  quelle  armate  schieie 

7.  39.  E  più  ch'altrove  impetuoso  fere 

Alle  percosse  le  minacce  altere 
Di  qua,  di  là  si  volge ,  e  sue  leggiere  • 
79.  Così  pregava  il  conte  ;  e  le  preghiere 
S'alzar  volando  alle  celesti  spere 
L' accolse  il  Padre  eternò ,  e  fra  le  schiere 
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104.  E  con  la  fronte  le  tue  genti  altere 
Vedi  tosto  inchinar  giù  le  visiere 
E  quasi  in  un  sol  ponto  alcune  schiere 

1 16.  Negli  occhi  ai  Franchi  impetuosa  fere 
Con  un  terror  quasi  fatai  le  schiere 
(  Che  veder  non  le  puote,  alle  bandiere) 
9.    83.  Mentre  il  fanciullo,  a  cui  novel  piacere 
Di  qua  turba  e  di  là  tutte  le  schiere 
Cauto  osserva  Argillan  tra  le  leggiere 

10.  38.  Né  parlo  io  già  cos'ir  perch*  io  dispera 

Che  dubitar,  se  le  promesse  vere 
Ma  il  dico  sol  perchè  desio  vedere 

11.  30.  Il  grido  universal  di  cento  schiere 

La  gran  corazza  usata ,  o  le  schiniere 
In  arme  speditissime  e  leggiere 

la.     18.  D'argento,  e  l'elmo  adorno  e  l'armi  altere 
(Infausto  annunzio)  rugginose  e  nere 
Occulta  andar  fra  le  nemiche  schiere 

i3.     73.  Tarde  non  furon  già  queste  preghiere 
Ma  sen  volaro  al  ciel  pronte  e  leggiere 
L'accolse  il  Padre  eterno,  ed  alle  schiere 

16.  17.  Vaghezze  allettataci  e  lusinghiere 

Se  stessa  indura  ai  vezzi  del  piacere 
Penetra,  e  vede ,  o  pargli  di  vedere 

17.  i3.  Tutte  a' suoi  pie,  nel  trapassar ,  le  schiere 

Chinar  quasi  adorando,  armi  e  bandiere»  , 
91.  Darà,  fanciullo,  in  varie  immagin  fere 

Fia  terror  delle  selve  e  delle  fiere 

Poscia  riporterà  da  pugne  vere 
95.  E  sulle  tende  già  potean  vedere. 

Da  lunge  il  tremolar  delle  bandiere.  . 
(19.  133.  Sono  in  gran  parte  inutili  le  schiere 

Né  stringe  ferro ,  e  di  lontan  sol  fere 

Che  seguite  di  Persia  han  le  bandiere 
do.    38.  Grande  e  mirabil  cosa  era  il  vedere 

Come,  spiegate  in  ordine  le  schiere 

Scarse  al  vento  ondeggiando  ir  le  bandiere 
59.  Vien  da  traverso  ;  e  le  pedestri  schiere 

La  gente  d'arme  impetuosa  fere 

IRGl 

7.     io.  Che  non  bramo  tesor,  né  regal  verga 

Mai  nel  tranquillo  del  mio  petto  alberga 
Che  non  tei»  io  che  di  venen  si  asperga 
38.  Nella  stagion  che'l  Sol  par  che  s'immerga 
Nell'ampio  nido,  ove  la  uotte  alberga 

9.    68.  Par  che  di  tronche  membra  il  campo  asperga 
Per  mezzo  il  cor ,  dove  la  vita  alberga . 
Che  sanguinosa  usci  fuor  delle  terga 

14.  73.  A  pie  del  monte  ove  la  maga  alberga 
E  cinghiali  arrizzar  l'aspre  lor  terga 
Vedrete^  ma  scotendo  una  mia  verga 

i5.      1.  All'opre  ogni  animai  che  in  terra  alberga 
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Portò  il  foglio,  e  lo  scudo,  e  l'aurea  verga 
Prima  che'l  di  che  spunta,  ornai  più  s'erga 
19.    47*  E*  col  grido  indrizzando  e  con  la  verga 

Le  mandre  innanzi ,  agli  ultimi  s  atterga . 

EROE 

ao.  tao.  Tosto  Rinaldo  si  dir  issa  ed  erge 

Gli  apre  le  coste ,  e  l'aspra  punta  immerge 
Tanto  oltre  va ,  che  piaga  doppia  asperge. 

UGO 

3.  44*  ^e  giova  ad  Algazzarre  il  fino  usbergo 
Ghè'n  guisa  lor  ferì  la  nuca ,  e'1  tergo 
£  per  sua  mano  ancor  del  dolce  albergo 

io.     27.  Cosi  alquanto  n'andaro,  in  sin  eh' a  tergo 
Lasciar  de'  Franchi  il  militare  albergo . 
66.  Sento  mutar ,  mutar  vita  ed  albergo 

Salto  nell'acqua,  e  mi  vi  tuffo  e  immergo 
Come  l' un  braccio  e  1*  altro  entri  nel  tergo 

i5.     18.  E  poi  riman  con  l'altre  Sirti  a  tergo 
Alzerbe,  già  de' Lotofagi  albergo. 

16.  35.  E'1  vide  (ahi  fiera  vista  !  )  al  dolce  albergo 

Dar  frettoloso  fuggitivo  il  tergo . 

17.  28.  Ecco  poi  fin  dagl'  Indi ,  e  dall'albergo  v 

Che  d' un  serpente  indosso  ha  per  usbergo 

E  smisurato  a  un  elefante  il  tergo 
ao.  iao.  E  vibra  il  ferro;  e  rotto  il  grosso  usbergo 

In  mezzo '1  cor ,  dove  ha  la  vita  albergo 

Quinti  al  Pagano  il  petto,  e  quindi  il  tergo. 
*  sai 

1.    a5.  Non  ediGca  quel,  che  vuol  gl'imperi 

Ove  ha  pochi  di  patria;  e  fé  stranieri 

Ove  ne'  Greci  non  convien  che  speri 
a.     5 1 .  Trattiamo  #  ferro  pur  noi  cavalieri  : 

Quest'arte  e  nostra,  e 'n  questa  sol  si  speri. 
66.  E,  se  ben  acquistar  puoi  nuovi  imperi 

Acquistar  nova  gloria  indarno  speri . 
3.    47*  Si  volge  ai  Franchi ,  e  grida  :  O  cavalieri 

Che'l  signor  vostro  mi  donò  pur  jeri 

Gh'  udirà  la  novella  ei  volentieri 

6.  7.  Ma  se  nel  troppo  osar  tu  non  isperi 

Procura  almen  che  sia  per  duo  guerrieri 
E  perchè  accetti  ancor  più  volentieri 
71.  Ahi  nel  tenero  cor  questi  pensieri 

Chi  svegliar  può  ?  che  pensi?  ohimè  !  che  speri? 

7.  109.  Che  gli  ordini  disperde,  e  co' destrieri 

L'insegne  abbatte  e  insieme  i  cavalieri, 
il.     i5.  Umili  intorno  ascoltano  i  primieri 
Ma  poiché  celebrò  gli  alti  misteri 
E  in  fronte  alzando  ai  popoli  guerrieri 

18.  68.  Incominciaro  a  saettar  gli  arcieri 

Ed  adombrato  il  eie!  par  che  s'anneri 
Ma  con  forza  maggior  colpi  più  feri . 

Rimario  9 
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4-    74.  E  le  nascenti  lagrime  a  vederle 

Erano  ai  rat  del  sol  «ristailo  e  perle. 
19.    67.  Non  sa  se  pianga  o  no:  ben  può  vederle 
Umidi  gli  occhi  e  gravidi  di  perle . 

e  a  M  B 
7.    93.  Stupisce  poi ,  scorta  la  mano  inerme , 

Ch'arme  il  campion  nemico  abbia  sì  ferme.* 

17.  19.  Poi  la  plebe  di  barca ,  e  nuda  e  inerme 

Che  la  vita  famelica  nell'erme 
Con  istupl  manco  reo ,  ma  inetto  a  ferme 
ao.  1 16.  L'altro,  ch'ha  maggior  forza ,  armi  più.  ferme 
Con  l'elmo  aperto,  e  dello  scudo  inerme 
Rotti  gli  arnesi ,  e  più  le  membra  inferme . 

BINI 

3.  11.  I  semplici  fanciulli  e  i  vecchi  inermi 

Che  non  sanno  ferir,  né  fare  schermi 
Gli  altri  di  membra  e  d'animo  più  fermi . 

sano 
9.    77.  Or  ch'ella  fugge ,  chi  fia  vostro  schermo? 
D'arme  è  ben  d'uopo  e  di  valor  più  fermo. 

18.  ioa.  E  se  ben  quivi  il  muro  era  men  fermo, 

Di  macchine  v'avea  maggior  lo  schermo. 

19.  14.  E'1  fere  al  fianco;  e,  visto  il  fianco  infermo 

Grida:  lo  scherni itor  vinto  é  di  schermo, 
ao.    85.  Cosi  lor  parla;  e'1  petto  nudo  e  infermo 
A  mille  armati  e  vigorosi  è  schermo . 

a  a  v  a  *» 

4«    3i.  Che,  non  ben  pago  di  bellezza  esterna , 

Negli  occulti  secreti  anco  s'interna. 
5.    41*  Soggiunse  poi:  bench'io  sembianza  esterna 
Chè'n  parte  troppo  cupa  e  troppo  itjterna 
Pur  ardisco  affermar  a  quel  ch'io  scerna 
7.    49*  Ed  e  ragion  ch'ei  mi  disprezzi  e  schema  ; 

Oh  mia  gran  colpa!  Oh  mia  vergogna  eterna! 
9.    99.  Veggia  il  nemico  le  mie  spalle ,  e  schema 
Purché  di  novo  armato  indi  mi  scerna 
Non  cedo  io ,  no  :  fia  con  memoria  eterna 
10.    33.  Col  gran  corpo  ingombrò  l'umil  caverna 
Segui  colui  che'l  suo  cammin  governa 
Più  si  dilata  quanto  più  s'interna 
73.  Gli  si  svela  il  futuro,  e  nell' eterna 
Serie  degli  anni  e  dell'età  s'interna. 
l5.    54*  Nubi  e  sereni  a  quelle  piagge  alterna 

Sempre  s'ammanta,  e  non  s'infiamma.,  o  verna 
Ai  fior  l' odor ,  l' ombra  alle  piante  eterna . 

BEVE 

4.  3.  Chiama  gli  abitator  dall'ombre  eterne 

Treman  le  spaziose  atre  caverne 
Né  sì  stridendo  mai  dalle  superne 
14.    37.  Ei ,  presili  per  man,  nelle  più  interne 
Debile  e  incerta  luce  ivi  si  scerne 
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Ma  pur  gravide  d'acque  ampie  caverne 

19.  61.  Ona  ha  varco  la  voce,  onde  si  scerne 

Stanza  regal  le  ritirate  interne 

Ad  uom  che  ascolti  dalle  parti  esterne . 

EHI 

12.    26.  Levò  alfin  gli  occhi ,  e  disse  :  o  Dio ,  che  scerni 

L'opre  più  occulte ,  e  nel  mio  cor  t'interni  : 
17.    63.  Piii  fero  assalga  gli  avversar]  esterni 
Le  cupidigie,  empj  nemici  interni 
L'impieghi  il  saggio  duce,  e  le  governi. 

-ino 
1.      7.  E  'I  6ne  ornai  di  quel  piovoso  inverno 

Suando  dall'alto  soglio  il  Padre  Eterno 
quanto  è  dalle  stelle  al  basso  inferno 
42.  A  questo ,  che  retaggio  era  materno 

Quindi  gente  traea,  che  prende  a  scherno 
Usa  a  temprar  ne' caldi  alberghi  il  verno 

4.  il*  Vincitor  trionfando ,  e  in  nostro  scherno 

L' insegne  ivi  spiegar  del  vinto  Inferno. 
45.  Preso  dunque  di  me  questi  il  governo 
Che  d' incorona  fé  ,  d'amor  paterno 
O  che  '1  maligno  suo  pensiero  interno 

5.  18.  Tal  che'l  maligno  spirito  d'Averno 

Tacito  in  sen  gli  serpe,  ed  al  governo 
E  qui  più  sempre  l'ire ,  e  l'odio  interno 
7.  118.  Sol  nelle  spalle  l'impeto  d'inferno 

E  i  vani  colpi  lor  si  prende  a  scherno 
Fa  de' già  vincitori  aspro  governo 

9.  4°*  Mentre  il  Soldan ,  sfogando  l'odio  interno 

Gli  Arabi  inanimiti  aspro  governo 
L'Inglese  Enrico,  e  'I  Bavaro  Oliferno 

10.  22.  Molti  rivolga  il  gran  pianeta  eterno 

E  del  fecondo  Egitto  avrà  il  governo 
Mille  virtù  che  non  ben  tutte  io  scerno 
14.     16»  Allor  ripigliò  l'altro:  il  Rege  eterno 

Vuol  che  da  quegli ,  onde  ti  die  il  governo 
Però  non  chieder  tu  (  né  senza  scherno 

16.  68.  Con  lingua  orrenda ,  deità  d' Averno 

Impallidisce  il  gran  pianeta  eterno 
Ecco  già  sotto  i  pie  mugghiar  l'Inferno 

17.  75.  Che  dopo  un  corso  di  fortuna  alterno 

Vinceva,  e  dell'Italia  avea  il  governo. 

20,  uà.  Meraviglie  quel  di  fé  Tisaferno 

Fé' di  Fiamminghi  strano  empio  governo 
Poi  ch'alte  mete  dell' ònor  eterno 
126.  Quésta  mia  peste  ad  infettar  l'Inferno 
E  sia  dell'  ombra  mia  compagno  eterno 
A  colui  che  di  me  fé' l'empio  scherno. 

1.     io.  E  cotanto  internarsi  in  tal  pensiero 
Scorge  in  Rinaldo  ed  animo*  guerriero 
Non  cupidigia  in  lui  d'oro,  o  d'impero 
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29.  Ma  sorse  poscia  il  solitario  Piero 

Sedea  del  gran  passaggio  autor  primiero 
Né  loco  a  dubbio  Vba,  si  certo  è  il  vero 

39.  Ufticj  già  trattò  pio  ministero 
Esercita  dell'arme  or  l'uso  fero 
Quattrocento  guerrier  scelse  il  primiero 
a.      6.  Tra  mura  inespugnabili  il  tuo  impero 
Sicuro  fia  per  novo  alto  mistero . 

aa.  Cosi  al  pubblico  fato  il  capo  altero 

Magnanima  menzogna ,  or  quando  é  il  vero 
Riraan  sospeso,  e  non  sì  tosto  il  fero 

38.  Mentre  sono  in  tal  rischio,  ecco  un  guerriero 
E  mostra  d'arme,  e  d'abito  straniero 
La  tigre ,  che,  sull'elmo  ha  per  cimiero 

59.  L'altro  è  il  Circasso  Argante»  uom  che  straniero 
Ma  de' satrapi  fatto  è  dell'impero 
Impaziente,  inesorabil,  fero 

3.  7.  Nudo  ciascuno  il  pie  calca  il  sentiero 

Serico  fregio  e  d  or,  piuma,  o  cimiero 

Ed  insieme  del  cor  l' abito  altero 
ao.  Egli  è  il  Prence  Tancredi  :  e  prigioniero 

Vivo  il  vorrei,  perch'in  me  desse  al  fero 

Cosi  parlava  ;  e  de'  suoi  detti  il  vero 
34.  Ch'esser  voli' egli  ilferitor  primiero 

E  sossopra  in  un  fascio  il  suo  destriero 

Molti  cadendo  compagnia  gli  fero 
5a.  Che  Goffredo  lor  manda  il  buon  Sigiero 

De' gravi  imperj  suoi  nunzio  severo. 
59.  Veramente  è  costui  nato  all'  impero 

E  non  minor  che  duce  è  cavaliero 

Né  fra  turba  si  grande  uom  più  guerriero 

4.  i5.  Gli  spirti  in  noi  di  quel  valor  primiero 

Pugnammo  già  contra  il  celeste  impero 
Pur  non  mancò  virtù  te  al  gran  pensiero 

3a.  Come  per  acqua,  o  per  cristallo  intero 
Per  entro  il  chiuso  manto  osa  il  pensiero 
Ivi  si  spazia ,  ivi  contempla  il  vero 

5$.  Fean  l'istesso  cammin  l'occhio  e  T  pensiero 
Siccome  nave  eh'  improvviso  e  fero 
La  notte  andammo,  e  '1  di  seguente  intero 

81.  Ch'adopri  indegnamente  arme,  o  destriero 
O'I  nome  usurpi  mai  di  cavaliero. 

5.  3.  Che  nel  mondo  mutabile  e  leggiero 

Costanza  è  spessori  variar  pensiero . 
16.  Che  di  molte  Provincie  ebber  l' impero 

E  del  padre  e  degli  avi  il  fanno  altero 

Più  che  dell'opre  ch'i  passati  fero 
24.  E  quanto  di  magnanimo  e  d'altero 

Tutto (  adombrando  con  mal'  arti  il  vero) 

E  ne  ragiona  sì ,  che  '1  cavaliero 
37.  Scettro  impotente ,  e  vergognoso  impero 

Se  con  tal  legge  è  dato,  io  più  non  chero  » 
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56.  Ad  esser  delle  leggi  e  dell'  Impero 
Venti icator,  quanto  è  ragion,  severo. 
6.    28.  Ottone  in  Danzi  aìlor  spinse  il  destriero 
E  nell' arringo  voto  entrò  il  primiero. 

65.  Con  orrìbile  imago  il  suo  pensiero 

E  via  più  che  la  morte  il  sonno  è  fero 

Parie  veder  l'amato  cavaliero 
84.  Col  mio  signor  pugnato  tu  primiero 

E  forse  or  fora  qui  mio  prigioniero 

Giogo  di  servitù  dolce  e  leggiero 
90.  Già  sparso  intorno ,  divenir  più  nero 

Secretamente  un  suo  fedel  scudiero 

E  parte  scopre  lor  del  suo  pensiero 
98.  Onde  si  ferma ,  e  da  miglior  pensiero 

Fatta  più  cauta ,  parla  al  suo  scudiero, 
in.  Fugge  Erminia  infelice,  e  1  suo  destriero 

Fugge  ancor  l'altra  donna,  e  lor  querfero 

Ecco  che  dalle  tende  il  buon  scudiero 
7*    5i.  La  notte  che  precede,  il  Pagai*  fero 

E  sorge  poi  che  '1  cielo  anco  è  sì  nero 

Recami  l'arme  dice  al  suo  scudiero 
62.  E  disse  a  lui  rivolto  :  ah  non  sia  vero 

Duce  sei  tu ,  non  semplice  guerriero 

In  te  la  Fé  s'appoggia,  e  '1  santo  Impero 

66.  Baldovin  la  domanda ,  e  con  Ruggiero 
Guelfo ,  i  due  Guidi ,  e  Stefano ,  e  Gerniero . 

73.  Di  loro  indugio  intanto  è  quell'  altero 
O  gente  invitta,  o  popolo  guerriero 
Venga  Tancredi  ornai  che  par  sì  fero 
107.  Ma  duro  ad  impedir  viengli  il  sentiero 
Si  trova  incontra  Ormano ,  e  con  Ruggiero 
Non  cessa ,  non  s'allenta  ;  ansi  è  niù  fero 

8.  *    a.  Esser  non  può  da  noi)  quel  cavaliero 

Del  sovran  difensor  del  nostro  impero 

E  de' compagni  ai  Franchi  il  caso  fero 
8.  Stuol  di  scelti  compagni  audace  e  fero 

Alla  città ,  che  sede  è  dell'impero 

Qui  poi  giunse  in  tuo  nome  un  messaggiero 
29.  L'anima  sbigottita  il  certo  e  il  vero 

Che  dubbi  ?  0  che  vaneggia  il  tuo  pensiero 

Servi  siam  di  Giesù  ,  che  '1  lusinghiero 
69.  Anzi  a  noi  pur:  nostre  saranno  ,  io  spero 

Né  co'  Franchi  comune  avrem  1*  impero . 

83.  Con  mugito  scotea  superbo  e  fero 
La  natia  ferità  del  core  altero 

E  teme  le  minaccie  e  '1  duro  impero 

9.  5o%  D'Asia  in  un  picciol  cerchio  il  grande  impero 

Le  spade  son  ?  quanto  il  duello  è  fero 
Furon ,  ma  le  coprì  quell'  aer  nero 

84.  Ma  che  prò?  se  doppiando  il  colpo  fero 
Di  puuta  coTse,  ove  egli  errò  primiero. 

io.    ai.  Scuoter  le  forze  del  Francese  Impero 
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Che  strettamente  oppugna  il  popol  fero 
Osa,  soffri,  confida:  io  bene  •pero 

35,  Dalla  concava  nobc  il  Torco  «ero 
E  ode  il  Be  frattanto ,  il  qoai  primiero 
Veramente ,  o  miei  fidi ,  al  nostro  impero 

70.  Tancredi ,  ed  egli  ancor  fa  prigioniero 
Lo  falsa  naca  e  (  s'io  n'intesi  il  vero  ) 
Del  Signor  di  Damasco  un  messaggiero 

78»  Di  Rinaldo  concetto  il  saggio  Piero 

11  pio  Buglione  immerso  in  gran  pensiero 
Della  terra  distende  il  velo  nero 
11.       1,  Volto  arendo  all'  assalto  ogni  pensiero 
Quando  a  lai  venne  il  solitario  Piero 
Gii  parlò  venerabile  e  severo 

18,  Quinci  gli  araldi  al  soon  di  trombe  fero 
Dee  colla  novi  luce  ogni  guerriero 
Giorno  si  diede  all'opre  ed  al  pensiero 

53»  Onde  rivolto  dice  al  buon  Sigjero 
Ora  mi  porgi ,  o  fedel  mio  scudiero 
Che  tenterò  di  trapassar  primiero 
sa.    i3.  Cosi  gli  disse;  e  con  rifiuto  altero 

Bla  1  Be  il  prevenne  ,  e  ragionò  primiero 
Ben  sempre  tu,  magnanimo  Guerriero 

ai  Senapo  ancor ,  con  fortunato  impero 
Osserva ,  e  l'osserva  anco  il  popol  nero 
D'ancelle  avvolto  in  femminil  mestiero 
i3.    47  Ciò  che  diccan  delio  spettacol  fero, 
E  del  suon  paventoso,  è  tutto  vero . 
i4*     i5.  Fora  a  me  che  tornasse  il  cavaliero 
Sapete  s'amo  lui ,  «e  dico  il  vero 
Si  de  re  a  lui  mandarne  il  messaggiero 

ai.  Quivi  il  buon  Guelfo,  che  1  novel  pensiero 
Incominciando  a  ragionar  primiero 

{erdono  a  chieder  ne  vegn  io ,  che  'n  vero 
\  nostra  mente  ai  rai  del  primo  vero 
Che  già  cotanto  insuperbir  mi  fero 
Le  solite  arti ,  e  l' uso  mio  primiero 

15.  ag.  Dunque  (a  lei  replicava  il  cavaliero) 

Vuole  ogni  raggio  ricoprir  del  vero 
No ,  rispose  ella;  anzi  la  Fé  di  Piero 

59.  Gli  rispose  colei  :  ben  degna  invero 
S'egli  osta  inviolabile  e  severo 

Ch' ancor  vòlto  non  è  lo  spazio  intero  - 

16.  ai.  L'uno  di  servitù ,  l'altra  d'impero 

Volgi ,  dicea,  deh  volgi,  il  cavaliero 
Che  son  ,  se  tu  noi  sai,  ritratto  vero 

60.  Mi  pagherai  le  pene ,  empio  guerriero 
Negli  ultimi  singulti:  udir  ciò  spero 
Né  questo  ultimo  suono  espresse  intero 

17.  4*  Poscia  che,  ribellante  al  Greco  Impero 

Del  sangue  di  Macon  nato  un  guerriero 
Ki  fu  detto  Califfo  j  •  del  primiero 
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1 1.  Barba  appar  venerabile  •  aererò 

Spira  l'ardire  e  '1  suo  vigor  primiero 

La  maestà  degli  anni  e  dell'  impero 
sa.  Le  lene  guida  Albiasar,  cb'é  fero 

Omicida  ladron,  non  cavaliere 
28.  Dell'Aurora  venuto  Ad  reato  il  fero 

Il  cuoio  verde  e  maculato  a  aero 

Preme  cosi ,  come  ai  suol  destriero 
44-  Né  creder  che  sia  questo  il  dì  primiero 

Che  'n  prò  di  nostra  Legge  e  del  tuo.  impero 

Ben  rammentar  dèi  tu  s' io  dico  il  vero 
fy*  Va  prima  in  preda  il  già  inclinato  impelo 

E  farsi  d' Esle  il  principe  primiero 

Vicini ,  a  cui  rettor  Iacea  mesttero 
82.  E  d'emula  virtù  1'. animo  altero 

Che  ciò  che  immaginando  ha  nel  pensiero 

Pur  come  sia  presente ,  e  come  vero 

18.  25.  A  quel  che  '1  seuso  gli  offieru  per  vera 

Ove  in  gran  piana  termina  un  sentiero 

Più  del  cipresso  e  della  palma  altero 
39.  Colà  gridava  il  solitario  Piero 

Già  aen  ritorna  il  viocitor  gpsvrtero 

Comparia  venerabile  ed  altero 
57.  E  ne  ridica  il  numero,  e  1  pensiero 

Soggiunse  allor  Tancredi:  ho  un  mio  scudiero 

Uom  pronto  e  destro,  e  sovra  i  pie  leggiero 

19.  33.  S*  è  non  picciolo  stupì  del  più  guerriero 

Si  noma  ancor ,  dal  fondatòr  primiero 

Di  cedri  e  d' oro  e  di  bei  marmi  altero 
73.  Crollando  Tisaferao  il  capo  altero 

Libero  avessi  in  questa  spada  impero 

Non  temo  io  te ,  ne  tuoi  gran  vanti ,  o  foro 
i3i.  Non  che  de'vincifeor  l'aspetto  altero 

Fermo  stabilimento  al  nostro  impero 

Altri  noi  vieti ,  il  prenderla  è  leggiero 
30.  137.  Qui  tacque;  e  stabilito  il  suo  pensiero 

Quando  giunse  e  mi  rolla  il  cavaliero 

Già  compostasi  in  atto  atroce  e  fer*  • 

s  a  a  a 
1.     12.  Io  qui  l'eleggo,  e  '1  farao  gli  altri  in  terra 

Già  suoi  compagni,  or  suoi  ministri  in  guerra. 
22.  Nativo  noi  (  ae'l  creder  mio  non  erra) 

Ed  ai  perigli  di  lontana  guerra 

Volgare,  e  posseder  barbara  terra 
68.  Vuo'  che  tu  faccia  uella  greca  terra 

Chi  mai  per  uso  in  avvisar  non  erra  ) 

Ch'a  farsi  vien  nostro  cosa  pegno  io  guerra 
76.  Mura  genti ,  tesori ,  ed  arme  serra 

Ma  non  osò  di  provocarle  in.  guerra 

Ricettò  volontario  entro  la  terra 
a*    38.  Insegna  usata  da  Clorinda  in  guerra  , 

Onde  la  credon  lei,  nò  il  creder  erra . 
3      i5.  Gardo  a  quel  fiero  scontro  è  spinto  a  terra 
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Ch'  allor  tatti  grida  r ,  dt  quella  guerra 
Spronando  addosso  agli  altri  ella  ai  serra 
4*      3.  Né  sì  scossa  giammai  trema  la  terra 

Quando  i  vapori  in  sen  gravida  serra  . 
18.  Ad  oscurar  il  cielo,  a  portar  guerra 
Ai  gran  regni  del  mare  e  della  terra . 

5.  64-  Qual  capitan  eh*  inespugnabil  terra 

Stanco  abbandoni,  e  porti  altrove  guerra . 
68.  Sarò  riposta  in  regno;  e  la  mia  terra 

Sempre  avrai  tributaria  in  pace  e  in  guerra. 

6.  41*  Tratte  le  spade  i  gran  mastri  di  guerra 

Lasciar  le  staffe ,  e  i  pie  fermaro  a  terra . 
78.  Né  porta  alcuna  in  tal  rischio  di  guerra 

Senza  grave  cagion  mai  si  disserra . 
80.  Né  stanza  al  giunger  suo  giammai  si  serra  , 

Siavi  Clorinda ,  o  sia  in  consiglio  o'n  guerra . 
7»     41*  Disponsi  al  fin  con  disperata  guerra 

Gitta  lo  scudo  ,  ed  a  due  mani  afferra 

E  col  nemico  suo  si- stringo  e  serra 
8o>  Più  stretta  zuffa ,  a  lui  s  avventa  e  serra 

Teme  d' andar  col  suo  destriero  a  terra 

Intorniando  con  girevol  guerra 
108.  Uccide  Ormano,  piaga  Guido,  atterra 

Ma  contra  lui  crescon  le  turbe ,  e  '1  serra 

Mentre ,  in  virtù  di  lui ,  pari  la  guerra 
8      a3.  E,  dopo  lunga  ed  ostinata  guerra 

Con  l'aita  di  molti  alfin  l'atterra.  •  ' 

9.    39.  Che  sprezzò  d'Euro  e  d'Aquilon  la  guerra 

Gli  alberi  intorno  ruinando  atterra 

Che  più  d' un  seco  tra gge,  a  etti  s'afferra 
78.  Cade,  e  co' denti  l'odiosa  «erra 

Pieno  di  rabbia ,  in  sul  morire  afferra .  * 
88.  Smontato  del  destriero ,  anco  fa  guerra 

Fu  duro  colpo ,  infellonito  afferra 

Incrudelir  nell'  insensibil  terra 
96.  Ferma  le  genti;  e'1  Re  le  sue  riterrà , 

Non  poco  avanzo  d'infelice  guerra . 
il.    5o.  Con  lunghe  falci;  onde,  cadendo  a  terra 

Lasciava  il  muro  disarmato  in  guerra . 
75.  Medico  per  te  fatto ,  è  sceso  in  terra 

Prendi  l'arme  ;  che  tardi  ?  e  riedi  in  guerra 

Già  nell'ostro  la  gamba  avvolge  e  serra 

12.  4^*  I*  ™ole  immensa  e  si  temuta  in  guerra 

Cade;  e  breve  ora  opre  sì  lunghe  atterra. 
100.  Del  caso  reo  nella  rinchiusa  terra 
Della  città  smarrita  il  roiuor  erra 
Non  altramente ,  che  se  presa  in  guerra 

1 3.  11.  .Spirti ,  parte  che  n  aria  alberga  ed  erra 

Caliginoso  e  tetro  della  terra 
Ch'impedì  loro  il  trattar  l'arme  in  guerra 
75.  Ecco  subite  nubi ,  e  non  di  terra 

Ma  ben  del  ciel,  che  tutte  apre  e  disserra 
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Ecco  notte  improvvida  il  giorno  serra- 
14.      9.  China  ;  poi  disse  (e  gli  additò  la  terra  ) 

Gli  occhi  a  ciò  che  quel  globo  ultimo  terra. 
i5.    a3.  Sei  mar  qui  è  tanto,  ove  il  terreno  il  aerra 

Che  fia  colà  dov'egli  ha  in  aen  la  terra  ? 
16.    3  a.  Va  l'Asia  tutta  e  va  l'Europa  in  guerra 
Traraglia  in  arme  or  nella  Siria  terra 
Del  mondo ,  in  oxio ,  un  breve  angolo  serra 
18.    37.  Sopra  il  turbato  ciel,  sotto  la  terra 

Vengono  i  venti  e  le  procelle  in  guerra 
Ma  pur  mai  colpo  il  cavalier  non  erra 
19*    a9-  Menare  qui  segue  la  solinga  guerra 
L'ira  de' vinci tor  trascorre  ed  erra 
Or  chi  giammai  dell'espugnata  terra 
54.  Vano  trofeo  d' abbandonata  terra 

Abbiansi  i  Franchi  ;  alnn  perda  a  la  guerra, 
ao.     3 1.  Risnoser  l'altre ,  ed  accettar  la  guerra 
Da lor  fu  il  Cielo,  indi  baciar  la  terra  • 
L'un  con  l'altro  nemico  ornai  si  serra  * 

75.  Impetuoso  e  rapido  disserra 

La  porta,  e  porta  inaspettata  guerra . 
108.  Poiché  '1  Soldan ,  che  spesso  in  lunga  guerra 
Pi  fa  fero  ognora ,  al  fin  calcò  la  terra 
E  Fortuna,  che  varia  e  instabil  erra. 

1111 
3.     75.  L'un  l'altro  esorta  che  le  piante  atte  tri 
Caggion  recise  da'  taglienti  ferri 
I  funebri  cipressi,  e  i  pini ,  e  i  cerri 
4*    35.  Fa  che  sappia  chi  sei;  fa  ch'io  non  erri 
Neil*  onorarti ,  e ,  s' è  ragion ,  m!  atterri  « 

a  a  a  o 
11.     69.  Così  dice;  e  premendo  il  lungo  cerro 

D'una  gran  lancia,  offre  la  gamba  al  ferro* 

■  sta 

5.    3i.  Né  cessò  mai ,  fin  che  nel  seno  immersa 
Cade  il  meschin  sulla  ferita,  e  versa 
L'  arme  ripone  ancor  di  sangue  aspersa 
9.     18.  Né  questa  è  già  quell'  oste ,  onde  la  Persa 
Perchè  in  guerra  sì  lunga  e  sì  diversa 
E,  s'anco  integra  fosse,  or  tutta  immersa 

i3.     77.  Che  la  destra  del  Ciel  pietosa  versa 

La  chioma  averne ,  non*  che  il  manto ,  aspersa 
Chi  tien  la  man  nella  fresca  onda  immersa 

i5.    47*  Ma  esce,  non  so  d'onde,  e  s'attraversa 
Fiera,  serpendo ,  orrìbile  e  diversa. 

■  as  a 

a.    4  '•  Viene  or  costei  dalle  contrade  Perse 

Bench'  altre  volte  ha  di  lor  membra  asperse 

Or  quinci  in  arrivando  a  lei  s'offerse 
8.     73.  Insegne ,  e  prigioniere  arme  diverse 

Alle  genti  di  Siria  ed  alle  Perse 

la  meno  il  grosso  tronco  si  coperse 
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4*    54*  Che  sotto  l'ombre  amiche  ne  coperse 
Compagne  ellette  alle  fortune  avverse 
Le  luci  io  rivolge*  di  pianto  asperse 
9.    38.  A  quel  grido ,  a  quel  colpo  ,  in  lui  converse 
Gli  apri  1*  usbergo  ,  e  pria  lo  scudo  aperse 
E'1  ferro  nelle  viscere  gli  immerse 

il.    76.  Usci  dal  chiuso  vallo,  e  si  converse 
Sopra  di  polve  il  ciel  gli  si  coperse 
E  lontano  appressar  le  genti  avverse 

■4*      4*  Nulla  mai  vision  nel  sonno  offerse 

Come  ora  questa  a  lui  f  la  qual  gli  aperse 
Onde,  siccome  entro  una  speglio»  ei  scerse 

16.  9.  In  lieto  aspetto  il  bel  giaruin  s' aperse 

Fior  varj,  e  varie  piante,  erbe  diverse 
Selve  e  spelónche  in  una  vista  offerse 

17.  7.  Questo  or  co' Turchi,  or  con  le  genti  Perse 

Fu  perdente,  e  vincente  ;  e  nell'avverse 
Poi  che  la  grave  età  più  non  sofferse 

18.  4*  Così  disse  egli;  1  cavalier  s'offerse 

Ma  negli  atti  magnanimi  si  scerse 
E  verso  gli  altri  poi  lieto  converse 
87.  Vide  da  Borea  in  coatra  a  sé  coaverse 
Per  sforzar  la  natura  e  l' aure  avverse 
Si  fer,  sul  muro  agli  occhi  altrui  s'offerse 
ao.  1 15.  Spinse  il  suo  contra  lui ,  che  in  atto  scerse 
Fé*  lor  gran  piazza  in  mezzo ,  e  si  converse 
Tante  fur  le  percosse  e  si  diverse. 

usi 
1 .      3 .  Sai ,  che  là  corre  il  mondo ,  ove  più  versi 
E  che'l  vero  condito  in  molili  versi. 
Cosi  all'egro  fanciul  porgiamo  aspersi 
a.    65.  Sarete  uniti,  or  quando  i  Turchi  e  i  Persi 

Potranno  unqua  sperar  di  riaversi  ? 
4.    61.  E  questo  pianto ,  ond'ho  i  tuoi  piedi  aspersi , 

Vagliami  si,  chel  sangue  io  poi  non  versi, 
io.    44*  Che  tante  volte  han  già  rotti  e  dispersi 
Gli  Arabi ,  i  Turchi ,  i  Soriani  e  i  Persi . 

■  a  s  o 
31.      8.  Sanguinoso  il  terrea  lasciasti  asperso 
In  sì  acerba  memoria  oggi  io  non  verso 
Per  gli  occhi,  e  stilli  in  lagrime  converso 
4.     17.  Sia  destin  ciò  ch'io  voglio:  altri  disperso 
Altri  in  cure  d'amor  lascive  immerso 
Sia  1  ferro  incontro  al  suo  rettor  converso 
ia.    69.  D'un  bel  pallore  ha  il  bianco  volto  asperso 
E  gli  occhi  al  cielo  affissa,  e  in  lei  converso 
E  la  man  nuda  e  fredda  alzando  verso 
16.    39.  Intanto  Ubaldo  oltra  ne  vieae;  e'1  terso 

Adamantino  scudo  ha  in  lui  converso . 
18.      8.  E  della  carne  tu  di  modo  asperso 

Non  ti  potrebbe  far  candido  e  terso 

Può  render  puro:  al  Ciel  dunque  converso 
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19.     1 a.  Dimostra  urte  simile ,  «ito  diverso 

E  cerca  il  ferro  no ,  01  il  corpo  avverso 
Questi  gli  ha  il  ferro  al  volto  ognor  converso 
ia5.  Fra  qaesti  è  il  valoroso  e  nobil  Perso 
Adrasto  v'è ,  cb'ba  il  regno  suo  là  verso 
Uom  d'ogni  umanità  cosi  diverso 

ao.    41»  Audace  si,  com'ella  audace  in  verso 
Al  furor  va  del  formidabil  Perso. 
47.  Poiché  di  sangue  ostil  si  vede  asperso 
Ove  appresso  vedea  chel  duce  Perso 
Sì  che  il  suo  stuolo  ornai  n  andito  disperso. 

SITA 

a.    69.  Che  t'è  dal  fato  largamente  aperta 

Al  cui  volere  ogni  vittoria  è  certa 

Sin  cbe  l'Asia  per  te  non  sia  deserta 
4*     ■  4*  Che  i  nostri  altari  il  mondo  a  lui  converta 

Siano  gl'incensi ,  ed  auro  e  mirra  qfferto 

Or  via  non  resti  all'arti  nostre  aperto 
93.  Finge ,  quasi  in  amor  rossa  e  inesperta* 

Non  veder  l' alma  ne' suoi  detti  aperta  • 
6.    26.  Alta  tenea  dal  volto ,  e  sovra  un'erta 

Tutta,  quanto  ella  ò  grande, era  scoperta. 
87.  Finger  mi  vuo* Clorinda,  e  ricoperta 

Sotto  l'immagin  sua ,  d'uscir  son  certa. 

8.  56.  Altra  tomba,  altra  pompa  egli  ben  inerba 

Però  che  cosa  non  avea  pili  certo 
Pur  nel  tristo  pensier  non  si  raccerto 
ao.  tot.  Le  lingue  al  grido  ,el  duro  caso  accerta 
Bla  d' un  messaggio  ancor  nqva  più  certo  ; 
Fan  ch'ali' alta  vendetta  ei  si  converta. 

s  a  t  s 
9*      9.  Piagge,  e  l'arene  sterili  e  deserto 

Né  vittoria  acquistar  che  loda  morte 
E  già  le  mura  ha  con  le  torri  aperte 
16.      8.  Qual  Meandro  tra  rive  oblique  e  incerte 

Queste  acque  ai  fonti ,  e  quelle  al  mar  converte 
Tali ,  e  più  inestricabili ,  conserte 
19.    a5.  Il  cader  dilatò  le  piaghe  aperte 

Punta  ei  la  manca  in  terra,  e  si  converte 
Benditi,  grida;  e  gli  fa  nove  offerte. 

a  a  t  1 
1.    74*  E  i  vóti  luoghi  empi  re ,  e  spianar  gli  erti, 
E  da  cui  siano  i  chiusi  passi  aperti. 

9.  89.  E  d'elmetti  e  di  scudi  eran  coperti , 

Di  spirto  audaci ,  e  in  tutti  i  casi  esperti, 

Di  Solimano,  e  seco  ne'deserti. 

■  a  t  o 
f.    4(»  ^orn ,  eh' all' alta  fortuna  agguaglia  il  merlo 

Degli  Avi  Estensi  un  lungo  ordine  e  certo 

Nella  gran  casa  de'  Guelfoni  è  inserto 
a.    49*  Nova  cosa  parer  dovrà  per  certo 

Ma  tua  bontà  m' affidas  io  vuo' che  a  inetto 
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In  don  li  chieggio;  e  pur ,  se'!  fallo  è  incerto 
8a.  Sappi ,  che  tanto  abbiam  finor  aofferto 
Solo  acciocché  ne  fosse  il  calle  aperto 
Per  acquistar  appo  Dio  grazia  e  merto 
3.     39.  E  guerrier  d'alto  sangue,  e  molto  esperta»    . 
Che  d'età  vince ,  q,noa  cede  di  merto. 

5.  1.  Che  degli  Avventurici'  la  copia  e*l  merto, 

E'1  desir  di  ciascuno  il  fanno  incerto. 

ai.  Che  seco  ancor,  l'età  sprezzando  e'1  merto 

Fanciullo  osa  agguagliarsi  ed  inesperto  . 

6.  23.  Quei  del  chiuso  n'uscivano  all'aperto 

Arnesi  in  sul  cavallo  era  coperto 
Che  nulla  avea  di  disuguale  o  d'erto 

7.  100.  Il  simulacro  ad  Oradino,  esperto   < 

O  famoso  Oradin ,  eh* a  segno  certo 

Ah!  gran  danno  saria ,  s'uom  di  tal  merto 

8.  4&  Segno  portar,  che  in  apparenza  è  certo. 

La  sopravvesU ,  ed  ogni  arnese  aperto 
Tener  celata  ?  )  an  romor  vario  e  incerto 

io.     4&*  Con  giro  di  parole  obliquo  e  incerto  • 
Già  non  ardia  di  consigliarlo  aperto 
Non  potea  ornai  piti  sostener  coperto 

11.     39.  L'assalitore  allor  sotto  al  coperto 

Ma  dai  ciechi  perigli  al  rischio  aperto 
Altri  appoggia  le  scale  e  va  per  l'erto 

i3.     71.  Già  le  dolci  rugiade  entro  al  deserto 

Romper  le  pietre ,  e  trar  del  monte  aperto  .  > 
Gli  stessi  esempj  :  e  s' ineguale  è  ili  inerto 

i5.     26.  Ei  passò  le  colonne ,  e  per  l' aperto  • 

Ma  non  giovògli  esser  nell'onde  esperto  " 
E  giacque  col  suo  corpo  anco  coperto 
53.  E  superato  il  discosceso  e  l' erto 

Trovaro,  e'1  pian  sul  monte  ampio  ed  aperto 
Vi  spiran  con  tenor  «labile  e  certo 

17*      6.  Ch'è  per  sangue  signor,  ma  più  per  merto   : 
Nell'arti  regie  e  militari  esperto. 

19.  i3o.  Sia  da  quegli  empj  il  valor  nostro  esperto» 
Nella  più  aperta  luce,  in  loco  aperto. 

30.       9.  Nel  corno  manco,  il  qual  s'appressa  all'erto 
Pon  l'uno  e  l'altro  principe  Roberto 
Egli  a  destra  s'allunga,  ov' è  l'aperto 
49.  Il  Rettor  delle  turbe  e  l'un  Roberto 
Ma  l'Indian  dell'altro  ha  l'elmo  aperto 
Tisaferno  non  .ha  nemico  certo .  * 

■  ATA'** 

io.      8.  Riposi  a  miglior  tempo  ornai  riserva 
La  patria ,  ove  regnasti ,  ancor  è  serva 
Ch'insepolte  de* tuoi  Tossa  conferva 

16.  49*  Sprezzata  ancella  :  a  chi  fé  piti  conserva 

Raccorcierolla  :  al  titolo  di  serva 
Te  seguirò,  quando  l'ardor  piti  ferva 

17.  68.  E  quando  sembra  che  più  avvampi  e  ferva 


1.  » 


.:>  1 
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E  quando  Roma  prigioniera  e  serva 

Mostra  ch'Aurelio  in  libertà. conterrà 
19.    8*.  Erminia  son,  già  di  re  figlia,  e  serva 

Poi  di  Tancredi  un  tempo,  e  tua  conserva 
too.  Pur  le  prime  catene  anco  riserva 

La  tante  volte  liberata  e  serva, 
ao.    68.  E  già  le  pare  esser  prigiona  e  serva 

Nell'arme  di  Diana,  o  di  Minerva 

Col  fiero  artiglio  l' aquila  proterva . 

e' a  v  a 

2.  68.  Ch'  altri  gli  acquisti  a  lungo  andar  conserve 

E  quella  voglia  naturai  che  ferve 
D'aver  le  genti  tributarie  e  serve 
C.     11.  Son  ie  nostre  castella  oppresse  e  serve 

E  la  mia  nobil  règgia  io  mi  conserve        ' 
Tempra ,  per  Dio,  che'n  te  soverchio  ferve 
;i3.     16.  Le  turbe  tutte,  e  cittadine  e  serve 

S' impiegali  qui:  l'opra  continua  ferve. 

■  a  vi 

7.     11.  Bisogno,  onde  la  vita  si  conservi 

Custodi  della  mandra ,  e  non  ho  servi 

Saltar  veggendo  i  capri  snelli  e  i  cervi 
,11.    24.  E  la  fede  promessa  al  Cielo  osservi , 

Egli  mi  custodisca  e  mi  conservi . 
il 2.     10.  E ,  lodato  sia  tu ,  disse,  ch'ai  servi 

Tuoi  volgi  gli  occhi ,  e'I  regno  anco  mi  servi  • 

■  avo 

5.      5.  Ch'in  questo  il  sommo  imperio  a  me  riservo; 
Non  fia  l'arbitrio  suo  per  altro  servo. 
2U>.  i34>  Non  agli  scherni,  al  regno  io  ti  riservo, 
Nemico  no,  ma  tuo  campione  e  servo. 

111 
1.      6.  Passò  il  campo  cristiano  all'alta  impresa 
Antiochia  con  arte  avea  già  presa 
Di  Persia  innumerabile  difesa 
a.    4^-  Io  son  Clorinda ,  disse:  hai  forse  intesa 
Per  ritrovarmi  teco  alla  difesa 
Son  pronta,  imponi  pure ,  ad  ogni  impresa 
68.  Ma  consiglio  di  tal ,  cui  forse  pesa 
E l' aver  sempre  vinto  in  ogni  impresa 
E  sempre  è  più  ne*  cor  più  grandi  accesa 

3.  10.  Allor  gridava  :  oh  qual  per  l'aria  stesa 

So ,  suso,  o  cittadini , alla  difesa 
Già  presente  è  il  nemico .  E  poi ,  ripresa 
55.  Ma  d'altissime  mura  è  più  difesa 

La  parte  piana,  e  'n  eontra  Borea  stesa. 

4.  58.  Che  la  città  del  ver  dubbia  e  sospesa 

Sollevata  non  s'armi  a  mia  difesa . 

5.  7.  Posto  in  lance  col  prò  enei  conti-appesa 

Con  la  donzella  ali  onorata  impresa  . 
Cerca  di  ricoprir  la  mente  accesa 
£7.  Chi  conta  i  colpi?  o  la  dovuta  offesa 
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Mentre  arde  la  tenzon ,  misura  e  pesa  ? 
67.  Prepareria  sue  forze  alla  difesa, 
Né  così  agevol  poi  fora  l' impresa . 

7.  58.  Tolge  con  mente  allor  dubbia  e  sospesa 

Atto  gli  s'offre  alcuno  a  tanta  impresa 
Di  Tancredi  non  s'è  novella  intesa 

8.  8.  Questi  appien  gli  narrò  come  già  presa 

Fosse  Antiochia ,  e  come  poi  difesa . 

9.  95.  La  viltade  e'1  timor?  La  fuga  è  presa 

Disarma  ;  impaccio  è  il  ferrò  e  non  difesa 
Dall'occidente  al  mezzogiorno  è  stesa 

13.  i5.  Ma,  poiché  la  gran  torre  in  sua  difesa 

Che  da  poche  mie  genti  essere  offesa 
La  coppia  che  s'offerse  all'alta  impresa 

14.  1 4»  N  bosco  ch'ha  gl'incanti  in  sua  difesa 

Di  gente ,  inabil  sembra  a  tanta  impresa 
Prenderà  maggior  forza  a  nova  impresa 
5 1 .  Vera  istoria ,  da  voi  non  anco  intesa 
La  preda  sua  già  con  tant'  arte  presa 
E  fra  sé  disse  di  disdegno  accesa 
16.     53.  Poi  le  risponde  :  Annida ,  assai  mi  pesa 
Del  mal  concetto  ardor  l'anima  accesa 
Né  vuo'  vendetta ,  né  rammento  offesa 

18.  ii.  Desiando  e  sperando,  all'alta  impresa 

La  notte;  e  pria  che 'n  ciel  sia  l' Alba  accesa 
Nova  ed  estrania  di  color  s'  ha  presa 
70.  Ma  non  togli ea  però  dalla  difesa 

Contro  quelle  percosse  avean  già  tesa 
L'impeto ,  eh'  in  lor  cade ,  ivi  contesa 
104.  Grida:  o  compagni,  è  la  città  già  presa 
Non  sarem  noi  di  sì  onorata  impresa 
Perch'ivi  disperata  è  la  difesa 

19.  45*  Ma  trovan  dura  e  faticosa  impresa 

Raimondo ,  e  corron  tutti  in  sua  difesa 
Pugna  ;  né  vii  cagione  è  di  contesa 
54.  E'1  volgo  umìl,  non  la  cittade  han  presa 
Nelle  man  vostre  è  la  città  compresa 
Veggio  che  ne  circonda  alta  difesa 
119.  Sebben  allor  della  futura  impresa 
In  bilance  i  consigli  appende  e  pesa . 

BICA 

4-  26-  Prendi ,  s'esser  potrà ,  Goffredo  all'esca 
Sì  eh' all' uomo  invaghito  ornai  rincresca 
Se  ciò  non  puoi ,  gli  altri  più  grandi  adesca 

5.  83.  Ed  all'uno  dicea:  deh!  non  t' incresca 

Ch'a  te  compagno,  a  me  campion  s'accresca . 

6.  18.  E  tosto  io  creder  vuo',  che  glie  ne  incresca 

Sì),  che  d' uopo  non  fia,  che!  quinto  n'esca . 
13.    4^  •  Percosse,  il  lor  disegno  al  fin  riesca 

S'appreser  tosto  all'accensibil  esca 

Chi  può  dir  come  serpa,  e  come  cresca 
i3.     79,  Succo  l'interne  parti  arse  rinfresca 

A  cui  le  membra  sue  fur  cibo  ed  esca 
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Fu  nella  sm  stagion  pia  verde  e  fresca. 

■  sci 
a.    73.  Sebben  nove  nemico  *  te  «'accresce 

E  co'  Persi  e  co' Torchi  Egizj  mesce . 
4.    94.  E'1  rossor  dello  sdegno  insieme  n'esce 

Con  la  vergogna ,  e  si  confonde  e  mesce . 
6.    48.  E  le  forse  H  furor  ministra  e  cresce 

O  piastra»  o  maglia,  e  colpo  invan  non  esce 

Di  sangue ^  e'1  sangue  col  sudor  si  mesce 
3,  io5.  Fera  é  la  pugna  ;  e  quanto  più  si  mesce 

E  stringe  insieme,  più  s* inaspra  e  cresce. 

8.  72.  E  col  foco  il  velen  ne' petti  mesce 

Sete  del  sangue  ognor.piii  infuria  e  cresce 
E  degli  alberghi  Italici  fuor  n  esce 

9.  a6   E  la  notte  i  tumulti  ognor  più  mesce 

Ed  occultando  i  rischi,  i  rischi  accresce . 
73.  E  d'altra  parte  ancor  la  turba  cresce, 
Sì  che  la  pugna  si  confonde  e  mesce. 

10.  66.  M'accorcio  e  stringo ,  e  sulla  pelle  cresce 

Squamoso  itauojo;  e  d'uom  son  fatto  un  pesce* 

11.  74.  E  l'odorata  panacea  vi  mesce 

Volontario  per  sé  lo  strai  se  n'esce 

Fuggono  dalla  gamba,  e'1  vigor  cresce 
1 3.     75.  Segue  la  pioggia  impetuosa,  e  cresce 

Il  rio  così,  che  fuor  del  letto  n'esca. 
18.    44-  E  fuor  da  lei  su  per  la  cima  n'esce 

Torre  minor,  ch'in  suso  è  spinta ,  e  cresce. 

s  SE 

1.    67.  Perch'egli  avea  certe  novelle  intese 
In  verso  Gaza ,  bello  e  forte  arnese 
Né  creder  può,  che  l'uomo,  a  fere  imprese 
a.     1 3.  Così  parla  alle  turbe ,  e  se  ri  intese 
Ch'attoniti  restar;  sa  gli  sorprese 
E  non  è  chi  la  fuga,  0  le  ditese 

48.  Cosi  parlava:  ella  rendea  cortese 
Grazie  per  lodi  ;  indi  il  parlar  riprese» 

79.  La  fede  greca  a  chi  non  è  palese 
Anzi  da  mille,  perchè  mille  ha  tese 
Dunque  chi  dianzi  il  passo  a  voi  contese 

89.  Indi  il  suo  manto  per  lo  lembo  prese 
Cosi  pur  anco  a*  ragionar  riprese 
O  sprezzator  delle  più  dubbie  imprese 

3.  58.  Della  città  Goffredo  e  del  paese 

Sia  il  muro  ostil  più  facile  all'offese 
Al  Re  pagano ,  e  cosi  a  dir  riprese 
73.  Quinci  e  quindi  fra  i  rami  erano  appese 
Già  da  lui  tolte  in  pili  felici  imprese 
Della  corazza  sua,  dell'altro  arnese 

4.  13.  Chi  non  ha  già  le  ingiurie  nostre  intese 

Ch'egli  cessasse  dall'usate  imprese 
Pensar  dobbiamo  alle  presenti  offese 
46.  Di  cavalìer ,  né  nobil  arte  apprese 
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Gli  piacque  mai,  né  mai  troppa  alto  intese 
E  io  cor  superbo  arare  voglie  acceae 
•5.    io.  Ma  già  non  meno  etto  da  te  n'attese: 

Costai  scemò  suo  pregio ,  allor  che!  chiese. 

6.  io.  Nascondo  altrui,  Too'ch'a  te  sia  palese 

Di  vendicar  le  ricevute  offese 
Raccolte  ha  fin  dal  Libico  paese 

39.  Questi  un  fu  di  color»  cui  dianzi  accese 
Pur  cedette  a  Tancredi ,  e  'n  sella  ascese 
Or  reggendo  sue  voglie  altrove  intese 

67.  E  però  ch'ella  dalla  madre  apprese 
E  con  auai  carmi  nelle  membra  offese 
Arte,  eoe  per  usanza  in  quel  paese 
1 14.  Tancredi,  coi  dianzi  il  cor  sospese 
Pensa»  deh  forse  a  me  venia  cortese 
E  parte  prende  sol  del  grave  arnese 

7.  8.  D'alto  incendio  di  guerra  arde  il  paese 

Senza  temer  le  militari  offese 

La  mia  famiglia  e  la  mia  greggia  illese 

40.  Che  piit  l'altro  non  sia  pronto  all'offese 
E  forato  e  sanguigno  avea  V  arnese 
Impiagasse  il  nemico,  anco  non  scese 

101.  Tingi  nel  sangue  del  ladron  Francese 
Premio  al  gran  fatto  egnal  dal  Re  cortese 
Tosto  che'l  suon  delle  promesse  intese 

8.  28.  Benedicendo,  sovra  me  distese 

Voci  allor  poco  udite  e  meno  intese 
Sorgo ,  e  non  sento  le  nemiche  offese 
66.  Ne  potevan  parer  si  fatte  offese 
Ferità  leggerissime  l'ha  rese 
L'alte  leggi  divine  han  vilipese 

9.  5.  E  spinto  a  forza  dal  natio  paese 

Ch  oste  gli  fu  magnanimo  e  cortese* 
Gli  s'offrisse  compagno  all'alte  imprese 
84.  Con  T  arme  di  pietà  fea  sue  difese 
E  di  natura  il  più  bel  pregio  offese 
Il  ferro ,  che  si  volse  e  piatto  scese 

40.    a3.  Svelto  sarà  nell'ultime  contese    . 
Giro  sospinte,  e  sol  dal  mar  difese 
Mago  si  tacque;  e  quegli  a  dir  riprese 
61.  Alfio  giungemme  al  loco  ove  ^ià. scese 
E  di  natura  vendicò  l'offese 
Fu  già  terra  feconda ,  almo  paese 

«  1.    a  1 .  Il  Capitano ,  il  suo  pensier  comprese 
Ov'è  signor,  l'altro  ferrato  arnese 
Che  vada  con  si  debili  difese 
3o.  Deh  !  spezza  tu  del  predator  Francese 
E  lui ,  che  tanto  il  tao  gran  nome  offese 
Cosi  dicean  5  né  fur  le  voci  intese» 
49.  Fu  l'erede  minor  del  rege  Inglese  • 
Che  la  mortai  percossa  in  lui  discese 
Il  guanto  dell  accpar  nulla  contesa 
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66.  E  mille  ti  vedean  fiaccole  accese 
Onde  seppesi  il  tatto ,  o  si  comprese* 
ta.    3o.  Lasciai;  tanta  paura  il  cor  mi  prese 

Testa  volgendo»  in  te  lo  sguardo  intese 
Vista  con  atto  placido  e  cortese 

61.  Quel  eh' ho  per  uso  di  non  far  palese 
Un  di  que'duo  che  la  gran  torre  accese 
E,  in  mal  punto  il  dicesti ,  indi  riprese 

g5.  Quivi  da  faci ,  in  lungo  ordine  accese 
E  le  sue  arme  a  un  nudo  pin  sospese 
Ma ,  come  prima  alcar  le  membra  offese 
«3.     75.  Già  per  virtù  del  Sole  in  alto  ascese 
Le  porte  sue,  veloci  in  giù  discese 
Nell'ombre  sue ,  che  d* ognintorno  ha  steso 
14.    3i.  Ei  molto  per  se  vede ,  e  molto  intese 

Già  gran  tempo  ha  da  me  :  so  che  cortese 
Così  lor  disse;  e  più  da  lui  non  chiese 

16.  ao.  Dal  fianco  dell'amante,  estranio  arnese 

Sorse,  e  quel  fra  le  mani  a  lui  sospese 
Con  luci  ella  ridenti ,  ei  con  accese 

17.  39.  Imperio  il  cavalier  la  verga  prese 

Disse ,  e  vo  co' tuo' auspicj  all'alte  imprese 

Dell'Asia  vendicar  le  gravi  offese 
58.  Incontra  i  raggi  della  Luna  appese 

Gemme  neil'  elmo  aurato  e  nell'  arnese 

Nel  grande  scudo  in  lungo  ordine  stese 
75.  Della  città,  donna  del  Po,  marchese 

Di  contemplante,  il  fondator  di  chiese 

Far  con  tra  Berengario  aspre  contese 

18.  49*  S'apparecchia  in  tal  modo  alle  difese 

Vista  è  passar  sovra  lo  ttuoi  Francese 

?uelle  liquide  vie  con  l'ali  tese 
enne  colui  chiamato:  e  poi  che  intese 
Alzò  ridendo  il  volto,  ed  intraprese 
Tosto  sarò  dove  quel  campo  tese 
65.  A  trasportarne  là  molte  difese 

Da  quella  parte,  ove  primier  l'attese 
L]oste  d'Egitto ,  ha  quelle  vie  già  prese 

19.  a5.  E'1  sangue  espresso  dilagando  scese 

Ritto  sovra  un  ginocchio  alle  difese 

Senza  notarlo  ,  il  vincitor  cortese 
64.  Queste  arme  in  guerra  al  Capitan  Francese 

Quando  gli  trasse  l' alma  :  e  le  sospese 

Non  fia  (  l'altro  dicea  )  che'l  Re  cortese 
76.  Sì  ch'ei  distinto  e  manifesto  intese 

Come  l' insidie  al  pio  Ruglion  sian  tese . 
ao.    5o.  Col  timor  le  speranze  eran  sospese 

Di  rotti  scudi  e  di  troncato  arnese 

Altre  confitte,  altre  per  terra  stese 
56.  L'un  nel  sangue  dell'altro  a  morte  stese 

Cui  d'emulo  furor  l'esempio  accese 

L' Infedel  plebe ,  e  non  faeea  difese 

Bimano  io 
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63.  Sorte  Amor  con  tra  l'Ira;  e  fé'  palese 
La  man  tre  volle  a  saettar  distese 
Pur  vinse  alfin  lo  sdegno ,  e  l'arco  tese 

74*  A  quelle  prime  viste;  e  poi  s*  accese 
Nel  periglioso  campo  all'alte  imprese 
D  elmo  s'armò,  eh'  aveva  ogn* altro  arnese . 

ESI 

7.  8a  Si  vedea  fiammeggiar  fra  gli  altri  arnesi 
Grande  che  può  coprir  genti  e  paesi 
E  sogliono  da  questo  esser  difesi 

8.  ia.  Nò  i  passi  più  difficili,  o  i  paesi 
Schivar  si  cerca  de* nemici  offesi. 

11.     a5    Così  concluse  :  e  i  cavalier  Francesi 

Gli  altri  principi  ancor  men  gravi  arnesi 
Ma  i  Pagani  frattanto  erano  ascesi 
14.    aS.  Varj  costumi  avea,  varj  paesi 

Del  nostro  mondo  agli  Etiopi  accesi 
Le  favèlle,  l'usanze  e  i  riti  appresi 
!  19.    Si.  Nella  dolce  prigion  due  lieti  mesi 

|  Emi  servisti  in  bei  modi  cortesi 

Lo  scudier ,  come  pria  v'  ha  gli  occhi  intesi . 

ESO 

a.     19 .  Vengo  a  scoprirti ,  e  vengo  a  darti  preso 

Quel  reo  che  cerchi ,  onde  sei  tanto  offeso . 
61.  E,  perchè  i  Franchi  han  già  il  sermone  appreso 
Della  Sorìa,  fu  ciò  ch'ei  disse  inteso 

7.     94*  Sull'altro  scudo,  onde  è  colui  difeso 
Che  non  sa  già  chi  sia  dal  ciel  disceso 
La  man  nemica  ,  si  ri  man  sospeso 

11.     35.  Vedeasi  in  alto  il  fer  Èlvezio  asceso 
Segno  a  mille  saette ,  e  non  offeso 
Quando  un  sasso  ri  tondo  e  di  gran  peso 

ia.     58.  Sul  pomo  della  spada  appoggia  il  peso 
Al  primo  albòr  che  in  oriente  acceso 
Del  suo  nemico,  e  sé  non  tanto  offeso 

i3.    36.  E  già  calcato  avrebbe  il  suol  difeso , 

Ma  gli  s'oppone  (o  pargli  )  un  foco  accéso. 
Senza  materia  in  un  istante' appreso 
Parve,  e  d'armati  mostri  esser  difeso 
Né  dal  ferro  mi  fu  l'andar  conteso 
61.  Cui  ne  camminper  aspra  terra  preso 
Né  domò  ferro  alla  lor  morte  inteso 
Giacciono ,  a  se  medesme  inutil  peso 

17.     a6\  Fian  l'arme  al  braccio  tuo  più  caro  peso 
Che  '1  picciol  figlio  ai  dolci  scherzi  inteso  ? 

19*      9*  Qu*  *'  fermano  entrambi:  e  par  sospeso 
Vede  Tancredi  che'l  Pagan  difeso 


Poscia  lui  dice  :  or  qiial  pensier  ti  ha  preso 
43.  Ch'in  fronte  il  colse,  e  1  atterrò  col  peso 
Supin ,  tremante  ,  a  braccia  aperte ,  e  steso . 
ao.     80.  Pur  ripercosso,  ove  fu  prima  offeso 

A  cui  soverchio  è  de' gran  colpi  il  peso 
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Oppugnato  in  quel-  tempo  anco  e  difeso. 

E  8  8  A 

i.     ix  E  in  mio  nome  di' lui:  perchè  si  cessa 

A  liberar  Gerusalemme  oppressa 

All'alta  impresa:  ei  Capitan  fia  d'essa 
3 .    47*  C°n  tal*0  cl°  t  sebben  a  andar  non  cessa 

Questa  sanguigna  spada  è  quella  stessa 

Ditegli  come  in  uso  oggi  l'ho  messa 
4*    64*  Anzi  un  de'  primi ,  alla  cui  fé  commessa 

Promette  aprirla ,  e  nella  reggia  stessa 

Ch'  io  da  te  cerchi  alcuna  aita  ,  e  in  essa 
6.    54.  De'Saracini  e  de' Fedeli  impressa 

Che  per  lunga  stagìon  in  lor  non  cessa 

Che  l'un  guerriero  e  l'altro  ha  mostro  in  essa 
106.  E  la  gran  tigre  nell'argento  impressa 

Fiammeggia  sì,  ch! ognun  direbbe:  èdessa. 
g.     73.  Né  può  la  turba  aprir  calcata  e  spessa 

Con  tra  Clorinda  il  ferro,  e  le  s'appressa 

La  fera  spada  nel  bel  fianco  ;  ed  essa 
1 1.     37.  Cosi  dice  egli  ;  e  per  suo  dir  non  cessa 

E  sotto  gli  alti  scudi  unita  e  spessa 

Già  l'ariète  alla  muraglia  appressa 
ia.       a.  E  sollecita  l'opre ,  ov' altri  cessa  : 

Va  seco  Argante;  e  dice  ella  a  se  stessa  . 
39.  Ier  poi  sull'alba  alla  mia  mente  oppressa 

Nel  sonno  s'offerì  l'imago  stessa 

Ecco  ,  di  rea,  fellon  ,  Torà  s'appressa 
i5.     ai.  Ch'or  di  Marocco  è  il  regno,  e  quel  di  Fessa 

E  varcar  la  Granata  incontro  ad  essa. 

17.  4**'  A  grado  sì,  che  gli  sarà  concessa 

Me  ,  d'un  tesor  dotata  ,  e  di  me  stessa 
Così  ne  faccio  qui  stabil  promessa 

18.  71*  Con  tutto  ciò  d'andarne  oltre  non  cessa 

E  chi  va  sotto  gatti ,  ove  la  spessa 
E  chi  le  torri  all'alto  muro  appressa 
ig.     gì.  Ed  alla  patria  mia  che  giacque  oppressa 
Non  ebbi  in  lei ,  ma  derivò  da  essa 
Mio  alto  stato  anco  perdei  me  stessa . 

ESSE 

1.     ai.  Della  sua  Fede  il  Re  del  Cielo  elesse 
Della  terra  e  del  mar  vi  scorse ,  e  resse 
Ribellanti  provincie  a  lui  sommesse 

a.    91.  Parve,  ch'aprendo  il  seno  indi  traesse 
E  che  negli  occhi  orribili  gli  ardesse 
Quel  grande  già,  ch'incontra  il  cielo  eresse 

4.    58.  Del  mio  sangue  innocente  il  crudo  avesse 
Ch'il  mio  candido  onor  macchiar  volesse 
Così  le  sue  menzogne  adorna  e  tesse 
68.  Se  in  servigio  di  Dio ,  eh' a  ciò  n'elesse 
Ben  tua  speme  fondar  potresti  in  esse 
Ma ,  se  queste  sue  greggie  e  queste  oppresse 
85.  Grazie  per  l'alte  grazie  a  lei  concesse 
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Mai  sempre ,  e  sempre  nel  suo  core  impresse 
Muta  eloquenza  ne' suoi  gesti  espresse 
5.     75.  Guasco  quarto  fuor  venne ,  a  cui  successe 
Quinci  Guglielmo  Ronciglion  si  lesse 
Rambaldo  ultimo  fu ,  che  far  si  elesse 
7.    23.  Egli ,  seguendo  le  vestigia  impresse 

Ma  quivi  dalle  piante  orride  e  spesse  . 
Che  più  non  può  raffigurar  tra  esse 
70.  Nel  primo  breve,  che  di  là  traesse 
Del  Conte  di  Tolosa  il  nome  lesse . 
lai.  Contra  il  feroce  Argante,  e  lui  ripresse 
Dove  le  turbe  ostili  eran  più  spesse 
Dentro  ai  ripari ,  e  la  vittoria  cesse 

io.    44'  Che  tua  speme  prevenga  e  sue  promesse 
Libertate,  o  signor ,  le  mura  oppresse 
E  con  que'duci ,  e  con  le  genti  istesse 

12.     14.  Se  o  men  util  tal  opra,  o  mi  paresse 
Che  fornita  per  altri  esser  potesse . 

i3.      5.  Della  notte  che  prossima  successe 

E  suo  cerchio  forni  ovvi,  e  i  segni  impresse. 
57.  Ma  del  caldo  del  Sol  paiono  impresse 
E  d'altri  fregi  ardenti  il  velo  intesse 
Son  dall'avara  Luna  almen  concesse 

1 4-     1 3.  Perchè ,  se  l' alta  Provvidenza  elesse 
Destinò  insieme  ch'egli  esser  dovesse 
A  te  le  prime  parti ,  a  lui  concesse 

i5.      2.  Alle  robuste  membra  avean  già  messe 

Tosto  seguono  il  vecchio:  e  son  ristesse 
Che  furon  prima  nel  venire  impresse 

16.  a3.  Ride  Armida  a  quel  dir  ;  ma  non  che  cesse 

Poi  che  intrecciò  le  chiome ,  e  che  ri  presse 
Torse  in  anella  i  crin  minuti ,  e  in  esse 

17.  63.  Ma  perchè  il  tuo  valore,  armato  d'esse 

E  sian  con  maggior  forza  indi  ri  presse 
Dunque  nell'uso ,  per  cui  fur  concesse 

18.  41*  Materia  tal ,  qual  buon  giudicio  elesse 

Por  nelle  prime  macchine  sapesse 
E  colui  eh' alle  travi  i  vinchi  intesse 
62.  Del  di,  cui  dell'assalto  il  dì  successe 
E  impon  eh* ogn' altro  i  falli  suoi  confesse 
Macchine  ed  arme  poscia  ivi  più  spesse 

19.  127.  Ciò  che  di  fraudolento  in  lui  si  tesse 

Il  vanto  udito ,  i  prem j  e  le  promesse 
Breve  tra  lor  silenzio  indi  successe 

20.  60.  Impeto  vinse,  e  penetrò  fra  esse 

Men  tosto  abbatte  la  pieghevol  messe 
D'arme  e  di  membra  perforate  e  fesse 
-  98.  Onde  cader  lasciolla  ;  ed  egli  presse 

Le  membra  a  lei  con  le  sue  membra  stesse . 

assi 
1.     16.  Dio  per  lor  duce  già  t'elegge;  ed  essi 
Soppoiran  volontarj  a  te  se  stessi. 
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a.    49*  Ma  taccio  questo,  e  taccio  i  segni  espressi 
Onci' argomento  l'innocensa  in  essi . 

5.  91.  Or  dorate  magnanimi,  e  voi  stessi 

Serbate,  prego,  ai  prosperi  successi. 
1  a.    26.  Cli'  io  lontana  a  nudrir  ti  conducessi 

Lagnossi ,  e  raddoppiò  gli  ultimi  amplessi 

Le  sue  querele  dai  singulti  spessi 
1 7.     96.  Potete  senza  guida  ir  per  voi  stessi 

Ornai;  né  lece  a  me  une  più  m'appressi . 
ao.  108.  Ma  fermò  i  giri ,  e  sotto  1  duci  stessi 

S'unì  co'  Franchi,  e  militò  con  essi . 

ESSO 

1.    a5.  Ma  ben  more  mine,  ond'  egli  oppresso 

Sol  construtto  un  sepolcro  abbia  a  se  stesso  . 

70.  Non  venir  seco  tu;  ma  resta  appresso 
Che ,  già  più  d-  una  volta  a  noi  promesso 
Così  parla ,  e  l'informa ,  e  poi  che'l  messo 

77.  Dall'oriente  alla  cittade  è  presso 
D'ogni  età  mescolata,  e  d'ogni  sesso 
Godea  in  mirarlo,  e  in  ragionar  con  esso 
a.     3 1.  Ma  più  s  irrita  il  Re ,  quant'  ella  ed  esso 
£  più  costante  in  incolpar  se  stesso . 

4?.  Ella  si  ferma  a  riguardar  da  presso 
£  più  vigor  mostra  il  men  forte  sesso 
Pietà,  non  doglia,  o  duol  non  di  se  stesso 
3.     35.  E  Poliferno,  che  restògli  appresso 
A  gran  pena  salvar  potè  se  stesso. 

4'*-  Ne  sorgea  forse ,  ma  in  quel  punto  stesso 
E  restandogli  sotto  il  piede  oppresso 
Lo  s tuoi  pagan  frattanto  in  rotta  messo 

7a.  Sorse  a  pari  col  sole  ,  ed  egli  stesso 
A  Dudon  d' odorifero  cipresso 
Non  lunge  agli  steccati,  e  sovra  ad  esso 
4*     4&*  Ed  un  fatale  orror  nell'  alma  impresso 
M'era  presagio  de' miei  danni  espresso . 

5a.  E  eh'  egli  a  quel  crudele  avea  promesso 
Di  porgermi  il  velen  quel  giorno  stesso . 

56.  Ed  ambo  fece  rei  di  quell'eccesso 
Che  commettere  in  me  voli' egli  stesso 

6.  i3.  Vengane  a  te  quasi  celeste  messo 

Ch'io,  quanto  a  me,  bastar  credo  a  me  stesso 
Or  nel  riposo  altrui  siami  concesso 
61.  Cercollo  invan  sovente ,  ed  anco  spesso 

Raffigurollo  e  disse  :  egli  è  pur  desso . 
1  la.  Ma  il  più  saggio  fratello,  il  quale  anch'esso 
Non  la  volle  seguir ,  eh'  era  men  presso 
E  mandò  con  l' avviso  al  campo  un  messo 

7.  83,  Questo  V  Angelo  prende ,  e  vien  con  esso 

Occultamente  al  suo  Raimondo  appresso. 
93.  Cala  un  fendente;  eì  conte  è  così  presso 
Non  sottraggeasi ,  e  rimaneane  oppresso 
Non  mancò  lui  di  quel  superno  messo 
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8.  5.  Venirne  a  te  vorrei  più  lieto  me  «so 

Qui  sospirava,  e  soggiungeva  appresso  . 

9.  97.  Fatto  intanto  ha  il  Soldan  ciò  eh' è  concesso 

Tutto  è  sangue  e  sudore  ;  e  un  grave  e  spesso 
Langue  sotto  lo  scudo  il  braccio  oppresso 
1 1.    59.  E  da  sembiante  colpo  al  te  Tipo  stesso 

Colto  è  Raimondo ,  onde  giù  cade  anch'esso. 
77.  Difendendo  ostinata  il  varco  fesso 

Dal  buon  Tancredi  e  da  chi  vien  con  esso 
19.    43-  Uniti  vanno  a  passo  lungo  e  spesso 

La  macchina  nemica ,  ornai  son  presso 
Né  può  tutto  capir  dentro  se  stesso 
73.  Cosi  portati  e  l'uno  e  l'altro  appresso 
Ma  in  differente  stanza  alfine  è  messo . 
77.  Temerò  me  medesmo,  e  da  me  stesso 

Sempre  fuggendo,  avrò  me  sempre  appresso.. 
86.  O  Tancredi ,  Tancredi ,  o  da  te  stesso 
Chi  si  t'assorda?  e  qua!  nuvol  si  spesso 
Questa  sciagura  tua  del  cielo  è  un  messo 
i3.    38.  D'Anfiteatro,  e  non  è  pianta  in  esso 

Suasi  eccelsa  piramide  ,  un  cipresso 
l'era  di  varj  segni  il  tronco  impresso 
i4«     24*  E  pronto  esecutor  rendi,  a  te  stesso 

Ma  rendi  insieme  la  sua  gloria  ad  esso 
Sia  testimonio  a  sua  virtù  concesso 
4{.  Scorgo  comete,  e  fochi  altri  si  presso, 
Ch'io  soleva  invaghir  già  di  me  stesso. 

16.  3i.  Qual  uom  da  cupo  e  grave  sonno  oppresso 

Tale  ei  tornò  nel  rimirar  se  stesso 
Giù  cade  il  guardo  :e  timido  e  dimesso 

45.  Non  ten  vengo  a  privar;  godi  pur  d'esso 
Cristian  odiai ,  noi  nego ,  odiai  te  stesso 
Che  per  me  fosse  il  vostro  imperio  oppresso 

74*  Non  accusi  già  me:  biasmi  se  stesso 
Ei  l'alma  baldanzosa  e'I  fragil  sesso 
Esso  mi  fé' donna  vagante;  ed  esso 

17.  79.  Azzo  si  vede,  e'I  suo  fratel  con  esso 

Dappoi  che  fu  il  tiranno  Erulo  oppresso 
Segue  l'Estense  Epaminonda  appresso 
77.  A  Beatrice  sua  poi  v'era  espresso 
Retaggio  a  si  gran  padre  esser  successo 
Difetto  par  nel  numero  e  nel  sesso 

18.  9.  Cosi  gli  disse  :  ed  ei  prima  in  sé  stesso 

Poi  chinato  a' suoi  pie  mesto  e  dimesso 
Il  ministro  del  Ciel ,  dopo  il  concesso 
56.  Tu  drizzerai ,  Camillo,  al  tempo  stesso 
Tacque;  e  Raimondo,  che  gli  siede  appresso 
Disse  :  al  consiglio  da  Goffredo  espresso 

19.  65.  Chè'l  giorno  ornai  della  battaglia  è  presso 

Queste  parole,  e'I  Duce  tacque  ed  esso 
Sospeso  e  dubbio  ;  e  rivolgea  in  sé  stesso 
99.  Ma ,  poiché  quel  desio,  che  fu  ripresso 
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Tornarmi  ritentando  al  loco  stesso 
Fuggir  non  potei  già;  ch'era  ornai  presso 
ao.    24*  Cosi  Errairen  gli  schiera  ;  e  corre  anch'esso* 
Per  interpreti  or  parla ,  or  per  se  stesso 
Talor  dice  ad  alcun:  perchè  dimesso 
5i.  Giace  il  cavallo  al  suo  signore  appresso 
Gince  il  nemico  appo  il  nemico;  e  spesso 
Non  v'è  silenzio ,  e  non  v'è  grido  espresso 
76.  Accettino  i  compagni  *  esce  sol  esso 
E  sol  fra  mille  intrepido  s'è  messo 
Seguon  poi  gli  altri ,  ed  Aladino  istesso. 

ESTÀ 

1.     65.  Mostra  passate,  e  l'ultima  fu  questa 

E  la  sua  mente  lor  fa  manifesta 

Vuo'che  l'oste  s'invii  leggera  e  presta 
a.     10.  Il  Re  ne  fa  con  importuna  inchiesta 

Ed  a  chi  gli  nasconde,  o  manifesta 

Il  mago  di  spiarne  ancor  non  resta 
17.  S'ode  l'annunzio  intanto,  e  che  s'appresta 

A  lei ,  che  generosa  è  quanto  onesta 

Move  fortezza  il  gran  pensier  ;  l'arresta 
39.  Mie  son  quelle  catene,  e  per  me  questa 

Fiamma  s'accende,  e'1  rogo  a  me  s  appresta. 
95.  D'indugio  impaziente;  ed  a  chi  resta 

Già  non  men  la  dimora  anco  è  molesta . 

3.  1.  Già  l'aura  messaggera  erasi  desta 

Ella  intanto  s'adorna ,  e  l'aurea  testa 

Quando  il  campo,  eh' all' arme  ornai  s'appresta 
ai.  Va  di  Tancredi ,  e  pon  la  lancia  in  resta 

Volaro,  e  porte  nuda  ella  ne  resta 

(  Mirabil  colpo!  )  ei  le  balzò  di  testa 
5i.  Che  nulla  teme  la  secura  testa 

O  di  sassi  o  di  strai  nembo  o  tempesta. 
74-  Ma  il  pietoso  Buglion,  poi  che  da  quesU 

Tutti  1  fabri  dal  campo  alla  foresta 

Ella  è  tra  valli  ascesa ,  e  manifesta 

4.  3i.  Onde  il  foco  d'Amor  si  nutre  e  desta 

Parte  altrui  ne  ricopre  invida  vesta 
L'amoroso  pensier  già  non  arresta 

5.  35.  Germoglieran  fra  quella  parte  e  questa 

Tutto  ciò  ch'o  pietate ,  o  sdegno  desta 
E  la  causa  del  reo  dipinse  onesta 
69.  E  l'emulazion  che'n  lor  si  desta 
Più  importuni  gli  fa  nella  richiesta. 

6.  3o.  \a  mcn  ratto  talor  per  la  foresta 

Che  d' altra  parte  la  gran  lancia  arresta 
Pensier ,  quasi  da  un  sonno ,  alfin  si  desta 
91.  Lo  scudiero  fedel  subito  appresta 
Erminia  intanto  la  pomposa  vesta 
E  in  i schietto  vestir  leggiadra  resta 
tu.  Con  prontissimo  piede  il  suol  calpesta 
Con  molti  armati  di  seguir  non  resta 
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Con  la  tarda  novella  arriva  io  questa 
7«     $7.  Il  magnanimo  eroe  frattanto  appresta 
Né  ani  debil  cavallo  assiso  resta 
Vien  chiuso  nello  scudo,  e  l'elmo  ha  in  testa 
66.  Son  le  parole,  onde  virtù  si  desta 

Hanno  la  lingua  or  baldanzosa  e  presta 
Ma  ella  ornai  da  molti  a  gara  é  chiesta 
104*  E  con  la  lingua  a  vendicarlo  desta 

Lentare  i  freni ,  e  por  le  lancie  in  resta 
Da  quella  parte  moversi  e  da  questa 
1 16.  L'acqua  in  un  tempo,  il  vento,  e  la  tempesta 
E  l'improvvisa  violenza  arresta 
La  minor  parte  d'esse  accolta  resta 
I.    54.  Ma  seguitato  e  preso,  alla  richiesta 

Che  'l  giorno  innanzi  uscir  delia  foresla 
E  eh' un  d'essi  tenea  recisa  testa 
9.     30.  Si  che  la  prima  guardia  è  da  lor  desta , 

Che ,  com'  può  meglio  >  a  guerreggiar  s' appresta 

33.  Onde  il  fanciullo  di  lontan  l'infesta 

Che  giù  tremante  il  batte,  indi  il  calpesta 
Con  gran  contrasto  l'alma,  e. lasciò  mesta 
70.  E  tra  '1  collo  e  la  nuca  il  colpo  assesta 
Gìo  rotando  a  cader  prima  la  testa 
Che  giù  cadesse  il  tronco:  il  tronco  resta 

10.  34.  Qui  con  Io  scettro,  e  col  diadema  in  testa 

Mesto  sedeasi  il  Re  fra  gente  mesta . 

1 1.  61.  Non  è  questa  Antiochia,  e  non  è  questa 

Vedete  il  chiaro  Sol ,  la  gente  desta 
Dunque  favilla  in  voi  nulla  più  resta 
83.  Come  che  sia  dall'orrida  tempesta 

Sdrucita  anch'essa  in  alcun  loco  e  pesta. 
13.      4*  Quanto  me' fora  in  monte  od  in  foresta 
Ch'ove  il  maschio  valor  si  manifesta 
Che  non  riprendo  la  feminea  vesta 
13.  Ah,  rispose  Clorinda,  andremo  a  questa 

Impresa  tutti  ?  e  se  tu  vien  ,  chi  resta  ? 
39.  Io  piangendo  ti  presi ,  e  in  breve  cesta 
Con  arte  sì  gentil ,  che  né  di  questa 
Me  n'andai  sconosciuto;  e  per  foresta 
■  3.       3.  Tra  solitarie  valli  alta  foresta 

£he  spargon  d'ogn'  intorno  ombra  funesta, 
E  luce  incerta  e  scolorita  e  mesta 
17.  Vanno  costor  sull'alba  alla  foresta 

Ma  timor  novo  al  suo  apparir  gli  arresta . 

34.  Allor  s'arretra ,  e  dubbio  alquanto  resta 
Nelle  fauci  de'  mostri ,  e  'n  gola  a  questa 
Non  mai  la  vita  ,  ove  cagione  onesta 

i4*     35.  Amici,  dura  e  faticosa  inchiesta 

Che  '1  cercato  jucrrier  lunge  è  da  questa 
Quanto,  oh!  quanto  dell'opra  anco  vi  resta 

i5.       6.  Entrate,  dice ,  o  fortunati,  in  questa 

Cui  destro  è  ciascun  vento,  ogni  tempesta 
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Per  ministra  e  par  duce  or  mi  v'appresta 
18.  La  maggior  Sirte  a'  naviganti  infesta 

E  1  capo  di  Giudeca  indietro  resta 

Tripoli  appar  sul  lido;  e  'ncontra  a  questa 
10.     48-  Picciola  fra'  nemici  anco  richiesta 

Va  il  trionfante ,  il  prigionier  non  resta 

Ed  all'altre  tue  lodi  aggiunga  questa 
66.  Del  troncator  dell' esecrabil  testa; 

Difficil  sì ,  da  voi ,  ma  impresa  onesta 

D' una  vendetta  in  guiderdon  son  presta 

17.  53.  La  lingua  al  vanto  ha  baldanzosa  e  presta 

Vendetta  far  su  V  esecrabil  testa 
Arme  or  costei  commove  e  sdegni  desta 

18.  11.  Cosi  il  consiglia,  e  1  oavalier  s'appresta 

Passa  pensoso  il  dì ,  pensosa  e  mesta 

Le  belle  arme  si  cinge ,  e  sopra v vesta 
17.  Il  bel  candor  della  mutata  vesta 

Poscia  verso  V  antica  alta  foresta 

Era  là  giunto  ove  i  men  forti  arresta 
37.  Tuona  e  fulmina  quello,  e  trema  questa 

E  gli  soffiano  al  volto  aspra  tempesta 

Né  per  tanto  furor  punto  s'arresta 
74.  Tutti  gli  scudi  alzar  sovra  la  testa 

Facean  contra  l'orribile  tempesta 

Va  di  gran  corso  ;  e  nulla  il  corso  arresta 

19.  38.  Rende  misera  strage  atra  e  funesta    „ 

O  giustizia  del  Ciel ,  quanto  men  presta 
Dal  tuo  secreto  provveder  fu  desta 
48.  L'irreparabil  turbo  e  la  tempesta 

D'arme  ingombrando  e  quella  parte  e  questa 
Nella  gran  torre ,  ed  egli  ultimo  resta 
7 1 .  Risponde  l' Indian  :  la  fronte  mesta 
Ch'assai  tosto  avverrà  che  l'empia  testa 
O  meneroltt  prigionier  con  questa 
1 16.  Seguian  molti  altri  la  medesma  inchiesta 
Delle  stesse  lor  braccia  essi  ha  a  contesta 
Disse  Tancredi  allora:  adunque  resta 
ao.    q5.  Ad  altri :o  valoroso,  or  via  con  questa 
L'immagine  ad  alcuno  io  mente  desta 
Della  pregante  patria ,  e  della  mesta 
39.  Sembra  d'alberi  densi  alta  foresta 

Son  tesi  gli  archi ,  e  son  le  lance  in  resta- 
Ogni  cavallo  in  guerra  anco  s' appresta 
38.  Perchè  il  destrier  (  se  dalla  spada  resta 

Alcun  mal  vivo  avanzo)  il  morde, e  pesta. 
5a.  Faceano  or  mostra  spaventosa  e  mesta 
Nulla  vaghezza  ai  bei*color  più  resta 
Ne' cimieri  e  ne' fregi,  or  si  calpesta 
i4o.  Morto  il  Duce  Emi  reno,  ornai  sol  resta 
Segue  i  vinti  Goffredo,  e  poi  s'arresta 
Con  mezza  spada  e  con  meaY  elmo  in  testa* 
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lf  vi     • 
i.     14.  Infaticabilmente  agili  e  preste 

Sovra  la  terra ,  e  sovra  il  mar  con  queste 
Parti  del  mondo  il  Messaggier  celeste 

4.  91.  E  novella  speranza  in  lei  si  deste 

E  di  gioia  la  fronte  adorna  e  veste  ■ 
Il  chiaro  sguardo  e  '1  bel  riso  celeste 

5.  90.  Meco  passati  in  quelle  parti  e  in  queste 

Della  Cristiana  sua  Fede  nasceste 

E  i  monti  e  i  mari  e  1  verno  e  le  tempeste? 

6.  106.  Qual  dolente  fortuna  a  lei  s'appreste 

L'armi  sue  terse  il  bel  raggio  celeste 
Col  bel  candor,che  le  circonda  e  veste 
8.       1.  Già  cheti  erano  i  tuoni  e  le  tempeste 
E  l'Alba  uscia  della  magion  celeste 
Ma  quei ,  che  le  procelle  avean  già  deste 
78.  Ha  la  corazza  in  dosso,  e  nobil  veste 
Nudo  è  le  mani  e  1  volto ,  e  di  celeste 
Scote  l'aurato  scettro ,  e  sol  con  queste 
9*     14.  Va  seco  Aletto;  e  poscia  il  lascia,  e  veste 
E  nell'ora  che  par  che  '1  mondo  reste 
Entra  in  Gerusalemme  ,  e  tra  le  meste 
la.     18.  Depon  Clorinda  le  sue  spoglie  inteste 
E  senza  piuma  o  fregio  altre  ne  veste 
Però  che  stima  agevolmente  in  queste 
91.  Ed  ecco  in  sogno,  di  stellata  veste 
Bella  assai  più  ;  ma  lo  splendor  celeste 
E  con  dolce  atto  di  pietà  le  meste 
i3.       8.  Prendete  in  guardia  questa  selva,  e  queste 
Come  il  corpo  è  dell'alma  albergo  e  veste 
Onde  il  Franco  ne  fugga,  o  almen  s' arresto 
i3.  Soggiunse  appresso:  or  cosa  aggiungo  a  queste 
Sappi  che  tosto  nel  leon  celeste 
Né  tempreran  le  fiamme  lor  moleste 
■  4*       7.  Dicea,  son  cinto  di  terrena  veste 

Sui  cittadin  della  Città  celeste 
e' suoi  guerrieri  ;  e  tu  avrai  loco  in  queste 

18.  89.  Si  disperaer  cosi  l'inique  teste 

Soglion  poco  le  biade  uscir  pi  11  peste 
L'aria  serena  e  '1  bel  raggio  celeste 

19.  89.  Ch'io  so  vostr'usi  ,ed  arme  e  sopravveste 

E  fui  costretta  ad  opere  moleste 
Fuggo  l'imperiose  altrui  richieste. 

ISTI 

1.    28.  Principi,  io  vi  protesto  (i  miei  protesti 
L'odono  or  su  nel  «iele  anco  i  Celesti  ) 
Men  divien  opportun,  più  che  si  resti 
5i.  Tatin  regge  la  schiera,  e  sol  fu  questi 
O  vergogna ,  o  misfatto!  or  non  avesti 
E  pur  quasi  a  spettacolo  sedesti 
58.  Ma  il  fanciullo  Rinaldo  e  sovra  questi 
Dolcemente  feroce  alzar  vedresti 
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L'età  precorse,  e  la  speranza:  e  presti 
a.     3a.  Fargli  che  vilipeso  egli  ne  resti 

Credasi ,  dice,  ad  ambo,  e  quella  e  questi 

Indi  accenna  ai  sergenti ,  i  quai  son  presti 
8i.  Messaggier,  dolcemente  a  noi  sponesti 

Se  '1  tuo  re  m'ama,  e  loda  i  nostri  gesti 

A  quella  parte  poi ,  dove  protesti 
4>     4a>  A  disprezzar  forse  i  miei  prieghi  onesti 

Né  dritto  par  eh'  ella  delusa  resti 

Ch'  altrui  più  giusta  aita  unqua  non  desti 
87.  La  sferza  in  quegli ,  il  freno  adopra  in  questi 

Come  lor  vede  in  amar  lenti,  o  presti. 

6.  3.  Né  v'  è  di  noi  chi  mai  lor  passo  arresti 

Né  tromba  ebe  dal  sonno  almen  gli  desti* 
77.  Parte  ancor  poi  nelle  sue  lodi  avresti 
Ond'egli  te  d'abbracciamenti  onesti 
Poi  mostra  a  dito,  ed  onorata  andresti 

7.  77.  E. ben  questo  Aquilin  natodireati 

O  se  veloce  sì ,  eh'  orma  non  resti 

O  se  '1  vedi  addoppiar  leggieri  e  presti 

8.  37.  Che  viva  in  te  serrò ,  si  manifesti 

Che  nel  diletto  tuo  signor  vedesti 

L'arme  con  tale  esempio  altri  si  desti 
io.     4x  E  quali  sian'  tu  '1  sai ,  che  lor  cedesti 

E  sì  spesso  le  spalle  anco  volgesti 

E  1  sa  Clorinda  teco ,  ed  io  con  questi 
la.     14.  E  so  che  fuori  andando  opre  faresti 

Che  tutti  usciate,  e  dentro  alcun  non  resti 

Ne  men  consentirei  ch'andasser  questi 
59.  Misero,  di  che  godi?  oh  quanto  mesti 

Gli  occhi  tuoi  pagheran  (  se  in  vita  resti  ) 

Così  tacendo  e  rimirando ,  questi 
82.  D'amicizia  e  di  pace  a  me  porgesti 

E  voi ,  leggiadra  membra ,  or  non  son  questi 

Vestigi  miserabili  e  funesti 
92.  Del  mortai  mondo  per  error  togliesti 

Per  pietà  di  salir  degna  mi  festi 

Spero  che  per  te  loco  anco  s*  appresti 
i3.     71.  Padre  e  Signor ,  s'al  popol  tuo  piovesti 

S'a  mortai  mano  già  virtù  porgesti 

Un  vivo  fiume;  or  ri n novella  in  questi 
16       5.  Svelte  notar  le  Cicladi  diresti 

L' impeto  è  tanto ,  onde  quei  vanno  e  questi 

Già  volar  faci  e  dardi ,  e  già  funesti 
4o.  Questi  da  te:  che  temi,  empio,  se  resti 

Potrai  negar ,  poi  ohe  fuggir  potesti. 
17.     60.  Curi  le  cose  tue ,  chiedilo  a  questi 

Ove  tu  vita  misera  traesti 

Delle  Sirene ,  e  non  ti  sian  molesti 
80.  Là  d' un  gran  ramo  Estense  ei  par  eh'  innesti 

Quel  ne' suoi  Guelfi  rinnovar  vedresti 
jÈ  col  favor  de' bei  lumi  celesti 
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87.  Che  de' futuri  eroi  già  non  vedresti 

L' ordin  men  lungo ,  o  pur  men  chiari  i  gesti  • 
so.    36.  Ai  magnanimi  amanti  usar  vedresti 

Difende  intentamente  e  quella  e  questi 
Che  vengono  al  suo  caro  aspri  e  molesti 
q3.  Grande ,  ma  breve  aita  apportò  questi 
Grande,  ma  breve  fulmine  il  diresti 
Ma  del  suo  corso  momentaneo  resti . 

■  STO 

6.     i5.  Ch'un  cavalier,  che  d'appiattarsi  in  questo 
Brama  di  far  con  l' armi  or  manifesto 
E  che  a  duello  di  venirne  è  presto 
53.  Per  dare  spazio  alle  lor  piaghe  onesta 

Stabilirò  il  matti  n  del  giorno  sesto . 
11 4*  Queir  avviso  primiero,  udendo  or  questo 
E  in  periglio  è  per  me;  né  pensa  al  resto 
Monta  a  cavallo;  e  tacito  esce  e  presto 

8.  a6.  Ch'a  diacerner  le  cose  io  fossi  presto 

Gli  occhi  mezzo  tra  '1  sonno  e  Y  esser  desto 
Più  cominciava  a  farmisi  molesto 

9.  41»  Albazzar  con  la  mazza  abbatte  Ernesto 

Ma  chi  narrar  potria  quel  modo ,  o  questo 
Sin  da  que'  primi  gridi  erasi  desto 

11.     18.  Tolser  essi  congedo;  e  manifesto 

Ch'essere  all'arme  apparecchiato  e  presto 
Cosi  in  parte  al  ristoro ,  e  in  parte  questo 

1  a.       5.  E  la  torre  arderò  :  vogl'  io  che  questo 
Effetto  segna:  il  Ciel  poi  curi  il  resto. 

14.     i5.  Vuoi  ch'io  preghi,  o  comandi  ?  E  come  questo 
Atto  sarà  legittimo  ed  onesto? 
33.  E  sen  va  più  che  strai  corrente  e  presto 
Venerabile  appare  un  vecchio  onesto 
Vestir,  che  di  Un  candido  è  contesto 

18.  60.  E  barbarico  sembra  ogni  suo  gesto 

Ed  in  diverse  lingue  esser  sì  presto 
L' avria  creduto  e  quel  popolo  e  questo 
98.  Tagliate ,  amici ,  alle  mie  spalle  or  questo 
Ponte;  che  qui  non  faci t preda  io  resto. 

19.  a.  Ma  sovra  ogn' altro  feritore  infesto 

Ben'  è  il  Circasso  a  riconoscer  presto 
Lui ,  che  pugnò  già  seco ,  e  1  giorno  sesto» 
no.  Riguarda  me:  non  ten  fuggir  si  presto 
L'ultimo  don  ch'io  ti  dimando  e  questo. 

B1T11 

a.    4°*  Tenera  ancor  con  pargoletta  destra 

Trattò  l'asta  eia  spada,  ed  in  palestra 
Poscia  o  per  via  montana,  o  per  silvestra 

4.  6.  D'essi  parte  a  sinistra  e  parte  a  destra 

Siede  Pluton  nel  mezzo,  e  con  la  destra 
Né  tanto  scoglio  in  mar ,  né  rupe  alpestra 

5.  3o.  E  con  la  man ,  nell'  ira  anco  maestra 

Or  al  petto ,  or  al  capo ,  or  alla  destra 
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E  impetuosa  e  rapida  la  deatra 
g.    95,  Ma  chi  dà  legge  al  vulgo,  ed  ammaestra 
Altri  gitta  lo  scudo,  altri  la  destra 
Valle  è  tra'l  campo  e  la  città,  ch'alpestri 

11.     74*  ('rida  Eroti mo  allor:  l'arte  maestra 

Te  non  risana,  0  la  mortai  mia  destra. 

e  s  t  a  E 

30.     4&*  Cominciai!  qui  le  due  feroci  destre 

Ma  segue  altrove  aspra  tenzon  pedestre 
Né  ferve  men  l'altra  battaglia  equestre* 

ESTRO 

19.  16.  Passa  veloce  allor  col  pie  sinestro 

E  con  la  destra  intanto  il  lato  destro 
Questa  (diceva  )  al  vinci tor  maestro 

20.  1  o.  Mette  loro  in  disparte  al  lato  destro , 

E  Rinaldo  ne  fa  duce  e  maestro . 

età 

1.  37.  Che  non  corriamo  alla  città,  eh' è  meta 

D'ogni  nostra  vittoria?  e  che  più!  vieta. 
78.  Ogn' isola  de' Greci  a  lui  sol  mieta, 
E  Scio  pietrosa  gli  vendemmi  e  Greta . 

2.  97.  Si  discioglie  nel  sonno  ,  o  pur  s'accheta 

Ornai  nel  ciel  l'alba  aspettata  e  lieta 

Alla  città  ch'ai  gran  passaggio  è  meta 
7.     1 4-  Dalla  soave  bocca  intenta  e  cheta 

De* sensi  in  parte  le  procelle  acqueta 

In  quella  solitudine  secreta 
10.     36.  Ma  con  la  faccia  baldanzosa  e  lieta 

Sorgendo  Argante ,  il  mormorare  accheta 
la.    91.  Mira  come  son  bella  e  come  lieta, 

Fcdel  mio  caro,  e  in  me  tuo  duolo  acqueta 
i3.    67.  E  fra  pochi  sedendo  a  mensa  lieta 

Mescolar  l'onde  fresche  al  vin  di  Greta. 
,14.     74*  Ha  l'acque  si ,  che  i  riguardanti  asseta 

Di  tosco  estran  malvagità  secreta 

Inebria  l'alma  tosto,  e  la  fa  lieta 
ii6.    56.  Meco  venir;  chi  mi  conduce  il  vieta 

E ,  come  saggia ,  i  tuoi  consigli  acqueta 

Non  trova  loco  torbida,  inquieta 
18.    38.  Tornò  sereno  il  cielo  e  l'aura  cheta 

Non  d'incanti  terribile ,  e  non  lieta 

Ritenta  il  vincitor  s'altro  più  vieta 
ao.  1 18.  E  ben  la  fuga  di  costei  secreta 

Tisaferno  teguia;  ma  l'altro  il  vieta. 

ITI 

a.     ìa.  Su  su ,  fedeli  miei,  su  vìa  prendete 

Le  fiamme  e'1  ferro  j  ardete  ed  uccidete. 
5.    90.  Della  fame  i  disagi  e  della  sete. 

Superaste ,  voi  dunque  ora  temete  ? 
6u      4'  ^è  molestate  son  le  cene  liete 

Traggon  con  sicurezza  e  con  quiete 

A  darvi  vinti  a  lungo  andar  sarete* 
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i  io.  Così  costei ,  che  dell'amor  la  sete 

Spegner  nell'accoglienze  oneste  e  liete 
Or,  che  contra  le  vien  chi  gliel  diviete 
7.      4*  S°l°  si  pa»<te,  e  sol  di  pianto  ha  sete 
E  col  suo  dolce  oblio  posa  e  quiete 
Dispiegò  sovra  lei  placide  e  chete 

io.      7.  A16n,  quando  già  tutte  intorno  chete 

Vinto  egli  pur  dalla  stanchezza ,  in  Lete 
E  in  una  breve  e  languida  quiete 

11.     17.  Fu  in  lor  ripresso  e  l'importuna  sete 
Tutti  all'assalto  voi  pronti  sarete 
Questo  fia  d'apparecchio  e  di  quiete 
5i.  L'impetuoso  il  batte  aspro  ariete 
A  discoprir  l'interne  vie  secreté 
Al  conquassato  e  tremolo  parete 

i3.      9.  Onde  tanto  indugiar?  forse  attendete 
Voci  ancor  più  potenti  o  più  scerete? 
57.  Non  ha  poscia  la  notte  ombre  più  liete 
E  di  travi  di  foco ,  e  di  comete 
Né  pur,  misera  terra ,  alla  tua  sete 

i4-    78.  Se  non  ch'assai  securi  ir  ne  potrete 
Nelle  più  interne  parti  e  più  scerete 
A  voi  ritardi  il  corso,  ol  passo  viete 

i5.     17.  Qui  Tolomita ,  e  poi  con  l'onde  chete 
Sorger  si  mira  il  fabuloso  Lete. 
37,  A  queste  or  vien  la  donna;  ed,  ornai  siete 
L' Isole  di  Fortuna  ora  vedete 
Ben  son  elle  feconde,  e  vaghe  e  liete 
63.  E  sacrarle  in  quest'ombra  alla  quiete, 
Che  guerrier  qui  solo  d'Amor  sarete , 

1 7.  93.  Non  fiano  stabilir  pace  e  quiete 

Di  possenti  vicin ,  tranquille  e  chete 
Celebrar  giuochi  illustri  e  pompe  liete 
19.    74.  Donatomi  più  volte,  anco  togliete 

Dovria  tal  nome  a  por  tra  voi  quiete 
Nell'offese  l'offesa;  e  voi'l  sapete 
121.  Perchè  non  bastan  l'acque  alla  lor  sete , 
E  poco  è  lor  ciò  che  la  Siria  miete . 

STI 

a.    87.  De'  regni  altrui  l'acquisto  ei  non  ci  vieti , 

E  regga  in  pace  i  suoi  tranquilli  e  lieti. 
9.       1.  Ma  il  gran  mostro  infernal ,  che  vede  queti 
E  cozzar  contrai  fato,  e  i  gran  decreti 
Si  parte  ;  e  dove  passa  i  campi  lieti 

io.    63.  Ve  l'aura  molle,  el  ciel  sereno,  e  lieti 
Ove  tra  gli  amenissimi  mirteti 
Piovono  in  grembo  all'erbe  i  sonni  queti 

i5:    3i.  Faran  cbe'l  generoso  entro  ai  divieti 
D' Abila  angusti  l'alta  mente  accheti . 

18.  4'*  Catapulte  ,  baliste  ed  arièti 

Possa ,  e  speziar  le  sode  alte  pareti 
Ch'entro  di  pia  tessuta  era  e  d'abeti . 
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ITO 

5.  33.  E  sprezzato  il  suo  impero  ,*  e  quel  divieto 

Che  fé' dianzi ,  e  che  non  è  secreto. 

6.  a5.  Già  cedea  ciascun  altro,  e  non  secreto 

Vanne ,  a  lui  disse,  a  te  l'uscir  non  vieto 

Ei  tutto  in  volto  baldanzoso  e  lieto 
8o.  Questo  sol  tiene  Erminia  a  lei  secreto 

Reca  ad  altra  cagion  del  cor  non  lieto 

Or  in  tanta  amistà  senza  divieto 
la.     16.  Così  l'un  Re  diceva;  e  l'altro  cheto 

Rimaneva  al  suo  dir  ;  ma  non  già  lieto. 
i3     37.  Tancredi;  e  poiché  vede  il  tutto  cheto 

Soglie ,  e  spia  della  selva  ogni  secreto 

Ne  trova  alcun  fra  via  scontro  o  divieto 
i4«       3.  Quinci  a  lui  ne  inviava  un  sogno  lieto 

Perchè  gli  rivelasse  alto  decreto. 

17.  64>  Così  parlava  :  e  l'altro  attento  e  cheto 

Fea  de' detti  conserva,  e  mansueto 
Ben  vide  il  saggio  veglio  il  suo  secreto 
80.  L'arbore  di  Guelfon  ,  eh' è  per  sé  vieto 
Scettri  e  corone  d'or,  più  che  mai  lieto 
Andar  poggiando,  e  non  aver  divieto 

18.  ig.  E  fra  via  non  ritrova  altro  divieto 

Che  quel  d'un  fiume  trasparente  e  cheto. 

19.  5a.  Rapir  più  oltra,  e  incrudelire  io  vieto. 

Or  divulghin  le  trombe  il  mio  divieto .  ' 

1 19.  Sovra  le  piume;  e  il  prese  un  sonno  cheto 
Ritrova  albergo  assai  chiuso  e  secreto 
Entra,  che  non  gli  è  fatto  alcun  divieto. 

■  t  a  a. 
a.     83.  Ma  la  sua  man ,  che  i  duri  cor  penetra 
Soavemente ,  e  gli  ammollisce  e  spetra . 

3.  a3.  Non  badò  prima,  or  lei  veggendo  impetra 

Si  ricopre,  e  l'assale,  ed  ei  s'arretra 
Ma  però  da  lei  pace  non  impetra 

4.  77.  Lagrime  vere ,  e  1  cor  piò  duri  spetra 

Se  mercè  da  Goffredo  or  non  impetra 

E'1  produsse  in  aspr'alpe  orrida  pietra 
'16.    5i.  Di  schernita  beltà  che  nulla  impetra 

Che  qual  fonte  sorgea  d'alpina  pietra 

Supplichevole  in  atto;  ed  ei  s'arretra 
18.     37.  Se  non  che  in  vece  d'arco  e  di  faretra 

Chi  tien  liuto,  e  chi  viola  o  cetra. 
90.    46*  Non  fere,  non  fa  schermo,  e  non  s'arretra 
E  fu  cotanto  audace  )  or  gela  e  impetra 
"  si  vota  in  lor  soli  ogni  faretra. 

ITU 

3.     49*  *  difensori  a  grandinar  le  pietre 
E  quasi  innumerabili  faretre 
Che  fori'  è  pur  che  1  Franco  stuol  s' arre  tre . 

■  t  no 

7.     4^'  Ma  sente  poi  che  snona  a  lui  di  dietro 


y 
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La  porta,  e'n  loco  il  serra  oscuro  e  tetro. 

un 

i.     16.  Già  la  stagion,  ch'ai  guerreggiar  s'aspetta 
A  liberar  Gerusalem  soggetta 
Tu  al  fin  dell'opra  i  neghittosi  affretta 
90.  £  v'accogliea  gran  qnantitade  in  fretta 
Di  gente  mercenaria  e  di  soggetta . 

a.     18.  La  vergine  trai  vulgo  usci  soletta 

Raccolse  gli  occhi;  andò  nel  vel  ristretta 
Non  sai  ben  dir,  s'adorna,  o  se  negletta 

3.    5o.  Dell'estinto  Dudone  aspra  vendetta 

Or  qual  indugio  è  questo?  e  che  s'aspetta 
Che  non  corriamo  a  vendicarlo  in  fretta 

5*      1.  Mentre  in  tal  guisa  i  cavalieri  alletta 
Né  solo  i  diece  a  lei  promessi  aspetta 
Volge  tra  sé  Goffredo,  a  cui  commetta 
34.  E  che  gli  offesi  poi  quella  vendetta 
Vorranno  far,  ch'ai  giudici  s'aspetta  . 

6.  ri.  Ed  opportuna  la  stagione  aspetta 

Alla  tua  gloria ,  ed  alla  mia  vendetta . 

58.  Fu  l' alma  sempre  in  servi  tu  te  astretta 
Il  signor  caro  e  la  prigion  diletta 
Da  magnanima  donna  esser  negletta 

73.  Con  tai  lusinghe  al  suo  piacer  l'alletta 
Né  d'aspro  e  freddo  scoglio,  o  giovanetto 
Ed  a  fuggir  ognor  quel  che  diletta 

8o>  Dalle  furie  d'Amor  più  non  aspetta 
L'arme  involate  di  portar  s'affretta 
Die  loco  ogni'  altro,  e  si  restò  soletta 

93.  Si  che  giungono  al  loco  ove  le  aspetta 
Lo  scudiero ,  e  in  arcion  sagtiono  in  fretta . 

7.  9.  Né  gli  avidi  soldati  a  preda  alletta 

La  nostra  povertà  vile  e  negletta . 

34.  Che  dall'ira  del  Ciel  ministra  eletta 
È  questa  destra  a  far  in  te  vendetta . 

8.  ia.  Egli  medesmo  sua  fortuna  affretta 

Però  eh'  appena  al  suo  partire  aspetta 
È  per  miglior  la  via  più  breve  eletta 

35.  E  con  lei  faccia,  perchè  a  lei  s'aspetta , 
Di  chi  Sveno  le  uccise  aspra  vendetta . 

io.      9.  Rompi  i  brevi  lor  sonni  ?  e  che  s' aspetta 
A  te  la  mia  vergogna ,  o  la  vendetta? 

%  1.    80.  L'asta,  eh'  offesa  or  porta ,  ed  or  vendetta 
Ma  già  colui  non  fere,  ov'è  diretta 
Coglie  il  fedel  Siglerò,  il  qual  ricette 

1  x    36.  Che  battezzi  l' infante  :  ella  è  diletta 

Del  cielo;  e  la  sua  cura  a  me  s'aspetta. 
56.  L'onta  irrita  lo  sdegno  alla  vendetta 
Onde  sempre  al  ferir ,  sempre  alla  frette 
D'or  in  or  più  si  mesce,  e  più  ristrette 
61.  Il  tuo  dir  e  '1  tacer  di  par  m'alletta, 
Barbaro  discortese,  alla  vendette* 
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k>4*  Odi ,  Gerusalem ,  ciò  che  prometta 
Fai  mina  sai  mie  capo:  io  la  vendetta 
Che  per  la  costei  morte  a  me  s'aspetta 
if .    57.  Qual  cauta  cacciatrice ,  Armida  aspetta 
Ove  un  rio  si  dirama,  e  un'  isoletta 
E  'n  sulla  riva  una  colonna  eretta 

69.  Fuor  tutti  i  nostri  lidi  ;  e  quivi  eletta 
Per  selinga  sua  stanza  è  un' isoletta. 

16.  17.  Vede  pur  certo  il  vago  e  la  diletta 

Ch'egli  è  in  grembo  alla  donna ,  easa  all'erbetta 
33.  La  tua  virtute?  o  qual  viltà  l'alletta 

Te  la  fortuna  e  la  vittoria  aspetta 

La  ben  comincia  impresa;  e  l'empia  setta 
5o.  Condonando  il  piacer  della  vendetta 

A  questa ,  qual  si  sia ,  beltà  negletta . 
65.  O  mia  sprezzata  forma  ,  a  te  s'aspetta 

(  Che  tua  l'ingiuria  fu  )  l'alta  vendetta. 

17.  9.  Anzi  pur  adunate  ornai  l'affretta 

Franca ,  nelle  vittorie  ornai  sospetta 

Nell'ora  ap minto  alla  rassegna  eletta 
33.  Che  vigor  dalle;  e  cruda  ed  acerbetta 

Par  che  minacci,  e  minacciando  alletta . 
46.  Ma  qual  sia  la  mia  ingiuria ,  a  lungo  detta 

Saravvi;  or  tanto  basti:  io  vuo* vendetta. 
83.  E  fa  del  primo  suo  signor  vendetta 
•         Che  t'amò  tanto  -,  e  ben  a  te  s*  aspetta . 
g3.  Qual'ei  giusta  feria  grave  vendetta 

Sul  gran  tiranno  e  sull'  iniqua  setta . 
19.    4^-  H  Soldaao,  ostinato  alla  vendetta 

O  doppio  scudo ,  o  tempra  d'elmo  eletta 

Di  qua,  di  là  vede  arrivare  in  fretta; 

70.  Che  d'esser  vendicata  in  breve  aspetta; 
E  dolce  è  l'ira  in  aspettar  vendetta. 

18.  Ma  capitano  io  son  di  gente  eletta 

E  poscia  un  tempo  a  mio  voler  V ho  retta 

Quale  spada  m'è  ignota?  o  qual  saetta 
37.  Vi  fa  dell*onor  suo:  da  voi  s'aspetta 

Acerba,  ma  giustissima  vendetta 

Le  varie  genti  alla  battaglia  alletta 
37.  L'uno  e  l'altro  di  lor  l'altrui  vendetta 

Per  cui  di  Boecan  l' isola  è  retta 

Ch'osò  pur  di  colpir  la  sua  diletta 
65.  Ma  non  fu  la  percossa  invan  diretta 

Duro  ben  troppo  a  femminil  saetta 

Egli  le  volge  il  fianco:  ella  negletta 
8a.  E  s'indirizza  alla  gran  pugna  in  fretta 

Riman ,  che  i  suoi  nemici  han  già  concetta 

Quella  vittoria  ch'ei  lasciò  imperfetta 
97.  A  varie  parti  in  un  tempo  l'affretta 

Quella  a  pigliar  del  percursor  vendetta 

Che  aaq  sia  l'ira  e  la  pietà  negletta 
1 17.  Or  rimata  u*l  carr«  €ra  sofciu 

Rimari*  , , 


20. 
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Dispera  la  vittoria  e  la  vendetta 

Scende,  ed  ascende  un  suo  destriero  in  fretta. 

ITTI 

7.  101.  Qui  fa  prova  dell'arte,  e  le  saette 

Cb'oltra  il  perpetuo  onor,  vuo'che  n'aspette 
Così  parlò;  né  quegli  in  dubbio  stette 

il.  4  ■  •  Mentre  con  tal  vllor  s' erano  strette 
Curvò  Clorinda  sette  volte ,  e  sette 
E  quante  in  giù  se  ne  volar  saette 

13.     io.  Quella  macchina  eccelsa  arder  promette 
Che  stanchezza  maggiore  il  sonno  allette 
Giù  per  le  crespe  guance  a  lui  cadette 
9^.  Consolato  ei  si  desta,  e  si  rimette 
E  intanto  seppellir  fa  le  dilette 
E  se  non  fu  di  ricche  pietre  elette 

i5.    41'  Tutte  con  ordin  lungo  eran  dirette 

Suello  spazio  di  mar  che  si  frammetta 
sse  e  culture ,  ed  altri  segni  in  sette 
30*    io.  Le  meglio  armate  genti  e  le  più  elette 
Uso  a  pugnar  tra'cavalier  frammette 
E  d'altri  altronde  scelti,  e  presso  il  mette 
86.  E  col  grave  suo  scudo ,  il  qual  di  sette 
E  che  alle  terga  poi  di  tempre  elette 
Tien  dalle  spade,  e  tien  dalle  saette. 

8  T  T  I 

1.    3a.  Qui  tacque  il  veglio .  Or  guai  pensier ,  quai  petti 
Inspiri  tu  dell'Eremita  i  detti 
Sgombri  gl'inserti,  anzi  gl'innati  affetti 

83.  Giunge  al  vecchio  timor  novi  sospetti, 
E  de* nemici  pavé  e  de' soggetti . 
a.    54*  Oh  come  lascian  mesti  i  pargoletti 

Figli ,  e  gli  antichi  padri ,  e  i  dolci  letti  ! 

83.  Che  non  ambiziosi ,  avari  affetti 

(Sgombri  il  Padre  del  ciel  dai  nostri  petti 
Né  soffra  che  l'asperga ,  e  che  l'infetti 

oa.  Al  vostro  re,  che  venga  e  che  s'affretti 
E  s'ei  non  vien,  fra  '1  Nilo  suo  n'aspetti 
Maniere,  e  gli  onorò  di  doni  eletti 

3.  4**  Ditegli  eh*  vederne  ornai  s'aspetti 

E  quando  d'assalirne  ei  non  s  affretti 
Irritati  i  Cristiani  ai  feri  detti 

4.  a5.  Ogn'arte  femminil,  ch'amore  alletti 

Tronca  e  confondi  co'  sospiri  i  detti 

Al  tuo  volere  i  più  ostinati  petti 
79.  Sì  stanno  qui  de'  popoli  soggetti 

E  6an  gli  officj  lor  da  lor  negletti 

Senta  alcun  proprio  peso,  e  meno  astretti 
83.  Pur  trova  in  voi ,  temprate  i  vostri  affetti 

Perchè  ciascun  quel  enei  concede  accetti 

Ed  in  lingua  amorosa  i  dolci  detti 

5.  i5.  Duce  io  pur  aia ,  sarai  tu  degli  eletti 

De*  suoi  compagni  al  ano  voler  gli  aJfeOi 
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Quel  grado;  e  bench'Armida  in  lai  saetti 
3<).  Rigida  antichità,  lodava  i  detti 

Si  rende  venerabile  ai  soggetti 

Ov'  uom  perdóno,  e  non  castigo  aspetti 
61.  Non  è  però  che  all'esca  de'diletti 

11  pio  Goffredo  lusingando  alletti . 
69.  Così  diceva  ;  e  '1  Capitano  ai  detti 

Sebben ,  ov'  ella  il  suo  partire  affretti 

Ma  nel  numero  ognun  de' dieci  eletti 
G.    53.  Soggiunse  l'altro  allora:  e  tu  prometti 

Perch'altrimenti  non  fia  mai  ch'aspetti 

Così  giuraro:  e  poi  gli  araldi  eletti 
9.     76.  O  vii  feccia  del  mondo,  Arabi  inetti , 

Ond'é  ch'or  tanto  ardir  in  voi  s'alletti? 
i3.     19.  Varia  e  confonde  sì  le  cose  e  i  detti 

Né  son  creduti  i  mostruosi  effetti 

E  forte  squadra  di  guerrieri  eletti 
71.  Adempi  di  tua  grazia  i  lor  difetti , 

E  giovi  lor  che  tuoi  guerrier  son  detti . 
i4*    39.  Ma  '1  buon  romito,  che  lor  mal  diretti 

•  Conosce ,  entra  fra  loro,  e  tronca  i  detti . 
64.  Goda  il  corpo  securo ,  e  in  lieti  oggetti 

Oblìi  le  noje  andate ,  e  non  affretti 

Nulla  curi  se  *1  ciel  tuoni  o  saetti 
i5.     59.  De' duo  guerrieri  alquanto  i  duri  petti 

Segui an  pure  i  lor  giochi  e  i  lor  diletti 

E  tutto  ciò  che  più  la  vista  alletti 
19.     54*  Prese  i  nemici  han  sol  le  mura  e  i  tetti 

Che  nel  capo  del  Re  ,  ne' vostri  petti 

Veggio  il  Re  salvo ,  e  salvi  i  suoi  più  eletti . 

ETTO 

1.     18.  Chi  venne,  chi  mandò,  che  gli  fu  detto 
Fine  alla  guerra ,  ond'egli  è  duce  eletto 
D'aura  d'ambizion  gli  gonfi  il  petto 
88.  fur  non  segue  pensier  sì  mal  concetto 
È  di  viltà ,  non  di  pietade ,  effetto 
Il  ritien  più  potente  altro  sospetto 
a.    a  1 .  Fu  stupor ,  fu  vaghezza ,  e  fu  diletto 

Narra  (ei  le  disse)  il  tutto:  ecco  io  commetto 
Ed  ella  :  il  reo  si  trova  al  tuo  cospetto 
60.  Cbieser  questi  udienza ,  ed  al  cospetto 
E  in  umil  seggio,  e  in  un  vestire  schietto 
Ma  verace  valor ,  benché  negletto 
3.      5.  Dolcemente  spirò  nell'altrui  petto 
Di  timoroso  e  reverente  affetto 
Ver  la  città ,  di  Cristo  albergo  eletto 
17.  Vieri  feroce  e  leggiadro  il  giovinetto 
Che  sia  guerriero  infra  gli  scelti  eletto 
E  che  già  sente  palpitarsi  il  petto 
44*  **«d  a  Corban  robusto  il  forte  elmetto 
Che  &«  passò  la  piaga  al  viso ,  al  petto 
L'alma  uscVA'  Amuratte  e  di  Mecmetto 
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4*      7.  Orrida  maestà  nel  fero  aspetto 

Rosseggiali  gli  occhi ,  e  di  veneno  infetto 
GÌ*  in  voi  ve  il  mento,  e  sull'irsuto  petto 

65.  Ma  d'altra  parte  in  lui  pietoso  affetto 
Si  desta,  che  non  dorme  in  nobil  petto. 

85.  E  celò  si  sotto  mentito  aspetto 

Il  suo  pensier,  ch'altrui  non  die  sospetto 

5.  9.  Ch'il  sommo  pregio  in  arme  hai  giovinetto 

Di  cui  parte  noi  siamo,  in  duce  eletto 

Per  l'onor  dell'età  vivea  soggetto 
a5.  Di  spirto  in  vece ,  e  forma  ogni  suo  detto 

Esca  aggiungendo  all'infiammato  petto. 

S'aduna  sempre  un  bel  drappello  eletto 
4i.  Ch'egli  ti  voglia  all'obbligo  soggetto 

De' rei  comune , e  in  suo  poter  ristretto. 
92.  Consola ,  e  con  sereno  e  lieto  aspetto    . 

Altamente  riposte  in  mezzo  al  petto 

Pensa  fra  la  penuria  e  fra  1  difetto 

6.  a4-  Alcun  però  dal  pio  Goffredo  eletto 

Ben  si  vedean  con  desioso  affetto 
E  dichiarato  infra  i  miglior  perfetto 

3i.  Onde  si  ferma,  e  d'ira  e  di  dispetto 
Perch'  ad  onta  si  reca ,  ed  a  difetto 
Bla  intanto  a  mezzo  il  corso  in  sull'elmetto 

38.  Così  pareva  a  forza  ogni  suo  detto 
Tonando  uscir  dall' infiammato  petto. 

63.  Quinci  vide  la  pugna,  e'1  cor  nel  petto 
*    Che  parea  che  dicesse  :  il  tuo  diletto 

Così  d'angoscia  piena ,  e  di  sospetto 
76.  E  ben  n'avresti  tu  gioja  e  diletto 
Avvicinassi  al  valoroso  petto 
Colorirebbe  il  suo  smarrito  aspetto 
83.  Altrettanto  non  fèr  le  membra  e  1  petto 
Cangiar  nella  corazza  e  nell'elmetto 
Non  turbo,  o  pioggia  il  mio  infiammato  affetto 

7.  43*  I*  vi'**  pur  di  sì  feroce  aspetto 

Già  gli  sembra  d'averlo  e  in  mezzo  al  petto 
Dove  un  pilastro  è  contra  il  ponte  eretto 

64.  E  quale  allora  fui ,  quando  al  cospetto 
Del  secondo  Corrado ,  apersi  il  petto 
E  fu  d'alto  valor  più  chiaro  effetto 

80.  L'Angelo,  che  fu  già  custode  eletto 
Insin  dal  primo  dì,  che  pargoletto 
Or  che  di  novo  il  Re  del  ciel  gli  ha  detto 

86.  Del  campo  tu ,  ch'invece  sua  t'accetto 
L*  alta  follia  del  temerario  detto 
Parimente  drìzzaro  ambi  all'elmetto 

8.  1.  Anzi  l' un  d'essi,  eh' Astragorre  è  detto, 

Così  parlava  alla  compagna  Aletto». 
6.  Del  vecchio  genitor ,  sì  degno  affetto 

Intepidir  nel  generoso  petto. 
14*  Quivi  dai  precursori  a  noi  vien  detto 
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E  viste  insegne ,  e  indizj ,  ond'han  sospetto 

Non  pensier,  non  color,  non  cangia  aspetto 
So.  Me  per  ministro  a  tua  salute  eletto 

Che  per  ignobil  mezzo  oprar  effetto 

Nemmen  vorrà  che  sì  resti  negletto 
53.  Molte  ferite  avea  dal  tergo  al  petto 

Le  candide  ali ,  giacea  il  voto  elmetto 

Un  villanel  sopraggiungea  soletto 
8i.  Col  sangue  suo  lavi  il  comun  difetto 

Che  mosso  a  leggerissimo  sospetto 

Lampi  e  folgori  ardean  nel  regio  aspetto 
9.    67.  Ma  non  perciò  nel  disdegnoso  petto 

Benché  suo  foco  in  lui  non  spiri  Aletto 

Rota  il  ferro  crudel  dove  è  più  stretto 
•7.  Fuma  del  sangue  ancor  del  giovinetto 

£  le  lagrime  sue  stagna  nel  petto 

Parte  lo  scudo  opposto ,  indi  l' elmetto 
io      13.  Che  dall'armi  Latine  è  intorno  astretto 

Senza  che  spada  impugni ,  io  ti  prometto 

Contrasto  aver,  ti  ha  gloria  e  diletto 
4*.  E  temo  che  se  a  noi  più  fia  ristretto 

L'assedio ,  alfin  di  cibo  avrem  difetto, 
ti.    56.  A  lui  parlava:  io  me  ne  vo  costretto 

E  di  mia  lontananza  empi  il  difetto 

Vado,  e  ritorno:  e  si  partia  ciò  detto 
la.      7.  Stupisce  Argante,  e  ripercosso  il  petto 

Tu  là  n'andrai ,  rispo«e ,  e  me  negletto 

E  da  secura  parte  avrò  diletto 
ay.  Son  queste  membra  e  '1  maritai  mio  letto 

Malvagità  ;  son  vile  al  tuo  cospetto 

Nega  la  madre  del  materno  netto 
80.  Cosi  parla  quel  misero;  e  gli  è  detto 

Rischiarar  parve  il  tenebroso  aspetto 

E  dai  riposi  sollevò  del  letto 
101.  Miserabil  di  gemito  e  d'aspetto 

Il  duol ,  che  troppo  è  d'inaurato  affetto 

Si  sparge  e  brutta,  e  fiede  il  volto  e'1  petto 
l3.    28.  Ma  pur  è  foga;  e  pur  gli  scote  il  petto 

Timor ,  sino  a  quel  punto  ignoto  affetto  - 
33.  Vassene  il  valoroso  in  sé  ristretto 

E  sostien  della  selva  il  fero  aspetto 

E  nulla  sbigottisce:  e  sol  nel  petto 
il  4*      6.  Ed  ei  gli  rupondea  :  quel  novo  aspetto 

Dall'antica  notizia  il  mio  intelletto 

Gli  stendea  poi  con  dolce  amico  affetto 
i4-  A  lui  sol  di  troncar  non  fia  disdetto 

E  da  lui  il  Campo  tuo ,  che  per  difetto 

E  par  che  sia  di  ritirarsi  astretto 
19.  E  sgombrò  il  sonno  ,e  gli  lasciò  nel  petto 

Di  gioia  e  di  stupor  confuso  affetto . 
33.  Sicché  non  può  capir  dentro  al  suo  letto 

Mentre  erà  stan  sospesi,  a  lor  d'aspetto 
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Coronato  di  faggio ,  in  lungo  e  schietta 
47*  Ch'ei  la  m'impose  :  e  già  gran  tempo  aspetto 
Il  venir  vostro,  a  me  per  lui  predetto. 

55.  Non  lunge  un  sagacissimo  valletto 

E  impose  lui  ciò  ch'esser  fatto  o  detto 
Questi  parlò  co'  vostri  e  di  sospetto 

71.  vita  seco  ne  mena  U  suo  diletto 
Prigion  trar  voi  dovete  il  giovinetto 

Le  guardie,  ond'è  difeso  il  monte  e  '1  tetto 
i5.    64*  E  dolce  campo  di  battaglia  il  letto 

Noi  meneremvi  anzi  il  regale  aspetto 
Che  v'accorrà  nel  bel  numero  eletto 

16.  7.  I  duo  guerrier ,  poi  che  dal  vago  obietto 

Rivolser  gli  occhi ,  entrar  nel  dubbio  tetto . 

io*  Stimi  (si  misto  il  culto  è  col  negletto 
Di  natura  arte  par,  che  per  diletto 
L'aura,  non  ch'altro,  è  della  maga  effe t le 

20.  Un  cristallo  pendea  lucido  e  netto 
Ai  misteri  d'amor  ministro  eletto 
Mirano  in  varj  oggetti  un  solo  oggetto 

47*  Si  di  tante  mie  colpe  in  te  il  difetto 
Di  questo  albergo  tuo  già  sì  diletto 
Struggi  la  Fede  nostra;  anch'io  t'affretto 

72.  Il  già  si  caro  della  patria  aspetto 
Ov'è  tra  l'onde  il  suo  castello  eretto 
Di  sua  presenza ,  e  sceglie  ermo  ricetto 

17.  26.  Né  te ,  Altomoro,  entro  al  pudico  letto 

Pianse ,  percome  il  biondo  crine  e  '1  petto 
Dunque  (dicea  )  crudel,  più  che'I  mio  aspetto 
38.  E ,  chino  il  capo  e  le  ginocchia >  al  petto 
Te' questo  scettro:  a  te,  Emiren,  commetto 
E  porta,  liberando  il  Re  soggetto 

56.  E  sparve  in  nten  che  non  si  forma  un  detto 
Confondea  i  varj  aspetti  un  solo  aspetto 
Essi  veder  non  ponno  o  muro  o  tetto 

59.  Signor,  te  sol,  gli  disse ,  io  qui  soletto 
In  cotal'  opra  desiando  aspetto . 

73.  Di  Bonifacio  parlo;  e  fa  nei  ul  letto 
Già  di  destra  viril ,  viril  di  petto 
Non  lunge  ferocissimo  in  aspetto 

95.  Lietamente  accoglieva  il  giovinetto 
Un  tacito  piacer  senti  a  nel  petto 
E 1  ciel  cangiava  in  Oriente  aspetto 

18.  59.  Il  Duce  loro,  a  voi  ridir  prometto 

E  i  secreti  pensier  traigli  dal  petto 
Ma  cangia  in  lungo  manto  il  suo  farsetto 
74'  Giunsersi  tutti  seco  a  questo  detto: 
E  gli  uniron  cosi,  che  ferreo  tetto 
Sotto  il  coperchio  il  fero  stuol  ristretto 

19.  45-  Si  movon  quegli  ad  eseguir  l'effetto 

Perchè  non  è  da  alcun  de' suoi  negletto 
Quinci  furor,  quindi  pietoso  affetto 
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88.  Ma  ciascun  terrà  com  in  sull1  elmetto 

Suando  fia  poi  rimescolato  e  stretto 
iniidieranno  al  valoroso  petto 
ia3.  Ella  è  detta  immortai ,  perchè  difetto 
Ma  empie  il  loco  voto,  e  sempre  eletto 
Il  capitan  del  campo,  Emiren  detto 
ao.    a6.  A  te  la  moglie  le  mammelle  e  '1  petto , 
Le  cune  e  i  figli ,  e  '1  maritai  tao  letto. 
So.  E  di  mezzo  la  tema  esce  il  diletto 
Sono  agli  orecchi  lieto  e  fero  oggetto 
Par  di  suon  più  mirabile,  e  d'aspetto 
4^.  Barbarico  diadema  in  sull'elmetto 

Suo  capo  a  forza  egli  è  a  chinar  costretto 
Al  re  Pagano;  e  n'ebbe  onta  e  dispetto 
90.  In  color  che  restar  vario  è  l'affetto 
Disperato  nel  ferro  urta  col  petto 
E  là  rifugge  ov'  ebbe  pria  ricetto . 

STA. 

16.    70.  Ella  sul  carro  suo ,  che  presto  aveva 

S'asside,  e ,  come  ha  in  uso,  al  ciel  si  leva* 
18.     78.  E  come  palma  suol ,  cui  pondo  aggreva 
E  nella  oppression  più  si  solleva 
L'aste  e  gì  intoppi  che  d'incontro  aveva 
ao.    83.  Il  Guascon  ritirandosi  cedeva 

Eran  presso  1*  albergo  ove  giaceva 
Dal  letto  il  fianco  infermo  egli  solleva  • 

ivi 
I.       3.  Succhi  amari  ingannato  intanto ei  beve, 

E  dall'inganno  suo  vita  riceve.    , 
a.    ag.  Soggiunse  poscia:  io  là,  donde  riceve 
Di  notte  ascesi ,  e  trapassai  per  breve 
A  me  T  onor ,  la  morte  a  me  si  deve 

5.  4*  Ma  sia  con  esso  voi ,  com'esser  deve 

Il  fren  del  nostro  imperio  lento  e  leve . 
34.  E  che  per  legge  è  reo  di  morte ,  e  deve 

Sì ,  perchè  il  fallo  in  se  medesmo  è  greve 

Che  se  dell'  error  suo  perdon  riceve 
78.  Come  la  fé  pagana  è  incerta  e  leve 

Le  insidie,  e  i  casi  avversi  uom  fuggir  deve 

Né  consiglio  d'uom  sano  amor  riceve 

6.  ioa.  Troppo  ogn' indugio  par  noioso  e  greve 

E  pensa:  or  giunge ,  or  entra,  or  tornar  deve 
Men  del  solito  assai  spedito  e  leve 

8.  3o.  Lo  qual  con  essa  ancor  lucido  e  leve 

E  immortai  fatto,  riunir  si  deve. 

9.  8a.  Pur  or  nell' Appenin  caduta  neve 

Rapido  si ,  come  è  quel  pronto  e  leve 
La  spada  al  fianco  tien  ritorta  e  breve 

10.    62.  Questo  è  lo  stagno,  in  cui  nulla  di  greve 
Ma  in  guisa  pur  d'abete,  o  d'orno  leve 
Siede  in  esso  on  castello ,  e  stretto  e  breve 

ia.    64.  Che  '1  vìver  di  Clorinda  al  suo. fin  deve 


1«8  RIMARIO 

Che  vi  t'immerge,  el  sangue  «rido  bere 
Le  mammelle  stringe*  tenera  e  le? e 
i4*     19*  Or  chioderò  1  mio  dir  con  una  breve 

Sarà  il  tao  sangue  al  suo  commisto ,  e  deve 

Sui  tacque,  e  sparve  come  fumo  leve 
rudel ,  te,  come  amante  amante  deve 
E  di  ciò  la  memoria  anco  t'è  greve 
D' un  nemico  talor  l'altro  riceve    . 

1 7.  84*  C°e  1*  man  t  eh*  *a  *p*da  ora  riceve 

Paghi  con  lei  ciò  che  per  lei  si  deve 
Lunghe  grazie  restrinse  in  sermon  breve. 

E  Z  Z  A 

4'    41*  Te  chiamo,  ed  in  te  spero;  e  in  quell'altezza 
Ne  la  tua  destra  esser  dee  meno  avvezza 
Né  meno  il  vanto  di  pietà  si  prezza 
9»    11.  Non  ci  aspetta  egli,  e  non  ci  teme,  e  sprezza 
Né  creder  mai  potrà  che  gente  avvezza, 
Ma  fieri  gii  farà  la  tua  fierezza 
S7,  Sì  questa  mano,  e  in  guisa  ella  si  sprezza 
A  provocare  in  me  la  tua  fierezza 
Che  le  piastre  e  le  maglie  insieme  spezza 

11.    84*  Giungendo  al  loco  ornai  di  sicurezza 

Corre  il  mar  procelloso  e  l'onde  sprezza 
O  su  i  fallaci  scogli  un  fianco  spezza 

la.     53.  L'è  tate  ornai  cadente  alla  vecchiezza 

Nel  partir  diemmi  con  regale  ampiezza. 
Nella  patria  ridurmi  ebbi  vaghezza 

16.    39.  Rimasa ,  segue  pur  chi  fugge  e  sprezza 
Rifiutato  per  sé  di  sua  bellezza 

8uel  gelo  intoppo  e  quell'alpina  asprezza 
li' a  ciò  nobil  m  invoglia  alta  vaghezza 
Son  io  già  prima  a  militare  avvezza 
Che  d'alcnn'opra  nostra  hai  pur  contezza 

18.  82.  Qual  gran  sasso  talor ,  ch'o  la  vecchiezza 

Ruinoso  dirupa ,  e  porta  e  spezza 
Tal  giù  traea  dalla  sublime  altezza . 

a  z  z  1 
13.    3o.  Lenta  poi  s'avvicina ,  e  ti  fa  vezzi 
Colla  lingua;  e  tu  ridi  e  l'accarezzi. 

1  A 
i.      8.  Mirò  tutte  le  cose,  ed  in  Soria 

E  con  quel  guardo  suo ,  eh'  addentro  spia 
Vede  Goffredo ,  che  scacciar  desia 
67.  Che  s' è  d'Egitto  il  re  già  posto  in  via 
Da  fronteggiare  i  regni  di  Soria 
Avvezzo  sempre ,  or  lento  in  ozio  stia 
74.  Le  schiere  sue  d'assicurar  desia 
A  scoprire  il  paese  intorno  invia 
Da  cui  si  debba  agevolar  la  via 
90.  Spietatamente  è  cauto,  e  non  oblia 
Da  tre  lati  fortissima  era  pria 
Bla  da' primi  sospetti  ei  le  muoia 
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9.    45.  Poi  verso  il  Re  «i  mone ,  e  lui  tra  via 
Ella  trovò ,  che  n  cootra  lei  venia. 

3.  4.  E l' uno  all'altro  il  mostra  ;  e  intanto  oblia 

La  noja  e  1  mal  della  passata  ria . 
74.  Opra  si  tolse  dolorosa  e  pia 

Con  buona  scorta  di  soldati  invia 
L'avea  fatta  a'.Francesi  uom  di  Sona 

4.  a8.  E  traggon  tutti  per  veder  chi  aia    ' 

Sì  bella  peregrina,  e  chi  l'invia. 
37.  S  bai,  come  pare ,  alma  cortese  e  pia 

L'altro  ti  guidi,  e  intercessor  ti  sia 

Non  è  vile  appo  lui  la  grazia  mia 
49.  Spesso  l'ombra  materna  a  me  s'offria 

Quanto  diverta ,  ohimè ,  da  quel  che  pria 

Fuggi ,  figlia ,  dicea ,  morte  sì  ria 
66.  Né  pur  l' usata  sua  pietà  natia 

Ma  il  move  utile  ancor  ;  eh'  util  gli  na 

Che  da  lui  dipendendo  apra  la  via 
81.  In  Francia ,  o  dove  in  pregio  è  cortesia 

Per  cagion  cosi  giusta  e  cosi  pia 

Qui  mi  scingo  la  spada  >  e  pia  non  fia 

5.  8.  Con  geloso  occhio  il  figlio  di  Sofia 

Che  'n  sì  bel  corpo  più  cara  venia 

Cauti  pentier  l' astata  gelosia 
1 1.  Impetro  or  io  da  te,  eh* a  voglia  mia 

O  segua  poscia  Armida,  o  teco  stia. 
68.  Voce  incerta  di  fama ,  o  certa  spia 

Alcuni  pochi ,  e  meco  or  or  gì' invia 

L'opre  mortali,  o  l' innocenza  oblia 
76.  Chiaman  gli  altri  fortuna  ingiusta  e  ria 

Che  nell'imperio  tuo  giudice  sia 

Che  ciò  che  più  si  vieta ,  uom  più  desia 
84.  Così  parlando ,  ad  or  ad  or  tra  via 

Alcun  nuovo  campion  le  sorvenia . 

6.  34.  Spinge  il  destrier  in  questo,  e  tutto  oblia 

Fugge  il  Franco  l'incontro,  e  si  desvia 

Ed  è  sì  grave  la  percossa  e  ria 
45.  E  la  vendetta  far  tanto  desia 

Che  sprezza  i  rischi ,  e  le  difese  oblia . 
68,  Ella  1  amato  medicar  desia 

Pensa  talor  d'erba  nocente  e  ria 

Ma  schiva  poi  la  man  vergine  e  pia 
89.  E  la  notte  1  suoi  furti  ancor  copria , 

Ch' a' ladri  amica  ed  agli  amanti  ascia. 
98.  Ir  tra  feri  nemici  è  gran  follia 

Ch'ai  suo  signor  giungesse ,  altrui  vorria 

Con  secura  onestà  giunger  desia 
'  8. _  20.  Rosseggiando  neleiel  già  n'apparia 

Che  l'orror  delle  morti  in  sé  copria 

Con  vista  accrebbe  dolorosa  e  ria 
36.  Che  t'agevolerà  per  l'aspra  via 

L'alia  destra  di  lui  ch'or  là  t'invia . 
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5i.  Quanto  in  due  giorni  un  messaggero  andria 
Chiuso  tra  colli  alquanto  è  fuor  di»  via 
Tra  pianta  e  pianta  un  fiumicel  s' invia 
9.    98.  Vinca  alfin ,  disse,  il  Fato  ;  e  questa  mia 

Fuga  il  trofeo  di  sua  vittoria  sia . 
io.    54*  L'alta  donzella  ad  onorare  in  pria 

Yien  Solimano;  ogn' altro  indi  seguia • 
11.      3.  Guglielmo  ed  Ademaro  ;  e  vostra  sia 
La  cura  della  pompa  sacra  e  pia. 
1 1.  Si  chiaramente  replicar  s' odia 

Or  di  Cristo  il  gran  nome,  or  di  Maria . v 
5a.  E  quinci  cauto  rimirando  spia 
E  porsi  alla  difesa  ove  s'apria 
E  rimaner  della  sublime  via 
63.  Che  del  nostro  valor  giudice  fia 

Cerchi  il  pregio  sovran  chi  piti  1  desia 
Precipitosamente  a  prova  ascia 
86.  Così  Goffredo  impone  t  il  qual  desia 
Ed  occupando  questa  e  quella  via 
Ma  '1  suon  dalla  Città  chiaro  s'udia 
la.     19.  D' ogn*  intorno  traendo,  or  la  seguia 

Del  gran  rischio  s'accorge ,  ove  ella  già 
In  lei  servendo  ha  fatto ,  e  per  la  pia 
5i.  Dopo  occulto  misfatto  ■  e  si  desvia 
Favorita  e  nascosa  ella  sen  già 
Egli  oblivi  è  sorgiunto  alquanto  pria 
i3.    26.  Da  lui  licenza,  il  cavalier  s'invia 

Sue!  che  da  lei  nuovo  rimbombo  uscia 
a  sicuro  e  sprezzante  è  come  pria 
63.  Del  caro  albergo  e  del  signore  oblia 
Sempre  anelando,  aure  novelle  invia 
Perchè  il  caldo  del  cor  temprato  sia 
14.      5.  L'ampiezza ,  i  moti ,  i  lumi  e  l'armonia 
Un  ca valiero  incontra  a  lui  venia 
Qual  piti  dolce  è  quaggiù ,  parlar  l'udì» 
a5.  Con  favorevol  fremito  seguia , 

La  mente  a  cosa  non  pensata  in  pria 
Che  da  voi  si  dimanda  e  si  desia 
i5.    6a.  Rideva  insieme,  e  insieme  ella  arrossia 
E  nel  riso  il  rossor ,  che  le  copria 
Mosse  la  voce  poi  si  dolce  e  pia 

17.  35.  Ch'Idraotte  assoldò  nella  Soria 

I  suoi  Etiopi  a  visitar  s' invia 
Di  monil ,  di  corona  aurea  e  natia 
76   E  che  marchese  dell'Italia  fia 

Detto,  e  Toscana  tutta  avrà  in  balia . 

18.  39.  Tale  era  il  canto  ;  e  poi  dal  mirto  uscia 

Un  dolcissimo  suono  ;  e  quel  s' apria . 
4i.  Guglielmo,  il  duce  Ligure,  che  pria 

Signor  del  mare  corseggiar  solia . 
58.  Ciò  che  Goffredo  eì  suo  Signor  desia 

La  cura,  e  disse  :  or  or  mi  pongo  in  via 
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Le  tende  avrà ,  non  conosciuta  spia  • 
98.  Gli  è  a  mezzo  il  corso  dal  Soidan  la  via 

Virtù ,  che  'n  pochi  colpi  ivi  apparia 

Dono,  e  consacro  io  qui  la  vita  mia 
19.    36.  Cosi  abusi ,  fellon ,  la  pietà  mia 

Nella  visiera ,  ove  accertò  la  via 

Minacciava,  morendo,  e  non  languia 
48.  Cosi  il  Pagan,  che  già  venir  sentia 

Che  di  fremiti  orrendi  il  ciel  feria 

Le  custodite  genti  innanzi  invia 
57   All'  esercito  avverso  eletto  in  spia 

E  corse  oscura  e  -solitaria  via 

Ascalona  passò ,  che  non  uscia 
69.  E  là  s'interna,  ove  mal  cauto  apria 

Fra  due  mamme  un  bel  vel  secreta  via . 
30.    77.  Tal  che  '1  volgo  Fedel  della  Sofia 

Tumultuando  già  quasi  fuggia . 
1 10.  Combatta  qui  chi  di  campar  desia: 

La  via  d'onor  della  salute  è  via. 
133.  Pietà,  che  n'abbia  cura  e  cortesia 

Suo  cavalier ,  quando  da  lei  partia 

Il  pie  del  palafren  segnar  la  via . 

ICA 

1.    36.  Mente,  degli  anni  e  dell' oblio  nemica 
Vagliami  tua  ragion  sì ,  eh'  io  ridica 
Suoni,  e  risplenda  la  lor  fama  antica 
4*    81.  Ah  non  sia  ver ,  per  Dio ,  che  si  ridica 
Che  si  fugga  da  noi  rischio  o  fatica 
Io  per  me  qui  depongo  elmo  e  lorica 
6.    58.  La  costrinse  a  partirsi ,  e  con  l'antica 
Madre  a  ricoverarsi  in  terra  amica. 
73.  Dunque  il  tìtolo  tu  d'esser  pudica 
Che  te  n'andrai  fra  nazion  nemica 
Onde  il  superbo  vincitor  ti  dica 
8.     16.  E  gli  ufficj  comparte  e  la  fatica 
Ei  uiedesmo  gli  arnesi  o  la  lorica 
Ch'  è  più  del  sonno  e  del  silenzio  amica 
11.     1 8.  Sin  che  fé'  nova  tregua  alla  fatica 
La  ebeta  notte,  del  riposo  amica. 
13.    91.  Cinta  gli  appar  la  sospirata  amica 
Orna,  e  non  toglie  la  notizia  antica 
Luci  par  che  gli  asciughi ,  e  cosi  dica 
i3.    3a.  A  seppellir  la  sua  diletta  amica 
E  mal  atto  a  portar  elmo  e  lorica 
Ei  non  ricusa  il  rischio  o  la  fatica 
5a.  Ch'a'suoi  disegni,  a' suoi  guerrier  nemica 
Insopportabil  rende  ogni  fatica. 
16.    5s.  Che  ragion  congelò ,  la  fiamma  antica 

Pur  compagna  d'Amor,  benché  pudica   - 
Può  ritener  le  lagrime  a  fatica 
48.    4*    Con  brevi  detti  al  rischio  e  alla  fatica 
Ch*  assai  farà ,  benché,  non  molto  ei  dica 
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La  destra  e  1  Tolto  all'accoglienza  amie» 

19.  41*  Or' è»  signor,  la  tua  viriate  antica 

Tolgaci  i  regni  pur  aorte  nemica 
Ma  colà  dentro  ornai  dalla  fatica 
81.  Me  sulla  piaggia  di  Biserta  aprica 

Tosto  (  disse  ella  )  ho  conoscenza  antica 
JNon  ti  celar  da  me ,  eh'  io  sono  amica 

20.  i5.  Né  fia  maggiore  il  rìschio  o  la  fatica 

In  veder  così  grande  oste  nimica 
E  negli  ordini  snoi  se  stesso  intrica. 

ICE 

i*    81.  Ma  precorsa  è  la  fama,  apportatrice 
Ch'unito  è  il  campo  vincitor  felice 

Suante ,  e  quai  sian  le  squadre  ella  ridice 
eppur  minima  parte,  ella  gli  dice 
Sòl  consigliera ,  e  sola  esecutrice 
Caderà  l'ira  mia  vendicatrice 
4*    ft&  Poi  distingue  i  consigli  ;  alfin  le  dice 
Per  la  fé,  per  la  patria  il  tutto  lice. 
77*  Questo  finto  dolor  da  molti  elice 

Ciascun  con  lei  s'affligge,  e  tra  sé  dice 
Ben  fu  rabbiosa  tigre  a  lui  nutrice 

6.  io5.  Quando  ciò  non  avvenga,  assai  felice 

Io  mi  terrò,  se'n  voi  servir  mi  lice. 

7.  22.  Sia  lo  spirito  in  morte  almen  felice 

Goda  quel  ch'or  godere  a  me  non  lice 

Fonti  di  pianto  da'  begli  occhi  elice 
7».  Questa ,  che  meco  ognor  fu  vincitrice 

Prendi  ;  e  sia  cosi  teco  ora  felice . 
84.  Ch'io  di  lui  posso  sostener  la  vice, 

O  venir  come  tèrso  a  me  qui  lice. 

8.  68.  Il  Ciel  che  n'  ode ,  e  eh'  ingannar  non  lice 

Spirito  errante  il  vidi  ed  infelice 
Quai  frode  di  Goffredo  a  noi  predice 

9.  43-  Al  nobil  Guèlfo,  che  sostien  sua  vice 

Allor  si  volge  il  Capitano,  e  dice  : 
lo.    68.  Ecco  a  voi  noto  è  il  mio  poter ,  ne  dice 

Pende  dal  mio  voler  eh'  altri  infelice 

Altri  divenga  augello;  altri  radice 
IX      3.  Sagittaria ,  noi  nego ,  assai  felice . 

Dunque  sol  tanto  a  donna ,  e  non  più  lice  ? 
4i.  Rasserenando  il  volto,  alfin  gli  dice    . 

Che  tu  col  latte  già  della  nutrice 

Né  per  temenza  lascerò  )  né  lice 
79.  Onorata  per  me  tomba  e  felice 

Ovunque  sia,  s'esser  con  lor  mi  lice, 
ì*.    i3.  Che  quanto  in  cielo  appar,  tatto  predice 

Aridissima  arsura  ed  infelice. 
i5.    6a.  Oh  fortunati  peregrin,  cui  lice 

Giungere  in  questa  sede  alma  e  felice  * 
16.    56.  Rimanti  in  pace;  io  vado  :  a  te  non  lice 

Rimanti ,  o  va' per  altra  via  felice 
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Ella ,  mentre  il  guerrier  coti  le 

17.  ao.  Dell'Arabia  Petrea ,  della  Felice 

Non  tenie  mai ,  sei  Ter  la  fama  dice 
Ove  rinasce  l'ira  mortai  Fenice 

38.  Giunge  la  destra  \  e  '1  Re  coti  gli  dice 
Le  genti ,  e  tu  aottieni  in  lor  mia  vice 
Su' Franchi  l'ira  mia  vendicatrice 

86.  Quando  al  garton  ti  volge  il  veglio,  e  dice 
I  rami  e  la  vetusta  alta  radice 
Stata  è  fertil  d' eroi  madre  e  felice 

18.  53.  Che  de' teoreti  fa  rivelatrice 

Non  ardì  più  tornar ,  nanna  infelice 
E  lor  mostra  la  carta;  e  coti  dice 
95.  È  il  pastore  Ademaro,  alma  felice 
Vedi  che  ancor  vi  segna  e  benedice. 

ICHI 

9.  89.  Mille  Turchi  avea  qui ,  che  di  loriche 

Indomiti  di  corpo  alle  fatiche 
E  furon  già  delle  miliaie  antiche 
i3.    7*.  E  di  ti  gravi  lor  rischi  e  fatiche 

GÌ'  increbbe ,  e  ditte  con  parole  amiche . 
16.    75.  Sin  che  non  giunge  ove  le  schiere  amiche 
Coprian  di  Gaza  le  campagne  apriche* 

1  ci 
1.    3t    Ove  un  sol  non  impera,  onde  i  giudici 
Onde  sian  compartite  opre  ed  uffici 
Deh!  fate  un  corpo  sol  dei  membri  amici 
88.  Troncar  le  vie  d'accordo,  e  de' nemici 
Troppo  teme  irritar  T  arme  vittrici . 
a.      3.  S' empie  in  tal  guisa  ogn'  altro  i  propri  uffici 
Tomba  fia  questa  terra  a' tuoi  nemici. 
18.  Di  natura,  d'amor,  de  cieli  amici 
Le  negligenze  sue  sono  artifici . 
3.    54.  Tornar  le  schiere  indietro,  e  dai  nemici 
Né  in  parte  alcuna  degli  estremi  uffici 
Sulle  pietose  braccia  i  fidi  amici 

7.  i3.  E  dissi:  o  corte,  addio.  Così  agli  amici 

Boschi  tornando  ha  tratto  i  di  felici . 

8.  40.  Qui ,  disse  il  vecchio,  anpresso  ai  fidi  amici 

Mentre  gli  spirti  amando  in  ciel  felici  ^ 
Ma  tu  col  pianto  ornai  gli  estremi  uffici 

9.  89.  Seguir  d'Arabia  i  suo' errori  infelici , 

Nelle  fortune  avverse  ancora  amici. 

10.  a6.  Spesso  calcar  de' suoi  più  noti  amici 

L'arme  spogliare  e  gli  abiti  infelici 
Gli  amati  corpi  degli  estremi  uffici        # 

11.  a4.  Dunoue ,  poscia  che  nan  contra  i  nemici 

E  che  appieno  adempito  avrò  gli  uffici 
Ben  è  ragion ,  né  tuf  credo,  il  disdici 
IX    84*  Fu  richiata  agli  odiosi  uffici 

L'aspre  sue  angoscie  e  i  suoi  casi  infelici 
Turba  v'accorre  de' più  degni  amici 
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1 5.  a.  Ma  giunti  ai  letto  del  sno  fiume:  amici 

Io  v'accommiato,  ei  disse;  ite  felici. 
35.  Ecco  altre  itole  insieme ,  altre  pendici 
Ed  eran  queste  l'Isole  Felici 
A  cui  tanto  stimava  i  cieli  amici 

16.  37.  Ma  quando  l'ombra  co'silenzj  amici 

Traggono  le  notturne  ore  felici 
Or,  poi  che  Tòlta  a  più  severi  uffici 
19.      7.  Sk  che  salvo  il  nemico  infra  gli  amici 
Tragge  dall'arme  irate  e  vincitrici . 
56.  Potrem  della  città  gli  alti  edifici 
Torran  le  nostre  macchine  ai  nemici 
La  speme  rinnovò  negl'infelici . 

ICO 

1.    67.  Ma  d'averlo  aspettando  aspro  nemico 
Parla  al  fedel  suo  messaggiero  Enrico. 

a.    la.  E  l'innocente;  ma  qoal  giusto  io  dico 

Uom  fu  giammai  del  nostro  nome  amico 
Basti  a  novella  pena  un  fallo  antico 
95.  Così  di  messaggier  fatto  è  nemico 
La  ragion  delle  genti,  e  l'uso  antico 
Senza  risposta  aver  va  per  l'amico 

5.  75.  Ridolfo,  ed  a  Ridolfo  indi  Òlderico 

E 1  Bavaro  Eberardo,  e  '1  Franco  Enrico 
Poi,  fé  cangiando,  di  Gesù  nemico 

6.  ia.  Ch'era  di  Solimano  emulo  antico 

Che  tanto  sen  prometta  il  rege  amico 

Farai ,  signor  ;  nulla  di  ciò  più  dico 
io 3.  E  secretar)  del  suo  amore  antico 

Fea  i  muti  campi ,  e  quel  silenzio*  amico . 
10.    3i.  Volle  freno  ai  soggetti  il  re  ch'io  dico 

Ch'egli  Antonia  appellò  dal  chiaro  amico 

Dentro  la  soglia  del  gran  Tempio  antico 
4i.  E  con  l' arme  e  con  l'impeto  nemico 

I  tuoi  nuovi  ripari  e  1  muro  antico. 
i3.     i5.  Che  molto  non  andrà  che  1  cielo  amico 

A  te  pace  darà,  guerra  al  nemico. 
14.    3o.  Quivi  fia  che  v'appaia  uom  nostro  amico; 

Credete  a  lui:  ciò  ch'ei  diravvi ,  io'l  dico. 

16.  1 1.  Sovra  il  nascente  fico  invecchia  il  fico 

L'altro  con  verde,  il  novo  e  1  pomo  antico 
La  torta  vite ,  ov'è  più  l'orto  aprico 
58.  Quali  cose  tralascio ,  o  quai  ridico 
Quasi  buon  vincitor ,  di  reo  nemico 
Odi  come  consiglia!  odi  il  pudico 

17.  89.  E  ch'egli  a  me  scoperse,  io  a  te  predico 

Progenie  in  questo,  o  nel  buon  tempo  antico 
A  te  chiari  nipoti  il  Cielo  amico 

18.  3a.  Io  già  non  preparava  ad  uom  nemico 

Sgombrando  i  dumi,  e  ciò  eh' a' passi  è  intrico 
E  gli  occhi  agli  occhi  miei,  se  arrivi  amico 

19.  5.  Ch'è  proprio  mio,  più  che  comun  nemico 
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Questi,  ed  a  lui  mi  strìnge  obbligo  antico. 

IDA. 

i.    77.  Stupìa  dell'arme  peregrine;  e  guida 

Ebbe  da  lor  Goffredo  amica  e  fida . 
86.  Veraci  segni  in  questa  turba  infida 

Sol  nel  pianto  comun  par  ch'ella  rìda 

Rivolgendo  fra  sé  come  m'uccida 
a.    83.  Ne  spronaio  all'impresa»  e  ne  fur  guida 

Peste  sì  rea,  s'in  alcun  pur  s'annida 

Di  venen  dolce,  che  piacendo  ancidaì 
3.    a3.  Che  minacciosa  il  segue,  e,  volgi,  grida, 

E  di  due  morti  in  un  punto  lo  sfida . 
5o.  Venia  per  far  nel  barbaro  omicida 

E  fra'  suoi  giunto  alteramente  grida 

Poich*  è  morto  il  signor  che  ne  fu  guida 
4*    33.  Lodata  passa  e  vagheggiata  Armida 

Noi  mostra  già ,  benché  in  suo  cor  ne  rida 

Mentre  sospesa  alquanto  alcuna  guida 

5.  1.  Nell'amor  suo  l' insidiosa  Annida 

Ma  di  furto  menarne  altri  confida 
La  dubbia  impresa ,  ov'  ella  esser  dee  guida 
81.  Tosto  Aambaldo  il  riconosce,  e  grida 
Vengo,  risponde,  a  seguitarne  Armida 
Men  pronta  aita ,  o  servitù  men  fida 

6.  i5.  Per  prova  di  valore;  e  che  disfida 

Qua!  più  de' Franchi  in  sua  virtù  si  fida . 

7.  3.  Errò  senza  consiglio  e  senza  guida 

Che  le  lagrime  sue,  che  le  sue  strìda 

Scioglie  i  corsieri,  e  in  grembo  al  mar  s'annida 
47.  E  voce  intanto  udì ,  che,  indarno,  grida, 

Uscir  procuri,  o  prigionier  d'Armida. 
73.  Impaziente,  egli  minaccia,  e  grida 

D'Europa,  un  uomo  solo  è  che  vi  sfida 

Se  nella  sua  virtù  tanto  si  fida 

8.  61.  Ch'uccise  me,  voi  cari  amici  affida 

E  pensa  sol  come  voi  meco  uccida 
Aspira,  e  in  sua  virtù  tanto  si  fida 

9.  5i.  Il  popol  di  Gesù ,' dietro  a  tal  guida 

E  de'  suoi  meglio  armati  ali*  omicida 

Né  la  gente  Fedel  più  che  l'infida 
73.  Che  passa  a  caso  il  Palestino  Osmida 

La  qual  vien  che  la  fronte  a  lui  recida 

Di  quella  gente,  ch'ei  conduce  e  guida 
(io.    58.  Ch'aiutò  lui  contro  la  gente  infida 

Che  già  seguì  l'insidiosa  guida 

Prigion  restò  della  fallace  Armida 
1 1.     73.  Par  che  per  nulla  via  fortuna  arrida 

L'aspro  martir,  che  n'è  quasi  omicida 

Mosso  di  lui,  colse  dittamo  in  Ida 
ti  4*    5o.  Note  in  parte  a  voi  son  dell'empia  Armida 

Molti  guerrier  ne  trasse ,  e  lor  iu  guida 

Gli  avvinse  poscia ,  albergatrice  infida 
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72.  Pia  che  non  vola  il  folgore  ;  né  fluida 
La  troverete  al  ritornar  men  fida. 

78.  Né  potrà  pur  (cotal  virtù  vi  guida) 
Il  giunger  vostro  antiveder  Armida. 

18.  34*  Al  caro  tronco,  e  s'interpone  e  grida 

Oltraggio  tal ,  che  l'arbor  mio  recida 

Pria  nelle  vene  all'infelice  Armida 
67.  Seco  ha  il  nipote;  e  lui  fortuna  or  guida 

Perché  il  nemico  a  sé  dovuto, uccida. 
91.  Né  di  tagliare  il  ponte  anco  diffida, 

E  gli  altri  che  temean  rincora  e  sgrida. 

19.  5.  Vienne  in  disparte  pur  tu  ch'omicida 

L'uccisor  delle  femmine  ti  sfida 
E  fa  ritraigli  dall'offese,  e  grida 

73.  Tacque;  e  sorgeva  Adrasto  a  far  disfida  , 
Ma  lo  prevenne ,  e  s'interpose  Armida . 

84*  Pensa  all'esempio  della  falsa  Armida 
"Vuole  e  disvuole  ;  é  folle  uom  che  sen  fida 

ÌAlfin  le  disse  )  io  ne  sarò  tua  guida 
luleasse  fra  loro  i  fanti  guida , 
E  in  mezzo  é  poi  della  battaglia  Armida . 
98.  Ma  voler  e  poter  che  si  divida 

Tal  che  né  sostien  lei ,  né  l'omicida 
Anzi  avvien  che  '1  Soldano  a  lui  recida  . 
i3i.  Egualmente  crudele,  or  chi  ti  guida 
E  di  vita  cagion  sia  l'omicida 
A  quali  pene  é  riservata  Armida. 

IDI 

4.    93.  Ma,  mentre  dolce  parla  e  dolce  ride 
Quasi  dal  petto  lor  l'alma  divide 
Ahi  crudo  Amor!  ch'egualmente  n'ancide 

6.  93.  Gode  Amor,  eh' è  presente ,  e  tra  sé  ride 

Come  allor  già  ch'avvolse  in  gonna  Alcide* 

7.  ioa.  Vola  il  pennuto  strai  per  l'aria,  e  stride 

Si  congiungon  le  fibbie  ,  e  le  divide 
Quivi  si  ferma ,  e  sol  la  pelle  incide 
9.    34*  Dura  distinzioni  eh'  all'un  divide 

Dal  busto  il  collo,  all'altro  il  petto  incide. 

79.  Ed  Agricalte  e  Muleasse  uccide 

Col  brando  a  un  colpo  Aldiazil  divide 
Atterra ,  e  con  parole  aspre  il  deride 

14.    66.  Ma  quando  in  lui  fissò  lo  sguardo  ,  e  vida 
E  ne'  begli  occhi  un  dolce  atto  che  ride 
Pria  s'arresta  sospesa,  e  gli  s'asside 
75.  Torcete  voi  dall'acque  empie  omicide 
T'allettin  poi ,  né  le  donzelle  infide 
E  dolce  aspetto  che  lusinga  e  ride 

i5.      9.  E  d' un  dolce  seren  diffuso  ride 

Il  ciel,  che  sé  più  chiaro  unqua  non  vide. 

16.      3.  Favoleggiar  con  la  conocchia  Alcide 

Or  torce  il  fuso:  Amor  se  '1  guarda  e  ride 
Per  ischerao  trattar  l'arni  omicide 
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i$.    ao.  IH  vaghezze  e  d'odori,  olezza  e  ride  ' 
Che  trai  ano  giro  il  gran  bosco  s'asside 
Ma  un  canaletto  suo  v'entra,  el  divide 
97.  Né  lo  spettacol  grande  ei  più  rivide 
Scorge  che  a  lòtti  la  vittoria  arride 
Saliano  ;  ei  già  salito  i  Siri  uccide 

90.    $4*  L'uno  atterra  stordito,  e  l'altro  uccide 
La  manca  al  braccio,  ad  Ismael  recide 
Sogli  orecchi  al  destriero  il  colpo  stride. 

IDI 

3.      &  O  quale  infra  gli  scogli ,  o  presso  ai  lidi 

Sibila  il  mar  percosso  in  rauchi  stridi . 
9.      4*  E  distendeva  incontra  i  Greci  lidi 

Ove  albergar  già  Misi  e  Frigi  e  Lidi 

Ma  poi  che  contra  i  Turchi  e  gli  altri  infidi 
io.      4*  £nc  M  ie  v*e  »  ne  d'uopo  ha  di  chi  '1  guidi 

Di  Gasa  antica  agli  arenosi  lidi . 
i4«    35.  Seguite;  e  d'uopo  è  ben  ch'altri  vi  guidi 

Terra,  in  paesi  incogniti  ed  infidi 

Quanti  mar  correrete,  e  quanti  lidi 
i5.    ai.  Trascorser  poi  le  piagge,  ove  i  Numidi 

Trovar  Bugia  ed  Algeri ,  infami  nidi 

E  costeggiar  di  Tingitana  i  lidi. 
38.  Donna,  quell'alta  impresa  ove  ci  guidi 

E  veder  questi  inconosciuti  lidi 

E  tutto  quello  ond'uom  saggio  m'invidi 
16.    39.  E  invia  per  measaggieri  innanzi  i  gridi , 

Né  giunge  lui  pria  ch'ei  sia  giunto  ai  lidi . 
18.    4°*  Ha  con  sonoro  replicar  dei  gridi 

Dal  pio  Buglione  :  e  non  è  chi  l'invidi 

Bosco  n'andai,  come  .imponesti,  e'1  vidi 
90.      9.  Alzano  allor  dall'  alta  cima  i  gridi 

Con  quel  romor ,  con  che  dai  Traci  nidi 

E  tra  le  nubi  a' più  tepidi  lidi . 

ino 
1.    aa.  Già  non  lasciammo  i  dolci  pegni,  e  1  nido 

Né  la  vita  esponemmo  al  mare  infido 

Per  acquistar  di  breve  suono  un  grido 
9.    90*  A  chiamar  guerra  in  un  concorde  grida 

Dal  magnanimo  lor  duce  Goffrido 

Ed  a  guerra  mortai,  disse,  vi  sfido 

3.  4*  Ctre  mova  a  ricercar  estranio  lido 

Provi  l'onde  fallaci  e'1  vento  infido 
Il  saluta  da  lunge  in  lieto  grido 
76.  Lasciano  al  suon  dell'arme,  al  varid  grido 
E  le  fere  e  gli  augei  la  tana  e  1  nido . 

4.  36.  Ricorro  al  pio  Goffredo ,  e  in  lui  confido  ; 

Tal  va  di  sua  boutade  intorno  il  grido. 
63.  Ch'avendo  i  padri  amici  el  popol  fido 
Bastan  questi  a  ripormi  entro  al  mio  nido. 
10.    5i.  Alla  sua  patria ,  alla  sua  fede  infido 

Buon  re,  sia  con  tua  pace,  io  qui  l'uccido 
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E  le  colombe  e  i  serpi  in  un  sol  nido 
i3.    a5.  Dove  costui  non  osa ,  io  gir  confido 

Che  di  torbidi  sogni  è  fatto  nido 

Né  di  selva  o  d' augei  fremito  o  grido 
14.     3o.  E  dice:  o  cavalier,  seguendo  il  grido    . 

Duce  seguite  temerario  e  infido 

Or  d' Ascalona  nel  propinquo  lido 
16.    63.  Ed  io  pur  anco  l' amo  re  in  questo  lido 

Invendicata  ancor  piango ,  e  m'assido? 
ao.    a4*  CQe  Puote  un  contra  cento?  io  mi  confido 

Sol  coir  ombra  fugargli,  e  sol  col  grido  • 

11 
a.    39.  L'alta  vostra  meschita  e  l'aura  el  die 

Foro,  tentando  inaqcessibil  vie 

Non  usurpi  costei  le  pene  mie 
io.    57.  Avea  seguiti,  e  libere  le  vie 

L' ultimo  onor  di  sacre  esequie  e  pie 

A  dar  l'assalto  nel  secondo  die 
11.     i5,  Alior  sen  ritornar  le  squadre  pie 

Per  le  dianzi  da  lor  calcate  vie . 
la,    75.  Rai  miro  ancor  di  questo  infausto  die 

Che  rimprovera  a  me  le  colpe  mie 

Tu  ,cbe  sai  tutte  del  ferir  le  vie 
90.  Ove  al  gran  Sole,  e  nell'eterno  die 

Vagheggerai  le  sue  bellezze  e  mie. 
ao,  100.  E  si  cela  in  un  punto  ad  ambi  il  die, 

E  congiunte  sen  van  l'anime  pie. 

1  01 

8,  ai.  Ch'ai  ciel ,  lungo  dai  laghi  A  verni  e  Stigi 

N'  han  segnati  col  sangue  alti  vestigi . 

9.  53*  Non.  meno  intanto  son  ferì  i  litigi 

Mille  nuvple  e  più  d'angeli  Stigi 
E  dan  fona  ai  Pagani;  onde  i  vestigi 

i3.    3o.  Poi  disse:  or  che  ciò  fia?  forse  prestigi 
Son  questi  ;  o  di  natura  alti  prodigi? 

l4*    4a*  ^c  ìa  ▼irto  fatte  son  d'angioli  Stigi 
Tolga  Dio  ch'usi  note  o  suffumigi 
Ma  spiando  men  vo  da'lor  vestigi 

18.    36.  Sembran  dell'aria  i  campi  i  campi  Stigi; 
Tanti  appaiono  in  lor  mostri  e  prodigi . 

3,    35.  Cosi  dice  piangendo.  Ella  ripiglia 

Soavemente,  e  in  tai  detti  il  consiglia: 
89.  Tua  sia  l'elezione:  or  ti  consiglia 

Senz'altro  indugio,  e  qua!  più  vuoi  ti  piglia. 

>.  61.  Presagio  ahi  troppo  vero!  E  qui  le  ciglia 
Dimmi  chi  sia  colui  ch'ha  pur  vermiglia 
Oh  quanto  di  sembianti  a  lui  somiglia 

5.    64*  Arder  credeva  ad  un  girar  di  ciglia 

E  quale  ha  di  ciò  sdegno  e  maraviglia  . 
Men  duro  trovi,  al  fin  si  riconsiglia 

9,    a5.  E  vede  intanto  con  serene  ciglia 
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Sorger  l' Aurora  candida  e  vermiglia. 
76,  E  de1  tepidi  flati  (oh  maraviglia!) 

Cupidamente  ella  concepe  e  figlia, 
il*    20.  Ali  arme,  all'  arme  subito  ripiglia 

Sorge  il  forte  Goffredo,  e  già  non  piglia 

Ne  vette  un'altra , ed  un  pedon  somiglia 
ix    34.  (E  tu  fotti  colei  )  candida  figlia 

Sui  d'un  novo  mostro,  ha  maraviglia 
argli  il  parto  alfin  si  riconsiglia 
85.  Con  parole  gravissime  ripiglia 

Il  vaneggiar  suo  lunga,  e  lui  consiglia. 
i3.    41*  Percote  l'alta  pianta.  Oh  maraviglia 

E  fa  la  terra  intorno  a  sé  vermiglia 

Il  colpo,  el  fin  vederne  ei  ai  consiglia 
i5.      4*  Crinita  fronte  ella  dimostra,  e  ciglia 

E  nel  sembiante  agli  angioli  somiglia 

La  sua  gonna  or  axzurra,  ed  or  vermiglia 
16.     16.  Quasi  approvando,  il  canto  indi  ripiglia 

Ogni  animai  d1  amar  si  riconsiglia 

E  tutta  la  frondosa  ampia  famiglia 
18.    26.  A  maggior  novitate  allor  le  ciglia 

Apre  feconda  il  cavo  ventre  ,  e  figlia 

Ninfa  d'età  cresciuta  (  oh  maraviglia) 
20.     34.  Ei ,  che  si  sente  in  suo  poter  la  briglia 

Fugge  a  traverso,  e  gli  ordini  scompiglia. 
99.  Giunge  in  campagna  tepida  e  vermìglia 

Si  che  il  regno  di  Morte  ornai  somiglia 

Vede  un  destrier  ehe\con  pendente  briglia. 

IOLI 

1  •    82.  Ma  il  vecchio  Re  ne'  già  vicln  perigli 

Volge  nel  dubbio  cor  feri  consigli . 
4*    a3.  Questa  a  sé  chiama ,  e  seco  i  suoi  consigli 

Com  parte ,  e  vuol  che  cura  ella  ne  pigli . 
&      6.  Che  spesso  avvien  che  ne' maggior  perigli 

Sono  1  più  audaci  gli  ottimi  consigli  • 
9.    ag.  Cosi  feroce  leonessa  i  figli 

Né  con  gli  anni  lor  sono  i  ieri  artigli  . 
Mena  seco  alla  preda  ed  ai  perigli 
io.    75.  Che  della  fera  avrà  tolte  agli  artigli 

E  ben  di  lui  nasceran  degni  figli. 
1  a.    37.  Viva ,  e  sol  d'onestate  a  me  somigli  ; 
L'esempio  di  fortuna  altronde  pigli* 
30.  11 3.  Vide  ei  Rinaldo  :  e  benché  ornai  vermigli 
E  insanguinati  l'aquila  gli  aitigli 
Ecco,  disse,  i  grandissimi  perigli . 

IG1I0 

1.    99.  Disse  ;  e  ai  detti  segui  breve  bisbiglio 
Che  privato  fra' Principi  a -consiglio 
Ciò  che  esorta  Goffredo,  ed  io  consiglio 

9.      4*  1°.  »  quanto  a  me ,  ne  vengo ,  e  del  periglio 
Ciò  che  può  dar  di  vecchia  età  consiglio 
Gli  Angeli,  che  dal  cielo  ebbero  esigilo 
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54*  Ma  il  sospettoso  Re  stimò  periglio 
Onde,  come  egli  volle  ,  arabo  in  esigilo 
Ei  pur,  seguendo  il  suo  crudel  consiglio 
71.  D'oro  e  d'armi  potente,  e  di  consiglio 
Il  Perso,  %  Turco,  e  di  Gassano  il  figlio 
Ritrovar  potrai  scampo  al  tuo  periglio 
4*    5o.  Ma  che  giovava,. ohimè!  che  del  periglio 
Se  irresoluta  in  ritrovar  consiglio 
Prender  fuggendo  volontsrio  esigilo 

5.  4*  Al  vostro  grado  il  rifiutar  periglio 

Quel  che  troppo  gli  par  cauto  consiglio 
Né  quel  che  già  vi  diedi,  or  mi  ripiglio 

6.  a4*  E  s'udia  non  oscuro  anco  il  bisbiglio  » 

E  l'approvava  il  Capitan  col  ciglio  x 
7*    61.  Parte  miri  ozioso  il  mio  periglio 
Gli  fu  recata  in  un  girar  di  ciglio 
Parimente  maturo  avea  il  consiglio 
96.  Ed  impiaga  la  man-,  eh*  a -dar  di  piglio 
Venia  più  fera  che  ferino  artiglio . 

8.  3.  Paleserà  gran  cose  ;  onde  é  periglio    - 

Che  si  richiami  di  Bertoldo  il  figlio . 
6.  Sveno ,  del  Re  de'  Dani  unico  figlio 
Esser  tra  quei  bramò,  che  1  tuo  consiglio 
Né  timor  di  fatica  o  di  periglio 

37.  Quel  lume,  e  insieme  un  tacito  bisbiglio 
Alzò  allor ,  benché  appena ,  il  debil  ciglio 
Tener  due  faci,  e  dirmi  sento:  o  figlio 

45.  Ma  tu ,  ohe  alle  fatiche  ed  al  periglio 
Devi  gioir  de'lor  trionfi,  e'1  ciglio 
E  perché  chièdi  di  Bertoldo  il  figlio 

9.  io.  Credi  al  tuo  vecchio  Araspe ,  il  cui  consiglio 

E  nel  regno  provasti,  e  nel l esigilo . 

10.  i3.  A  me  sempre  miglior  parrà  il  consiglio 

Ove  ha  più  di  fatica  e  di  periglio . 
36.  Lontana  sia  da  sì  vicin  periglio 

Perch'  ognun  porti  in  mezzo  il  suo  consiglio 

Suona  d'intorno  un  picciolo  bisbiglio 
09.  Alfin  del  re  Britanno  il  chiaro  figlio 

Ruppe  il  silenzio,  e  disse,  alzando  il  ciglio. 

11.  45*  Mentre  ardito  disprezza  ogni  perielio 

Cala  il  settimo  ferro  al  destro  ciglio 
E  tra  i  nervi  dell'occhio,  esce  vermiglio 

13.    so.  Poi  tuo  desir  ti  guidi ,  o  mio  consiglio 

Ei  segue  ;  ed  ella  inalza  attenta  il  ciglio . 
io3.  Ahi!  che  s'io  allora  usciva,  o  dal  perigli» 
O  chiusi ,  ov'ella  il  terren  fé' vermiglio 
Ma  che  poteva  io  più  ?  parvo  al  consiglio 

i4*     13.  Sol  che  richiami  dal  lontano  esiglio 
Il  figli uol  di  Bertoldo  io  ti  consiglio. 

17.    64.  Alle  parole  sue  d'alto  consiglio 

Volgeva  a  terra  e  vergognoso  il  ciglio 
E  gli  soggiunse;  alia  la  fronte,  o  figlio 
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9».  Cader  seco  Alferieio;  ire  in  esiglio  a 
E  ritornar  con  l'arme  e  col  consiglio 
TraBtto  di  saetta  il  destro  ciglio 

19.  4®«  ultimo  parte,  e  si  tede  al  perìglio , 

Ch'audace  appare  in  provido  consiglio. 
106.  Delle  fiorite  guaucie  n  bel  vermiglio 

Ov'è  fuggito?  or1  è  il  seren  del  ciglio? 
127.  Poscia  innalzando  il  Capitano  il  ciglio 

Chiede  a  Raimondo  :  or  qual* è  il  tao  consiglio  f 

20.  78.  Bla  con  men  di  terrore  e  di  scompiglio 

Dal  Guasco»,  benché ,  prossimo  il  periglio 
Nessun  dente  giammai ,  oessun  artiglio: 

iota 
^fj.    91.  E  sovente  avverrà  che  1  crin  si  cigna 
n  Or  di  lauro ,  or  di  quercia ,  or  di  gramigna . 

10»  1 
9.    j5.  Che  di  rossi  vapor  si  sparge  e  tigna 
Bagnan  rugiade  tepide  e  sanguigne 
S'odon  fremendo  errar  larve  maligne* 

I  O  STI 

18.    89.  In  pezzi  minutissimi  e  sanguigni 

Che  di  sotto  ai  pesanti  aspri  macigni 

Lasciar  gemendo  i  tre  spirti  maligni. 

1  1 
18.    50.  Lodo  solo,  oltre  a  ciò»  ch'alcun  s'invi! 

Nel  campo  osta,  che  i  suoi  secreti  spii* 

iti 
4.    4&  Io  crebbi ,  e  crebbe  il  figlio ,  e  mai  né  stile 

Nulla  di  pellegrino  o  di  gentile 

Sotto  deforme  aspetto  animo  vile 
G.      9.  Sebben  me  vedi  in  grave  età  senile 

Né  sì  quesf  alma  è  neghittosa  e  vile 

Che  di  morte  magnanima  e  gentile 
16.  E  con  uno  e  con  due  del  campo  ostile» 

Sia  di  vulgare  stirpe,  o  di  gentile 

Al  vincitor,  come  di  guerra  è  Stile 
3y.  Passi  innanzi  gridando:  anima  vile 

Qual  titolo  di  laude  alto  e  gentile 

Fra  i  ladroni  d' Arabia ,  o  fra  simile 
9.     18.  E  quanto  è  in  lei  d'altero  e  di  gentile 

Per  gli  atti  ancor  dell'esercizio  umile 

Con  la  povera  verga  al  chioso  ovile 
69.  Diece  altri  di  valor  al  tuo  simile 

E  la.  Croce  spiegar  da  Battio  a  Tile 

A  maggior  opre  e  di  virtù  senile 
10.    5t.  Ma  se  più  questi  ,0  s'altri  a  lui  simile 

Motto  osa  far  d' accordo  infame  e  vile 

Gli  agni  e  i  lupi  fian  giunti  in  un  ovile 
i5.      5.  Cosi  piuma  talor ,  che  di  gentile 

Mai  non  si  scorge  a  sé  stessa  simile 

Or  d' accesi  rubin  sembra  an  monile  • 
t&    49.  Di  questa  chioma,  or  eh' a  te  fattive  vile 
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Tao*  portamento  accompagnar  servile 
Della  battaglia ,  entro  la  turba  ostile 
\  17.    5 1.  Disse  ad  Armida  poi:  donna  gentile 

Ben  bai  tu  cor  magnanimo  e  virile. 

ILLA 

7.    4a*  ®t  cne  '*  pMu*  rimbomba  in  suon  di  squilla 
Tal  ch'egli  ai  rannicchia»  e  ne  vacilla 
E  negli  occhi  di  foco  arde  e  •favilla 

9.    a3.  Sebben  l'elmo  percosso  in  tuon  di  squilla 
Rimbomba ,  e  orribilmente  arde  e  sfavilla» 
a*.  i34.  Ch'Amor  e  Sdegno  da' begli  occhi  stilla 
In  cui  pudica  li  pietà  sfavilla 
Armida ,  il  cor  turbato  ornai  tranquilla . 

liti. 

3.  3o.  Del  bianco  collo  il  bel  capo  ferille 
Rosseggiaron  cosi  a"  alquante  stille 
Per  man  d' illustre  artefice  sfaville 

4*      5.  Qui  mille  immonde  Arpie  vedresti  ,  e  mille 
Molte  e  molte  lattar  voraci  £cille 
E  vomitar  Chimere  atre  faville 
76.  Ma  il  chiaro  umor,  che  di  si  spesse  stille 
Opra  effetto  di  foco,  il  qua!  in  mille 
O  miracol  d' Amor,  che  le  faville 
96.  Queste  fur  l'arti,  onde  mill'alme  e  mille 
Anzi  pur  furon  l'arme,  onde  rapille 
Qual  maraviglia  or  fia  »  se'l  fero  Achille    . 

6*    4°*  Supper  l'aste  sugli  elmi  *  e  volar  mille 

E  tronchi  e  schegge  e  .lucide  faville . 
12.    45*  E  forza  è  pur  che  fra  mill'armee  mille 
Scoprirò  i  chiusi  lumi ,  e  le  faville 
Ch'ai  legni  poi  l'avvolse  e  comparti  Ile 

i5.      4*  Cortesi  e  favorevoli  e  .tranquille 

Tanta  luce  ivi  par  ch'arda  e  sfa  ville 
Diresti  $  fesi  colora  in  .guise  mille 
55.  E  da  una  larga  vena,  e  con-  ben  mille 
Zampilletti  spruzzar  l'erbe  di  stille. 

16.  a5.  Teneri  sdegni ,  e  placide  e  tranquille 

Sorrìse  parolette  >  e  dolci  stille 
Fuse  tei  cose  tutte,  e  poscia  un  il  le 

17.  70.  Poi  raccoglieva  una  città  di  mille 

In  vai  di  Po  case  disperse  in  ville  * 
81.  Rinaldo  svegliar  in  rimirando,  mille 
Spirti  d'onor  dalle  natie  faville . 

1  l  l  o     - 
1.    64.  Vedi  appresso  spiegar  l' alto  vessillo 

Qui  settemila  aduna  il  buon  Cammillo 
Lieto,  eh' a  tanta  impresa  il  Ciel  sortillo . 

1  MA 

4-    aa.  Bla,  perchè  il  valor  Franco  ha  in  grande  stima 
E  va  pensando  con  qual  arte  in  prima 
SI  che  più  agevolmente  indi  s'opprima 
So.  Orave  era  si ,cb'  io  fea  minore  stima  , 
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Di  chiuder  gli  occhi  ore  gli  «perù  in  prima, 
4.    97.  Ha  poi  che  Erminia  in  solitaria  ed  ina 
Che  i  primi  rischi  aver  passati  estima 
Or  pensa  a  qaello  a  che  pensato  in  prima 
7 .    78.  E  debii  vecchio  or  la  superbia  opprima , 
Come  debii  fascini  l'oppresse  in  prima, 
la,    5a.  Vuol  nell'armi  provarla:  an  uora  la  stima 
Va  girando  colei  V  alpestre  cima 
Segue  egli  impetuoso ,  onde  assai  prima 

14.  73.  Pòi  via  maggior  (se  dritto  il  ver  s'estima) 

Troverete  il  periglio  in  sulla  cima. 

1 5.  3 1 .  AH'  incognito  corso  esporsi  in  prima 

Né  l' inospito  mar,  nè'l  dubbio  clima 

Piii  grave ,  e  formidabile  or  si  stima  « 

16.  43*  Fa  di  sospir  breve  concento  in  prima 

Per  dispor  l'alma ,  in  cui  le  voci  imprima . 
19»     19.  Sorge  più  tardi ,  e  un  gran  fendente ,  in  prima 
Ma  come  all'Euro  la  frondosa  cima    , 
Così  lui  sua  virtù  te  alia  e  sublima . 

ina 
1.    14.  Ali  bianche  vesti,  che  han  d'or  le  cime 
Fende  i  venti ,  e  le  nubi ,  e  va  sublime  • 
Cosi  vestito  indiritaossi  all'ime 
fa.  Impeto  fan  nelle  battaglie  prime , 
Ha  di  leggier  poi  langue,  e  si  reprime* 
3.    43 •  In  lor  s'arresta  alquanto  e  si  reprime 

Quelle  genti  fuggir,  che  fuggianprimar         *  - 

I  fuggitivi ,  e  1  fìer  Ttgrane  opprime 
7.      9.  D'innocente  pastor  salvi  e  sublime 

In  basso  pian ,  ma  sull'eccelse  cime 

Sol  de' gran  re  l'altere  teste  opprime 
9.    76.  Sguardo  ;  ha  la  fronte  intrepida  e  sublime 

Sì ,  che  d' orme  la  polve  appena  imprime 

Pur  com'nom  che  tutt'oai  e  nulla  stime 
1 1.,    4^-  Con  novo  assalto  i  difensori  opprime 

Belle  macchine  sue  la  pia  sublime 

Che  può  del  muro  pareggiar  le  cime 

17.  61  «  Or  vorrai  tu  lungi  dall'alte  cime 

Giacer,  quasi  tra  valli  augel  sublimar? 
91.  Di  guerra,  indizio  di  valor  sublime 
E  negli  arringhi  avrà  le  ledi  prime- 
Palme  vittoriose,  e  spoglie  opime  • 

18.  14*  Cosi  pensando,  alle  più  eccelse  cime 

Alzò  il  pensier  sovra  ogni  eie!  sublime 
La  prima  vita  e  le  mie  colpe  prime  * 

18.  Organi  e  cetre  4  e  voci  umane  in  rime  : 

Tanti  e  si  fatti  suoni  un  suono  esprime* 
77.  Muore  alcuno,  altri  cade*  egli  sublime 
Tanto  è  già  in  su ,  che  le  merlate  cime 
Gran  gente  allor  vi  trae,  l'urta ,  il  reprime 
io.    34*  8'eran  le  turbe  in  loco  ampio  e  sublime 
Difese  apparecchiate  in  sulle  cime 
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Tatto  il  mirò  dall'  alle  parti  all'ime 
90.    i3.  Alfio  colà  fermossi,  ove  le  prime' 
E  cominciò  da  loco  assai  sublime 
Come  in  torrenti  dall'  alpestri  cime . 

mi 
i.    3a.  Sì  che  Guglielmo  e  Guelfo  i  più  sublimi 
Chiamar  Goffredo  per  lor  Duce  i  primi . 
5.     14*  Onde  così  rispose  :  i  gradi  primi 

Né,  purché  me  la  mia  virtù  sublimi 
Ma  s"alTonor  mi  chiami ,  e  che  lo  stimi     - 
37.  Risponde  il  Capitan:  dai  più  sublimi 
Mal ,  Tancredi ,  consigli  e  male  stimi 

Sual  fora  imperio  il  mio,  s* ai  vili  ed  imi 
ietto  i  vili  e  i  potenti,  e  i  più  sublimi , 
E  più  superbi  capi  adegua  agl'imi. 

.IMO. 

5.  49-  Gb*  ne  «opporli  in  questo  impeto  primo 

A' suoi  giudizi  assai  seeuro  stimo. 
11.    34*  Non  era  il  fosso  di  palustre  limo 

Onde  l'empiano,  ancor  che  largo  ed  ime 
L' audacissimo  Alcasto  intanto  il  primo    • 
17*    14.  Il  popol  dell'Egitto  in  ordin  primo 
Duo  dell'alto  paese,  e  duo  dell'imo 
Al  mare  usurpò  il  letto  il  fertil  limo. 

ha 
1.    64.  O  mostri  alinea ,  ch'alia  virtù  latina 

O  nulla  manca,  o  sol  la  disciplina., 
a.    54*  Tanta  virtù  congiunta  aver  vicina 
Oltre  ai  termini  andar  di  Palestina 
Bandisce  altri  fedeli ,  altri  confina 
4*    34.  Allo  splendor  della  beltà  divina 

Che  dolcemente,  atto  modesto  inchina 
Come  da  fuoco  suole  esca  vicina 

6.  56.  Ed  onorata  fu ,  nella  mina 

Dell'alta  patria  sua ,  come  teina. 
7»    a3.  Rivolse  il  corso  alla  selva  vicina 
Nera  e  folta,  cosi  l'ombra  dechina 
L'orme  novelle,  e  'n  dubbio  oltre  caoimioa 

8.  aa.  Disse;  e  lieto,  cred' io,  della  vicina 

Incontrala  barbarica  ru  ina 

Tempra  non  sosterrebbe ,  ancor  che  fina 

9.  i6r  Degl  inimici  il  fier  Soldan  cammina 

La  notte,  onde  poi  rapida  dechina 
Il  seeuro  Francese,  ei  s'avvicina 

3».  Aramante  al  fratel ,  che  giù  ruina 
Vana  e  folle  pietà!  ch'alia  ruina 
Che  '1  Pagan  su  quél  braccio  il  ferro  inchina 

49.  Della  profonda  strage  oltre  cammina 
Sente  venir,  noi  fugge  e  noi  declina 
Levando,  per /erk  gli  s'avvicina  . 

gì.  Mentre  ei  così  la  gente  Saracina 
E  in  nulla  parte  .al  precipizio. inchina 
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Uova  nube  di  polve  ecco  vicina 
io.    18.  Deh  dimmi ,  qyal  ripoto, o  qual  ruina 

Ai  gran  moti  dell'Asia  il  ciei dettili». 
11.    81 .  E  sovra  la  confusa  alta  rutta 

Ascende ,  e  move  ornai  guerra  vicina . 
1  a.    33 .  Ma ,  tendo  io  cola  giunto ,  ove  dechina 

Ricco,  e  saaio  dell'or  che  la  reina 

Da  quellaArita  errante  e  peregrina 

1 5.  10.  Trascorre  oltra  Ascalona ,  ed  a  mancina 

E  tosto  a  Gaia  si  trovò  vicina 

Ma  poi,  crescendo  dell* altrui  mina 

16.  5.  Ecco  (  né  punto  ancor  la  pugna  inchina  ) 

Ecco  fuggir  la  barbara  reina 
4i.  Cosi  ragion  pacifica  reina  " 

De'  sensi  fassi ,  e  te  medesma  affina . 

17.  89.  Quel  eh*  a  lui  rivelò  luce  Divina 

Non  fu  mai  Greca ,  o  Barbara ,  o  Latina 
Ricca  di  Unti  eroi ,  quanti  destina 

18.  49-  E  gi*  la  messaggiera  peregrina 

Dall'alte  nubi  alla  città  t'inchina. 
63.  La  sua  Canunrllo  a  quel  lato  avvicina 
Che  dal  Borea  all' Occaso  alquanto  inchina 

19.  10.  Di  Giudea  antichissima  regina 

10  procurai  della  fatai  mina 

11  capo  tuo,  che  1  Cielo  or  mi  destina 
|3L  E  quando  il  più  leggier.se  gli  avvicina 

D'alta  parte  minaccia  alta  ruina . 
ao.  129.  (  1  bel  volto  e  '1  bel  seno  alla  meschina 

?ual  a  pioggia  d'argento  e  mattutina 
al'ella,  rivenendo,  aUò  la  china . 

1  a  d  « 
16.      4*  Q*»nci  Augusto  i  Romani ,  Antonio  quindi 
Trae  l' Oriente ,  Egisj ,  Arabi  ed  Indi. 

i.     i3.  Tra  giovane  e  fanciullo  età  confine 

Prese,  e  ornò  di  raggi  il  .biondo  crine  . 
a4>  Quando  sian  poi  di  ti  gran  moti  il  fine 

Non  fabbriche  di  regni ,  ma  ruine . 
5i.  Che  greco,  accompagnò  l'armi  latine 

Tu ,  Grecia ,  quelle  guerre  a  te  vicine , 

Lenta  aspettando  de'  grand*  atti  il  fine 
4-    20.  Reggea  Damasco  e  le  citta  vicine 

Che  fin  da' suoi  prim'anni  all'indovine 

Ma  che  giovar ,  se  non  puotè  del  fine 
55.  Ci  rìcovrammo  in  un  castello  alfine, 

Che  siede  del  mio  regno  in  sul  confine  • 

O  pur  le  luci  vergognose  e  chine 

Si  che  viene  a  celar  le  fresche  brine 

Qual  nell'ore  più  fresche  e  mattutine 
So.  Serian  pugnando  ad  immaturo  fine 

Che  naacondea  le  cose  anco  vicine 

Per  dipartirgli,  *  fi*  pw***0  a*6lie 


m  nMuiio 

104.  0  belle  agli  occhi  miei  tende  Latine 
E  mi  conforte  pur  che  m' avvicina 
Qualche  onesto  ripoto  il  eiel  dettine 
9.      4*  *a*  ^angario  •!  Meandro  11  tuo  confine 
E  le  genti  di  Ponto  e  le  Sitine 
Pattar  nell'Asia  Tarmi  peregrine 
7.  La  Giudea  scorre,  e  fa  prede  e  rapine' 
Dall'esercito  Franco  alle  marine 
E  dell'imperio  eoo  l'alte  mine 
3$.  E  ben  d'uom  ti  feroce  è  degno  fine 
Che  faccia  ancor  morendo  alte  mine» 
14.    55.  Fruttò,  ria  se  e  discordie,  e  quasi  al  fine 

Sediziose  guerre  e  cittadine, 
t5.    94.  **  fcrtil  Gade,  e  l'altre  due  vicine 

Dell'onda  il  cief ,  del  ciel  Tonda  è  confine 
N'hai ,  donna,  in  questo  mar  che  non  ha  6ne 
46.  Veggio»  che  per  dirapi  e  fra  mine 
E  eh' è  fin  là  di  nevi  e  di  pruine 
Presso  al  canuto  mento  il  verde  crine 
l&*  55.  Deh  !  che  del  fallir  nostro  or  qui  sia  il  fine 
Ed  in  questo  del  mondo  eritio  cófafine 
8ola  in  Europa  e  nelle  due  vicine 

17.  1.  Gaza  è  citta  della  Giudea -nel  fine 

Poste  in  riva  del  mare ,  ed  ha  vicine 
Le  quai ,  come  Austro  suol  T  onde  marine 
55.  Disse  la  Donna  allor:  le  Palestine 

Piagge  son  qui  ;  qui  del  viaggio  è  il  fine  ; 

18.  19.  Quinci  notturne,  e  quindi  mattutine 

Bellezze  incorruttibili  e  divine. 

76.  Una  selva  di  strali  e  di  mine 

Scote  una  man  le  mura  a  sé  vicine 
L' esempio  aiT  opre  ardite  e  peregrine 

94»  L'anime  fatte  in  cielo  or  cittadine 
Si  trovan  teco  al  glorioso  fine 
Vedi ,  e  di  rotte  moli  alte  ruine . 

19.  99.  E  Tore  della  morte  ornai  vicine 

Volse  illustrar  con  generoso  fine . 
3o.  E  'I  predator ,  di  spoglie  e  di  rapine 
Carco ,  strtagea  le  vergini  nel  crine . 
55.  E  certo  io  son  che  perdersela  al  fine 
Fian  vòlti  agli  omicidj ,  alle  rapine 
E  saran  di  leggier  tra  le  ruine 
90.    97.  Ma  già  tacciono  i  Duci  ;  e  le  ricino 

Schiere  non  parte  ornai  largo  confine  . 

1  ve  k 
9.    83.  Di  gloriali  petto  giovenil  lusinga 

E  lui  non  è  chi'tanto  o  quanto  stringa 
Sue  rote  il  tempo ,  in  che  Tasta  sospinga 
ao.  i33.  Gessa  ornai  da'  tuoi  veni .  Ah  par  eh' ci  finga; 
Deh  come  le  speranze  egre  lusingai 

t  161    * 

4*   $0.  E 1  volto,  e  gli  atti  suoi  compone  e  <nga( 
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Tregge  sovente,  e  poi  dentro  il  respingo  , 
Seco  inill'alme  semplicette  astringe 
96.  S' ancor  ehi  per  Gctu  la  spada  cinge 
L'empio  ae1  lacci  tuoi  talora  stringe? 

5.  ?6.  Ma  grida  :  menti  ;  e  addotto  a  Ini  ti  spinge , 

E  nodo  nella  destra  il  ferro  stringe . 

6.  90.  Scopre  il  disegno  della  fuga,  e  finge 

Ch'altra  cagione  a  dipartir  l'astrìnge. 

7.  38.  Stretto  nell'armi ,  e  colpi  accenna  e  finga 

Va  risoluto,  e  gli  t' appretta  e  stringe 
Velocissimamente  egli  ti  spinge 

8.  17.  Nell'armi  innansi  a  tutti  oltre  si  spinge 

Di  color  d'ardi  mento  infiamma  e  tinge 
Da  tutti  i  lati  ne  circonda  e  stringe 

9.  3o.  De' cinque  ,  e  Solimano  assale  e  cinge 

Spirito  quasi  sei  lunghe  aste  spinge 

L' asta  abbandona ,  e  con  quel  fier  ti  stringe 
5 1.  Audace  or  divenuto,  oltre  si  spinge 

Soldano  intorno  un  dento  stuol  ti  stringo  . 

Né  più  questa  che  quella  il  campo  tinge 
73.  Quinci  una ,.e  quindi  l'altra  urta  e  sospingo 

Ma  1  generoso  uuellb  allora  stringe 

E  ealando  un  fendente  ,  alqaealo  tinge 
io.    16.  Meraviglie  dirò,  t'aduna  •  .attinge 

Si  che  1  gran  carro  ne  ricopre  e  cingo. 

Né  satto  che  murai  macchina  spinge 
ta.    ia.  Si  parla  il  Re  canuto»  e  ti  ristringe 

Il  Soìdan  ,  ch'i  presente,  e  non  infinge 

Disse  :  né  onesta  spada  invan  ti  cinge 
57.  Tre  volte  il  cavalier  la.  donna  stringe. 

Da  que'  nodi  tenaci  ella  ti  acinge 

Tornano  al  ferro  ;  e  l' uno  0  l'altro  il  tinge    • 
i3.     18.  Se  non  che  '1  timor  forse  ai  tenti  finga 

Maggior  prodigi  di  Chimera  o  Sfinge .   • 
\5.      5.  Amorosa  colomba  il  collo  cinge 

Ma  in  diverti  colorì  al  Sol  ti  tinge 

Or  di  verdi  smeraldi  il  lume  finge 

16.  5a.  Pur  quel  tenero  affetto  entro  restringe» 

E ,  quanto  può ,  gli  atti  compone  e  infinge . 
20.    33.  Con  la  deatra  viril  la  donna  strìnge 
E  contra  i  Perai  il  corridor  sospinge 
Coglie  Zopiro  la  dove  uom  ti  cinge 
114.  Tutte  sue  forse  aduna,  e  si  ristrìnge 

Sotto  l'arme  all'assalto,  e  1  destrjer  spinge. 

1  w  o  0  ., 

17.  $5.  Lunge  precorso  in  luogo  erto  e  tolingo 

Per  questo  della  gloria  illustre  arringo 
Sia  sferza  e  tpron  quel  eh'  io  colà  dipingo 

II0O4 

1..    36.  Tolto  da' tuoi  tesori  orni  mia  lingua 

Ciò  eh'  ascolti  ogni  età ,  nulla  l' estingua  « 
17.    6e.  Ma  gli  serba  nel  cor,  tin  che  distingua 
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Meglio  »  te  il  ver  più  saggia  e  santa  Ungo* . 

1ROI 

9.    74*  Vibra  con  tra  costei  la  lancia ,  e  stringi 
lift  spada ,  e  la  Vittoria  anco  ti  fingi . 

I  H  i 

i.    39.  L'uno  e  l'altro  di  lor,  che  ne'  divini 
Sotto  Telmo  premendo  i  lunghi  crini 
Dalla  città  d'Orante  e  dai  confini 
79.  Dell'alte  navi,  e  de' più  Hevi  pini 
Nel  mar  Mediterraneo  ai  Sarac  ini 
Ne' Veneziani  e  Liguri  confini 

2.  70.  Ed  ai  voli  troppo  alti  e  repentini 

Sogliono  i  precipizi  eMer  vicini  * 

3.  So.  Pur  non  gì  tutto  in  vano,  e  ne' confini 

Fu  levissima  piaga  ,  e  i  biondi  crini 
Come  rosseggia  l'or,  che  di  rubini 
6.  107.  Come  volle  sua  sorte,  assai  vicini 
E  n'eran  duci  duo  fratei  Latini 
Per  impedir,  che  dentro  ai  Saracini 

0.  i3.  Quando  un  dì  ci  accampammo  ove  i  confini 

Non  lunge  erano  ornai  cfe'Pàlestini 
li*      4*  Ch*  bipartito  sovra  i  bianchi  lini 

S'affibbia  al  petto,  e  incoronare  i  crini. 
67.  Confortava  all'assalto  i  suoi  Latini 

E  la  gemina  fiamma  e  i  duo  gran  pini 

A  frenar  il  furor  de' Saracini 
17.     10,  Fan ,  torti  in  mille  fasce ,  i  bianchi  lini 

Alto  diadema  in  nova  forma  ai  crini , 
10.    46t  Ma  non  eran  frattanto  ai  Saracini 

Perchè  nell'alte  mura  ai  più  vicini 

Questi  gran  salmerie  d'orni  e  di  pini 
91.  La  gran  mole  crescente  ol^ra  i  confini 

Attoniti  a  quel  mostro  i  Saracini 

Ma  il  fero  Turco,  ancor  che'n  lui  ruini - 

ivo 

1.  41*  Occupa  Guelfo  il  campo  a  lor  vicino 

Conta  costui  per  genitor  Latino    . 
Ma  German  ai  cognome  e  di  domino 
4*     5a.  O  eh' a  peggio  mi  serbi  il  mio  destino 
Che'l  re  mio  padre  «'allevò  bambino 
Dal  tiranno  prescritto ,  era  vicino 

6.  a6.  Ed  a  miei  largo  pian  fatto  vicino 

Quando  il  leggiadro  aspetto  e  pellegrino 
Biancjie ,  ria  più  che  neve  in  giogo  alpino- 

7.  92.  Alfin  tra  mille  colpi  il  Saracino 

Che  forse  il  velocissimo  Aquilino 

Ma  l'aiuto  invisibile  vicino 
S.    67.  Deh  chi  non  sa  quanto  al  valor  Latino* 

Portin  Goffredo  invidia  e  Baldovino? 
9.    79.  Quinci  per  varj  casi  e  Saladino 

E  dall'uà  fianco  all'  altro  a  lor  vicino 
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Trafitto  a  sommo  il  petto  Ariadino 
96.  Mentre  ne  van  precipitoai  al  chino 

Ma  poscia  che  salendo  ornai. vicino 

Non  vuol  Guelfo  d'alpestro  erto  cammino 
io.     11.  Al  gran  re  dell'Egitto  il  tuo  cammino 

Avrai ,  s' innanzi  segui ,  io  m'indovino 

E  tosto  mosso  il  campo  Saracino 
i4«    3a.  Che  senza  indugio  alcun  posti  in  cammino 

Dove  ai  lidi  si  frange  il  mar  vicino 

Il  roco  ed  alto  fremito  marino 
i5.      6.  Così  parlò  la  donna;  e  più  vicino 

Fece  poscia  alla  sponda. il  curvo  pino. 
5a.  Se  non  se  in  quanto  il  gelido  e  l' alpino 

Delle  rigide  vie  tarda  il  cammino . 
17.     70.  Altrove  è  la  sua  morte;  e'1  suo  destino   ■ 

Del  padre  grande  il  gran  figlio  Acarino 

Cedeva  ai  Fati ,  e  non  agli  Unni  Aitino     < 
I9.     19.  Che  sorto  ei  sia,  vien  sopra  al  Saracino 

Piega ,  e  in  un  tempo  la  solleva  il  pino 

Quando  ei  n'è  già  per  ricader  pia  chino 
57.  Già  dechinando  il  sol ,  partì  Vafrino 

Notturno  e  sconosciuto  peregrino 

Dal  halcon  d'Oriente  anco  il  mattino 
102.  Il  più  usato  sentier  lasciò  Vafrino 

Giunsero  in  loco  alla  citta  vicino 

E  trovaron  di  sangue  atro  il  cammino 
so.      6.  Come  vide  spuntar  l'aureo  mattino 

Ma  pon  Raimondo  intorno  al  Palestino 

Che  dal  paese  di  Sona  vicinò 
75.  O  che  sia  forse  il  provveder  divino 

Perchè  quel  giorno  sian  del  Palestino 

O  che  sia  ch'alia  morte  ornai  vicino 
1 15.  D'assalitore,  il  cavalier  Latino 

Allo  spettacol  fero  ogni  vicino 

Dell'Italico  eroe,  del  Saracino  . 

mi 
1,     i3.  Così  parlòglì;  e  Gabriel  s'accinse 

La  sua  forma  invisibil  d*  aria  cinse 

Umane  membra ,  aspetto  nman  si  finse 
3.    So.  Ma  il  prence  infuriato  allor  si  spinse 

Addosso  a  quei  villano ,  e'1  ferro  strinse 

6.  57.  Restò  presa  d'Amor,  che  mai  non  strinse 

Laccio  di  quel  più  fermo,  onde  lei  cinse. 

7.  34.  Di  santo  sdegno  il  pio  guerrier  si  tinse 

Quel  Tancredi  son  io,  che'l  ferro  cinse 

E  in  sua  virtute  i  suoi  rubelli  vinse 
lai.  E  ben  due  volte  il  corridor  sospinse 

Ed  altrettante  il  nudo  ferro  spinse 

Alfin  con  gli  altri  insieme  ei  si  ristrinse 
11.    à8.  Qui  tacque,  e'1  cor  le  si  rinchiuse  e  strinse, 

E  di  pallida  morte  si  dipinse. 
%\.    5a.  Yiensene  al  loco  ove  Rinaldo  vinse 
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In  pugna  i  suoi  guerrieri ,  e  parte  estinte  • 
ì5.    ax  Per  via  ch'esser  d'Alcide  opra  si  finte 
Fosse ,  ch'alta  ruina  in  due  distinse 
Abila  quinci ,  e  quindi  Calpe  spinse 
60.  Poi  girò  gli  occhi;  e  pur  allor  s  infinse 
Qoe'  duo  Tederò, e  in  sé  tutta  si  strinse. 

17.  7.  Più  guerra  fé';  le  mosse ,  e  le  respinse 

Fortune  fu  maggior  che  quando  vinse 
Dell'armi  il  peso,  al  fin  la  spada  scinse 

•19.    17.  Pèndente ,  e  sotto  al  buon  Latin  si  spinse 
L'un  calcò  l'altro  ,  e  l'un  l'altro  ricinse 
Sospese  Alcide  il  gran  gigante  e  strinse 
90.  E  qui  si  tacque ,  e  di  rossor  si  tinse 
Ritener  volle ,  e  non  ben  le  distinse 
Ciò  ch'ella  vergognando  in  sé  ristrinse 

30.  i3o.  Ch'era  sostegno  suo>  schiva  respinse 
Che  via  più  stretta  ei  rilegolla  e  cinse 
Che  le  fu  caro  forse,  e  se  n  infinse . 

iuta 
e>    18.  Gente ,  e  la  gente  di  Nicea  fu  vinta 
Rimase  n'èU  maggior  parte  estinta 
In  profonda  quiete ,  e  d'arme  è  scinta 

IX    a3.  Figure,  la  sua  stanza  era  dipinta 

Vermiglia,  è  quivi  presso  un  drago  avvinta 
Giace  la  fera  nei  suo  sangue  estinta  • 

18.  27.  Quai  le  mostra  le  scelia ,  o  quai  dipinte 

Nude  le  braccia ,  e  l'abito  succinte 
Tali  in  sembianza  st  Yedean  le  finte 

iati 
4*    i5.  Ah  non  fia  ver;  che  non  sono  anco  estinti 

Sciando  di  ferro  e  d'alte  fiamme  cinti 
ammo,  io  noi  ntego,  in  quel  conflitto  vinti 
9.    5 1.  Ha  gli  uni  e  gli  altri ,  e  vincitori  e  vinti 

Egualmente  dan  morte,  e  sono  estinti . 
10.    57.  Bla  il  pio  Goffredo  la  vittoria  e  i  vinti 
E  fatto  intanto  ai  suoi  guerrieri  estinti' 
Ed  ora  agli  altri  impon  che  siano  accinti 
17.    34*  Lucido  diptropi  eoi  giacinti 

Quattro  unicorni  a  coppia  a  coppia  avvinti 
Pur  di  faretra  gli  omeri  van  cinti 
38.  Va',  vedi,  e  vinci;  e  non  lasciar  de' vinti 
Avanzo;  e  mena  presi  i  non  estinti. 

19.  44*  Finalmente  ritorna  anco  ne'  vinti 

E  i  Franchi  vincitori  o  son  rispinti 
Ma  il  Soldan ,  che,  giacere  jnfra  gli  estinti 
90.    67.  E  ben  vedea  de'  suoi  campioni  estinti 
Altri  giacerne ,  altri  abbattuti  e  vinti . 

1  a  to 
a.    64.  Da  si  bella  eagion  dunque  sospinto 

El  mezzo,  onde  l'un  resti  all'altro  avvinto 
Ma,  perché  inteso  atea  che  t'eri  accinto 
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3.  66.  E  coli  tratte  or*  il  buon  duce  estinto   < 

Da  mesta  turba  e  lagrimosa  è  cinto. 

4.  57.  Disse ,  eh'  Aronte  i'avea  con  doni  spinto 

Per  non  aver,  poi  ch'egli  fosse  estinto , 
E  eh'  io ,  seguendo  un  mio  lascivo  instinto 

5.  33.  Armando  uà  de' più  cari  al  prence  estinto 

Che  Rinaldo  Ir*  uccise*  e  che  fu  spinto  ♦ 

E  che  quel  ferro  che  per  Cristo  e  cinto 
44*  Marte,  e'ratsembra  te,  qualor  dal  quinto 
Cielo  di  ferro  scendi  e  d'orvor  cinto» 

6.  16.  E  che  non  solo  è  di  pugnare  accinto 

Ma  dopo  il  terso,  il  quarto  accetta  el  quinto 
Dia  se  vuol  la  franchigia,  e  serva  il  vinto 

7.  38.  Dove  m' ha  Boemondo  in  fretta  spinto 

Messaggio  stima ,  e  crede  al  parlar  finto 
Lago  impaluda ,  ed  un  Castel  n'  è  cinto 
78.  Golia  l'armi  inesperte  in  Terebinto 
Al  primo  sasso  d'un  garzone  estinto 
Questo  fellon  da  me  percosso  e  vinto 
103.  Sibila  il  teso  nervo,  e  fuore  spinto 
Ed  a  percoter  va  dove  del  cinto 
Passa  l' usbergo ,  «  in  «angue  appena  tinto 

8.  8a.  E  sostien  che  ArgiUano, ,  ancor  che  cinto 

Dell'arme  lor,  aia  da'ntinistri  avvinto. 
la.  io5.  E  cader  questi  in  tenson  pari  estinto  ■ 

Sotto  colui  ch'ei  fa  già  preso  e  vinto. 
*i  3.    54*  Non  esce  il  Sol  giammai ,  che ,  asperso  e  cinto 

Non  mostri  nella  fronte  assai  distinto. 

Non  parte  mai,  che,  in  rosse  macchie  tinto 
*4-    39.  Di  care  pietre  il  margine  dipinto  ■" 

Splende  quel  loco ,  e  ì  fosco  orror  n'è  vinto 

Il  celeste  zaffiro;  e  col  giacinto 
76.  Dentro  è  di  muri  inestricabil  cinto 

Ma  in  breve  foglio  io  vel  darò  distinto 

Siede  in  meno  un  giardin  del  laberinto 
i5  .   a6.  S'altri  vi  fu  da' venti  a  forca  spinto 

O  non  tornonne ,  o  vi  rimase  estinto  • 
Il6.     a5.  E  ne  formò  quel  ai  mirabil  cinto 

Di  ch'ella  avea  il  bel  fianco  succinto. 
35.  Confusione  uscì  del  laberinto  - 

Mirò  giacere  il  fier  custode- estinto 

Ch'era  il  suo  caro  al  dipartirsi  accinto 
■8.    5a.  Infin  al  quarto  o  insjnaaì  giorno  quinto 

E  vedrai  tosto  il  tao  nemico  .vinto 

In  barbariche  note  avea  distinto 
19.       1.  Più  che  morir,  temendo  esser  respinto t 

E  vuol,  morendo,  anco  parer  non  vinto. 
a8.  Alfin  isviene;  e'1  vincitor  dal  vinto 

Non  ben  saria ,  nel  rimirar,  distinto . 
30.     19.  Che  più  vi  tengo  a  bada?  assai  distinto 

Negli  occhi  vostri  il  veggio  :  avete  vinto* 
5i.  Giace  il  compagno  appo  il  compagno  estinto 
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Sai  morto  il  vivo,  e  il  vincitor  sul  vinto 
Ma  odi  un  non  io  che  rooo  e  indistinto 
i4o.  Picciol  avanzo  del  gran  Campo  estinto 
Ch'Altamor  vede  a  pie  di  sangue  tinto 
Da  cento  lance  ripercosso  e  cinto. 

1  o 

».      7.  Il  Re  sen  corse  alla  magion  di  Dio 
Il  casto  simulacro  indi  rapio 
S'irrita  il  Ciel  col  folle  culto  e  rio 

3*     19.  Sotto  il  manto  dell'odio  altro  desio 
Fra  mille  riconoscerlo  deggia  io 
Fosse  del  sangue  empir  del  popol  mio 
;  4-    ^9«  Or  mi  farebbe  la  pietà  men  pio 

S'  ansi  il  suo  dritto  io  non  rendessi  a  Dio 

5.    14.  Più  meritar ,  che  conseguir  desio 
Di  scettri  altezza  invidiar  degg'io 
Debito  a  me,  non  ci  verrò  restio 
91.  Già  conosciuto  in  caso  assai  più  rio 
La  man  della  dementa  e'1  guardo  pio 
Gli  scorsi  affanni,  e  sciorre  i  voti  a  Dio 

&    29.  Di  gir  contra  il  Pagano  alto  desio 

Fra  gli  altri  che!  seguirò,  e  seco  ascio 
E  starne  lui  quasi  al  pugnar  restio 

7.  19.  Nell'età  prima,  ch'ebbi  altro  desio 

E  fuggii  dal  paese  a  me  natio 
Fra  i  ministri  del  re  fui  poeto  anch'io 
98.  Quegli  italico  parla:  or  la  m'invio 

Segue  Tancredi  lui ,  che  del  gran  zio      • 
Giungono  alfin  là  dove  un  sono  e  rio 

8.  33.  L'altra  sul  petto  in  modo  amile  e  pio 

Si  posa,  e  par  che  perdon  chieggia  a  Dio . 
io.    65.  Temprava  altrui  cibo  mortale  e  rio 

Beve  con  lungo  incendio  un  lungo  obliò 
Ritornò  poi  non  sì  tranooilhke  pio 
19.    34.  Te  conducendo  meco,  il  corso  invio 
Quinci  dai  ladri  son ,  quindi  daTrio 
Lasciar  non  voglio,  e  di  campar  desio 
67.  Scataria  mormorando  un  picciol  rio 
E  tornò  mesto  al  grande  ufficio  e  pio 
Non  conosciuta  ancor,  sciolse  e  seoprio 
83.  Nega  d'andare  il  pianto,  il  sangue  mio 
Suo  disperato  di  morir,  desio 
Dalle  sue  piaghe  esacerbate  un  rio 
io3.  Ella  morì  di  fatai  morte,  ed  io 

Qnant'or  convienst  a  me  già  non  oblio. 
i3.    47*  Por  non  tornò,  né  ritentando  ardio 

E  poi  che ,  giunto  al  sommo  Duce,  unio 
Incominciò:  signor,  nunzio  son  io 
67.  Or  mira  d'nom,  eh*,  ha  il  titolo  di  pio 
La  salute  de*  suoi  porre  in  oblio 
E,  veggendo.a  noi  secchi  i  fonti  e  1  rie. 
79.  Che  derivar  da  giuste  ami!  desio 
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Carne  pennuti  angeli! ,  innanzi  a  Dio 
Fedeli  tue  rivolse  il  guardo  pio 
t4*    a3.  Rendi  al  tuo  Campo  ornai ,  rendi  per  Dio 
Lui ,  eh' è  tua  alta  iperae  e  tuo  detio . 
60.  Il  fiume  gorgogliar  fra  tanto  «dio 

E  muover  vide  un' onda*  in  meno  al  rio 
E  quinci  alquanto  d'  un  crfn  biondo  uscio 
t5.    3g»  La  domanda  è  di  te  ;  ma  che  poat'io 
Il  decreto  de'  Cieli  al  bel  detio 
Ch'ai  grande  scoprimento  ha  fitto  Dio 
57.  Ecco  il  fonte  del  rito,  ed  ecco  il  rio 
Dittero:  or  qui  frenar  nostro  detio 
Chiudiam  l'orecchie  al  dolce  canto  e  rio 
tg.    36.  L'alta  magion ,  che  fu  magion  di  Dio 
Tanto  più  grave  sopra  0  popol  rio 
L' ira  ne' cor  pietosi ,  e  incrudielio 
78.  Egli  dice»,  quasi  per  gioco:  anch'io 
E  troncar  penserei  col  ferro  mio 
Chiedila  pur  a  me ,  te  n'  hai  detio 
109.  Drizzala  tu  dove  la  tua  ten  gio 

Quasi  per  gli  occhi,  e  par  converta  in  rio 
E  le  languide  labbra  alquanto- aprto* 

1  a  a  } 

1.      9.  Ch'ali' umano  grandezze  intento  «spira- 
Tanto  un  tuo  vano  amor  l' auge  e  martira 
Suo  d'Antiochia  alti  principj  mira 
a.     19.  Mirata,  da  ciascun  patta  e  non  mira 

Né  perchè  irato  il  veggia,  il  pie  ritira 
Vengo,  signor,  gli  ditte  (e  intanto  l'ira 
3o.  Con  occhi  di  pietate  in  lui  rimira 
Qual  consiglio,  o  furor  ti  guida,  a  tira 
A  sostener  ciò  che  d'un  uom  può  l'ira 
3.    3i.  Quel  ai  dilegua  ;  e  questi  acceso  d'ira 
Ella  rìman  sospesa,  ed  ambo  mira 
Ma  co' suoi  fuggitivi  si  ritira 
4-    67.  Lo  sguardo  tiene,  e  'I  pensier  voi  ve  e  gira 
Intenta  pende ,  e  gli  atti  osserva  e  mira 
La  risposta ,  ne  teme-  e  ne  sospira 

5.  S.  Ma  il  più  giovili  Buglione ,  il  qual  rimira 

La  cui  virtote  invidiando  ammira 

Noi  vorrebbe  compagno  -,  e  al  cor  gV  inspira 
ai.  E  se,  poi  ch'altri  più  non  parla, o  spira 

Come  credi  che  in  ciel  di  nobil'  iva 

Mentre  in  questo  superbo  i  lumi  gira 
39.  Nell'offeso  guerrier  l'impeto  e  l'ira 

Chiudergli  il  varco ,  ed  a  vendetta  aspira 

E  la  fulminea  spada  in  cerchio  gira 
72.  Ei ,  ch'egualmente  satisfar  desira 

Sebben  alquanto  or  di  vergogna,  or  d'ira       ,  v 

Poi  eh'  Ostinati  in  quel  desir  gli  mira 

6.  39.  A  vicenda  irritò  l'orgoglio  e  l' ira 

Spazio  al  cono  prendendo,  il  desine;  gira 

Minano  i3 
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E  furor  pari  a  quel  furor  m' inspira 
44*  U  fero  Argante ,  che  te  iteiso  mira 

Con  insolito  orror  freme  e  sospira 

E  portato  dall'impeto  e  dall'  ira 
62.  S'asside,  e  gli  occni  verso  il  campo  gira , 

E  co' pensieri  suol  parla ,  e  sospira. 
81.  Sospese  di  Clorinda  in  alto  mira 

L'arme  e  la  sopireste:  allor  sospira, 

7.  aa.  Tancredi  intanto,  ove  fortuna  il  tira 

Lunge  da  lei ,  per  lei  seguir,  s'aggira. 
53.  Volge  le  luci  ebre  di  sangue  e  d'ira 
E  minacce  di  morte  il  volto  spira 
Che  non  paventi ,  ove  un  sol  guardo  gira 

io5.  Ne'  primi  scontri  un  gran  romor  s'aggira 
Un  altro  là  senza  rettor  ài,  mira 
Altri  singhiozza  e  geme,  altri  sospira 

112.  Di  quel  diluvio,  che '1  rapisce  e  '1  tira 
S' all'opre  della  mano  il  cor  ai  mira 
E  le  minacce  della  solita  ira 

laa.  Ponno  a  pieno  schivar  la  forza  e  l' ira 

E  per  tattq  entra  l'acqua,  e  1  vento  spira 
Le  tende  intere ,  e  lunge  indi  le  gira 

8.  49*  &1  or ,  non  sènza  alta  pietate  ed  ira 

Rotte  e.  sanguigne  ivi  giacer  le  mira. 
6a.  Io  sarò  teco  ombra  di  ferro  e  d' ira 
Così  gli  parla  ;  e  nel  parlar  gli  spira 
Si  rompe  il  sonno  ;  e  sbigottito  ei  gira 
p;.    38.  Il  barbaro  cradel  la  spada  e  l' ira , 
Cui  sette  volte  un  duro  cuoio  aggira 
Il  misero  Latin  singhiozza  e  «pira 
>  60.  Poscia  il  puro  cristallo,  e  '1  cerchio  mira, 
Che  di  stelle  gemmato  incontra  gira 
86.  Gli  occhi,  e  cader  sul  tergo  il  collo  mira 
Di  morte  una  pietà  ai  dolce  spira 
E  '1  pianto  scaturì  di  mezzo  all'ira 

10.  i3.  Dell'uomo  antico  il  fero  Turco  ammira 

Tutto  depone  ornai  l'orgoglio  e  l'ira 
Sono  a  seguirti:  ove  tu  vuoi» mi  gira 
61.  E  steril  lago,;  e ,  quanto  ei  torce  e  gira 
Compressa  è  l'aria,  e  grave  il  pazzo  spira. 

11.  4a»  Sicché  inabile  all'arme  ei  si  ritira 

Fremendo,  e  meno  di  dolor  che  d'ira, 
la.      5.  Buona  pezza  è,  signor,  che  'n  sé  raggira 

La  mia  mente  inquieta  :  0  Dio  l'inspira 

Fuor  del  vallo  nemico  accesi  mira 
35.  In  se  medeama  si  ripiega  e  gira  . 

In  cerchio  ella  mi -torce*  e  giù  mi  tira 

L'acqua,  e  secondo  all'acqua  il  vento  spira 
57.  E  questi  e  quegli  alfin  pur  si  ritira,' 

E  dopo  lungo  faticar  respira .    . 
98.  Dagli  lor  tu:  che  se  mai  gli  occhi  gira 

Tua  pietate,  e  mio  ardir  non  avrà  in  ir* 
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Perdona  ella  il  mio  fallo;  e  sol  respira 
i3.    55.  Quanto  d'intorno  occhio  mortai  ti  gira 

Assetate  languir  l'erbe  rimira 

Ogni  cosa  del  ciel  soggetta  all'ira 
i4«      9.  Neil*  amor  di  qua  su ,  più  fiso  or  mira 

Fiamme ,  che  mente  eterna  informa  e  gira 

Sirene ,  e  1  suon  di  lor  celeste  lira  / 

17.  Guelfo  ti  pregherà  fDio  sì  l'inspira) 

In  cui  trascorse  per  soverchio  d  ira 

E,  bench'or  Innge  il  giovine  delira 
66.  Come  placido  in  vista  egli  respira 

Benché  sian  chiusi  (  or  che  fia  s'ei  gli  gira?) 

Poscia  vicina ,  e  placar  sente  ogn'ira 

1 5.  4&  **  creste  e  'I  capo ,  e  gonfia  A  collo  d'ira 

Tien  sotto  il  ventre ,  e  tosco  e  fumo  spira 
Rote  distende,  e  sé  dobo  sé  tira 

16.  6.  Dell'imperio  del  mondo,  ov'egli  aspira 

Ma  segue  lei ,  che  fugge  e  seco  il  tira 
D'amore  a  un  tempo ,  e  di  vergogna  e  d'ira 

3o.  Egli  al  lucido  scudo  M  guardo  gira 
Con  delicato  culto  adorno  spira 
El  ferro  e  il  ferro  aver,  non  ch'altro,  mira 

72.  E  fra  varj  pensier  dubbia  s'aggira, 
Ma  tosto  cede  la  vergogna  all'ira. 

17.  54.  La  navicella  indietro,  si  raggira 

Non  men  seconda  al  ritornar  vi  spira 

Ed  or  le  stelle  rilucenti  mira 
f8.     17.  Egli  ra ed esmo  riguardando  ammira 

Con  secura  baldanza  i  passi  gira 

Solo  il  terror  cbe  di  sua  vista  spira 
aa.  E  si  rivolge,  e  dilatato  il  mira 

Che  (n  sé  stesso  volubil  si  raggira 

Ma  pur  desio  di  novitade  il  tira 
85.  Quando  ecco  un  vento,  ch'improvviso  spira 

Contra  gli  autori  suoi  i'  incendio  gira . 
19.     1 3.  Così  pugna  na vai,  quando  non.  spira 

Fra  duo  legni  ineguali  e  guai  si  mira 

L' un  con  volte  e  rivolte  assale  e  gira    * 
ao.  Dal  magnanimo  cor  deposta  l'ira 

Placido  gli  ragiona,  e  '1  pie  ritira . 
35.  Le  chiuse  mandre ,  insidiando ,  aggira 

Da  nativo  odio  stimolato  e  d'ira 

(Piano  od  erto  che  siasi )  aprir  si  mira 
60.  Di  qua,  di  là  sollecito  s'aggira 

I  guerrier ,  i  destrier  l'arme  rimira 

Né  di  ciò  pago ,  a  maggior  cose  aspira 
ao.    29.  Raspa,  batte,  nitrisce ,  e  si  raggira , 

Gonfia  le  nari ,  e  fumo  e  foco  spira  • 
5 1    Fremiti  di  furor  f  mormori  d' ira , 

Gemiti  di  chi  langue  e  di  chi  spira. 
58.  Doppia  nella  contesa  i  soffi  e  l' ira 
Per  le  campagne  libere  poi  spira 
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E  nell'aperto  onde  più  chete  aggira . 

ina 

3.  53.  Onesti  sgrida  in  suo  nome  il  troppo  ardire 

Tornatene ,  dice* ,  eh' alle  vostr'ire 
Goffredo  il. vi  comanda.  A  questo  dire 

4 .  5 1 .  (Ch'il  crederla  ?  )  poi  d  i  fuggirl  a  ardire 

Per  non  affrettar  l'ore  al  mio  morire 
La  vita  in  un. continuo  martire 
6i.  E  ben  quel  fine  avrà  l'empio  desire 
E  saran  nel  mio  sangue  estinte  l' ire 
Se  tu  noi  vieti .  A  te  rifuggo,  o  Sire 

5.  83.  E  faglisi  a-U'incontrp  in  questo  dire 

L'altro  si  mosse,  e  con  eguale  ardire 
La  tiranna  dell'alme  in  mezzo  all'ire 

6.  33.  Così  tosto  depor  l'arme  e  l'ardire 

Io  vuo'far  la  vendetta,  o  qui  morire 
Freme  il  Circasso, e  par  che  fiamma  spire 
46.  E  congiungendo  a  temerario  ardire 
Vien  che  sì  impetuoso  il  ferro,  gire, 
Né  tempo  ha  1'  altro ,  ond'  un  sol  colpo  tire 

7.  37.  Alfa  fera  tenzon  l'arme  e  l'ardire 

Già  veggendo  il  nemico  a  pie  venire  ' 
La  «Dada  nuda,  e  in  atto  di  ferire 

6.    33.  Ebbe  sempre  alle  stelle  il  suo  desire 
In  guisa  d  uom  che  pur  là  suso  aspi  te 
E  stretto  il  ferro,  e  in  atto  è  di  ferire 

9.    28.  Aguzzavano  al  sangue  il  ferro  e  1'  ire 
Veggiam  ne' fuggitivi  insuperbire 
Ch'ei  fa  degli  altri ,  in  voi  l' usato  ardire 
36.  Né  si  conosce  ben  qual  suo  desire 
Paia  maggior ,  l' uccidere ,  o  1  morire . 

10.  a4«  Torcere  un  sol  mio  passo:  e  in  questo  dire 

Sfavillò  tutto  di  focoso  ardire. 

11.  65.  La  gente,  che  pur  dianzi  ardì  salire 

Non  ch'or  d'entrar  nella  cittade  aspiro 
E  cede  al  nuovo  assalto  ,  e  in  preda  all'  ire 

12.  S9.  Vidi  una  tigre,  che  minacce  ed  ire 

Avea  negli  occhi,  inoontr'a  me  venire. 

13.  19.  Perchè  sia  scorta  all'altra,  e  in  eseguire 

I  magisteri  suoi  le  porga  ardire.' 
35.  Ma  seguane  che  puote .  E  in  questo  dire 
Dentro  salto v vi:  oh  memorando  ardire! 
i4*    a&  Più  moderato  l'impeto  dell'ire 

Di  lui  concetta,  ed  al  comun  desire 
Frettoloso  egli  fia,  credo,  al  venire 

16.  65.  Ben  èra, in  quel. crudele  incrudelire 

T'infiamma,  e  movi  neghittosa  l'ire 
Non  fia  vóto  d'effetto  il  mio  desire 

17.  5a.  E  ben  sei  degna ,  a  cui  suoi  sdegni  ed  ire 

Perché  tu  poscia  a  voglia  tua  le  gire 
Là  fian  meglio  impiegate;  el  loro  ardire 
19.      7.  Grande  è  il  zelo  d  onor,  grande  il  desìi* 
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Né  la  ttte  ammortar  crede  dell'ire 
E  con  lo  scudo  il  copre;  e:  non  ferire 
97.  Chiesta  allor  medicina  al  gran  martiri 
Quando  non  gioverebbe,  al  mio  detire 
Portai  celate,  e  ne  credei  morire 
107.  Anima  bella,  te  quinci  entro  gire 
Perdona  il  furto  el  temerario  ardire 
Che  più  caldi  sperai ,  tuo' par  rapire 
124.  L'esercito  nemico  a  comparire 
Il  capo ,  ond'  è  fra  lor  tanto  desire 
Gli  nanne  incontra  arrotato  il  ferro  e  l' ire 
ao.      3.  Ben  t'avvisano  i  Franebi  onde  dell'ire 
E  mirati  d'alte  parte ,  ed  apparire 
Subito  avvampa  il  generoso  ardire 
106.  Cosà  allora  il  Soldan  vorria  rapire 
Ma  non  conosce  in  tè  le  solite  ire 
Quante  scintille  in  lui  sorgon  d'ardire . 

iti 
a.     1 5.  Beltà  degna  ch'appaia  e  che  s'ammiri 
D'un  giovinetto  ai  cupidi  destri 
Di  benda  gli  occhi ,  ora  ce  gli  apri  e  giri 
35.  O  fortunati  miei  doki  martiri 

L'anima  mia  nella  tua  bocca  io  spiri 
In  me  fuor  mandi  gli  ultimi  sospiri 
3.      6.  Rotti  singulti ,  e  flebili  sospiri       ^ 

Fan  che  per  l'aria  un  mormorio  a*  aggiri 
S'avvien  che  tra  le  frondi  il  vento  spiri 
4*     io.  Dell'aureo  Sol,  degli  stellati  giri 

Né  vuol  ch'ai  primo  onor  per  noi  s'aspiri 
Questo  è  quel,  che  più  inaspra  i  miei  martiri) 
38.  Se  scorge  alcun,  che  dal  «no  amor  ritiri 
Gli  apre  un  benigno  riso,  e  in  dolci  giri 
E  così  i  pigri  e  timidi  desiri 

7.  91.  Tardo  premio  conceda  a'  miei  m arfeiri 

Di  poche  lagrimette  e  di  sospiri .  ^ 
77.  Di  qua!  aura  del  ciel  più  lieve  spiri 
Stendere  il  corso  per  t'arena  il  miri  ' 
A  destra  ed  a  sinistra  angusti  giri 

8,  68  Io  il  vidi ,  e  non  fu  sogno  ;  e  ovunque  or  miri 

Par  che  dinanzi  agli  occhi  miei  s'aggiri. 
il.      7.  E  te  che  d'ambo  uniti  amando  spiri 

Invocano  propizia  ai  lor  desiri 

Del  ciel  movete  in  triplicati  giri 
;ia.    88.  Del  ciel  salubre,  e'ncontra  lui  t'adiri 

A'  tuoi  sfrenati  e  rapidi  martiri 

Sul  precipizio  eterno  :  e  tu  no  '1  miri 
il  4*    44*  Le  nubi ,  or  negre,  ed  or  piti  te  da  Iri 

Risguardo ,  e  come  il  vento  obliquo  spiri 

Tortuose  in  giù  spinto  ei  si  raggiri 
76.  Che  mille  torce  in  sé  confusi  giri  ^  * 

Sì  che  nessun  error  6ache  v'aggiri 

Che  par  che. da  ogni  fronde  amore  spiti 
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16L    16.  Par  che  la  terra  e  l'acqua  e  formi  e  spiri 
Dolcissimi  d'amor  sensi  e  sospiri. 
61.  Invidiò  4  conforto  ai  tuoi  martiri , 

Negli  occhi  al  tao  nemico  or  che  non  miri 
T'addolcirebbe  il  suon  uVsuoi  sospiri 

18.  33.  Seguia  parlando,  e  in  bei  pietosi. giri 

Falseggiando  i  dolcissùni  sospiri 
Tal  che  incauta  pleiade  a  <juei  martiri 
ìoo.  La  vincitrice  insego^  in  mille  giri 
E  par  che  'n  lei  più  riverente  spiri 
Ch  ogni  dardo,,  ogni  strai  che  'a  lei.  si  tiri  ' 

19.  68.  Che  par  ch'occhio  11911  batta  e  che  non  spiri 

Pasceva  i  suoi  famelici  desiri 
Guardando  ,  or  vien  che  brami ,  or  che  a' adiri 
ao.  i36.  Or  di  lagrime  rare,  or  di  sospiri 

Dov'arda  il  Sole,  o  tepid' aura  spiri 
Solvesi,  e  restan  sol  gli  altri  desiri. 

1  a  o 
l.    20.  Vennero  i  Duci,  e  gli  altri  anco  seguirò 
Parte  fuor  s'  attendò,  parte  nel  giro 

I  Grandi  dell'esercito  s'unirò 

a.     80.  Qui  tacque  Alete,  e  l  suo  parlar  seguirò 
E  ben  negli  atti  disdegnosi  aprirò 

II  Capitan  rivolse  gli  occhi  in  giro 

3*     18.  Che  gli  occhi  pregni  un  bel  purpureo  giro 

Tinse ,  e  roco  spuntò  mezzo  il  sospiro  • 
11.      8.  E  quei  e  be'!  vero  a  confermar  seguirò 
Testimoni  di  sangue  e  di  martirò . 

16.  1.  Grembo  di  lui ,  cu' è  quasi  centro  al  gire 

Di  quanti  più  famosi  unqua  fiorirò  . 
Ordin  di  logge  i  Demon  fabbri  ordirò 

17.  34.  Gli  Etiopi  di  Me rpe  indi  seguirò     . 

Ed  Astràbora  quinci;  il  cui  gran  giro 
Gli  conducea  a  Canario  ed'Assiiuiro 

18.  28.  E  di  se  stesse  una  corona  ordirò 

Esser  punto  rinchiuso' entro  '1  suo  giro 
Nel  dolce  canto  lor  da  lui  s  udirò 
60.  La  faretra  s'adatta  e  l'arco  Siro 
Stupiron  quei  che  favellar  l' udirò 
Ch'  Egizio  in  Meo  fi ,  o  pur,  Fenice  in  Tiro  . 

>9*    99a  G°*i  fai  presa:  e  quei  che  mi  rapirò 
Egizj  fur ,  eh' a  Gaza  indi  sen,  giro . 

20*    83.  Ma  se  ne  già  disperso  il  poppi  Siro 

Il  buon  Tancredi ,  e  i  gridi  entro  s'  udirò 
Vien  sulla  vetta ,  e  volge  gli  occhi  in  giro . 

a.    42.  ET  tacer  lei  con  gli  occhi  al  ciel  si  fisa  * 
Ch'anzi  al  morir  par  di  quaggiù  divisa. 

3.     17.  Porta  si  salda  la  gran  lancia,  e  in  guisa 
Che  vergendolo  d'ajto  il  Re  s'avvisa 
Onde  dice  a  colei ,  eh' è  seco  assisa 

9.    33.  Quinci  egli  di  $abin  l'asta  recisa 


\ 
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Gli  urta  il  cavallo  adotto,  c'I  coglie  in  guisa 

Dal  giovinetto  corpo  usci  divisa 
i3.    aa.  Fuggon  alfine:  e  un  d' etti  :  in  cotal  guisa 

Scusando  il  fatto ,  il  pio  Buglion  n'avvisa* 
l 4«    36.  E,  quinci  e  quindi ,  di  montagna  in  guisa 

Curvata  pende  ,  e  n  mezzo  appar  divisa . 

17.  33.  Nessun  più  rimanea,  quando  improvvisa 

Venia  sublime  in  un  gran  carro  assisa 
E  mescolato  il  novo  sdegno  in  guisa 
82.  Commosso  avvampa ,  ed  è  rapito  in  guisa 
Città  battuta  e  presa ,  e  gente  uccisa 
Dinanzi  agli  occhi  suoi  rodere  avvisa 

18.  26.  Fermo  il  guerrrer  nella  gran  piazza  ,  affisa 

Quercia  gli  appar ,  «he  per  se  stessa  incisa 
£  n'esce  fuor  vestita  in  strania  guisa 
48.  £  ben  co' fieri  incendj  egli  s'avvisa 
Di  vendicar  la  cara  selva  incisa . 

19.  77.  Era  tornato  óv'è  pur  anco  assisa* 

Ch'ivi  opporton  l'investigarne  avvisa 
Or  qui  s'accosta  a  una  donzella  in  guisa 
90.     71.  L'altro  è  prigion  d'Adrasto.  In  cotal  guisa    • 
La  sconfitta  egualmente  era  divisa . 
90.  Poich'una  scortare  lange,  e  l'altra  uccisa 
Alcun,  di  belva  infuriata  in  guisa 
Altri  temendo ,  di  campar  s'avvisa . 

«nei 
7.     71.  Ne  di  biasmar  la  sorte  alcuno  ardisce 
Riempie,  e  cosi  allorringiovenisce 
D'oro  fiammeggi,  e  'neon tra  al  Sol  si  lisce, 

ISCHIA 

i3.     a3.  Né  senso  v'  ha  colui  ch'udir  s'arrischia 
Come  tonando  insieme  fugge  e  fischia . 

1  s  E 
3.  .34.  AJtre  fiamme,  nitri  nodi  Amor  promise 

Troppo,  ahi  ben  troppo!  ella  già  noi  divise 
Piacemi  almen  ,  poiché  in  si  strame  guise 
7*      19.  Giàcean  le  pecorelle  all'ombra  assise 
Segnò  l'amato  nome  in  mille  guise 
Gli  aspri  successi  in  mille  piante  incise 
9.     90.  Né  già  soli  costor,  ma  in  altre  guise 
Molti  piagò  di  loro,  e  molti  uccise, 
la.     26.  Piangendo  a  me  ti  porse,  e  mi  commise 

Chi  può  dire  il  suo  affanno  ,  e  in  quante  guise 
Bagnò  i  baci  di  pianto,  e  fur  divise  ,  s 

5i.  Vi  giunse  allor  ch'essa  Arimon  le  uccise 

Vide  e  segnolla  ,  e  dietro  a  lei  si  mise. 
68.  Tutte  in  quel  punto,  e  in  guardia  al  cor  le  mise 
Vita  coli* acqua  a  chi  col  ferro  uccise  > 
Colei  di  gioia  trasmutassi ,  e  rise 
i4-     il*  Volse,  questi  sdegnando,  e  ne  sorrise 
Che  qui  pajon  distinti  in  tante  guise 
La  nostra  folle  umanità  s'aflise 
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17.    Ifi.  Se  non  che  il  fier  Rinaldo ,  il  quale  uccise 
I  miei  guerrieri ,  in  libertà  li  mite . 

19.    49*  ®*k  non  oblia,  che  'n  voto  egli  promise 
Di  dar  morte  a  colui  che'l  Dano  uccise. 

30.    4°*  d*  <*»re  >  nomi  delle  genti  uccise? 

Chi  del  ferir,  chi  del  morir  le  guise? 
45.  Del  pio  Goffredo  il  fer  Pagan  si  mise 
Vide  apparir  delle  sospette  assise 
Cerca  mostrarsi  in  simulate  guise . 

1  s  1 
9.    35.  Che  spiri  e  pugni  ancor:  ma  gli  atti  e  i  visi 
Non  mirò  forse  de  figliuoli  uccisi . 

ti.    64'  Giunsero  inaspettati  ed  improvvisi 
E  da  lor  tanti  furo  uomini  uccisi 
E  scale  tronche  ed  arièti  incisi 

ao.    77.  Caggiono  ai  colpi  orribili  improvvisi 

Ch'uom  non  gli  vede  uccidere,  ma  uccisi 
Passa  il  terror f. vanno i  dolenti  avvisi* 

ISO, 

a.  ao.  All'onesta  baldanza,  all'improvviso 
Quasi  confuso  il  He ,  quasi  conquiso 
S'egli  era  d' alma ,  o  se  costei  di  viso 

3.  aa.  Dolci  nel!'  ira  :  or  che  sarian  nel  riso 

Non  riconosci  tu  l' amato  viso 

Tuo  core  il  dica,  ov'è  suo  esempio  inciso 

4.  17.  Sen  vada  errando,  altri  rimanga  ucciso 

Idol  si  faccia  un  dolce  sguardo,  e  un  risa 
Dallo  stuol  ribellante  e'n  sé  diviso 
86.  Quinci  vedendo  che  fortuna  arriso 
Prima  che  '1  suo  pehsier  le  sia  preciso 
E  far  con  gli  atti  dolci ,  e  col  bel  viso 

5.  ta.  Non  proferì  senza  arrossirsi  in  viso 

L'altro  ben  vide,  e  mosse  ad  un  sorriso 
Non  hanno  il  petto  oltra  la  scorza  inciso 

3a.  Vede  fero  spettacolo  improvviso 

Sordido  e  molle ,  e  pien  di  morte  il  viso 
Che  molti  fan  sovra  il  guerriero  ucciso 

71.  E'1  guardo  lusinghiero  e'1  dolce  riso 
Né  il  timor  della  speme  è  in  lor  diviso 
Stimolo  è  l'arte  d'un  fallace  viso 

6.  108.  So  gli  occhi  suoi  già  da  Clorinda  ucciso 

Fu  di  veder  l'alta  guerriera  avviso 
Né  frenando  del  cor  moto  improvviso 

7.  35.  L'empio  guerriero,  e  scolorassi  in  viso 

Misero  vieni  ove  rimanga  ucciso 
E  questo  altero  tuo  capo  reciso 
77.  Sovra  tal  corridore  il  conte  assiso 

Move  all'assalto,  e  volge  al  cielo  il  viso. 

8.  14.  Benché  molti  vi  sian,  ch'ai  fero  avvisò 

Tingan  di  bianca  pallidezza  il  viso. 
36.  Dee  per  la  spada  sua  restarne  ucciso 
Campo  fia  intorno  all'alte  muta  assiso 
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Ti  sia  il  aentier  di  nuovo  anco  preciso 
5a.  Io  m'apprettai  per  discoprirgli  il  viso, 

Ma  trovai  ch'era  il  capo  indi  reciso. 
60.  Gli  figura  un  gran  busto,  ond'è  diryiao 

E  sottien  con  la  manca  il  teschio  incito 

Spira ,  e  parla  spirando  il  morto  viso 
81.  Tal  ch'ArgillAno  attonito  e  conquiso 

Teme  (chi'l  crederia  ?  )  l'ira  d'un  viso . 
9.    i4>  D'uom  che  rechi  novello  abito  e  viso 

Fra  la  notte  e  fra  '1  dì  dubbio  e  diviso 

Turbe  passando,  al  Re  dà  l'alto  avvito 
70.  E  tronchi  i  nervi ,  e'1  gorgonul  reciso 

Prima  bruttò  di  polve  immonda  il  viso 

I Miserabile  mostro  I  )  in  sella  assiso 
erchè  vede  (  ah  dolor  !  )  giacerne  ucciso 
II  suo  Lesbin,  quasi  bel  fior  succiso. 

10.  17.  Ed  increspa  la  Ironie ,  e- mira  fiso 

Veloce  si ,  che  di  volar  gli  è  avvito 

Gli  scorge  all'atto  dell' immobil  viso 
49.  E  magnani maraen^e  in  fero  viso 

Rifulge  in  mesi* ,  e  lor  parla  improvviso . 
65.  Ella  d*  un  parlar  dolce  e  d'un  bel  riso 

Or  mentre  ancor  ciascuno  a  mensa  assiso 

Sorse,  e  disse:  or  qui  riedo;  e  con  un  viso 

11.  5.  Il  segno  riverito  in  Paradiso 

In  duo  lunghissimi -ordini  diviso 

In  supplichevol  canto  e  in  umil  viso 
i3.     fó.  E  dentro  il  cor  gli  è  m  modo  tal  conquiso 

E  nel  moto  potente  ed  improvviso 

Va  fuor  di  sé .  Presente  aver  gli  è  avviso 
i4*    56.  Per  opra  dei  Buglion  Rinaldo  ucciso 

Del  ver  si  dileguasse  al  primo  avviso 

Primieramente  fu,  qual  io  di v i/o 
74*  Indi  a  rider  uom  move ,  e  tanto  il  riso 

S'avanza  al  fin ,  ch'ei  ne  rimane  ucciso . 
i5.    63,  Ed  era  nel  rossor  più  bello  il  riso 

Insino  ai  mento  il  delicato  viso 

Che  fora  ciascun  altro  indi  conquiso 

16.  18.  Ella  dinanzi  al  petto  ha  il  vel  diviso 

Langue  per  vezzo,  ei  suo  infiammato  viso 
Qual  raggio  in  ónda  ,  le  scintilla  un  riso 

17.  36.  Che  sarà  poi,  quando  in  più  lieto  viso 

Co' begli  occhi  lusinghi  e  col  bel  riso? 

18.  i3.  Ch'un  girar  d'occhi ,  un  balenar  di  riso. 

Scopre  in  breve  con  fin  di  fragil  viso. 
3o.  Rinaldo  guata,  e  di  veder  gli  è  avviso 

Le  sembianze  d"  Armida ,  e  i  dolce  riso . 
90.  E  doppia  i  colpi»  e  ben Tavria  reciso 

Ma  un'altra  torre  apparse  all'improvviso , 

19.  4-  Sorrìse  il  buon  Tancredi  un  cotai  riso 

Tardo  è  il  ritorno  mio;  ma  pur  avvisa 
E  bramerai  che  te  da  me  diviso 
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68.  Vedete  incontra  il  fera  Adrasto  assiso 
Tanto  da  lei  pendea ,  tanto  in  lei  fiso 
Ma  Tisaferno  or  l'uno ,  or  l'altra  in  viso 
io3.  Salta  di  iella,  e  gli  discopre  il  viso 

Ed, ohimè!  grida:  è  qui  Tancredi  ucciso*, 
ao.    39'  Riman  dai  colpi  d'Altanore  ucciso 

L'elmetto  all'  uno ,  e'I  capo  è  sì  diviso 
Trafitto  è  l'altro  intìn  là  dove  il  riso 
128.  Si  volse  Armida,  e'I  rimiro  improvviso 
Alzò  le  strida,  e  dall'amato  viso  - 
Ella  cadea,  quasi  fior  messo  inciso „ 

issa 
a.    64.  Volle,  pria  ch'altro  male  indi  seguisse,, 
Gh'a  te  la  mente  sua  per  noi  s'aprisse. 
80.  E  noi  nel  volto  di  colui  s' affisse        • 
4-,-  Ch  attendea  la  risposta    e  così  disse . 

88.  La  risposta  ad  Argante  il  cor  trafisse 
Si  trasse  avanti  al  Capitano,  e  disse  1 
Che  penuria  giammai  non  fu  di  risse' 
3.    67.  E  poi  che'n  lui  pensando  alquanto  fisse 

Le  luci  ebbe  tenute,  alfia  sì  disse.* 
4-    ao.  Ned  aspetto  di  stelle  erranti  o£sse  , 
Né  risposta  d' Inferno  il  ver  predisse . 
47*  Unirmi  in  matrimonio  in  sé  prefisse 

Consorte,  e  chiaro  a  me  più  volte  il  disse 
Perchè  *1  bramato  effetto  indi  .seguisse 
70 .  A  quel  parlar  chinò  la  donna  ,  e  fisse 
Poi  sollevolle  rugiadose  ,  e  disse 
Misera!  ed  a  qual  altra  il  ciel  prescrisse 
5.    35.  Onde  per  tal  cagion  discordie  e  risse 

Rammentò  i  metti  dell'estinto,  e  disse 
]kfa  s'oppose  Tancredi ,  e  contradisse 
67.  Essendo  giunto  il  termine  che  fisse 
A  lui  sen  venne  riverente  e  disse 
E  se  per  sorte  il  reo  tiranno  udisse 
73.  Subito  il  nome  di  ciascun  si  scrisse 
E  tratti  a  sorte  ;  e'I  primo  che  n'  uscisse 
Legger  poi  di  Gherardo  il  nome  udisse 
7.  100.  Sagittario  famoso,  andonne ,  e  disse 
Come  a  te  piace,  le  quadretta  affisse 
Difensor  di  Giudea,  così  morisse 
11.     i5.  Le  viste  i  più  lontani  almen  v'han  fisse 
Del  puro  sacrificio:  itene,. ei  disse 
La  man  sacerdotale  gli  benedisse 
54.  Cosi ,  mutato  scudo,  appena  disse 
J5  nella  gamba  il  colse ,  e  la  trafisse    • 
Che  di  tua  man ,  Clorinda ,  il  colpo  uscisse 
ia.    5<>.  Ruppe  il  silenzio  alfin  Tancredi , e  disse 
Perchè  il  suo  nome  a  lui  l' altro  scoprisse . 
96.  Dolorosa  prigione  il  eie!  prescrisse 

Di  movimento,  al  marmo  gli  pcchi  affisse 
In  un  languido  oimè. proruppe,  e  disse 
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i3.    4a.  Che  poi  distinto  in  voci  :  ahi  troppo ,  disse 
Tu  dal  corpo ,  che  meco  e  per  me  viste 
Perchè  il  misero  tronco,  a  cui  m'affisse 

14.     34.  E  tosto  colà  giunse,  onde  in  lui  fisse 
Tenean  le  luci  i  duo  guerrieri  fe  disse, 
56.  Or  udirete  ancor  come  seguisse 

Poscia  Rinaldo,  e  quel  eh*  ìndi  avvenisse. 

i5.    a5.  Ma  quei  segni  sprezzò  ch'egli  prescrisse 
Dì  veder  vago  e  di  sapere ,  Ulisse . 

17.    65.  Cosi  diceva  4  e  '1  cavaliere  affisse 

Lo  sguardo  la  ,  mentre  colui  sì  disse . 

19.     a6.  Infuriossi  allor  Tancredi,  e  disse 
Poi  la  spada  gli  fisse  e  gli  rifisse 
Moriva  Argante ,  e  tal  morìa  qual  visse 
94.  Non  aspettò  che'l  mio  pregar  fornisse 
lo  ne  sarò  tuo  difensor,  mi  disje 
Sentii  eh'  al  cor  mi  scese  e  vi.  si  affisse  . 

issi 
8.      8.  Restò  Gocito ,  e  ne  tremar  gli  abissi 

E  in  questi  detti  il  eran  rimbpnfbo  udissi» 

8.  16.  Allor  che  d'urli  barbareschi  udissi 

Romor ,  che  giunse  al  ciclo  ed  agli-  abissi  • 
i3.     74.  Cieli  tremaro ,  e  i  lumi  erranti ,  e  i  fissi 
Dell'Oceano  ,  e  i  mónti ,  e  i  ricchi  abissi 
Fur  visti ,  e  chiaro  t  nono  insieme  udissi , 

isso 

9.  59.  Quivi  se  stessa  e  l'anime  d'Abisso 

Crucci:  così  comando,  e  così  ho  fisso. 

1  S  T  A 

1.    45.  Nato  fra  l'arme  amor  di  breve  vista 

Che  si  nutre  d'affanni,  e  forza  acquista. 

a.    4i.  Perchè  ai  Cristiani  a  suo  poter  resista 

Le  piagge ,  e  l'onda  di  lor  sangue  ha  uiisU 
L'apparato  di  movie  a  prima  vista 

3.  5.  Al  gran  piacer ,  che  quella  prjma  vista 

Alta  contrizion  successe ,  mista 
Osano  appena  d' innalzar  la  vista 

4,  74-  E  generoso  l'accendesse  in  vista 

Tutta  negli  atti  dispettosa  e  trista 
Com'ira  suol  produrlo  a  dolor  mista 
7.    49*  Ma  di  più.  vago  Sol  più  dolce  vista 
In  loco  tornerò  che  l'alma  trista, 
Poi  gli  sovvién  d'Argante,  e  più  s' attrista 

10.  67.  Muti  eravam ,  quando  turbata  in  vista 

In  tal  guisa  minaccia,  e  ne  contrista* 
i5.  "  5a.  Non  vien  che  lor  respinga o  lor  resista.  .    » 

Da  un  picciol  fischio  e  da  una  breve  vista 

Della  montagna  senza  intoppo  acquista 
19.  io5.  Lagrime,  e  voce  di  sospiri  mis£a 

Fortuna?  a -che  veduta  amara  e  trista? 

Tancredi  f  e  ti  riveggio,  e  non  son  vista 
2Q.    17.  Dispon  le  squadre»  e  per  si  fero  in  v«ata»< 
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Ma  il  «ne  valor  non  fla  eh'»  noi  rmittt 

Confusione ,  e  sk  torbida  e  misto . 

ISTI 

7.    93.  Frangesi  il  ferro  allor  (che  non  resiste 
Ad  armi  incorra ttibili  ed  i»u miste 
Il  Circasso,  ch'andarne  a  terra  ha  viste 

la.     Ifi.  Vedi  globi  di  fiamme  oscure  e  miste 
Il  vento  soffia,  e  vigor  fa  ch'acquiate 
Fere  il  gran  lume  con  terror  le  viste 

18.    64.  B  in  numero  infinito  anco  son  viste 
Catapulte,  monton,  gatti  e  baliste. 

ISTI 

4.  5.  E  in  nuovi  mostri,  e  non  più  intesi  o  visti 

Diversi  aspetti  in  un  confusi  e  misti . 
18.    3i.  Mdle  alletti  in  un  -guardo  appaion  misti 
Pur  ritorni  a  colei  da  cui  /uggisti 
Le  mie  vedove  notti ,  e  i  giorni  tristi 
20.    Sa.  Che  facesse  d'onor  lodati. acquisti 

Che  regnava  in  Ormus ,  prima  feristi 
Concesse  il  Gelo)  e'1  petto  a  lui  partisti. 

1  s  t  o 
t.      1.  Che  1  gran  sepolcro  liberò  di  Cristo 
Molto  soffri  nel  glorioso  acquisto 
S'armò  d'Asia  e  di  Libia  il  popol  misto 
$4*  P*rò  che  dentro  a  una  città  commisto 
La  debil  parte  e  la  minore  in  Cristo 
Ma  quando  il  re  fé' di  Sion  acquisto 

5.  ufi.  E  T  insegne  spiegatevi  di  Cristo 

Modo  occupollo,  e  ne  fé' vile  acquisto 

Del  suo  avaro  ftensier  non  m'era  avvisto 
9.       5.  Proposto  avendo  già  vietar  l'acquisto 

Di  Palestina  ai  cavalier  di  Cristo. 
10.    26.  Altri  soppor  le  fiamme;  e'1  volgo  misto  * 

D'Arabi  e  Turchi  a  uri  foco  arder  è  visto» 

18.  94.  Mira  di  quei  che  fur  campion'  di  Cristo 

Che  pugnau  teco,  e  di  sì  alto  acquisto 
Là  've  ondeggiar  la  polve  e'1  fumo  misto 

19.  5x  Ite,  e  curate  quei  ch'han  fatto  acquisto 

Ciò  più  conviensi  ai  cavalier  di  Cristo 
Troppo»  ahi!  troppo  di  strage  oggi  s'è  visto 
M.     19.  Quel  medetmo  eh  altrove  i'l'ho  già  visto 
L'onor  suo,  l'onor  mio,  l'onor  <U  Cristo 
Calcate,  e  stabilite  il  santo  acquisto 
90.  Ma  tra* fuggenti  il  vincitor  commisto 

Entra ,  e  fin  pone  al  glorioso  acquisto . 
io4*  Lo  s  tu  por,  di  spavento  •  d'orror  misto 
E  Soliman ,  eh1  estranio  colpo  ha  visto 
E,  chiaramente  il  suo  morir  previsto» 

t  s*  a  à. 
17.    19.  Stannogl  i  a  destra  T  un ,  l' altro  a  sinistra 
La  nuda  spada  del  rigor  ministra  . 
Custode  un  de' secreti ,  al  Re  ministra . 
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i.     19.  Erano  sparsi ,  a  ragunarsi  invito 

Sempre  al  consiglio  è  la  preghiera  unita 
Ciò,  che  può  risvegliar  virtù  sopita 

57.  Ivi  si  fé' costei  guerriera  ardita 
Da  un  fato  solo  l'una*  l'altra  vita 
Ma  indiviso  è  il  dolor  d'ogni  ferita 
là.      6.  Or  questa  effigie  lor ,  di  là  rapita 
E  la  riponga  entro  la  tua  mesciuta 
Ch'ogn  or  mentre  ella  qui  fia  custodita 

33.  E  già  le  fiamme  il  mantice  v'incita 
Proruppe,  e  disse  a  lei  eh'  è  seco  unita 
Teco  accoppiarmi  in  compagnia  di  vita 

3.  i3.  Clorinda  intanto  incontra  ai  Franchi  e  gita 

Ma  in  altra  parte,  «nd*  è  aecieU  uscita 

La  generosa  1  suoi  seguaci  incita 
35.  Clorinda  emula  sua  tolse  di  vita 

Ma  di  vecchiezza  indomita,  e  munita 

Ch'  Alcandro,  il  maggior  tìglio,  aspra  ferità 
69.  Non  tua  sventura,  a  lagrimar  n'invita 

Parte  di  noi  fa  col  tuo  pie  partita 

Privati  ha  noi  d'una  terrena  aita 

4.  34.  Tessi  la  tela,  ch'io  ti  mostro  ordita 9 

Di  cauto  vecchio  esecutrice  ardita . 
39.  Così  anco  i  tuoi  nemici  affida  e  invita 

Di  ricercarti  e  d'impetrarne  aita. 
53.  E  mi  soggiunse  poi,  ch'alia  mia  vita 

E ,  poi  ch'altronde  io  non  sperava  aita 

E  confortando  mi  rendè  sì  ardita 
6a.  Calchi;  per  questa  man  che'l  dritto  addita 

Sacri ,  cui  desti ,  e  cui  dar  cerchi  aita 

E  in  un  col  regno  a  me  serbi  la  vita 
7».  Ma  '1  mio  destino  è  che  mi  nega  aita 

Uccidi  ornai  questa  odiosa  vita 

De' dolci  padri  in  lor  età  fiorita 

5.  3.  Stata  è  da  vorla  mia  sentenza  udita 

Ma  di  darle  in  stagion  matura  aita 

Esser  dal  parer  vostro  anco  seguita 
i3.  L'acerba  morte  di  Dudon  scolpita 

Gli  soprastia  lunga  stagione  in  vita 

Quel  parlar ,  ch'ai  dovuto  onor  l'invita 
fa.  Dolcezze  attrarlo  all'amorosa  vita 

Ove  il  cibo  mostrando  altri  l'invita 

Sprezza,  e  sen  poggia  al  ciel  per  via  romita 
77.  E  per  lei  combattendo  espor  la  vita 

Tronche ,  e  dolci  sospiri  a  ciò  gli  inviU 

Che  far  convienle  seni*  lui  partita 
84.  In  si  grand' uopo  della  nova  aita 

Difensqr  di'  mia  fama  e  di  mia  vita 

Compagnia  nobil  tonto  e  sì  gradito 

6.  69.  Temenza  avria  ;  che  peregrina  era  ita 

E  scorsa  dubbia  e  faticosa  Tito 


£06  RIMARIO 

Sovra  la  tua  natura  è  fatta  ardita 

91.  Né ,  trattane  colei  ch'atta  partita 

Scelta  sSwea  compagna  y  altra  l'aita . 
1 12.  Né  preda  altra  rimi):  ma  eh* è  geguita 
Dal  tuo  german  Clorinda  impaurita. 
7.      a.  Ella  pur  fugge ,  e  timida  e  smarrita 
Non  si  volge  a  mirar  s'anco  è  seguita. 

i3.  E  lusingato  da  speranza  ardita    - 
Ma  poi  eh'  insieme  con  l'età  fiorita 
Piansi  i  riposi  di  quesf  umrl  vita 

117.  Compagni,  il  Cielo,  e  la  giuttisia  aita 
Sono,  e  non  è  la  destra  indi  impedita 
Della  nemica  gente  impaurita 
9.    69.  La  cfcstra  di  Geririero  yonde  ferita 

Tratta  anco  il  ferro ,  e  con  tremanti  dita 
Coda  di  serpe  è  tal ,  ch'indi  partita 
io.    37.  Di  questa  a  rimatoci  :  a  lei  chiediamo  aita; 
Né  più  ch'ella  si  voglia  aro ittrt  la  vita. 

58.  Nella  presenta  sol  dell'eremita 
E  d"  alcuni  pia  saggi ,  a  sé  gì'  invita . 

72.  Ci  fu  la  destra  ;  e  fu  sua  voce  udita 
Sì  rea  novella;  e  salva  e  la  sua  vita 
D' un  peregrfn  fece  da  noi  partita 
11.      9,  Insegnata  ha  del  ciel  la  Via  smarrita 
Ch'elesse  il  ben  della  pi  Ir  nobil  vita 
Che  Dio  con  alte  nozze  a  sé  marita 

aa.  L'anima  tua,  mente  del  campo  e  vita' 
Cautamente  per  Dio  sia  custodita* 

55.  Il  mortifero  duol  della'  ferita 

E  monta  sn  i  dirupi ,  e  gli  altri  invita 
La  gamba  offesa  troppo  ed  impedita 

69.  E  la  via  più  vicina  e  più  spedita 
Scoprasi  ogni  latebra  alta  ferita 
Rimandatemi  in  guerra  onde  fornita 
la.      a.  Curate  alfin  le  piaghe ,  e  già  fornita 

E,  rallentando  l'altre,  al  sonno  invita 
Pur  non  accheta  la  guerriera  ardita 
S.  Che  ben  si  cambi  ooll'onor  la  vita 
Con  quella  tua  sì  generosa  uscita 
Mia  morte  in*  danno  alla  città  smarrita 

38.  Né  de'  preghi  materni  :  onde  nudrita 
Crescesti ,  in  arme  valorosa ,  ardita 
Fama  e  terre  acquistasti;  e  qual  tua  vita 

6a.  Nell'arme  è  nelle  carni!  E  sa  la  vita 
Non  esce,  sdegno  tienla  al  petto  unita. 

81.  Opera  di  sua  man,  l'empia  ferita 
Senza  splendor ,  la  faccia  scolorita 
Era  vicina  la  fedele  aita 

86.  Che  ti  sgrida ,  e  richiama  alla  smarrita  . 
Strada  che  pria  segnasti,  e  te  l'addita. 
De' medicanti  alla  discreta  aita 
Membra,  ch'informò  già  la  nobil  ?  ito 
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La  tomba ,  e  da  man  Dedala  «colpita 
i3.     19.  Torna  la  turba,  e  timida  e  smarrita 

Ch'ella  nel  riferir  n'  è  poi  schernita     • 

Àllor  vi  manda  il  Capitano  ardita 
49.  Di  più  dirò  ;  ch'agli  alberi  dà  vita 

Per  prova  eolio  io  n'ho  la  voce  udita 

Stilla  sangue  de' tronchi  ogni  ferita 
1 4.    64.  Questo  è  saper  ;  questa  è  felice  vita  ; 

Si  l'insegna  Natura,  e  sì  l'addita. 
i5.    55.  I  cavalier  per  l'alta  aspra  salita 

Onde  ne  gian  per  quella  via  fiorita 

Quando  ecco  un  fonte ,  che  a  bagnar  gl'invita 

16.  33.  Quai  sonno ,  o  qual  letargo  ha  si  sopita 

Su  su  :  le  il  Campo ,  e  te  Goffredo  inviU 
Vieni ,  o  fatai  guerriero ,  e  sia  fornita 
5i    Resiste,  e  vince:  e  in  lui  trova  impedita 
Amor  Ventrata ,  il  lacrimar  l' uscita . 

1 7.  16.  Ma  d'agli  agi  e  dall'ombre  a  dura  viU 

Intempestiva  ambixion  l'invita. 

18.  99.  D'amoroso  pensiero  arsa  e  ferita 

Stanza  conforme  alla  dolente  vita 

E  n  più  leggiadre  forme  è  rivestita 
69.  Par  fulmine  ogni  sasso ,  e  così  trita 

Che  gli  toglie  non  pur  l'alma  e  la  vita 

Non  si  vferma  la  lancia  alla  ferita 
98.  £  passa  il  primo  ponte  ;  ed  impedita 

Un  picciol  varco  è  campo  ad  infinita  \ 

Grida  il  fier  Solimano:  all'  altrui  vita 

19.  aa.  Né  lascierò  la  tua  follia  •apunita 

Le  fiamme ,  e  luminosa  esce  di  vita 

Rinvigorì  la  gagliardia  smarrita 
45.  Di  sì  grand*  uom  la  libertà ,  la  vita 

Questi  a  guardar,  quegli  a  rapire  invka. 
86.  Già  eran  giunti  in  parte  assai  romita 

Quando  ei  le  disse:  or  di'  come  alla  vita 

Allor  colei  della  congiura  ordita 
108.  Pietosa  bocca,  che  solevi  in  vita 

Lecito  sia  ch'ansi  la  mia  partita 

E  forse  allor  (  s' era  a  cercarlo  ardita  ) 
i3i.  Qui  il  magnianimo  tace,  e  fa  partita 

Chè'l  cader  delle  stelle  al  sonno  invita 


/ 


ao. 


a5.  Faccia  a  ritor  la  preda  a  noi  rapita 

Glie  la  figura  quasi  e- glie  l'addita 

Supplice  famiglinola  sbigottita 
36.  Arte  di  schermo  nova  e  non  più  udita 

Oblia  di  sé  la  guardia,  e  l'altrui  vita 

Ribatte  i  colpi  la  Guerriera  ardita 
117.  Già  di  tanti  guerrier  cinta  e  munita 

Teme  di  servitute ,  odia  la  vita 

Mezxa  tra  furiosa  e  sbigottita 
i3a.  Certo  è  scemo  il  tuo  onor,  se  non  s'addita 

Femmina  or  presa  a  fona ,  e  pria  tradita 
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Tempo  fu ,  ch'io  ti  chiesi  e  pace  e  fila . 

ITE 

i.     So.  Quaii  a  prora  da  voi  latte  e  patitr 
E  in  mezzo  all'eseguir  opre  impedite 
La  cagion  d'ogni  indugio  e  d'ogni  lite 
3.     1 1.  El  vulgo  delle  donne  sbigottite 

Traean  supplici  e  mesti  alle  mesciute 
Già  frettolosi  l'arme  avean  rapite 
66.  Impon  che  sian  le  tende  indi  munite 
Che  d'una, parte  a  cittadine  uscite 
Ma  poi  che  far  queste  opere  fornite 
9.    47»  Goffredo,  ove  fuggir  l'impaurite 

Qual  timor  grida  é  questo?  ove  fuggite? 
Vi  caccia  un  vile  stuol,  che  le  ferite 

io*     14.  Notturna  avea  le  piaghe  incrudelite- 
Le  forze,  è  salda  il  sangue  e  le  ferite 
Le  rose  che  l' Aurora  ha  colorite 

i3.    37.  E  di  tormenti  bellici  ha  munite 

Le  rocche  sue  questa  novella  Dite  • 

19.    65.  Or  apparecchia  pur  l'armi  mentite 

Son,  rispose,  già  preste.  E  qui,  fornite 
Restò  Vafrino  aHe.gran  cose  udite 

ao.    85.  Ma  giù  sen  viene ,  e  gridai  ove  fuggite 
Dunque  i  barbari  chiostri  e  le  mesciute 
Or ,  tornando  in  Guascogna,  al  figlio  dite 
99.  Cupida  s'avviticchi  e  si  marito 
Trae  seco  a  terra  la  compagna  vite 
Le  sfronda,  e  pesta  l' uve  sue  gradite . 

ITI 

1.    37.  Ah  non  sia  alcun,  per  Dio,  che  si  graditi 
A  quei ,  che  sono  alti  principi  orditi 
Ora,  che  i  passi  liberi  e  spediti 
60.  Allor  (  neppur  tre  lustri  avea  forniti  ) 
Varcò  l'Egèo ,  passò  di  Grecia  i  liti 
Nobilissima  fuga,  e  che  l'imiti    . 
80.  E  questi,  che  son  tutti  insieme  uniti 
»  eran  carchi  e  provvisti  in  varj  liti 
**  qnai  trovando  liberi  e  sforniti 

3.    09.  Che  sparga  seme  tu  di  nove  liti: 

Dth  »  per  Dio ,  sian  gli  sdegni  anco  Corniti . 

7.    55.  Non  altramente  il  tauro,  ove  l' irriti 
Orribilmente  mugge,  e  co' muggiti 
El  corno  aguzza  ai  tronchi,  e  par  ch'inviti 

8*    47-  Avea  gli  animi  tutti  inteneriti 

Eran  d'intorno  a  depredare  usciti 
E  mandre  di  lanuti  e  buoi  rapiti 

9.    la.  O  tu ,  che  furor  tanto  al  cor  m'irriti 

Mostrasti  ;  ecco  io  ti  seguo  ove  m'invia 
Monti  d'uomini  estinti  e  di  feriti 
ai.  Gli  Arabi ,  certi  ornai  d' esser  sentiti 
Col  suon  del  calpestio  misti  i  nitriti 
E  riaposer  gli  abissi  ai  \ox  muggiti 
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1 1.    49*  Che  di  ferro  aitai  meno  eran  guarniti 

Bella  gran  mole  al  fulminar  smarriti 

Vi  resta,  e  fa  restarvi  i  pochi  arditi 
i£.     il.  Venieno  innumerabili,  infiniti 

Parte  di  quei  che  aon  dal  fondo  usciti 

Lenti,  e  del  gran  divieto  anco  smarriti 
f  5.     35.  Qui  partorir  le  terre ,  e'n  più  graditi 

Frutti ,  non  eulte ,  germogliar  le  viti . 
16.     in.  Sol  naturali  e  gli  ornamenti  e  i  siti 

L' imitatrice  sua  scherzando  imiti 

L'aura  che  rende  gli  alberi  fioriti 

18.  92.  Non  chinar,  non  chinar  gli  occhi  smarriti, 

Mira  con  quante  forze  il  Giel  t'aiti. 

19.  5i.  Pietà  frattanto  a  confortar  v' inviti 

Con  sollecito  amor  gli  egri  e  i  feriti . 
ao.     76.  E  non  aspetta  pur  che  i  feri  inviti 
E  sfida  sol  mille  nemici  uniti 
Ma  dall'  impeto  suo  quasi  rapiti . 

ITO 

a.     16.  Cosi  fin  ora  il  misero  ha  servito, 

Q  non  visto,  o  mal  noto,  o  mal  gradito* 
26.  Presa  è  la  bella  donna ,  e  incrudelito 

Già  '1  velo,  e  1  casto  manto  è  a  lei  rapito 

Ella  si  tace ,  e  in  lei  non  sbigottito 
81.  Or  minaccioso ,  ed  or  cortese  invita 

É  sua  mercede,  e  m'è  l'amor-  gradito 

La  guerra  a  noi  del  paganesmo  unito 
3.    a6.  Il  mio  valore .  Ella  accettò  V  invito 

Già  baldanzosa;  ed  <ei  segata  smarrito 

Già  la  guerriera,  e  già  l' a vea* ferito 
3a.  Se  volge  il  corno  ai  cani,  ond'è  seguito 

Ciascun  ritorna  a  seguitarlo  ardito 

Alto  lo  scudo,  e'1  capo  è  custodito 
58.  Or  mentre  guarda  e  l'alte  mura  e'1  sito 

E  pensa  ove  s'accampi,  onde  assalito 

Erminia  il  vide ,  e  dtmostrello  a  dito 

5.  34*  Come  l'editto  impone ,  esser  punito 

Sì ,  perchè  in  loco  tale  egli  è  seguito 
Fia  ciascun  altro  per  l' esempio  ardito 

6.  7.  Né  sei  d'uscir  con  ogni  squadra  ardito 

Questo  tuo  gran  litigio  or  difinito 

Il  Capitan  de' Franchi  il  nostro  invito 
8.      a.  Mira ,  A  letto ,  venirne  (  ed  impedita 

Che  dalle  fere  mani  è  vivo  uscito 

Questi,  narrando  del  suo  duce  ardito 
i.|.  Ch'alto  strepito  d'arme  avean  sentito 

Che  sia  vicino  esercito  infinito 

Non  muta  voce  il  signor  nostro  ardito 
39.  Mondo ,  e  1  suo  falso  dolce  anbiam  fuggito, 

E  qui  viviamo  in  loco  aspro- e  romito. 
58.  Costui  pronto  di  man,  eh  lingua  ardito 

Nacque  in  riva  del  Tronto ,«  fu  nutrito 

Rimario  1 4 
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Potei»  in  esigilo  spinto,  i  colli  e'1  lite 

io.    39.  E  lieto  ornai  de'  figli ,  era  invilito 
Negli  affetti  di  padre  e  di  marito  < . 

11.      3.  Cosi  gli  parla  il  rigido  romito 

Servo,  risponde,  di  Gesù  gradito 
Or  mentre  1  duci  a  venir  meco  invito 
35.  Mezzo  l'aereo  «alle  aver  fornito 
D'alcuna  sì  che  fermi  il  corso  ardito 
Veloce,  come  di  bombarda  uscito 
60.  Nella  proda  del  fosso  Eustazio  ardito 
Contra  lor  da'  nemici  è  colpo  uscito 
Corpo  dall'alma,  o  non  sia  almen  ferito 
63.  L'un  da  furor,  l'altro  da  onor  rapito, 
E  stimolato  dal  feroce  invito. 

19.    73   Non  si  risente  il  cavalier  ferito 

,  Che'l  suo  corso  vita!  non  è  fornito 
Dimostra  ben  che  n'è  lo  spirto  uscito 

1.3.      3.  Né  v'entra  peregria  ,  se  non  smarrito, 
Ma  longe  passa ,  e  la  dimostra  a  dito  * 

i4*    55.  Pose ,  di  panni  pastorai  vestito 

Fintamente  doveva;  e  fu  eseguito 
Sparse  quel  seme  in  lor,  eh'  indi  nutrito 

|5.     11.  Scorgean  di  tende  numero  infinito 
Ire  e  tornar  dalla  cittade  al  Aito 
L'arenoso  sentier.  calpesto  e  trito 
a3.  Da  che  la  nave  ai  spiccò  dal  lito 
E  tanto  del  cammino  ha  già  fornito 
Varco ,  e  s'ingolfa  in  pelago  infinito 

16.  48-  Che  la  tua  sebernitrice  abbia  schernito 

Mostrando  me,  sprezzata  ancella,  a  dito  * 

17.  5.  Volgendogli  anni,  il  regno  è  stabilito 

Asia  e  Libia  ingombrando,  al  Sirio  lito 
E  passa,  dentro  incontra  all'infinito 

18.  54.  E  ben  quel  muro,  ch'assecura  il  sito 

<  D'arme  e  d'opre  men  deve  esser  munito* 
lo3.  La  gran  mole  il  senlier  trovò  spedito 
Di  sua  natura  non  ritegna  il  sito 
Dai  difensori ,  e  dai  Guasconi  udito 

19.  6.  Or  discendine  giù  solo,  0  seguito 

Va  in  frequentato  loco  od  in  romito 
Sì  fatto  ed  accettato  il  fero  invito 
43.  Ecco  da  fera  compagnia  seguito 
Al  periglioso  passo  il  vecchio  ardito 
Primo  ei  ferì;  ma  invano  ebbe  ferito 
80.    3 1.  Fer  le  trombe  Cristiane  il  primo  invito    • 
S'inginocchiaro  i  Franchi,  e  riverito 
Decresce  in  mezzo  il  Campo:  ecco  é  sparito. 

1  TT  A 

ix  65.  Quel  segue  la  vittoria,  ©  la  trafitta 
Ella ,  mentre  cadea  ,  la  voce  afflitta 
Parole  eh' a  lei  novo  un  spirto  ditta 

i3.    5i.  Non  è  lontana,  ornai  l'ora  prescritta 
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Che  sia  presa  Sion ,  l'otte  sconfitta . 
t9*      9*  Volgeaai  Argante  alla  àttade  afflitta 

Non  è  di  scado ,  el  sno  lontano  et  citta 
Pensi  che  è  giunta  l'ora  a  te  prescritta. 

1  t  t  o 
i.    68.  Sovra  una  lieve  saettia ,  tragitto 

Ivi  giunger  dovea  (così  m'ha  scrìtto 
Un  giovane  regal,  d'animo  invitto 
a.    59.  Sen  venne  alla  regal  corte  d'Egitto 

E  in  sommi  gradi  alla  miliaia  ascritto 
Nell'arme  infaticabile  ed  invitto 
94.  Indi  tolto  congedo,  è  da  lui  ditto 
Io  ver  Gerusalem ,  tu  verso  Egitto 
Ch'uopo  o  di  mia  presenta ,  o  di  mio  scritte 
5.     55.  E  sark  del  legittimo  e  del  dritto 

Serbando  tempre  al  giudicare  invitto 
Or,  se  Rinaldo  a  violar  l'editto 
66.  Polveroso,  anelante,  in  vista  afflitto 
Porti,  e  mostri  il  dolore  in  fronte  scritto 
La  grande  armata  apparirà  d'Egitto 
7.    a6.  Che  gli  sovvien  che  presso  è  il  dì  prescritto 
Che  pugnar  dee  col  cavalier  d'Egitto. 
83.  E'1  possente  corsiero  urta  per  dritto 
Schiva  Raimondo  l'urto,  al  lato  dritto 
Torna  di  novo  il  cavalier  d'Egitto 
114.  E ,  se  non  che  non  era  il  dì ,  che  scrìtto 
Quest'era  forse  il  di  che!  Campo  invitto 
Ma  la  schiera  infernai,  ch'in  quel  conflitto 
9.       4-  r?ur  8l,e  terre  espugnate,  ed  ei  sconfitto 
Ben  due  fiate  in  general  conflitto. 
93.  Cade  l'Arabo  imbelle;  e'1  Turco  invitto 
Resistendo  e  pugnando  anco  è  trafitto . 
10.      4*  O't®  tl  poderosa  il  re  d'Egitto 
Ritentar  anco  di  novel  conflitto 
Non  pone  in  metto,  e  prende  il  cammin  dritto 
a$.  O  buona  o  rea  ,  com'è  lassù  prescritto 
E  non  mi  vedrà  mai  se  non  invitto 
E  le  stelle  potrà ,  che  dal  diritto 
38.  Dell'  ajuto  certissimo  d'Egitto 

Fian  del  mio  re,  non  lece ,  e  non  è  dritto 
In  alcuni  di  noi  spirto  più  invitto 
i3.    38.  Simili  a  quei ,  Che  in  vece  usò  di  scritto 
L'antico  già  misterioso  Egitto. 
73.  Piova  ;  e  ritorni  il  suo  guerriero  invitto , 
E  venga  a  gloria  sua  l'oste  d'Egitto. 

17.  32.  Guida  un  Armen  la  squadra  ,  il  qual  tragitto 

Fé' dalla  vera  Fede;  ed  ove  ditto 
Peraltro  uom  fido  ,  e  caro  al  Re  d'Egitto 

18.  5i.  Al  Signor  di  Giudea  (  dicea  lo  scritto) 

Invia  salute  il  Capitan  d'Egitto, 
ao.  io3.  Cade  l'uom  smisurato,  il  rege  invitto, 
Enei'  onore  ad  un  sol  colpo  ascritto . 
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137.  In  questo  mezzo  il  Capitan  d'Egitto  • 
E  vede  a  un  colpo  di  Goffredo  invitto' 
E  l'altro  popol  suo  morto  e  sconfitto. 

ivi 

1.  48.  Ch'altri  quivi  arrivar,  ben  l'assaliva 

Ch'e  per  necessità,  sol  fuggitiva 

Tb\e  ei  serbò  nel  cor ,  qual'  essa  è.  viva 

60.  Tre  anni  son  eh' è  in  guerra,  e  intempestiva 
Molle  piuma  dal  mento  appena  usciva. 

85.  Questo  pensier  la  ferità  nativa 
Irritando  inaspriste ,  e  la  ravviva 
Tal  fero  torna  alla  stagione  estiva 

2.  9.  O  fu  di  man  fedele  opra  furtiva 

Che  di  Colei ,  ch'é  sua  regina  e  diva 
Incerta  fama  è  ancor ,  se  ciò  s' ascriva 
53.  Volse  con  lei  morire:  ella  non  schiva, 
Poi  che  seco  non  ma  or ,  che  seco  viva. 

3.  28.  Ma  calca  l'impedisce  intempestiva 

De'  Pagani  e  de'  sitai ,  che  soprarriva . 

4.  36.  Né  tanto  in  suso  il  merto  nostro  arriva  • 

Ma  già  morta  ai  diletti,  al  duo!  sol  viva 

Vergine  peregrina  e  fuggitiva 
55.  E  mal  Suo  grado  il  piede  innanzi  giva 

Turbine  scioglia  dall'amata  riva 

Per  lochi  o v'orina  altrui  non  appariva 
73.  Se  non  mi  vedi  ancor  del  regno  priva 

Qual  vittima  al  coltello,  andar  cattiva. 

5.  57.  Anima  non  potea  d'infamia  schiva 

E  non  farne  ripulsa,  ove  l'udiva 
Chi  è  che  meta  a  gius  t'irà  prescriva 
7.     24.  Verso  un  romor  che  di  lontano  udiva, 

Insin  che  giunse  al  loco,  ond'egli  usciva  . 

io.     3o.  Dice  allora  il  Soldati:  qual  via  furtiva 
Altra  forse  migliore  io  me  n'apriva 
Non  sdegnar ,  gli  risponde ,  anima  schiva 

li.    54.  Se  questo  di  servaggio,  e  morte  schiva 
La  tua  gente  Pagana ,  a  te  s'ascriva. 

13.  71.  E  ben  la  vita  sua  sdegnosa  e  schiva 

La  bell'anima  sciolta  al  fin  seguiva 
Ma  quivi  stuol  de' Franchi  a  caso  arriva 
i3.    76.  Come  talor  nella  stagione  estiva 

Stuol  d'anitre  loquaci  in  secca  riva 

E  spiega  l'ali  al  freddo  umor,  né  schiva 

14.  75.  Lunge  la  bocca  disdegnosa  e  schiva 

Né  le  vivande  poste  in  verde  riva 
Che  voce  avran  piacevole  e  lasciva 

|5.     i5.  E  in  un  momento  incontra  Raffia  arriva 
A  chi  d'Egitto  move;  indi  alla  riva 
Non  lunge  un  monte  poi  le  si  scopriva 

16.    67.  Odio  l'esser  reina  ,  e  l'esser  viva 

Della  dolce  vendetta  ancor,  eh'  io  viva 
E  torce  il  pie  dalla  deserta  riva 


DELL/LG.  LIBERATA  213 

5 a.  Quinci  a  Damasco  non  s'invia,  ma  schiva 
E  drizza  il  carro  all' infeconda  riva 

Sui  giunta,  i  servi  e  le  donielle  priva 
a  esso ,  poi  ch'abbandonò  la  riva 
Felicemente  al  gran  corso  veniva 
81.  Ma  ne' suoi  rami  Italici  fioriva 

Bertoldo  qui  d'incontro  a  Guelfo  usciva 
Questa  è  la  serie  degli  eroi ,  che  viva 

18.  ai.  ficco  un  ponte  mirabile  appariva 

Su  gli  archi  stabilissimi  gli  offriva 
Tosto  che  'I  pie  toccata  ha  l'altra  riva 

19.  91.  Ella  dal  petto  un  gran  sospiro  apriva 

Mal  guardata  vergogna  intempestiva 
A  che  pur  tenti,  a  in  van  ritrosa  e  schiva 
ao.  1 14.  Che  '1  sordo  suo  Macon  nulla  n'  udiva 
Per  isvegliar  la  ferità  nativa 
D'amor  gli  aguzza ,  ed  alle  fiamme  avviva  » 

iva 
4*    3a.  Poscia  al  desio  le  narra  e  le  descrìve , 
E  ne  fa  le  sue  fiamme  in  lui  più  vive . 

6.  109.  Mova  a  cercar  d'acque  lucenti  e  vive 

O  vide  un  fiume  tra  frondose  rive 
Ristorar  crede  all'onde,  all'ombre  estive 

7.  3a.  Al  paese  fatai  d'Armida  arrive 

E» porgi  ai  lacci  suoi  le  man  cattive 

Con  queste  leggi  ch'ella  altrui  prescriva 
i3.     3c>  Perdona  all'alme  ornai  xli  luce  prive; 

Non  dee  guerra  co' morti  aver  chi  vive. 
60.  S' alcun  giammai  tra  frondeggianti  rive 

O  giù  precipitose  ir  acque  vive 

Quelle  al  vago  desio  forma  e  descrive 
i4*      9*  Ma,  perchè  più  lo  tuo  desir  8  avvi  ve 

Suesti  lucidi  alberghi  e  queste  vive 
in  angeliche  tempre  odi  le  dive 
i5.     58.  Apprestata  è  una  mensa  in  sulle  rive 
Due  doozel  lette  garrule  e  lascive 
Chi  prima  a  un  segno  destinato  arrive . 

IVI 

a.     86.  Ma  quando  di  sua  aita  ella  ne  privi 

Chi  fia  di  noi  ch'esser  sepolto  schivi 

Noi  morirem ,  né  invidia  avremo  ai  vivi 
3.      8.  Dunque  ove  tu ,  Signor ,  di  mille  rivi 

D'amaro  pianto  almen  due  fonti  vivi 

Agghiacciato  mio  cor,  che  non  derivi 
56.  L'acqua  che  piove,  e  laghi  e  fonti  vivi 

E  di  fontane  sterile  e  di  rivi 

D*  alberi ,  e  fare  schermo  ,ai  raggi  estivi 
5.    84.  Se  ami  che  salva  i'sia ,  perchè  mi  privi 

Dice  all'altro:  opportuno  e  grato  arrivi 

Né  vuol  ragion ,  né  sarà  mai  eh'  io  schivi 
3.  119.  Percotono  le  spalle  ai  fuggitivi 

E  '1  sangue  corre,  e  fa,  commisto  ai  rivi 
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Qui  tra  -1  volgo  de' morti  e  tic'  mal  vivi  . 
9.    55.  E  gty  foggiano  i  Franchi,  allorché  quivi 

E  volger  fé*  la  fronte  ai  fuggitivi 

Così  si  combatteva;  e  1  sangue  in  rivi 
la.    93.  Tale  io  son  tua  mercè:  tu  me  dai  vivi 

Tu  in  grembo  a  Dio  fra  gl'immortali  e  divi 

Quivi  io  beata  amando  godo ,  e  quivi 
14.     38.  Idaspe ,  Gange ,  Eufrate ,  latro  derivi 

Gli  occulti  suoi  principi  il  Nilo  quivi 

Vivaci  zolfi ,  vaghi  argenti  e  vivi 
i5.    36.  Qui  non  fallaci  mai  fiorir  gli  olivi 

E  scender  giù  da  ior  montagne  i  rivi  . 

E  zefiri  e  rugiade  i  raggi  estivi 
16.     59.  E  s'è  destin  ch'esca  del  mar,  che  schivi 

Gli  scogli  e  l'onde,  e  che  alla  pugna  arrivi . 
18.  io5.  Ristagna  il  sangue  in  gorghi ,  e  corre  in  rivi 

Pieni  di  corpi  estinti  e  di  mal  vivi  • 
ao.  143.  E  segue  il  corso  poi  de' fuggitivi 

Dalla  morte  trovar  non  ponno  acuivi 

Corre  di  tenda  in  tenda  il  sangue  in  rivi  • 

r  v  o 
1.    4&  E  trasse,  ove  ìnvitollo  al  rezzo  estivo 

Cinto  di  verdi  seggi  un  fonte  vivo . 
io.     5o.  Chiuso  nel  vallo  de  nemici,  e  privo 

Alfin  d'ogni  compagno,  io  fuggitivo? 
la»    96.  Giunto  alla  tomba,  ove  al  suo  spirto  vivo 

Pallido, freddo,  muto,  e  quasi  privo 

Alfin,  sgorgando  un  lagrimoso^ivo 
16.     18.  E  '1  crin  sparge  incomposto  al  vento  estiva 

Fan  biancheggiando  i  bei  sudor  più  vivo 

Negli  umidi  occhi  tremulo  e  lascivo . 

OCCA 

9.    38.  E  con  vomito  alterno  or  gli  trabocca 

Il  sangue  per  la  piaga ,  or  per  la  bocca . 
11.    45*  Di  retro  per  la  nuca:  e  gli  trabocca 
E  muore  a' pie  dell'assalita  rocca. 

o  e  B 

5.  53.  Ma  Guelfo ,  poi  eh'  il  giovine  feroce 

Quivi  non  bada:  e  se  ne  va  veloce 
Il  qual,  come  lui  vede,  alza  la  voce 

6.  39.  Ma  poiché  in  ambo  il  minacciar  feroce 

li' un  come  l'altro  rapido  e  veloce 
Or  qui ,  Musa,  rinfowa  in  me  la  voce 
49.  Da  sì  novo  spettacolo  ed  atroce 

Mirando  or  ciò  che  giova,  or  ciò  che  noce 
Picciol  cenno  fra  tanti,  o  bassa  voce 

7.  37.  Gli  move  incontra  il  principe  feroce 

Con  occhi  torvi  e  con  terribil  voce* 
75-  Con  tali  scherni  il  Saracino  atroce 

Ma  più  ch'altri  Raimondo  a  quella  voce 
La  virtù  stimolata  è  più  feroce 

8.  a3.  Quel  cadavero  indomito  e  feroce 
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Ma  quanto  offeso  è  più ,  tanto  più  nuoce 

Uom  grande,  ch'ha  sembiante  e  guardo  atroce 
57.  Quivi  egli  vuol ,  che  da  coteita  voce 

La  pietade ,  il  yalor ,  l' ardir  feroce 

Perchè  a  seguir  della  purpurea  Croce 
9.     76.  Tal  ne  viene  A rg Ulano:  arde  il  feroce 

Leve  è  ne' salti ,  e  sovra  i  pie  veloce 

E  giunto  fra*  nemici  alza  la  voce 
9i.  Spiegan  la  trionfai  purpurea  croce 

Avessi ,  e  ferrea  lena  e  ferrea  voce 

Ne' primi  assalti  ha  quel  drappel  feroce 

10.  i3.  Mentre  ei  ragiona  ancor ,  gli  occbie  la  voce 

E  dal  volto  e  dall' animo  feroce 
Padre,  risponde,  io  già  pronto  e  veloce 
37.  Del  ca valiero  indomito  e  feroce  ) 

Chiedi ,  ch'uopo  non  ha  di  nostra  voce 
E ,  s'egli  è  ver  che  nulla  a  virtù  noce 

11.  60.  E  in  tal  prosperità  viepiù  feroce 

Divenendo  il  Circasso ,  alia  la  voce. 
77.  Conosce  il  popot  suo  l'altera  voce 
E ,  riprendendo  l' ini  peto ,  veloce 
Ma  già  la  coppia  dei  Pagan  feroce 
i5.    5t .  Segue  la  coppia  il  tuo  cammin  veloce 
Di  guerrieri  animai ,  vari  di  voce 
Ciò  che  di  mostruoso  e  di  feroce 

16.  34*  Spazio  confuso,  e  senta  moto  e  voce 

Sdegno  guerrier  della  ragion  feroce 
Successe,  che  più  avvampa  e  che  più  coce 

17.  43*  &  >  quanto  può ,  magnanima  e  feroce 

Cerca  parer  nel  volto  e  nelle  voce . 
1$.  101.  E,  lanciando  il  suo  ponte,  anch' ei  veloce 
Passò  nel  muro ,  e  v'innalzò  la  Croce . 

19.  3a.  E  sdegna  negl'inermi  esser  feroce 

Caccia  col  guardo  e  con  l'orribil  voce 
Come  or  disprezza,  ora  minaccia,  or  nuoce 
104»  A  riguardar  sovra  il  guerrier  feroce 
Quando  dal  suon  della  dolente  voce 
Al  nome  di  Tancredi  ella  veloce 

20.  57.  Poi  si  raccoglie  il  vinci tor  veloce, 

Che  sovra  i  più  fugaci  è  men  feroce. 
77.  Quei  che  prima  ritrova  il  Turco  atroce 
E  in  condur  loro  a  morte  è  sì  veloce 
Dai  primieri  ai  seztai ,  di  voce  in  voce , 

occhi  • 

17.     49-  Adrasto  afBge  in  lei  cupidi  gli  occhi 

Nel  barbaro  omicida»  unqua  tu  scocchi 
Saettatrice,  che  tuo  colpo  il  tocchi 
•10.    64*  Così  or  paventa ,  ed  or  desia  che  tocchi 

Appieno  il  colpo,  e  1  segue  pur  con  gli  occhi  - 

o  e  r 
8.     75.  Confusamente  i  popoli  feroci 
Sediziose  trombe  in  fere  voci 
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Molti  di  qua ,  di  là  nunzj  veloci 
il.      6.  Né  s'udian  trombe,  o  «ioni  altri  feroci , 
Ma  di  pietade,  e  d' umiltà  sol  voci . 

19.  a6.  Superbi,  formidabili  e  feroci 

Gli  ultimi  moti  i'ur,  l'ultime  voci. 

20.  i3.  Cosi  conean  volubili  e  veloci 

Dalla  sua  bocca  le  canore  voci .. 

o  e  o 
1.     >4*  P>u  cne  molto  al  travaglio,  all'  onor  poco 

Sia  l'impeto  dell'armi  in  altro  loco 

SI  grande  sforzo,  e  posto  in  Asia  il  loco 
48.  E  sempre  ha  ilei  pensiero  e  l'atto  e  1  loco 

In  che  la  vide ,  esca  continua  al  foco . 
3.     16.  Cede  lo  stuol  de'  Franchi  a  poco  a  poco 

Ove  ajutate  son  l'arme  dai  loco 

E  cade  dalle  nubi  aereo  foco 
4*    4°*  I°>  P°i  cne  D  ior  non  ha  pietà  più  loco, 

Con  tra  il  mio  sangue  il  ferro  ostile  invoco. 
g3.  Fra  sì  contrarie  tempre  in  ghiaccio  e  in  foco 

Inforsa  ogni  suo  stato ,  e  di  lor  gioco 

E,  s' alcun  mai  con  suon  tremante  e  fioco 

5.  65.  Questi  soli  non  vinse  !  o  molto,  o  poco 

Avvampò  ciascun  altro  al  suo  bel  loco . 

6.  60.  Ama  ed  arde  la  misera  ;  e  sì  poco 

Che  nodrisce  nel  sen  l'occulto  foco 
E  quanto  è  chiuso  in  più  secreto  loco 

7.  107.  Sì  come  a  forza  da  rinchiuso  loco 

Se  n'esce ,  e  move  alte  ruine  il  foco . 

8.  a5.  Notte  mi  parve,  ed  allo  sguardo  fioca 

S'offerse  il  vacillar  d'un  picciol  foco . 

9.  9.  E  già-  vedrem ,  •' ancor  ai  tarda  un  poca 

Insin  di  qua  le  sue  ruine  e  1  foco . 
54.  E  seco  a  par  Clorinda ,  o  dietro  poco, 

Sen  già ,  sdegnosa  del  secondo  loco, 
io.    ai.  Tu  questa  destra  invitta,  a  cui  fia  poco 

Non  che  munir ,  non  che  guardar  il  loco 

Con  tra  l'arme  apparecchia  e  contrai  foco 
ia.    aa.  N'arde  il  marito,  e  dell'amore  al  foco 

Si  va  in  guisa  avanzando  a  poco  a  poco 

Che  da  ogni  uom  la  nasconde  ìtt  chiuso  loco 
33.  E  tra  gli  antichi  amici  in  caro  loco 

Viver,  temprando  il  verno  al  proprio  foco. 
4?.  Due  squadre  de' Cristiani  intanto  al  loco 

Minaccia  Argante  :  io  spegnerò  quel  foco 

Pur  ristretto'  a  Clorinda  a  poco  a  poco 
74*  Stupido  intorno  ei  guarda,  e  i  servi  e  '1  loco 

Alfin  conosce,  e  dice  afflitto  e  fioco . 
i3.       7.  y  Cittadini  d' A  verno ,  or  qui  v'  invoco 

E  te,  signor  de' regni  empj  del  foco, 
ao.  E  tanto  s'avanzar ,  che  lunge  poco 

Erano  ornai  dall'incantato  loco. 
33.  Trapassa  :  ed  ecco  in  quel  silvestre  loco 
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Sorge  improvvisa  la  città  del  foco 
61.  £  vive  nelle  vene  occulto  foco, 

Che  pascendo  le  strugge  a  poco  a  poco 
14.      5.  E,  mentre  ammira  in  quell'eccelso  loco 
Ecco ,  cinto  di  rai ,  cinto  di  foco 
E  'n  suono ,  a  lato  a  cui  sarebbe  roco 

16.  34*  Tacque  :  e'1  nobil  garzon  restò  per  poco 

Ma  poi  che  die  vergogna  a  sdegno  loco 
E  ch'ai  rossor  del  volto  un  novo  foco 

17.  41*  Armida  all'arti  sue  ben  trova  loco 

Quivi  opportun,  fra  l'allegrezza  e *l  gioco. 

18.  85.  Stassi ,  e  non  muta  né  color  né  loco 

Versan  l' onde  apprestate  incontra  al  foco 
E  già  dell'  acque  rimanea  lor  poco 

19.  78.  Cosi  comincia,  e  pensa  a  poco  a  poco 

A  più  grave  parlar  ridurre  il  gioco . 
91.  E  parlava  eoo  tuon  tremante  e  roco 

Vattene  ornai:  non  hai  tu  qui  più. loco 

Celar  col  foco  tuo  d*  amore  il  foco 
126.  Tutto  scintilla,  ed  ha  negli  occhi  il  foco 

Né  cape  in  sé ,  né  ritrovar  può  loco 

Signor,  soggiunse ,  il  fin. qui  detto  é  poco 
ao.     i5.  E  di  chi  pugni  il  numero  fia  poco; 

Mancherà  il  core  a  molti ,  a  molti  il  loco» 
61.  Ei  si  tramuta  in  volto  un  cotal  poco  , 

Ella  si  fa  di  sei ,  divien  poi  foco 
87.  Respirando  risorge  in  spazio  poco 

E  si  sente  avvampar  di  doppio  foco 

E  drizza  gli  occhi  accesi  a  ciascun  loco. 

ODA 

4«      4*  E  lor  s'aggira  dietro  immensa  coda  , 
Che ,  quasi  sferza ,  si  ripiega  e  snoda. 

9.    ?5.  Serpe ,  che  si  dilunga  e  '1  collo  snoda 
E  piega  in  arco  la  forcuta  coda 
Livida  spoma ,  e  che'l  suo  fischio  s'oda . 

ODI 

5.     i3.  E'I  giovinetto  cor  s'appaga,  e  gode 
Del  dolce  suon  della  verace  lode . 

7.  5o.  Quinci  e  quindi  al  gucrrier  l'animo  roda 

Le  molli  piume  di  calcar  non  gode 
Cupidigia  di  sangue,  amor  di  lode 

8.  11.  Senta  nell'altrui  gloria,  e  se  ne,  rode 

O  che  non  l'esaudisce ,  o  che  non  l'ode 

De'  tuoi  gran  rischi  a  parte  e  di  tua  lode 
61.  Chi  dal  fero  Goffredo,  e  dalla  frode 

D'astio  dentro  il  fellon  tutto  si  rode 

Pur ,  se  coteata  mano  a  nobil  lode 
64.  E  ch'or»  il  Franco  a  tradigion  la  gode  ; 

E  i  prem j  usurpa  del  valor  la  frode . 
io.    a3.  O  lui  felice  eletto  a  tanta  lode; 

E  parte  ne  l'invidia,  e  parte  godè  . 
3o.  Che  già  solea  calcarla  il  grande  Erode, 
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Suel  eh' hi  nell'armi  andar  al  chiara  lode  - 
osi  promisi  in  voto.  Or  l'altro  eh'  ode 
Motto  non  fa  ;  ma  tra  suo  cor  ti  rode  • 
ia5.  V1  è  Tisaferno,  a  cui  nell'esse*  prode 
Concorde  fama  dà  sovrana  lode  * 
90.    32.  Cade  il  traBtto;  e  nei  cader  «gli  ode 
Dar  gridando  i  nemici  al  colpo  lode . 

OD  I 

2.    58.  Gran  fabbro  di  calunnie  adorne  in  modi 

Novi ,  che  sonp  accuse ,  e  pajou  lodi . 
4-    a3.  Esso  il  consiglia,  e  gli  ministra  i  modi 
Donna ,  cui  di  beltà  le  prime  lodi 
Gli  accorgimenti ,  e  le  più  occulte  frodi 
4a.  Ma  perchè  il  tutto  appieno  intenda ,  or  odi 
Le  mie  sventure  insieme ,  e  l'altrui  frodi  ~ 
6.    88.  Non  ardirieno  a  lei  far  i  custodi 

Io  pur  ripenso ,  e  non  veggio»  altri  modi 
Or  favorisca  le  innocenti  frodi 
11.    61.  La  notte  amica  alle  Cristiane  frodi 
Altra  forma  di  guerra,  ed  altri  modi 
Dell' onor  della  preda  e  delle  lodi 
14*    5o.  Quivi  ricominciò:  L'opre  e  le  frodi 

Come  ella  al  campo  venne ,  e  con  quai  modi 
Sapete  ancor ,  che  di  tenaci  nodi 
16.    43.  Altamente  la  lingua  al  canto  anodi 
Con  dolci  ricercate ,  in  bassi  modi 
Già  tutte  non  oblia  l'arti  e  le  frodi 
53.  Errasti,  è  vero»  e  trapassasti  i  modi 
Ora  gli  amori  esercitando ,  or  gli  odi . 
19.     17.  Di  quella  onde  facean  tenaci  nodi 
Le  nerboru  te  braccia  i  n  varj  modi  • 
76.  Mille  e  più  pensa  inusitate  frodi 

Dell'occulta  congiura  o  l'arme  o  i  modi 
Isviluppò  d'ogni  suo  dubbio  i  nodi 
116.  Ah  !  per  Dio  non  si  lasci ,  e  non  si  frodi 
O  della  sepoltura ,  o  delle  lodi . 

0  DO 
3.    62.  Or  rimira  colui  che,  quasi  in  modo 

Quegli  é  Raimondo ,  il  qual  Unto  ti  lodo 

Non  è  chi  tesser  me*  bellico  frodo 

8.    79.  Quali  stolte  minacce,  e  quale  or* odo 

Così  qui  riverito,  e  in  questo  mode 

Ch' ancor  v  è  chi  sospetti,  e  chi  di  frodo 

11.  21.  Questi ,  venendo  armato  in  cotal  modo 
Ov'è,  gli  disse,  il  grave  usbergo  e  sodo 
Perchè  sei  parte  inerme?  io  già  non  lodo 

10.      8.  Il  libro,  don  del  mago;  e  d'esse  in  modo 
Parla ,  che  le  risolve,  e  spiega  il  nodo . 

T9.     36.  E  recandosi  lei  di  lancia  in  modo, 
Urtò  d'incontro  impetuoso  e  sodo. 
89.  Schivo  ed  abborro  in  qual  si  voglia  modo 
Contaminarmi  in  atto  alcun  di  frodo . 
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20.  1 16.  E  gli  altri  tutti  impauriti  in  moda», 

Che  frale  ornai  gli  stringe  e  debil  nodo. 
i33.  Alla  tua  feritade  in  alcun  modo 

Pur  mancheranno ,  e  i  precipizi  e  '1  nodo 
11  morir  non  potresti ,  e  'l  Gel  ne  lodo . 

o  g  o  1  A 

3.  76.  Gli  olmi  mariti,  a  cui  talor  s'appoggia 

La  vite,  e  con  pie  torto  al  ciel  sen  poggia . 
11.    34.  E  noi  ritien  dura  gragnuola  o  pioggia 

Di  fervidi  bitumi,  e  su  vi  poggia 
ix    47.  Cresce ,  più  che  torrente  a  lunga  pioggia , 

La  turba  ;  e  gli  rincalza ,  e  con  lor  poggia . 

Ofill 

1.     89.  Anzi  altrove  pur  cerca  ove  la  sfoghi 

E  dà  in  preda  alle  6amme  i  culti  luoghi 
Onde  il  Franco  si  pasca,  ove  s'alloghi. 

06VU 

4.  a.  A  recar  ne  Cristiani  ultima  doglia 

Concilio  orrendo,  entro  la  regia  soglia 
Il  repugnare  alla  divina  voglia 

5.  2.  Ch'essi  un  di  loro  scelgano  a  sua  voglia 

E  quella  elezion  sovra  se  teglia 

Ad  alcun  d*  essi ,  che  di  lui  si  doglia 
3j.  Ma  si  rivolge  altrove,  e  insieme  spoglia 

L'animo  crudo  e  l'adirata  voglia. 
47.  Ah  no  ,  pei-  Dio:  vinci  te  stesso,  e  spoglia 

Cedi:  non  fia  timor,  ma  santa  voglia 

E  se  pur  degna ,  ond"  altri  estuo  pio  taglia 

6.  7.  L'arme  egli  scelga,  e'1  suo  vantaggio  togli  a 

E  le  condizion  formi  a  sua  voglia . 
74*  Deh!  vanne  ornai  dove  il  desio  t'invoglia 
Non  sai  com'egli  al  tuo  doler  si  doglia 
Crudel  sei  tu  ,  che  con  sì  pigra  voglia , 

7.  3a.  O  tu ,  che  (  siasi  tua  fortuna ,  o  voglia) , 

Pensi  indarno  al  fuggire:  or  l' arme  spoglia 

Entra  pur  dentro  alla  guardata  soglia 
io.     19.  Far  cose  tu  sì  inusitate  soglia 

Com' esser  può  ch'io  gli  altri  detti  accogli» 

Mi  sarà  leve  l'adempir  tua  voglia 
5i,  Prima  che  mai  di  non  discorde  voglia 

Noi  co'  Francesi  alcuna  terra  accoglia. 
66.  Legge  la  maga  ;  ed  io  pensiero  e  voglia 

(Strana  virtù  !)  novo  piacer  m'invoglia 

Non  so  come  ogni  gamba  entro  s'accogli* 
1  j.    89.  Potè  dell'altro  intepidir  la  voglia    . 

L'impeto  interno  dell'intensa  doglia 

E  che  la  lingua  *  lamentar  non  scioglia 
i3.    76.  E  là  've  in  maggior  copia  ei  si  raccoglia 

Si  tuffa ,  e  spegne  l' assetata  voglia . 
16.     11.  Nel  tronco  istesso  e  tra  l'istessa  foglia 

Pendono  a  un  ramo,  un  con  dorata  spoglia 

Lussureggiante  serpe  alto  e  germoglia 
19.    ai.  Cedimi,  uom  forte ,  o  riconoscer  voglia 
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Né  ricerco  da  te  trionfo,  o  spoglia 
Terrìbile  il  Pagan  più  che  mai  soglia 
4>*  Cosi  gli  parla  ;  e  fa  che  si  raccoglia 
Il  vecchio  Re  nella  guardata  soglia . 
loi.  All'alma  sì  che  non  6a  chi  le  scioglia 
Cercati  pare;  e  me  seco  non  voglia 
E  nell'antica  mia  prigion  m'accoglia. 

OGL1B 

i.     72.  Veste  le  membra  dell'  usate  spoglie 

Tosto  sotto  i  suoi  duci  ogn'uora  s'accoglie 
Tutte  le  sue  bandiere  al  vento  scioglie 
3.     16.  Tosto  la  preda  al  preda tor  ritoglie 

Tanto  eh  in  cima  a  un  colle  ei  si  raccoglie 
Allor,  siccome  turbine  si  scioglie 
4*    45-  O  che  sincere  avesse  ancor  le  voglie 

Perch'ai  figliuol  mi  destinava  in  moglie, 
00.  Ch'  al  servigio  di  Dio  già  non  si  toglie 
Ed  assai  care  al  ciel  son  quelle  spoglie 
Quando  dunque  all'impresa  or  non  ni*  io  voglie 
88.  Ed  inGam mando  l'amorose  voglie 

Sgombra  quel  gel  che  la  paura  accoglie. 
95.  D' uoin ,  che  tenti  scoprir  l'accese  voglie 
Modo  onde  parli,  e  in  un  tempo  il  ritoglie 
Stanco,  e  deluso  poi  di  speme  il  toglie 
7*     >7<  Poi  dolce  la  consola,  e  sì  raccoglie 
E  la  conduce  ov'è  l' antica  moglie 
La  fanciulla  regal  di  rozze  spoglie 
70.  Anzi  giudice  Dio,  delle  cui  voglie 
Ma  non  però  dal  suo  pensier  si  toglie 
Neil'  elmo  suo  Goffredo  i  brevi  accoglie 
9{.  Che  stima  ignobil  palma ,  e  vili  spoglie 

§uelle,  ch'altrui  con  tal  vantaggio  uom  toglie, 
ace;  e  senza  indugiarle  turbe  accoglie 
E  nell  ardor  delle  sue  stesse  voglie 
Dà  il  segno  Aletto  della  tromba ,  e  scioglie 

66.  Ad  inasprir  ne' rei  l'usate  doglie 
Quando  ai  Soli  più  tepidi  s'accoglie 
Cader  co' primi  freddi  aride  foglie 

73.  Doppia  allor  Guelfo  il  corpo ,  e  lei  non  coglie 
E  la  piaga  non  sua  sopra  sé  toglie 
Ma  intorno  a  Guelfo  ornai  molta  s'accoglie 

10.  5.  Né  perché  senta  inacerbir  le  doglie 

Vien  però  che  si  posi  e  l'armi  spoglie 

Poi ,  quando  l'ombra  oscura  al  mondo  toglie 

11.  4*  ^fel  seguente  mattino  il  vecchio  accoglie 

Ove  entro  al  vallo  tra  sacrate  soglie 

Su  ivi  gli  altri  vestir  candide  spoglie 
inistro  fatto  della  regia  moglie 
Che  bruna  é  si,  ma  il  bruno  il  bel  non  toglie. 
79.  Meco  avrò,  s'anco  sete,  amate  spoglie 
Stati  sian  cibo  di  ferine  voglie 
E'1  ventre  chiuda  me  che  lor  raccoglie 
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98.  L'anima  bella  alle  sue  belle  spoglie 
Ch'odio,  o  sdegno  lassù  non  si  raccoglie 
In  questa  speme  il  cor  fra  tante  doglie 
i3.     11.  Ma  già  venirne  qui  lor  non  si  toglie 
E  ne' tronchi  albergare  e  tra  le  foglie . 

5i.  Che  delle  piante  sue  m  selva  spoglie 
La  prora  accosta ,  e  l'auree  vele  accoglie 
L'aspettalo  guerrier  dal  lido  scioglie  • 

14.  62.  Vam man tan  di  fiorite  e  verdi  spoglie 

La  tenerella  mente  ah  non  v*  in  voglie 
E  in  sua  stagion  degli  anni  il  frutto  coglie 

1 5.  66.  Parte  penetra,  onde  il  desio  germoglie 

Sterpa  e  ri  seca  le  nascenti  voglie 

L' altra  sen  va ,  né  pur  congedo  toglie 

18.  7.  Tratto  egli  t'ha  dall'incantate  soglie 

Or  riconduce,  e  nel  suo  ovile  accoglie 

Secondo  esecutor  delle  sue  voglie 
16.  La  rugiada  del  ciel  sulle  sue  spoglie 

£  sì  l'asperge  che!  pallor  ne  toglie 

Tal  rabbellisce  le  smarrite  foglie 
a3.  Par  ch'ivi  scaturisca,  o  che  germoglie 

Qui  sorge  un  fonte,  ivi  un  ruscel  si  scioglie 

Tutta  parea  ringiovenir  le  foglie 

19.  75.  E,  sottrattone  il  vero,  indi  si  toglie 

Trova  in  silenzio ,  e  nulla  ne  raccoglie 
E  la  difficoltà  cresce  le  voglie 
ao.    35.  L'età  vetusta ,  ella  di  vita  toglie 
Vaghi  d'aver  le  gloriose  spoglie 
Corre  in  soccorso  alla  diletta  moglie 
91.  Chi  fugge  è  morto ,  e'n  sulle  prime  soglie 
E  nella  destra  il  gran  vessillo  toglie 
Segno  della  vittoria  al  vento  scioglie 
i\i.  Bicompreran  della  pietosa  moglie 
Animo  tal ,  che  di  tesor  s'invoglio 
Abbiti  pur,  e  ciò  che  Persia  accoglie. 

o  g  l  1 
I.       4-  Tu  magnanimo  Alfonso,  il  qual  ritogli 
Me  peregrino  errante  ,  e  fra  gli  scogli 
Queste  mie  carte  in  lieta  fronte  accogli 

OGLIO 

4.  71.  Nulla  speme  più  resta.  Invan  mi  doglio 

Forse  lice  sperar  che  '1  mio  cordoglio 
Né  già  te  d'inclemenza  accusar  voglio 

5.  59.  Fiaccò  le  corna  del  superbo  orgoglio  ' 

Ciò  ben  mi  pesa,  ed  a  lodar  noi  loglio 
E  porti  risse  altrove:  io  qui  non  voglio. 

OOVi 

3.  77.  Doppia  vittoria  a  te,  signor,  bisogna 

Una  perdita  sola  alta  vergogna 

Ch'  ove  la  nostra  armata  in  rotta  pogna 

4.  a5.  Vela  il  soverchio  ardir  con  la  vergogna ,  s 

E  fa  manto  del  vero  alla  menzogna* 
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5.  71 .  Senza  fren  corre ,  e  non  gli  tien  vergogna , 

E  loro  indarno  il  Capitan  rampogna . 

6.  8a.  Ma  veste  l'armi ,  e  se  d'uscirne  agogna 

Yassene ,  e  nota  la  tien  tema  o  vergogna . 

7.  63.  Vi  state ,  e  non  vi  move  ira ,  o  vergogna 

Contra  lui ,  che  vi  sgrida- e  vi  rampogna . 
i3.    3o.  Trova  all'indugio,  e  di  restarsi  agogna 
O  gli  ragiona  in  guisa  d'uom  che  sogna 
In  lui  da  quella  insolita  vergogna 

19.  i5.  Fra  lo  sdegno  Tancredi  e  la  vergogna 

E  in  cotal  guisa  la  vendetta  agogna 
Sol  risponde  col  ferro  alla  rampogna . 

o  g  w  t 

20.  io5.  Come  vede  talor  torbidi  sogni 

Pnrgli  ch'ai  corso  avidamente  agogni 
Che ne' maggiori  sfolti  a' suoi  bisogni. 

o  1 

1.  i5.  E  ver  le  piagge  di  Tortosa  poi' 

Sorgeva  il  nuovo  Sol  dai  lidi  Eoi 
E  porgea  mattutini  i  preghi  suoi 
5?.  Squadra  d'ordine  estrema  ecco  vien  poi 
Son  qui  gli  avventurieri ,  invitti  eroi 
Taccia  Argo  i  Mini  e  taccia  Artii  que'  suoi 

2.  63.  Questa  adunanza  di  famosi  eroi 

Da  te  conobbe ,  e  dai  consigli  tuoi 
D'Alcide,  ornai  risuona  anco  fra  noi 

77.  E  se  tu  sei  perdente,  indarno  poi 
Saran  vittoriosi  i  legni  tuoi . 

80.  Con  basso  mormorar  que' forti  eroi 
Quanto  ciascun  quella  proposta  annoi 
Tre  volte  e  quattro,  e  mirò  in  fronte  i  suol 

3.  1.  E  prevenia  le  trombe  \  e  queste  poi 

Dier  più  lieti  e  canori  i  segni  suoi. 

69.  Celeste  aita  ora  impetrar  ne  puoi , 

Che'l  ciel  ti  accoglie  infra  gli  eletti  snoi . 
4*    38.  Tace,  e  la  guida  ove  tra  i  grandi  eroi 
Essa  in  eh  inolio  riverente,  e  poi 
Ma  quei  rossor ,  ma  quei  timori!  suoi 

63.  Voler  il  giusto ,  e  poter1  ciò  che  vuoi 

(Che  tuo  (la,  s'io'l  ricovro)  acquistar  puoi 
Diece  condur  de' tuoi  più  forti  eroi 

5.  19.  Quel  suo  numero  van  d'antichi  eroi 

Le  genti  serve  e  tributar]  snoi 
Paragoni  i  suoi  morti  ai  vivi  tuoi 
61.  Ma ,  benché  sia  mastra  d'inganni,  e  i  suoi 
E  bella  sì ,  che  '1  ciel  prima,  né  poi 
Tal  che  del  campo  i  più  famosi  eroi 

6.  75.  Sana  tu  pur  Argante,  acciò  che  poi 

Così  disciolti  avrai  gli  obblighi  tuoi 
È  possibil  però,  che  non  t'annoi 
8.      9.  Contò  l'ardita  foga ,  e  ciò  che  poi 
Fatto  di  glorioso  avea  tra  voi . 
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9.    10  Dunque  accesi  logori ,  e  gregge,  e  buoi 
Goti  racquieti  il  régno?  e  coti  i  tuoi 
Ardisci ,  ardisci;  entro  a'  ripari  suoi 
11.     17.  Dunque  ciascun  vada  ai  riposo,  e  poi 
Se  medesrao  prepari  e  i  guerrier  suoi . 
la.    79.  lo  pur  verrò  là  dove  sete,  e  voi 

Ma ,  s  egli  .avvien  che  i  vaghi  membri  suoi 
Vuo'che  la  bocca  stessa  anco  me  ingoi 
86.  Troppo  diverso,  e  dai  principi  tuoi 
Di  Cecità  fa  che  veder  non  puoi 
Non  vedi  Ini  ?  non  odi  i  detti  suoi 
i3.     4%  D°po  la  morte  gli  avversari  tuoi 

Crude! ,  ne'  lor  sepolcri  offender  vuoi  » 
5o.  Ma  dal  profondo  de' pensieri  tuoi 
L  Eremita  il  rappella ,  e  dice  poi . 
14.    63.  Questo  grida  Natura .  Or  dunque  voi 
Indurerete  l'alma  ai  detti  suoi  ? 
79.  Né  men  secura  dagli  alberghi  suoi 
Ma  giunge  ornai  l' ora  del  sonno  ,  e  voi 
Così  lor  disse  ;  e  gli  menò  da  poi 

1 6.  44-  B™  °*uel  CD'  io  cfaieggio  è  Ul ,  che  darlo  puoi  v 

E  integri  conservar  gli  adegni  tuoi . 

17.  4*  C°Bl  pe*  ordin  lungo  il  Nilo  i  suoi 

Faraon  vide,  e  i  Tolomei  dapoi. 
5o.  Le  membra  lacerate  agli  avoltoi 
Nà  soffri  Tisaferno  i  vanti  suoi 
Mostri ,  presente  il  Re ,  presenti  noi 

18.  97.  Qui  chinò  vinti  i  lumi,  e  gli  alzò  poi 

Ma,  riguardando  d'ogni  .parte  i  suoi 
Molti  dietro  a  Rinaldo  illustri  eroi 

19.  5.  Sei  de' giganti  solo  e  degli  eroi 

Così  gli  dice*  indi  si  volge  a'  tuoi 

Cessate  pur  di  molestarlo  or  voi 
108.  Lecito  sia  ch'ora  ti  stringa  ,  e  noi 

Versi  lo  spirto  mio  fra  i  labbri  tuoi . 
30.    70.  Scorge  Armida  in  sicuro;  e  torna  poi 

Intempestiva  aita,  ai  vinti  suoi. 
i3J   Mira  negli  occhi  miei,  s'al  dir  non  vuoi 

Nel  soglio ,  ove.  regnar  gli  avoli  tuoi  ^ 

Ch'alia  tua  niente  alcun  de' raggi  suoi. 

OJA 

ti  a.   38.  Sa  eh*  empia  è  sol  la  mano;  e  non  \'è  noja 
Che ,  se  amando  lei  vissi ,  amando,  i'  moia . 

a.     1 4*  E  de'  vagheggiatori  eUa  s' invola 

Alle  lodi ,  agli  sguardi ,  incolta  e  sola  . 
4.    38.  Allor  dal  vulgo  il.  pio  Buglion  s'invola 

Vergognosetta  non  facea  parola 

Rassecura  il  Guerriero  e  riconsola 
9.     78.  Così  parlando  ancor,  die  per  la  gola 

Che  gli  secò  le  fauci,  e  la  parola 

A  quel  meschin  subito.  ojrror  invola 
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to.      3.  Quadrelli,  ond'a  lai  intorbo  uri  nembo  Tola 
lostrumentì  di  morte  alfio  s'invola 
Per  quella  ria  eh' è  più  deserta  e  sola 

li.     80.  Per  lo  noto  sentier  vola ,  e  rivola 

Ch'egli  si  spiega,  e'1  capo  al  colpo  infoia 
Profondamente  il  ferro  entro  la  gola 

16.    36.  Volea  gridar:  dove,  o  crudel,  me  sola 
Sì  che  tornò  la  flebile  parola 
Misera  i  suoi  diletti  ora  le  invola 

ao.    56.  Pugna  questa  non  è ,  ma  strage  sola 

Che  quinci  oprano  il  ferro ,  indi  la  gola . 

otcì 

la.    84.  Ma  né  grave  ammonir,  né  pregar  dolce 
L'ostinato  dell'alma  affanno  molce . 

i4*    61.  Né  men  che'n  viso  bella,  in  suono  è  dolce 
E  cosi  canta ,  e  1  cielo  e  l'aure  molce . 

i5.    65.  E'1  lusinghiero  aspetto  e'1  parlar  dolce 
Di  fuor  s' aggira,  e  solo  i  sensi  molce . 

OLI 

a.    36.  Mira  il  ciel  com'è  bello,  e  mira  il  S»le 
Ch'a  sé  par  che  n'inviti ,  e  ne  console . 
47-  Terra  è  dall'Asia,  o  dal  cammin  dei  Sole 
Sia  la  tua  fama,  e  l'onor  tuo  non  vole 
D'ogni  timor  m'affidi,  e  mi  console 
81.  Risponderò,  come  da  me  si  suole, 
Liberi  sensi  in  semplici  parole. 

3.      6.  Sommessi  accenti ,  e  tacite  parole 

Della  gente,  eh'  in  un  s'allegra  e  duole 
Qual  nelle  folte  selve  udir  si  suole 

4*    91.  Poi  sì  come  ella  a  quel  pensier  s' involo 
Ver  gli  amanti  il  pie  drizza  e  le  parole 
E  lampeggiar  fa ,  quasi  un  doppio  Sole 

5.    77.  Voglion  sempre  seguirla  all'ombra,  al  Sole 
Ella  fanne  alcun  motto,  e  con  parole 
Ed  or  con  questo ,  ed  or  con  quel  si  duole 
89.  Cerca  con  lieto  volto  e  con  parole 
Come  gli  rassicuri  e  riconsole . 

7.  4^*  E  talor  dice  in  tacite  parole  : 

Lieve  perdita  fia  perdere  il  Sole . 
89.  Ma  il  feroce  Pagan,  che  seco  vuole 
L'altro,  ch'ai  peso  di  sì  vasta  mole 
Qui  cede;  ed  indi  assale,  e  par  che  vole 

8.  49-  Vede,  e  conosce  ben  l'immensa  mole 

E  l'armi  tutte,  ove  é  l'augel  ch'ai  Sole 
Che  di  vederle  già  primiere ,  o  sole 

io.    4°-  D  fervor  di  magnifiche  parole 

Tra  i  confini  del  cor  non  può ,  né  vuole 
Troppo  in  vero  parlar  fervido  suole 
76.  Pian  l'arti  lor:  così  verrà  che  vole 
L'Aquila  Estense  oltre  le  vie  del  Sole 

il*    47*  Viene  avventando  la  volubil  mole 

E,  come  nave  in  guerra  •  nave  suole .•  • 
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Ma  chi  lei  guarda ,  ed  impedir  ciò  vuole 
86.  Che  ai  racconci  innanzi  al  novo  Sole 
Dispon  le  guardie  intorno  all'alta  mole 
Di  fabrili  instrumenti ,  e  di  parole 
la.    69.  Come  a  gigli  sarian  miste  viole 

Sembra  per  la  pietà  te  il  cielo  e  '1  Sole 
Il  cavali  ero ,  in  vece  di  parole 
80.  Ch'ivi  quel  corpo  avean ,  per  cai  ai  duole 
Qual  le  nubi  un  balen  che  paesi  e  vele 
L'inferma  delle  membra  e  tarda  mole 
90.  Lei  nel  partir ,  lei  nel  tornar  del  Sole 
Come  usignuol ,  cui  '1  villan  duro  invola 
Che  in  miserabil  canto ,  afflitte  e  sole 
i3.      6.  Mormorò  potentissime  parole 

Tre  volte  ai  regni  ove  aeclina  il  Sole 
Trar  dalla  tomba  e  dargli  moto  suole 
1 7.  Ma  in  questo  mezzo  il  pio  Buglion  non  vuole 
Se  non  è  prima  la  maggior  sua  mole 
E  i  fabri  al  bosco  invia ,  che  porger  suole 
5a.  E  risuona  più  ch'uomo  in  sue  parole 
Che  neghittoso  già  cessar  non  vuole 
Apporta  araura  inusitata  il  Sole 
80.  Cessa  la  pioggia  alfine,  e  torna  ti  Sole 
Pien  di  maschio  valor  sì  come  suole 
Oh  fidanza  gentil!  chi  Dio  ben  cole 
i4»      3*  Non  lunge  all'auree  porte,  ond* esce  il  Sole 
Che  per  costume  innanzi  aprir  si  suole 
Da  chiesta  escono  i  sogni ,  i  quai  Dio  vuole 
3i.  Ma  turo  ubidienti  alle  parole 

Che  spirito  divin  dettar  li  suole*. 
46.  Conobbi  allor  che  augel  notturno  al  Sole 
E  di  me  stesso  risi ,  e  delle  fole 
Ma  pur  seguito  ancor,  come  egli  vuole 
i5.     14»  Mentre  ciò' dice,  come  aquila  suole 
E  sorvolando  ir  tanto  appresso  il  Sole 
Cosi  la  nave  sua  sembra  che  vole 
3o.  E  la  terra  misuri ,  immensa  mele 

Vittorioso  ed  emulo  del  Sole . 
44*  Mirate,  disse  poi,  quell'alta  mole 

Quivi  fra  cibi,  ed  ozio,  e  scherzi ,  e  fole 
Voi  con  la  guida  del  nascente  Sole 
53.  Né  i  fiati  lor ,  siccome  altrove  suole 
Sopisce,  o  desta  ivi  girando  il  Sole . 
.16.     70.  Come  immagin  talor  d'immensa  mole 
Che  '1  vento  la  disperde ,  o  solve  il  Sole 
Così  sparver  gli  alberghi,  e  restar  sole 
17.      8.  Tanto  vigor  di  mente  e  di  parole 

Non  sembra  agli  anni  suoi  soverchia  mole 
Tutta  al  suo  nome ,  e  '1  remoto  Indo  il  cole 
95.  Così  parlava  il  veglio  ;  e  le  parole 
Che  del  piacer  della  futura  prole 
L'Alba  in  tanto  sorgea  nunzia  del  Sole 

Rimario  1 5 
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18.  28.  R  cominciar  cottor  danze  e  carole 

E  cinsero  il  guerrier,  m  come  suole 
Cinser  la  pianta  ancora  ;  e  tai  parole 

64*  1  mattutini  messaggier  del  Sole 
Che  la  torre  non  è  dov'  euer  suole 
Non  più  veduta  una  ed  un'altra  mole 

88.  Già  il  mormorar  si  udia  delle  parole 
Già  si  vedea  l'aria  turbare,  e  1  Sole 
Quando  avventato  fu  dall'alta  mole 

19.  5o.  Goffredo  alloggia  nella  Terra,  e  vada 

Rinnovar  poi  l' assalto  al  novo  Sole. 
90.  Queste  son  le  cagion;  ma  non  già  sole 
E  chinò  gli  occhi ,  e  l'ultime  parole 
Lo  scudier ,  che  da  lei  ritrar  pur  vuole 
108.  Consolar  il  in  io  duol  di  tue  parqle 
D'alcun  tuo  caro  bacio  io  mi  console 
Quel  davi  tu ,  ch'ora  convien  ch'involo 

20.  20.  Pai  ve  che  nel  fornir  di  tai  parole 

Come  tal  volta  estiva  notte  suole 
Ma  questo  creder  si  potea  che  '1  Sole 

100.  Così  cade  egli  j  e  sol  di  lei  gli  duole 
Vorrian  formar ,  né  pon  formar  parole 
L'un  mira  l'altro  e  1  un ,  pur  come  suole 

io5.  Scioglier  talor  la  lingua,  e  parlar  vuole, 
Ma  non  seguon  la  voce  o  le  parole 

o  l  1 
20.    93.  Cento  ei  n'  uccise  e  più  :  pur  di  duo  soli 
Non  fia  che  la  memoria  al  tempo  involi . 

OLGA 

9.     23.  Non  cala  il  ferro  mai ,  eh'  appien  non  colga , 
Né  piaga  fa,  che  l'alma  altrui  non  tolga  , 
£  par  ch'egli  o  s' infinga ,  o  non  sen  dolga  . 

OLGO 

6.    86.  Etra  folli  pensieri  invan  m'avvolgo 
Cora' una  pur  del  vii  femmineo  volgo? 
Perchè  l'arme  una  volta  anch'io  non  tolgo. 

OUK 

2.  37.  Qui  il  vulgo  de'  Pagani  il  pianto  estolle 

Un  non  so  che  d'inusitato  e  molle 
Ei  presentino,  e  si  sdegnò,  né  volle 

3.  73.  Seguir  la  pompa  funeral  poi  volle 

Composto  hanno  il  sepolcro  a  pie  d' un  colle 
Un'altissima  palma  i  rami  estolle 

4.  6.  Ch'anzi  lui  non  paresse  un  picciol  colle , 

Si  la  gran  fronte  e  le  gran  corna  estolle. 
67.  Quegli  la  chiesta  grazia  alfin  negolle , 

Ma  die  risposta  assai  cortese  e  molle . 
8.    27.  La  spaventosa  fronte  al  cielo  estolle 

Volgendo  gli  occhi  ov'è  colei  sul  colle 

Gelido  tutto  fuor,  ma  dentro  bolle 
4i>  Del  proprio  sangue  suo  macchiato  e  molle 

Di  cruccio,  e  di  dolor  turbato  e  folle 
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Con  la  voce  la  spada  insieme  estolle 
86.  Perchè  per  breve  spazio  non  potrolle 
Sostener ,  benché  sia  debile  e  molle  ? 
108.  (Come  era  in  suo  furor  subito  e  folle) 
Gridò:  sei  morta;  e  l'asta  invan  lanciolle 

7.  56.  Esce  fuor  della  terra ,  e  per  lo  colle 

In  corso  vien  precipitoso  e  folle 

8.  74.  Cosi  nel  cavo  rame  umor ,  che  bolle 

Né  capendo  in  sé  stesso,  alfin  s'estolle 
Non  bastano  a  frenare  il  vulgo  folle 

9.  87.  Ma  come  ei  vede  il  ferro  ostil ,  che  molle 

La  pietà  cede ,  e  l' ira  avvampa  e  bolle 

Gorre  sovra  Argii lano,  e  '1  ferro  estolle 
io.     27.  E  dal  carro  lanciossi,  e  correr  volle 

Sgridando ,  e  raffreno  l' impeto  folle 

Drizzò  il  suo  corso  al  più  sublime  colle 
11.     34.  (  Che  noi  consente  il  loco  ìod'  acqua  molle 

Le  pietre ,  i  fasci ,  e  gli  alberi  ,  e  le  zolle 

Scopre  la  testa ,  ed  una  scala  estolle 
19.     43*  Escon  notturni  e  piani ,  e  per  lo  colle 

Tanto  che  a  quella  parte ,  ove  s'estolle 

Lor  s' infiammali  gli  spirti,  e  '1  cor  ne  bolle 
58.  Ne  gode,  e  superbisce.  O  nostra  folle 

Mente,  ch'ogn'aura  di  fortuna  estolle! 
i3.     60.  Che  l'immagine  lor  gelida  e  molle 

L'asciuga  e  scalda ,  e  nel  pensier  ribolle . 
14.     38.  Questi  il  Sol  poi  raffina,  e  '1  licor  molle 

Stringe  in  candide  masse,  o  in  auree  zolle. 
i5.    56.  E  sovra  le  sue  rive  alta  s'estolle 

L'erbetta  ,  e  vi  fa  seggio  fresco  e  molle 

16.  18.  Sovra  lui  pende;  ed  ei  nel  grembo  molle 

Le  posa  il  capo,  e  '1  volto  al  volto  attolle. 

17.  61.  Signor,  non  sotto  l'ombra  in  piaggia  molle 

Ma  in  cima  all'  erto  e  faticoso  colle 

Chi  non  gela  ,  e  non  suda,  e  non  s'estolle 

19.  3i.  Ma  per  le  vie  ch'ai  più  sublime  colle 

Tutto  del  sangue  ostile  orrido  e  molle 
La  fera  spada  il  generoso  estolle 
1 1  a.  Le  asciugò  con  le  chiome ,  e  rilegolle 
Pur  con  le  chiome,  che  troncar  si  volle . 

20.  4*  Forse  ne' suoi  nemici  anco  la  folle 

Credenza  di  sé  stessi  ei  nudrir  volle. 
58.  Qual  vento ,  a  cui  s'oppone  o  selva  o  colle 
Ma  con  fiato  più  placido  e  più  molle 
Come  fra  scogli  il  mar  spuma  e  ribolle 
139.  Tre  volte  alzò  le  luci ,  e  tre  chi  noi  le 
Dal  caro  oggetto  ;  e  rimirar  noi  volle . 

OLII 

1.     49*  Pompa  maggior  della  natura,  e  i  colli 
Che  vagheggia  il  Tirren  fertili  e  molli . 

7.  1 1 5.  Schianta  i  rami  il  gran  turbo ,  e  par  che  crolli 
Non  pur  le  quercie ,  ma  le  rocche  e  i  colli. 
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18.    8a.  Die  la  torre  a  quel  moto  ano  e  dao  crolli , 
Tremar  le  mora,  e  rimbombare*  i  colli. 

OLIO 

7.  86.  E  1  buon  Raimondo,  ove  mirò,  acontrollo 

Né  dar  gli  fece  dall'  arcion  pur  crollo . 

8.  63.  Che  non  fu  mai  di  sangue  e  d'or  satollo 

Né  terrà  1  freno  in  bocca  e  ì  giogo  al  collo. 
10.    53.  Se  '1  ciel  noi  vieta.  Indi  le  braccia  al  collo 

Così  detto ,  gli  stese  e  circondollo . 
ao.  io3.  Pria  sulla  tempia  il  fere,  indi  nel  collo 

Ma  lo  scote  in  arcion  con  più  d' un  crollo 

Che  vana  vi  saria  l' arte  d' Apollo . 

OLO 

I.  44*  Sotto  un  altro  Roberto  insieme  a  stuolo 

Guglielmo  il  regge  al  Re  minor  6gliuolo 
Gente  con  lor ,  ch'i  più  vicina  al  Polo 

68.  Prence  è  de' Dani ,  e  mena  un  grande  stuolo 
Sin  da  paesi  sottoposti  al  polo . 
3*      4*  C°81  di  naviganti  audace  stuolo 

E  in  mar  dubbioso,  e  sotto  ignoto  polo 
S'alGn  discopre  il  desiato  suolo 

34.  H  feroce  Circasso  uscì  di  stuolo 

E  quegli ,  in  cui  ferì ,  fu  steso  al  suolo 
E  pria  che  l' asta  in  tronchi  andasse  a  volo 

4.  64*  Più  che  s' altronde  avesse  un  grande  stuolo: 

Tanto  l'insegne  estima  e  '1  nome  solo-. 

5.  9.  O  di  gran  genitor  maggior  figliuolo 

Or  chi  sarà  del  valoroso  stuolo 

Io,  eh' a  Dudon  famoso  appena ,  e  solo, 

6.  ai.  Ma  vada  innanzi  a  giusta  pugna  ei  solo 

Tu  lungo  alquanto  a  lui  ritien  lo  stuolo. 
75.  Che  la  noja  non  basti  e  l' orror  solo 
A  far  che  tu  di  qua  ten  fugga  a  volo . 

7.  64*  Che  s*  alcun  or  fugasse  inerme  e  solo 

Di  questa  ighobil  turba  un  grande  stuolo. 

yf\.  Venga  altri,  s'egli  teme:  a  stuolo  a  stuolo 
Poiché  di  pugnar  meco  a  solo  a  solo 
Vedete  là  il  sepolcro ,  ove  il  figliuolo 
9.     3o   Segue  il  buon,  genitor  l' incauto  stuolo 

E  in  un  sol  punto  un  sol  consiglio  e  un  solo 
Ma  troppo  audace  il  suo  maggior  figliuolo 

66.  E  dispiegar  verso  gli  abissi  il  volo 

Non  passa  il  mar  d'augei  sì  grande  stuolo 
Né  tante  vede  mai  l' autunno  al  suolo 

II.  54*  Quando  a  lui  venne  una  saetta  a  volo 

Nel  più  nervoso ,  ove  e  più  acuto  il  duolo 

La  fama  il  canta,  e  tuo  l'onor  né  solo 
la.     39.  Mia  sarà  mal  tuo  grado,  e  tuo  fia  il  duolo: 

Ciò  disse;  e  poi  n'andò  per  l'aria  a  volo. 
44   Movere ,  ed  arrivar ,  ferir  lo  stuolo , 

Aprirlo  e  penetrar ,  fu  un  punto  solo 
14.    34*  Si  come  soglion  là  vicino  al  polo 
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Correr  sul  Ren  le  villanelle  a  stuolo 

Tal  ei  ne  vien  sovra  l'instabil  suolo 
i5.     17.  Rodi  e  Creta  lontane  inverso  '1  polo 

Sul  mar  culta   e  ferace,  a  dentro  solo 

La  Mar  manca  rade ,  e  rade  il  suolo 
3a.  Tu  spiegherai ,  Colombo,  a  un  novo  polo 

Ch'a  pena  seguirà  con  gli  occhi  il  volo 

Canti  ella  Alcide  e  Bacco ,  e  di  te  solo 
10.     57.  Forse  cambiò  color?  forse  al  mio  duolo 

Bagnò  almen  gli  occhi,  o  sparse  un  soapir  solo? 
71.  Calca  le  nubi ,  e  tratta  l'aure  a  volo 

Passa  i  lidi  soggetti  all'altro  polo 

Passa  d' Alcide  i  termini,  ne  'l  suolo 
18.     77.  (Mirabil  vista  !  )  a  un  grande  e  fermo  stuolo 

Resister  può  sospeso  in  aria  un  solo. 
20.      6.  Numero  grande;  e  pur  non  questo  solo, 

Ma  di  Guasconi  ancor  lascia  uno  stuolo . 
a3.  E  Tisaferno,  e  tutto  il  regio  stuolo 

L'ala  sinistra  più  spedito  volo 

E  i  duo  che  manda  il  più  fervente  suolo 
69.  Fermar  de' Persi  procurò  lo  stuolo 

Ma'l  ritenea ,  bench' a  fatica,  eì  solo 

Là  si  volge  di  corso,  anzi  di  volo 
101.  Allor  scioglie  la  Fama  i  vanni  al  volo 

Né  pur  n'ode  Rinaldo  il  romor  solo 

Sdegno,  dover,  benevolenza  e  duolo. 

OISB 

a.    43.  Clorinda  intenerissi ,  e  si  condolse 

Pur  maggior  sente  il  duol  per  chi  non  duolse 
Senza  troppo  indugiare  ella  si  volse 

4.  34.  Come  al  lume  farfalla,  ei  si  rivolse 

E  rimirar  d'appresso  i  lumi  volse 

E  ne  trasse  gran  fiamma ,  e  la  raccolse 

5.  4°'  Tal  ei  parlava  ;  e  le  parole  accolse 

Ma  ver  Rinaldoiramantinente  volse 
Rinaldo  poi  eh'  al  fier  nemico  tolse 

7.  ioa.  Che'l  celeste  guerrier  soffrir  non  volse 

Ch'oltra  passasse,  e  forza  al  colpo  tolse. 

8.  8.  Precipitò  dunque  gl'indugi,  e  tolse 

E  dritto  in  ver  la  Tracia  il  cammin  volse 
Qui  il  Greco  Augusto  in  sua  magion  1*  accolse 
55.  E  che'l  medesmo  poco  poi  l'avvolse 
Soggiunse  ancor,  eh' all' abito  raccolse 
Io  spogliar  feci  il  corpo,  e  sì  inen  dolse 

io.     55.  Di  quegli  Arabi  suoi  a  guidar  tolse 
Per  disusate  vie  cosi  s'  avvolse 
Lei  salva  alfin  nella  città  raccolse 

la.    68.  Non  morì  già;  che  sue  virtuti  accolse 

E  premendo  il  suo  affanno  ,  a  dar  si  volse 
Mentre  egli  il  suon  de*  sacri  detti  sciolse 

i5.    61.  In  un  sol  nodo,  immantinente  sciolse 
D' un  aureo  mantq  i  molli  a  voi)  involte» 
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Ma  non  racn  vago  fu  chi  loro  il  tolte 
16.     74*  U  mio  custode  e  zio  ,che  cosi  volte, 
Ai  non  debiti  ufficj  in  prima  volse 
Spronò  l'ardire,  e  la  vergogna  sciolte 
ig.    66.  Desto  passò  ;  eh'  occhio  serrar  non  volse 
All'aure  mattutine  il  Campo  sciolse 
Fermossi  anch' egli  ov'ella  albergo  tolse 
95.  Consolando  il  mio  duol ,  meco  si  dolse 
E  delle  spoglie  mie  spoglia  non  volte 
Che,  rendendomi  a  me,  da  me  mi  tolte 
20.     95.  La  magnanima  donna  il  destrier  volte 
E  di  duo  gran  fendenti  a  pieno  il  colse 
Gridò  il  crudel,  ch'ali' abito  raccolte. 

o  l  1 1 
§.    4**  Dal  santo  vecchio  poi  congedo  tolsi , 
E  qui ,  dove  egli  consigliò ,  mi  volsi . 

OLTi 

1.     75.  Non  è  gente  pagana  insieme  accolta 

Non  gran  torrente,  o  monte  alpestre,  o  folta 
Cosi  degli  altri  fiumi  il  re  talvolta 

3.    45*  Freme  in  se  stesso  Argante; e  pur  talvolta 
Alfin  cosi  improvviso  a  lai  si  volta 
Che  dentro  il  ferro  vi  s'immerge,  e  tolta 

5.  a6.  Or  quivi,  allor  che  v'è  turba  più  folta 

E  quasi  acuto  strale,  in  lui  rivolta 
E  vicino  è  Rinaldo,  e  i  detti  ascolta 

6.  59.  Venne  a  Gerusalemme,  e  quivi  accolta 

Ma  tosto  pianse  in  nere  spoglie  avvolta 
Pur  nè'l  duol  che  le  sia  per  morte  tolta 
78.  Da  tai  speranze  lusingata  ( ahi  stolta!) 
Ma  pur  si  trova  in  mille  dubbj  avvolta 
Perchè  veglian  le  guardie ,  e  sempre  in  Tolta 

7.  91.  Forse  avverrà,  sei  ciel  benigno  ascolta 

Che  venga  in  queste  selve  anco  talvolta 
E  rivolgendo  gli  occhi  ove  sepolta 
il 3.  Sia  lor  fuga  più  tarda,  o  più  raccolta 
Né  pregar  qui ,  né  comandar  s'ascolta 
Vede  Fortuna  a  favorir  rivolta 

9.  94.  L'esercito  maggior ,  suona  a  raccolta 
Ed  Argante  e  Clorinda  a  dar  di  volta 
Ebra  di  sangue,  e  cieca  d'ira  e  stolta 

11.     38.  Gran  mole  intanto  è  di  lassù  rivolta 
Che  sovra  la  testuggine  più  folta 
E,  degli  scudi  l'union  ditciolta 

ia.    89.  Ora  seco  parlando,  or  colla  sciolta 
Anima ,  che  dal  ciel  forse  l'ascolta . 

i3.     a6.  Cotal  si  vanta  al  Capitano,  e  tolta 
E  rimira  la  selva,  e  poscia  ascolta 
Né  però  il  piede  audace  indietro  vòlta 

i5.       7.  Come  la  nobil  coppia  ha  in  lui  raccolta 
Ed  avendo  la  vela  all'aure  sciolta 
Gonfio  il  torrente  è  sì ,  eh' a  questa  volta    - 
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17.  a.  Da  lui  gran  tempo  innanzi  ai  Turchi  tolta 

All'alta  impresa,  ove  la  mente  ha  vòlta 
Qui  traslatò  il  gran  seggio;  e  qui  raccolta 

18.  41-  Vasai  all'antica  selva:  e  quindi  è  tolta 

E  benché  oscuro  fabbro  arte  non  molta 
Pur  artefice  illustre  a  questa  volta 

19.  75.  È  presente  Vafrino,  e'1  tutto  ascolta 

Spia  dell'alta  congiura,  e  lei  ravvolta 
Cniedene  ira  prontamente  anco  talvolta 
ao.    49*  Ma  scorre  ove  la  calca  appar  più  folta  , 
E  mesce  varia  uccisione  e  molta . 

OlTI 

a.    63.  Né  v'é  fra  tanti  alcun  che  non  le  ascolte 
Ma  dal  mio  Re  con  is  tu  pò  re  accolte 
E  8* appaga  in  narrarle  anco  più  volte 
4*    91*  Sulle  nebbie  del  duolo  oscure  e  folte 

Ch'avea  lor  prima  intorno  al  petto  accolte  « 
11.     i5.  D'ogni  intorno  le  guardie  ha  così  folte 

Non  puote,  e  inopportuno  é  uscir  con  molte 
E  n  simil  rìschio  si  trovò  più  volte 

18.  5.  Con  que' soprani  egli  iterò  più  volte 

L'altre  genti  minori  ebbe  raccolte 
Grido,  o  le  turbe  intorno  a  lui  più  folte 
aa.  E  gonfio  assai ,  quasi  per  neri  sciolte 
Con  mille  rapidissime  rivolte 
A  spirar  tra  le  piante  antiche  e  folte 

19.  34.  Giunto  il  gran  cavali  e  io  ove  raccolte 

Trovò  chiuse  le  porte,  e  trovò  molte 
Alzò  lo  sguardo  orribile ,  e  due  volte 
ao.     i3.  E  più  nobili  squadre  erano  accolte 

Parlare,  ond'è  rapito  ogn'uom  eh' ascolte 
Soglion  giù  derivar  le  neri  sciolte  * 

OLTI 

6.    24*  Come  il  migliore,  ancor  non  é  fra  molti 

Tutti  gli  occhi  in  Tancredi  esser  rivolti 

Dal  favor  manifesto  era  de' volti 
io.     36.  E  scorrer  lieti  i  Franchi ,  e  i  petti  e  i  Tolti 

E  con  fasto  superbo  agl'insepolti 

Molti  onorare,  in  lunga  pompa  accolti 
■  4*     5o.  E  ch'indi  a  Gasa  gl'invio  eoa  molti 

Custodi  \  e  che  tra  via  furon  disciolti . 
19.    3o.  Yedeansi  in  mucchi  e  in  monti  i  corpi  avvolti 

Sotto  morti  insepolti  egri  sepolti 

Le  meste  madri  co'capegli  sciolti 
ao.    5o.  Di  corpi ,  altri  supini ,  altri  co'  volti 

Quasi  mordendo  il  suolo ,  al  suol  rivolti . 

OLTO 

1.    «4.  Dunque  il  fatto  fin' ora  al  rischio  è  molta 
Nulla  al  disegno ,  ove  si  fermi ,  o  volto 
Che  gioverà  l'aver  d'Europa  accolto 
58.  Se'l  miri  fulminar  nel lran ne  avvolto 
Marte  lo  stimi j  Amor,  se  scopre  il  volto. 
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63.  Già  Cananèo,  con  minaccioso  volto 
Dagli  alpini  castelli  avea  raccolto 
In  nuove  forme,  e  in  più  degne  opre  ha  Tolto 
3.      5.  Un  sotterraneo  altare}  e  quivi  è  il  volto 

8 uel  vulgo  del  suo  Dio  nato  e  sepolto 
>ntinua  splende  :  egli  è  in  un  velo  avvolto 
a5.  Giusto  è  ritor  ciò  eh' a  gran  torto  è  tolto 
Freme  il  tiranno,  e  '1  tren  dell'  ira  è  sciolto 
Cor  pudico,  alta  mente,  o  nobil  volto 
3a.  Sono  ambo  stretti  al  palo  stesso,  e  vòlto 

È  il  tergo  al  tergo,  e'1  volto  ascoso  al  volto 
67.  Ben  gioco  è  di  fortuna  audace  e  stolto 

Por  con  tra  il  poco  e  incerto,  il  certo  e  1  molto, 
)•    &4*  Ma  colpo  mai  del  bello  ignudo  volto 

Non  cade  in  fallo,  e  sempre  il  cor  m'è  colto 

4.  a.  Quinci ,  avendo  pur  tutto  il  pensier  volto 

Che  sia  comanda  il  popol  suo  raccolto 

Come  sia  pur  leggiera  impresa  ahi  stolto! 
3o.  Fa  nuove  crespe  l'aura  al  crin  disciolto 

Stassi  l'avaro  sguardo  in  sé  raccolto 

Dolce  color  di  rose  in  quel  bel  volto 
60.  Ciò  dice  egli  di  far ,  perchè  dal  volto 

E  ritornar  nel  grado,  ond'io  l'ho  tolto 

Ma  il  timor  n'è  cagion,  che  non  ritolto 
67   Mentre  ei  così  dubbioso  a  terra  vòlto 

La  donna  in  lui  s' affissa ,  e  dal  suo  volto 

E  perchè  tarda  oltr'al  suo  creder  molto 
87.  Usa  ogn'arte  la  donna ,  onde  sia  colto  . 

Né  con  tutti ,  né  sempre  un  stesso  volto 

Or  tien  pudica  il  guardo  in  sé  raccolto 

5.  33.  Narra ,  e  1  caso  in  narrando  aggrava  molto 

Da  leggiera  cagion  d' impeto  stolto 
Ne' campioni  di  Cristo  avea  rivolto 
4a*  Sorrise  allor  Rinaldo,  e  con  un  volto 
Difenda  sua  ragion  ne' ceppi  involto 
Libero  i' nacqui  e  vissi,  e  morrò  sciolto 

6.  35.  E  indietro  il  volge  ;  exosì  tosto  è  volto 

E  d'un  grand' urto  all'  improvviso  è  colto 
Sbigottir  l'alma,  e  impallidire  il  volto 
ioi.  Entro  ai  chiusi  ripari  ei  fu  raccolto 
Che  l' ambasciata  udì  con  lieto  volto 
Mille  dubbj  pensieri  avea  rivolto 

7.  71.  Fu  il  nome  suo  con  lieto  grido  accolto 

Ei  di  fresco  vigor  la  fronte  e  '1  volto 

Qual  serpe  Ber,  che  in  nuove  spoglie  avvolto 
106.  Salta  Argante  nel  mezzo  agile  e  sciolto 

E  rompendo  lo  stuol  calcato  e  folto 

E  sol  cerca  Raimondo  ,  e  in  lui  sol  volto 
1 10.  Dall'impeto  medesmo  in  fuga  è  vòlto 

Fuor  eh'  Argante ,  difesa  ;  a  freno  sciolto 

Egli  sol  ferma  il  passo,  e  mostra  il  volto  >> 

f.     17.  Si:  grida  all'arme,  all'  arme;  e  Sveno  involto 
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E  magnanimamente  i  lumi  e  1  volto 

Ecco  siamo  assaliti ,  e  un  cerchio  folto 
33.  Giacea ,  prono  non  già ,  ma  come  volto 

Dritto  ei  teneva  in  verse  il  cielo  il  volto 

Chiusa  la  destra ,  e'1  pugno  avea  raccolto 
38.  Or  mentre  io  le  sue  voci  intento  ascolto 

Fui  da  miracol  nuovo  a  sé  rivolto. 
5i.  E  d'alberi  e  di  macchie  ombroso  e  folto 

Opportuno  all'insidie  il  loco  è  molto, 
g.      8.  A  costui  viene  Aletto  ;  e  da  lei  tolto 

Vota  di  sangue ,  empie  di  crespe  il  volto 

Dimostra  il  capo  in  lunghe  tele  avvolto 
&4*  Or ,  quando  ei  solo  ha  quasi  in  fuga  volto 

Giungono ,  in  guisa  d'un  diluvio  accolto 

Fuggono  i  Franchi  allora  a  freno  sciolto 
27.  D'arme  gravando  anzi  il  lor  tempo  molto 

Le  membra  ancor  crescenti  e  '1  molle  volto  . 
47.  E,  se'l  vedranno  incontra  a  sé  rivolto 

Temeran  l'arme  sol  del  vostro  volto. 
74*  L'Aurora  intanto  il  bel  purpureo  volto 

E  in  quei  tumulti  già  «'era  aisciolto 

E  d'arme  incerte  il  frettoloso  avvolto 
81.  Giunge  grazia  la  polve  al  crine  incolto 

E  sdegnoso  rigor  dolce  è  in  quel  volto. 
90.  Questi  ristretti  insieme  in  ordin  folto 

In  questi  urtò  Goffredo,  e  ferì  il  volto 

A  Selin  dalle  spalle  il  capo  ha  sciolto 
io.     1 1.  Or  perchè ,  s'io  m'appongo ,  esser  dee  volto 

Che  inutilmente  aspro  viaggio  tolto 

Che  sebben  tu  non  vai ,  fia  tosto  accolto 
16.  L'aer  d'intorno  in  nuvole  raccolto 

Ma  non  appar  la  nube  o  poco  o  molto 

Penetreria  per  lo  suo  chiuso  e  folto 

67.  Cosi  ciascun  degli  altri  anco  fu  volto 
Quale  allor  mi  foss'io,  comedi  stolto 
Piacquele  alfin  tornarci  il  proprio  volto 

4i.     16.  Giunti  nel  vallo,  e  l'ordine  disciolto 
E  l'accompagna  stuol  calcato  e  folto 
Quivi  gli  altri  accomiata,  indietro  volto 
44*  La  fera  pugna  a  riguardar  rivolto 

Stende  ei  la  destra  al  loco ,  ove  fu  colto 
Sovra  la  mano ,  e  la  configge  al  volto 

68.  Col  variar  della  fortuna  è  volto 
Nella  gran  tenda  sua  già  s'è  raccolto 
Di  mesti  amici  in  gran  concorso  e  folto 

1*.    4^-  Già  da  pi ii  lati  il  foco?  e  come  folto 

Turbi  il  fumo  alle  stelle  il  puro  volto  ? 

70.  Rallenta  quel  vigor  eh'  avea  raccolto 
Al  duol  già  fatto  impetuoso  e  stolto 
La  vita ,  empie  di  morte  i  sensi  e'I  volto 

99.  Quando  che  sia ,  ma  più  felice  molto 
Allor  sarò  dentro  al  tuo  grembo  accolta» 
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Sia  l' un  cenere  e  l'altro  in  un  sepolto 
i3.      6.  E  scinto,  e  nudo  un  pie,  nei  cerchio  accolto 
Girò  tre  Tolte  all'Oriente  il  volto 
E  tre  scotte  la  verga,  orni'  noni  sepolto 
5a.  Parla  ei  coti  fatto  di  fiamma  in  volto 
El  pio  Goffredo  a  pentier  nuovi  è  volto 
Ma  nel  Cancro  celeste  ornai  raccolto 
14.      8.  Ben ,  replicògli  Ugon ,  tosto  raccolto 
Pur  militando  converrà  che  molto 
Da  te  prima  ai  Pagani  esser  ritolto 
a&  Poscia  in  matura  età  da  Guelfo  accolto 
Fu  tra  compagni ,  e  caro  a  lui  fu  molto . 
77.  In  altra  parte  il  piede  avrà  rivolto 

Un  scudo,  ch'io  darò,  gli  alziate  al  volta 
Veggia,  e  l'abito  molle  onde  fu  involto 
|5.    61 .  El  crin ,  che  'n  cima  al  capo  avea  raccolto 
Che  lunghissimo  in  giù  cadendo  e  folto 
Oh  che  vago  spettacolo  è  lor  tolto 

16.  7.  Nelle  làtèbre  poi  del  Nilo  accolto 

E  nel  piacer  d'un  bel  leggiadro  volto 

Di  cotai  segni  variato  e  scolto 
aa.  Mirar  tu  almen  potessi  il  proprio  volto 

Gioirebbe  felice  in  tè  rivolto 

Né  in  piccioi  vetro  è  un  paradiso  accolto 
28.  Onor  dell'arme  vincitor  sia  tolto 

Fra  gli  armenti  e  ne' paschi  erri  disciolto 

Acciar,  colà  tosto  annitrendo  è  volto 
67.  Mostrando  ben  quanto  ha  furor  raccolto 

Sparsa  il  erro,  bieca  gli  occhi ,  accesa  il  volto. 

17.  59.  Del  saggio  amico  il  venerabil  volto 

E  ch'ebbe  lor  cortesemente  accolto 
Il  riguardava,  il  ragionar  rivolto 
78.  Spira  spiriti  maschi  il  nobil  volto 

Là  sconfiggea  i  Normanni  ;  e'n  fuga  volto 

Sui  rorapea  Enrico  il  quarto;  ed  a  lui  tolto 
he  dal  lago  di  Sodoma  ha  raccolto 
Che  nove  volte  il  cerchia,  anco  ni  ha  tolto 
E  che  s'avventi  fiammeggiando  al  volto 

69.  L'armatura  e  le  membra  a  chi  n'è  còlto 
Ma  la  forma  del  corpo  anco  e  del  volto 
Dopo  il  colpo  del  corso  avanza  molto 

86.  Yien  contra  al  foco  il  turbo;  e  indietro  vòlto 
Quella  molle  materia  in  sé  raccolto 
O  glorioso  Capitano!  o  molto 

g3.  Esercito  immortai  eh' è  in  aria  accolto 
Di  vostra  umanità,  ch'intorno  avvolto 
Sì  che  vedrai  gì'  ignudi  spirti  in  volto 
19.       1.  Dalle  difese  ogni  Pagano  ha  tolto 
Il  pertinace  Argante  anco  rivolto 
E  pugna  pur  fra  gl'inimici  avvolto 

11.  È  di  corpo  Tancredi  agile  e  sciolto 
Sovrasta  a  lui  con  l'alto  capo,  e  mollo 
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Girar  Tancredi  inchino  e  in  sé  raccolto 
69.  Scorge  poscia  Altamor ,  che  'n  cerchio  accolto 
Non  lascia  il  desir  vago  a  freno  sciolto 
Volge  un  guardo  alla  mano ,  uno  al  bel  volto 
126.  Così  dice  egli  ;e  1  giovinetto  in  volto 
Vorria  già  tra'  nemici  essere  avvolto 
Quinci  Vafrino  al  Capitan  rivolto 
30.     71.  Irreparabilmente  è  sparso  e  sciolto 

Agi'  Infedeli  i  nostri  il  tergo  han  volto 
Ferito  dal  nemico  il  petto  e'1  volto 
87.  Sotto  il  fido  riparo  il  vecchio  accolto 
Di  sdegno  il  core ,  e  di  vergogna  il  volto 
Per  riveder  quel  fiero  onde  fu  colto . 

o  l  v  a 
3.     io»  Ecco  il  nemico  è  qui-:  mira  la  polve 

Che  sotto  orrida  nebbia  il  cielo  in  voi  ve 

7.  104.  Sparisce  il  campo,  e  la  minuta  polve 

Con  densi  globi  al  ciel  inalza  e  volve . 
9.      7.  Cose  maggior  nel  petto  acceso  volve , 

Ma  non  ben  s'assecura,  o  si  risolve. 
48.  Punge  il  destrier,  ciò  detto,  e  là  si  volve 

Va  per  mezzo  del  sangue  e  della  polve 

Con  la  spada  e  con  gli  urti  apre  e  dissolve 
57.  E'1  loco,  e  quella  che  qual  fumo  o  polve 

Come  piace  lassù ,  disperde  e  volve 

?kuivi  ei  così  nel  suo  splendor  s' in  voi  ve 
t     iosi  parla  tra  se:  pensa,  e  risolve 
Alfin  gran  cose,  ed  al  guerrier  si  volve. 
101.  Ma  tutti  gli  occhi  Arse  te  in  sé  rivolve 
Ei ,  come  gli  altri,  in  lagrime  non  solve 
Ma  i  bianchi  crini  suoi  d*  immonda  polve 
iS.    69.  Fu  noto; e  d'imitarlo  alcun  risolve 

E  gli  altri  duci  ch'or  son  ossa  e  polve 
Ha  disciolto  colei  che  tutto  solve 
20.     47*  Entra  in  guerra  Goffredo ,  e  là  si  volve 
Le  più  ristrette  squadre  apre  e  dissolve 
Come  ami  l'Austro  l'Affricana  polve. 

QUA. 

6.    92   II  delicato  collo  e  l'aurea  chioma 

Pur  troppo  grave  e  insopportabil  soma 
E  in  atto  militar  sé  stessa  doma 

8.  64.  Sette  anni  ornai  sotto  si  iniqua  soma 

Potrà  da  qui  a  mill'anni  Italia  e  Roma 

Del  buon  Tancredi  la  Cilicìa  doma 
83.  Così  leon,  ch'ansi  l'orribil  coma 

Se  poi  vede  il  maestro  ,  onde  fu  doma 

Può  del  giogo  soffrir  l'ignpbil  soma 
10.     75.  Questi ,  on4*or  l'Asia  lui  conosce  e  noma 

Co' egli  s'oppone  all'empio  Augusto  e  1  doma 

L'aquila  sua  copre  la  Chiesa  e  Roma 
17.    89.  Ch' agguaglieran  qual  più  chiaro  si  noma 

Di  Sparta ,  di  Cartagine,  e  di  Aoma . 


236  RIMARIO 

Olii 

4.      3.  Il  ranco  suon  della  tartarea  tromba 
E  l'aer  cieco  a  quel  romor  rimbomba 
Regioni  del  cielo  il  fulgor  piomba 
11.     19.  Quando  a  cantar  la  mattutina  tromba 

Comincia  all'arme;  all'arme  il  ciel  rimbomba . 

OMBRA 

i3.      3.  Ma ,  quando  parte  il  Sol,  qui  tosto  adombra 

Che  rassembra  infernal,  che  gli  occhi  ingombra 
Né  qui  gregge  od  armenti  a' paschi ,  all'ombra 

14.    4°*  Ch'io  non  so  se'l  ver  miri ,  o  sogno ,  od  ombra  , 
Cosi  alto  stupore  il  cor  m'ingombra . 
63.  E  un  eco,  un  sogno,  anzi  dei  sogno  un'ombra 
Gh'ad  ogni  Tento  si  dilegua  e  sgombra. 

17.  80.  Già  confina  col  ciel ,  già  mezza  ingombra 

La  gran  Germania,  e  tutta  anco  l'adombra . 

18.  ao.  Bagna  egli  il  bosco,  e'1  bosco  il  fiume  adombra, 

Con  bel  cambio  fra  lor  d' umore  e  d' ombra „ 
ao.       1.  Che  tutto  intorno  il  ciel  di  polve  adombra 
E  i  colli  sotto  e  le  campagne  ingombra . 
86.  E  col  ferro  i  nemici  intorno  sgombra   - 
Sì,  che  giace  sicuro,  e  quasi  all'ombra. 

Olili 

7.     i5.  Forse  fia  che  1  mio  core ,  infra  quest'ombre 
Del  suo  peso  mortai  parte  disgombre . 

o  11  a 

1.    ai.  E  fra  le  genti  debellate  e  dome 

Stese  l'insegne  sue  ritirici,  e'1  nome . 

3 .  76.  Che  mille  volte  rinnovar  le  chiome   , 

L  ire  de*  venti  ban  rintuzzate  e  dome 
D'orni  e  di  cedri  l'odorate  some 

4.  39.  Principe  invitto,  disse,  il  cui  gran  nome 

Che  l'esser  da  te  vinte  e  in  guerra  dome 
Noto  per  tutto  è  il  tuo  valore  ;  e  come 

5.  92.  Come  all'armata  in  mar  s'opponga  }  e  come 

Gli  Arabi  predatori  affreni  e  dome. 
7.    35.  Turbossi ,  udendo  il  glorioso  nome 

Pur  celando  il  timor  gli  disse**  or  come 
Qui  saran  le  tue  forze  oppresse  e  dome 
17.    3o.  E  Marlabusto  Arabico,  a  chi  '1  nome 
L'Arabie  dier,  che  ribellanti  ha  dome. 

19.  62.  Vafrino  è  attento ,  e  di  Goffredo  a  nome 

Parlar  sentendo,  alza  gli  orecchi  al  nome  . 
i3i.  Non  sosterran  delle  vittorie  il  nome 
Non  che  l'arme  :  e  lor  forze  saran  dome 
La  torre  o  tosto  renderassi ,  o,  come . 

O  M  P  B 

ao.  i43.  E  vi  macchia  le  prede ,  e  vi  corrompe 
Gli  ornamenti  barbarici  eie  pompe, 

o  ir  a 
1.      a.  Non  circondi  la  fronte  in  Elicona 

Hai  di  stelle  immortali  aurea  corona 
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Tu  rischiara  il  mio  canto,  e  tu  perdona 
88.  Così  l'iniquo  fra  suo  cor  ragiona 

Ma,  s'a  quegli  innocenti  egli  perdona 
Che  s*  un  timor  a  incrudelir  lo  sprona 

4.  59.  Già  gli  risplenda  la  regal  corona 

Sì  la  sua  feritale  oltra  lo  sprona 
Se  di  proprio  voler  non  s'imprigiona 
6.  no.  Sé  stessa,  e *1  suo  desir  primo  abbandona, 
E 1  veloce  destrier  timida  sprona . 

5.  78    Tal  si  mostra  a  coloro ,  e  tal  ragiona , 

Né  come  d'ùom  mòrta!  la  Voce  suona. 
9.    63.  Il  furor  de*  Pagani  accende  e  sprona 
E  vibra  l'asta,  e  lor  così  ragiona 
Folgore  orrendo  il  Re  del  mondo  tuona 

11.  3a.  Altri  v'  è  morto ,  el  loco  altri  abbandona  : 

Già  men  folta  del  muro  è  la  corona . 
65.  Al  pregio  eccelso-di  murai  corona 
Ma  sembra  alle  difese  anco  mal  buona 
De' duo  guerrier  le  macchine  abbandona 

12.  66.  Amico  hai  vinto;  io  ti  pei  don:  perdona 

AH'  alma  sì  :  deh  !  per  lei  prega  ;  e  dona 

In  queste  voci  languide  risuona 
i3.    49.  Spirito  uman ,  che  sente  e  che  ragiona 

Che  nel  cor  flebilmente  anco  mi  suona 

Quasi  di  molle  carne  abbian  persona 
i/j.    3a.  Preser  commiato;  e  sì  il  desio  gli  sprona 

Orizzaro  il  loro  corso  ad  Ascalona 

E  non  udian  ancor  come  risuona 
<i6.    58.  S' offre  per  mio:  mi  fugge,  e  m'abbandona 

Oblia  le  offese ,  e  i  falli  aspri  perdona  x 

Seuocrate  d'amor  come  ragiona 
119.  no.  Del  letto,  ove  la  stanca  egra  persona 

E  d'ogn'  intorno  nobile  corona 

Or ,  mentre  lo  scudiero  a  lui  ragiona. 

ORCHI 

Ii3.     43.  Son  di  sensi  animati  i  rami  e  i  tronchi; 
E  micidial  sei  tu ,  se  legno  tronchi . 

orda. 
27.  Doni  in  uso  sì  reo  perda  e  diffonda 
Di  tutu  l'opra  il  filo,  e  '1  fin  risponda 
,  Ora,  che  la  stagion  abbiam  seconda 
43.  Seguia  la  gente  poi  candida  e  bionda 
Ove  la  Mosa ,  ed  ove  il  Reno  inonda 
E  gì'  Insulani  lor,  che  d'alta  sponda 

3.  2.  I  desiderj  lor  guida  e  seconda 
Presso  Cariddi  alla  volubil  onda 
Dell'Appennino,  e  i  legni  in  mare  affonda 

4*.  Soli  Argante  e  Clorinda  argine  e  sponda 
Sono  al  furor ,  che  lor  da  tergo  monda 

4.  7.  E  in  guisa  di  voragine  profonda 
S' apre  la  bocca  d"  atro  sangue  immonda . 

5.  a8.  Qual  s' ode  in  riva  al  mare ,  ore  confonda 


1. 
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II  vento  i  suoi  co*  mormorii  dell'onda 
74*  Di  auel  piacer  che  dal  cor  pieno  inonda 
La  torta na  in  amor  deatra  seconda 
Gli  altri ,  il  cui  nome  avvien  che  l'urna  asconda 

8.  69.  Che  di  morte  ti  ingiusta  è  ancora  immonda 

Girne  da  lei ,  dove  Y  Eufrate  inonda  ? 
Tante  ville  e  città  nutre  e  feconda; 

9.  4&  Non  empie  umile  il  Po  l'angusta  sponda 

Di  nove  forze  insuperbito  abbonda 

Di  tauro ,  e  vincitor  d'intorno  inonda    ' 

la.    35.  Rapidissimo  è  il  corso,  e  in  mezzo  l'onda 
Ma  giunto  ove  più  volge  e  si  profonda 
Ti  lascio  allor;  ma  t'alza  e  ti  seconda 
48.  È  il  Re,. eh' armato  il  popol  suo  circonda 
Quando  al  tornar  fortuna  abbian  seconda 
Di  retro  ad  essi  il  Franco  stnol  v'  inonda 

i5.      3.  Gli  accoglie  il  rie  nell'alto  seno,  e  Tonda 
Girne  suol  innalzar  leggiera  fronda 
E  poi  gli  espon  sovra  la  molle  sponda 
aa.  Son  già  là  dove  il  mar  fra  terra  inonda 
E  forse  è  ver ,  eh'  una  continua  sponda 
Passovvi  a  forza  l'Oceano,  e  l'onda 

16.    37.  Tessala  maga  con  la  bocca  immonda 
E  l'ombre  trar  della  prigion  profonda 
Ch'almen  l'Inferno  ai  suo  parlar  risponda 
69.  Raggio  misto  non  è,  tutto  il  circonda 
Per  entro  la  caligine  profonda 
Pallidi;  né  ben  l'aria  anco  è  gioconda 

*7'    79*  Ch'or  Tè  al  fianco  Àzzo  il  quinto,  or  la  seconda 
Germogliava  la  prole  alma  e  feconda 
Guelfo  il  figliuol ,  figliuoi  di  Cunigonda 

18.  a4«  Rugiadosa  ai  manna  era  ogni  fronda 

E  di  novo  s' udia  quella  gioconda 

Ma  il  coro  nman ,  che  a* cigni ,  all'aura,  all'onda 

19.  37.  Per  la  dischiusa  via  la  gente  inonda 

Suasi  nn  diluvio,  e'1  vincitor  seconda. 
osa  Raimondo ,  il  Duce  è  sulla  sponda 
De*  più  potenti  e  più  saggi  il  circonda 
Non  v'e  chi  d'altro  chieda,  o  chi  risponda 
90.    39.  L* un  Campo  e  l'altro,  di  tant'aste  abbonda 
Yibransi  i  dardi ,  e  rotasi  ogni  fionda 
Gli  odj  e  1  furor  del  suo  signor  seconda . 

OIDE 

1.    78.  Conduce  ei  sempre  alle  marittime  onde 
Sapendo  ben  che  le  propinque  sponde 
La  qual  può  far  che  tutto  il  campo  abbonde 
89.  Turba  le  fonti  e  i  rivi ,  e  le  pure  onde 
Di  veneni  mortiferi  confonde . 
3.     19.  Poi  gli  dice  infingevole ,  e  nasconde 

Ohimè!  bene  il  conosco,  ed  ho  ben  donde 
Che  spesso  il  vidi  i  campi ,  e  le  profonde 
57.  Del  felice  Giordan  le  nobil'onde 
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Mediterraneo  l' arenose  sponde 
Al  bue  dell'oro,  e  la  Samaria; e  d'onde 
4.    3o.  Che  natura  per  sé  rincrespa  in  onde 
E  i  tesori  d'Amore  e  i  suoi  nasconde 
Fra  l'avorio  si  sparge  e  si  confonde 

7.  a5.  In  molta  copia  chiare  e  Incide  onde 

Lo  strepitoso  pie  tra  verdi  sponde 
E  chiama;  e  solo  ai  gridi  Eco  risponde 
85.  Ne  sorride  il  superbo ,  e  gli  risponde 

Minaccia  il  ciel  con  l'arme,  e  poi  s'asconde 
Ma  fugga  pur  nel  centro,  o  n  mezzo  V  onde 

8.  5a.  Venuta  a'  paschi  dell'erbose  sponde 

Giacerne  un  guerrier  morto  in  riva  all'onde 

Che  furon  conosciute,  ancor  che  immonde 
io.      a.  Lupo  talor,  che  fugge  e  si  nasconde 

Ha  l'ingorde  voragini  profonde 

La  lingua,  e'1  sugge  dalle  labbra  immonde 
63.  Gli  alberi  e  i  prati ,  e  pure  e  dolci  l'onde 

Sorge  una  fonte ,  e  un  fiumicel  diffonde 

Con  un  soave  mormorio  di  fronde 
1 1.     1 1.  E  ne  suonaci  le  valli  ime  e  profonde 

E  da  ben  mille  parti  Eco  risponde 

Fra  quegli  antri  si  celi  e  in  quelle  fronde 
73.  E  non  veduto  entro  le  mediche  onde 

Degli  apprestati  bagni  il  succo  infonde. 
4  3.     3  a.  Che  '1  cor  vivace  il  suo  vigor  trasfonde 

Al  corpo  sì,  che  par  ch'esso  n' abbonda. 

55.  Mentre  egli  i  raggi  poi  d'aito  diffonde 
Seccarsi  i  fiori  e  impallidir  le  fronde 
E  fendersi  la  terra,  e  scemar  l'onde 

14.     38.  E  veder  ponno  onde  il  Po  nasca,  e  onde 

Ond'  esca  pria  la  Tana;  e  non  asconde 

Trovano  un  rio  più  sotto,  il  qual  diffonde 
58.  Peregrinando  adduce  a  queste  sponde 

Non  ha  di  ciò  che  l' isoletta  asconde 

Tosto  l'incauto  a  girne  oltra  quell'onde 
69.  Né  dove  ha  il  suo  castello  in  mezzo  all'onde 

E  vergognosa  del  suo  amor  s'asconde 

Rado  o  non  mai  va  dalle  nostre  sponde 
7  \.  Un  fonte  sorge  in  lei ,  che  vaghe  e  monde 

Ma  dentro  ai  freddi  suoi  cristalli  asconde 

Ch'un  picciol  sorso  di  sue  lucide  onde 
H5.     i5.  Ei  pie  si  lava  nell'istabil'onde, 

E  l'ossa  di  Pompeo  nel  grembo  asconde. 
37.  Isole  mille  e  mille  regni  asconde 

Ma  son  còme  le  vostre ,  anco  feconde 

Esser  quella  virtù  che  '1  Sol  v'infonde 

56.  Ma  tutta  insieme  poi  tra  verdi  sponde 
E  sotto  l'ombra  di  perpetue  fronde 
Ma  trasparente  sì ,  che  non  asconde 

60.  Qual  mattutina  stella  esce  dall'onde 
Spuntò,  nascendo  già  dalle  feconde 
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Tale  apparve  costei:. tal  le  sue  bionde 
a  6.     la.  Vezzosi  augelli  infra  le  verdi  fronde 

Mormora  l'aura,  e  fa  le  foglie  e  l'onde 
Quando  taccion  gli  augelli ,  alto  risponde 

17.  a3.  L'isole  cinte  dall'  Arabica'  onde 

Conche  di  perle  gravide  e  feconde 
Marina  posti  alle  sinistre  sponde 

18.  18.  Che  dolcissimamente  si  diffonde 

E 1  sospirar  dell'  aura  in  fra  le  fronde 
E  l'nsignuol  che  plora  e  gli  risponde 

19.  59.  Del  campo  il  sito ,  e  qual  vailo  il  circonde 

Né  dal  frequente  popolo  s' asconde 
Trapassa ,  ed  or  dimanda  ed  or  risponde 
90.  134.  Cosi  doleasi  ;  e  con  le  Aebil,  onde 
L'affettuoso  pianto  egli  confonde 
E  con  modi  dolcissimi  risponde. 

OIDI 

4*    24.  Dice:  O  diletta  mia ,  che  sotto  biondi 
Canuto  senno  e  cor  virile  ascondi 
Gran  pensier  volgo  ;  e  se  tu  lui  secondi . 

o  v  d  o 

1.     11.  Scorti  gl'intimi  sensi  il  Re  del  mondo 
Gabriel ,  che  ne' primi  era  il  secondo 
Interprete  fedel ,  nunzio  giocondo 
55.  Son  fra' lodati  Ubaldo  anco ,  e  Rosmondo 
Non  fia  ch'Obtczo  il  Tosco  aggravi  al  fondo 
NeVi.Jtre  fratei  Lombardi  al  chiaro  mondo 

a.    96.  Han  l'onde  e  i  venti ,  e  parea  muto  il  mondo 
O  de' liquidi  laghi  alberga  il  fondo 
E  i  pinti  augelli  nell'oblio  profondo 

5.    49*  ^  •  lacci  schivi ,  quasi  ignobil  pondo 

Che  per  leggi  d'onore  approva  il  mondo 
Tu  in  Antiochia  vanne  a  Boemondo 

7.  67.  Dando  Antiochia  presa  a  Boemondo 

Eberardo,  Ridolfo,  e  '1  pio  Rosmondo 
Terre ,  che  parte  il  mar  dal  nostro  mondo 

80.  Dall'alta  provvidenza  al  buon  Raimondo 
Sen  venne  a  farsi  peregrin  del  mondo 
Che  prenda  in  sé  della  difesa  il  pondo 

87.  Poi  tragge  il  ferro,  e  va  contra  Raimondo 
Impetuoso  al  paragon  secondo . 

8.  45*  Nella  milizia  ancor  resti  del  mondo 

Render,  quanto  conviene,  ornai  giocondo 
Sappi  ch'ei  fuor  dell'oste  è  vagabondo 

9.  58.  L'empia  schiera  d*  A  verno,  e  insin  dal  fondo 

Delle  sue  morti  a  turbar  sorga  il  mondo? 
11.    20.  Ed  indosso  aveva  già  l'agevol  pondo 

Quando  gli  sovraggiunse  il  buon  Raimondo 
36.  Sì  ch'ei  stordisce,  •  giace  immobil  pondo 

Caduto  è  il  primo ,  or  chi  verrà  secondo 

Appiattati  guerrier ,  s' io  non  m' ascondo 
i3.    59.  E  1  picciol  Siloè,  che  puro  e  mondo 
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Or  di  tepide  linfe  appena  il  fondo 

Né  il  Po,  qualor  di  maggio  è  più  profondo 
y4*       *•  Tuffato  aveano  in  dolce  oblio  profondo 

Sedeva  al  suo  governo  il  Re  dei  mondo 

Lo  sguardo  favorevole  e  giocondo 
i5.    39,  Né  lece  a  voi  dell' Ocean  profondo 

Recar  vera  notizia  al  vostro  mondo . 

17.  18.  Segaron  nel  vicin  campo  fecondo 

Il  fiume  al  precipizio  suo  secondo 
Né  sosterria  d'elmo  o  corazza  il  pondo 
90.  Primo  in  virtù,  ma  in  titolo  secondo 
Povero  fia  d'uomini  illustri  il  mondo 
La  spada  usi ,  o  lo  scettro,  o  meglio  il  pondo    • 

18.  8.  Che  sei  della  caligine  del  móndo 

Che  '1  Nilo,  o  '1  Gange,  o  l' Ocean  profondo 
Sol  la  grazia  del  Giel  quanto  hai  d' immondo 
67.  Per  gli  anni,  e  grave  del  suo  proprio  pondo 
Circonda ,  e  se  ne  va  contri  Raimondo 
Al  buon  Camroillo  oppon ,  che  di  Boemondo 

19.  43*  Sopraggiungeva  il  Tolosan  Raimondo 

Corse ,  e  sprezzò  di  quei  gran  colpi  il  pondo 
Non  ferì  invano  il  feritor  secondo 
ao.    4°*  La  spada  micidial  dal  dolce  mondo  - 

Gentonio ,  Guasco,  Guido  e  '1  buon  Rosmondo 
N'abbatte ,  e  frange  il  suo  destrier  col  pondo . 

OVE 

1.    54.  Illustre  il  tanno,  e  più  il  fratel  Buglione 

Che  scettri  vanta ,  e  titoli  e  corone 

La  vecchia  fama ,  ed  Engerlan  ripone 
a.     10.  Ricercar  ogni  chiesa ,  ogni  magione 

Il  furto,  o  '1  reo,  gran  pene,  e  premj  impone 

Con  tutte  l'arti  il  ver,  ma  non  s'oppone 
3i.  Cosi  parla  all'amante,  e  noi  dispone 

Oh  spettacolo  grande ,  ove  a  tenzone 

Ove  la  morte  al  vincitor  si  pone 
49.  Che  preceda  a' servigi  il  guiderdone 

Del  futuro  servir  que'rei  mi  done 

Gli  danna  incleroentissima  ragione 
59.  D'ogni  Dio  aprezzatore ,  e  che  ripone 

Nella  spada  sua  legge ,  e  sua  ragione . 
70.  Né  il  lume  oscura  in  te  della  ragione     • 

Hai  di  temer,  non  di  sperar,  cagione 

Mandandoci  venture  or  triste ,  or  buone 

3.  3a.  Tal  gran  tauro  talor  nell'ampio  agone 

S'arretran  essi  ;  e  se  a  fuggir  si  pone 

Clorinda  nel  fuggir  da  tergo  oppone 
53.  E  incontinente  il  ritornar  impone 

Non  è  il  loco  opportuno ,  o  la  stagione 

Rinaldo  sé  frenò,  ch'altrui  fu  sprone 
73.  Qui ,  vi  fu  scritto  poi,  giace  Dudone: 

Onorate  l' altissimo  campione . 

4.  a.  Stolto,  ch'ai  eiel  si  agguaglia ,  e  in  oblio  pone 

Mimar  io  16 
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Come  di  Dio  la  destra  irata  tu  ohe, 
5.        a.  Ma  eoo  provido  avvito  altin  dispone 

Che  succeda  al  magnanimo  Dudone. 

Cosi  non  avverrà ,  ch'ei  dia  cagione 
io.  Gloria  e  merito  d'opre  a  me  prepone 

Minor  chiamarsi  anco  il  maggior  Buglione 

A  te  di  questa  Sira  esser  campione 
5a.  Gloria,  eh' a  nobil  cere  è  sferza  e  sprone 

Ed  insolite  cose  oprar  dispone 

Acquistar  per  la  Fede  ond'è  campione 
54*  Ricomincia  con  lui  grave  sermone 

Troppo  trascorre,  ov'ira  il  cor  gli  sprone 

Di  questo  fatto  suo  giusta  cagione 
6o.  Fra  duo  suoi  cavalieri  e  due  matrone 

Ricorra  va  in  disparte  al  padiglione  . 

6.  i3.  Privato  cavalier,  non  tuo  campione 

Verrò  co'  Franchi  a  singoiar  tenzone . 

a5.  Era  il  volere  ornai  del  pio  Buglione 
E  reprìmi  il  furor  di  quel  fellone 
Poi  che  d'impresa  tal  fatto  è  campione 

53   Di  tornar ,  rimenando  il  tuo  prigione 
Per  la  nostra  contesa  altra  stagione 
A  prescriver  il  tempo  alla  tenzone 
li 3.  E  ch'ei  non  crede  già,  né  1  vuol  ragione 
Elegga  all'  uscir  suo  tale  stagione 
Ma  giudichi  e  comandi  il  pio  Buglione  . 

7.  34*  /Nel  volto ,  e  gli  rispose;  empio  .fellone 

Per  Cristo  sempre ,  e  fu  di  lui  campione 
Come  vuo'che  tu  veggia  al  paragone 
56.  L'araldo  e  con  parlar  tronco  gì' impone 
Nunzia  a  colui  eh' è  di  Gesù  campione 
E  fa  condursi  innanzi  il  suo  prigione 

8,  16.  Cosi  parla  :  e  le  guardie  indi  dispone 

Vuol  ch'armato  ogn'un  giaccia,  e  non  depone 

Era  la  notte  ancor  nella  stagione 
5o.  Mentre  bisbiglia  il  Campo ,  e  la  cagione 

A  sé  chiama  Aliprando  il  pio  Buglione 

Uom  di  libera  mente,  e  di  sermone 
85.  Cosi,  cheto  il  tumulto,  ognun  depone 

E  ritorna  Goffredo  al  padiglione 

Ch'assalir  la  cittade  egli  dispone 

9,  5a.  Quinci  Austro  in  guerra  vien ,  quindi  Aquilone 

Ma  nube  a  nube,  e  flutto  a  flutto  oppone 

Si  vede  l'ostinata  aspra  tenzone 
74.  Già  dimostrava  dal  sovran  balcone 

Il  feroce  Argillan  di  sua  prigione 

Quali  il  caso  sii  offerse  o  triste  o  buone 
io.     io.  Prendi  in  grado,  signor ,  che  'I  mio  sermone 

Al  tuo  pronto  valoi  sia  sferza  e  sprone . 
1 1 .     16.  Si  rivolge  Goffredo  a  sua  magione 

Insino  al  limitar  del  padiglione 

Ma  ritien  seco  i  duci  il  pio  Buglione 
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3i.  Tragge  egli  fuor  l'esercito  pedone 

E  contra  il  muro  ch'assalir  dispone 

Le  baliste  per  dritto  in  mezzo  pone 
4o.  Che  doppia  in  lui  l'espugnator  montone 

Con  usata  di  guerra  arte,  e  ragione 

Cala  fasci  di  lana  e  gli  frappone 
13.    5a.  Degno,  a  cui  sua  virtù  si  paragone 

Verso  altra  porta ,  ove  d'entrar  dispone 

Che  giunga,  in  guisa  avvien  che  d'armi  suone 
1       72.  Ma  sovra  l'altrùi  braccia  ambi  gli  pone, 

E  ne  vien  di  Tancredi  al  padiglione. 
■4*       5.  Goffredo,  non  m'accogli?  e  non  ragione 

Al  fido  amico  ?  or  non  conosci  Ugone? 
ao.  Apre  allora  le  luci  il  pia  Buglione 

Onde  lascia  i  riposi,  e  sovrappone 

E  poco  stante,  a  lui  nel  padiglione 
17.     5a.  L'uno  e  l' altro  di  lor  conceda  e  done 

Contra  quel  forte  preda tor  fellone 

Là  può.  chiare-  mostrarsi  ia  paragone 
€8.  Mostragli  poi  Foresto ,  che  s?  oppone 

All'  Un  no  regna  tor  dell'  Aquilone  * 
74.  Ecco  in  battaglia  il  vince,  e  1  fa  prigione: 

Eravi  poi  co' cinque  figli  Ottone. 
t8.     1 1.  E  tutto  solo ,  e  tacito,  e  pedone 

Lascia  i  compagni,  e  lascia  il  padiglione. 
44-  Si  scommette  la  mole  e  ricompone 

E  la  trave  che  testa  ha  di  montone 

Lancia  dal  mezzo  un  ponte,  e  spesso  il  póne 
5o.  Quando  di  non  so  d'onde  esce  nn  falcone 

Che  fra  '1  Campo  e  le  mura  a  lei  s'oppone 

Quegli ,  d'alto  volando,  al  padiglione 

19.  4-  E>  cne  ^1  mì0  indugiar  non  fu  cagione 

Tema  o  viltà,  vedrai  col  paragone. 

72.  Ripiglia  l'Indo  allor:  ben  è  ragione 
Che  lunge  segua ,  e  tema  il  paragone . 

78.  Vorrei  d'alcuna  bella  esser  campione 

Il  capo  o  di  Rinaldo  o  del  Buglione 

La  testa  d'alcun  barbaro  barone 
1 14.  Salute  avrai  :  prepara  il  guiderdone, 

Ed  al  suo  capo  il  grembo  indi  suppone. 
114.  Perchè  Armida  sé  stessa  in  guiderdone 

A  qual  di  loro  il  troncherà  propone . 

20.  10.  E  qui  i  suoi  Loteringhi»  e  qui  dispone 

Qui  tra' cavalli  arcieri  alcun  pedone 
Poscia  d*  Avventurier  forma  un  squadrone 
46.  Mortalmente  piagollof  e  quel  fellone 

Ma  come  innanzi  agli  occhi  abbia  '1  Gorgone 
Ogni  spada ,  ed  ogn'aata  a  lor  s'oppone 

73.  Or,  mentre  in  guisa  tal  fera  tenzone 
Salse  in  cima  alla  torre  ad  un  balcone 
Miro,  quasi  in  teatro  od  in  agone 

102.  Di  valor,  di  furor  qui  paragone, 
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Tu  nemico  d'Armida,  ed  io  campione. 
i4<>.  Grida  egli  a  tuoi:  cessate;  e  tu,  barone 
Renditi  ( io  son  Goffredo  )  a  me  prigione. 

OHI 

4-       5.  Centauri,  e  Sfingi,  e  pallide  Gorgoni 
E  fischiar  Idre  ,  e  sibilar  Pitoni 
E  Polifemi  orrendi ,  e  Gerioni 

5.  18.  E  fa ,  che  'n  mezzo  all'alma  ognor  ri  suoni 

Una  voce  eh*  a  lui  così  ragioni . 

6.  3.  E  inaino  a  quanefo  ci  terrai  prigioni 

Odo  ben  io  stridere  incudi,  e  suoni 
Ma  non  veggio  a  qual  uso;  e  quei  ladroni 
17.  Del  principe  Goffredo  e  de'  Baroni 
Dassi  tra  voi  di  liberi  sermoni 
Alcun  timor  la  tua  proposta  esponi 

7.  120.  Non  rimaneano  i  Siri  anco,  o  i  Demoni 

Di  gragnuole,  di  turbini  e  di  tuoni 
Rampognando  aspramente  i  suoi  Baroni 
9.     4a*  Che  par  che  sempre  più  terribil  suoni 
Esser  dovea  degli  Arabi  ladroni 
Ch'essi  intorno  scorrean  le  regioni 

11.    a5.  Seguir  l'esempio,  e  i  duo  minor  Buglioni 
Parte  vestirò,  e  si  mostrar  pedoni 
Là  dove  ai  sette  gelidi  Trioni 

14.     73.  Sibilando  strisciar  nuovi  Pitoni 

Ed  aprir  la  gran  bocca  orsi  e  l?oui 
Temeranno  appressarsi  ove  ella  suoni 

17.    44*  E  sai  che  molti  de' maggior  campioni , 
Che  dispieghin  la  Croce,  io  fei  prigioni. 
97.  Lasciando  i  cavai ier  ivi  pedoni 

Seguir  lor  strada,  e  giro  ai  padiglioni 
L'aspettato  venir  de' tre  baroni 

19*  122.  Ma  sì  de'cavalier,  sì  de' pedoni 

Gente,  che  non  intende  ordini  o  suoni 
Ben  ve  ne  sono  alquanti  eletti  e  buoni 

ao.    37.  A  molti  poi  dicea:  l'Asia  campioni 
Contra  que* pochi  bàrbari  ladroni 
Così  con  arti  varie,  in  varj  suoni. 

OIIA 

5.     i5.  Men  può  nel  cor  superbo  amor  di  donna 

Ch'avidità  d'onor,  che  se  n'indonna. 
17.     77.  Che  può  la  saggia  e  valorosa  donna 

Sovra  corone  e  scettri  alzar  la  gonna . 

19.  1 13.  Vede  il  suo  servo ,  e  la  pietosa  donna 

Sopra  si  mira  in  peregrina  gonna. 

20.  128.  Le  fé  d'un  braccio  al  bel  fianco  colonna, 

E  'ntanto  al  sen  le  rallentò  la  gonna . 

O  BT  ir  E 

il.  58.  Lo  stuol  fugace  che  1  timor  caccionne 
Yero  amor  della  patria  arma  le  donne 
Con  chiome  sparse  e  con  succinte  gonne 

16.    75.  Così  conchiude:  e  cavalieri  e  donne 
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E  ne' superbi  arnesi  e  nelle  gonne 

£  in  via  si  pone,  e  non  è  mai  ch'assonne. 

OIIO 

3.    45*  Cade  ;  e  gli  occhi ,  ch'appena  aprir  si  ponno , 

Dura  quiete  preme  e  ferreo  sonno. 
8.    57.  Né  l'agitato  sen ,  né  gli  occhi  ponno 

La  quiete  raccorre  o  1  molle  sonno . 
10.    78.  Valisene  gli  altri,  e  dan  le  membra  al  sonno, 

Ma  i  suoi  pensieri  in  lui  dormir  non  ponno . 
i3.     58.  Dalle  notti  inquiete  il  dolce  sonno 

Lusingando  ritrarlo  a  sé  non  ponno 

Però  che  di  Giudea  l'iniquo  donno 
14.    65.  Sì  canta  l'empia;  e  '1  giovinetto  al  sonno 

Quel  serpe  a  poco  a  poco ,  e  si  fa  donno 

Né  i  tuoni  ornai  destar,  non  ch'altri ,  il  penne. 

010 
1 .    a6.  Turchi ,  Persi ,  Antiochia  (  illustre  suono 

Opre  nostre  non  già,  ma  del  Ciel  dono 

Or,  se  da  noi  rivolte,  e  torte  sono 

71.  11  dì  seguente ,  allor  che  aperte  seno 
Di  trombe  udissi  e  di  tamburi  un  suono 
Non  è  si  grato  ai  caldi  giorni  il  tuono 

a.    a5.  Benché  né  furto  è  il  mio,  né  ladra  io  sono 
Or  questo  udendo,  in  minacce  voi  suono 
Non  speri  più  di  ritrovar  perdono 
$2.  Siasi  questa  giustizia,  ov ver  perdono 
Innocenti  gli  assolvo,  e  rei  gli  dono 

72.  Chi  le  vie ,  che  comuni  a  tutti  sono 
Negò,  del  proprio  sangue  or  farà  dono? 

3.  47*  E  caro  es8er  ((li  dee  che  '1  suo  bel  dono 

Sia  conosciuto  al  paragon  sì  buono . 

4,  8.  Escon  di  Mongibello ,  e'1  puzzo ,  e  1  tuono 

Tale  il  fetore ,  e  le  faville  sono 
Ripresse,  e  l'Idra  si  fé' muta  al  suono 
82.  Cosi  favella  $  e  seco  in  chiaro  suono 
E  chiamando  il  consiglio  utile  e  buono 
Cedo,  egli  disse  allora  ,  e  vinto  sono 

6.  4&  Lampo  nel  fiammeggiar ,  nel  romor  tuono 

Fulmini  nel  ferir  le  spade  sono. 
76.  E  le  bellezze  sue ,  che  spente  or  sono 
Vagheggeresti  in  lui  quasi  tuo  dono . 

7.  35.  E  inanderollo  ai  duci  Franchi  in  dono 

S'altro  da  quel  che  soglio  oggi  non  sono. 
5i.  Non  le  solite  sue,  ma  dal  Re  sono 

Dategli  queste ,  e  prezioso  é  il  dono . 
57.  Dà  fiato  intanto  al  corno,  e  n'esce  il  suono 

E  in  guisa  pur  di  strepitoso  tuono 

Già  i  Principi  Cristiani  accolti  sono 

8.  80.  Agli  altri  merti  or  quest'  error  perdono 

Ed  al  vostro  Rinaldo  anco  vi  dono. 
io.     74*  E  la  bocca  sciogliendo  in  maggior  suono 
Tatti  conversi  alle  sembianze,  al  tuono 
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Vive ,  dice ,  Rinaldo  ;  e  l' altre  sono 
13.     il.  Animi  forti  in  sua  difesa  or  sono 

Dar  ai  meriti  vostri  o  laude  o  dono 
Voci  di  gloria,  e'1  mondo  empia  del  suono 
88.  Rifiuti  dunque,  ahi  sconoscente!  il  dono  - 
Misero,  dove  corri  in  abbandono 
Sei  giunto ,  e  pendi  già  eadente  e  prono 
ioi.  Or  mentre  in  lui  volte  le  turbe  sono 

Ya  in  mezzo  Argante,  e  parla  in  cotal  suono: 
i3.    ai.  V'odi,  e  v'odi  fé  trombe,  e  v'odi  il  tuono 
Tanti  e  sì  fatti  suoni  esprime  un  suono. 
74*  Accoro pagnan  le  genti  il  lampo  e'1  tuono 
Con  allegro  di  voci  ed  alto  suono . 
i*4«     16.  Ma  richiesto  concedi ,  ed  al  perdono 

Scendi  degli  altrui  preghi  al  primo  suono . 
aa.  Per  lo  forte  Rinaldo  è  tal  perdono 
Che  vile  affatto  intercessor  non  sono 
Questo,  eh' a  tutti  fia  giovevol  dono 
63.  Folli!  perchè  gettate  il  caro  dono 
Nomi,  e  senza  soggetto  idoli  sono 
La  fama ,  che  invaghisce  a  un  dolce  suono 

16.  39.  Or  negletta  e  schernita  e  in  abbandono 

E  procura  adornar  co' pianti  il  dono 

Vassene  :  ed  al  pie  tenero  non  sono 
46.  Quelle ,  eh' a  mille  antichi  in  premio  tono 

Negate ,  offrire  a  novo  amante  in  dono. 
66.  S'esser  compra  a  tal  prezzo  indegna  io  sono 

Beltà,  sei  di  natura  inutil  dono. 

17.  14.  Fa  di  sé  mostra;  0 quattro  i  duci  sono, 

Ch'  é  del  celeste  Nilo  opera  e  dono 
E  rassodato  al  coltivar  fu  buono 
4q.  Atto  dell* ira  tua  ministro  io  sono , 
Ed  io  del  capo  suo  ti  farò  dono. 

18.  84.  Qui  vasi  e  cerchi  ed  aste  ardenti  sono 

L'odore  appuzza,  assorda  1  rombo  e'1  tuono 
L' umido  cuojo  alfin  saria  mal  buono 

ig.    74-  Diss'ella:  0  cavalier,  perchè  quel  dono 
Miei  campion  sete  voi:  pur  esser  buono 
Meco  s'adira  chi  s'adira  :  io  sono 
95.  Yisitommi  egli  spesso,  e'n  dolce  suono 
Dicea:  l'intera  libertà  ti  dono 
Ohimè  !  che  fu  rapina  e  parve  dono    . 

ao.  ia5.  Dimostratevi  in  me  ch'io  vi  perdono 

Misera  Armida,  in  qual  fortuna  or  sono 
Poich'ogn' altro  rimedio  è  in  me  non  buono. 

ONTA 

5.  29.  Sì  che  le  vie  si  sgombra  ;  e  solo*  ad  onta 

Di  mille  difensor,  Gernando  affronta. 

6.  45*  Darò  spiedo  nel  fianco,  in  rabbia  monta 

E  i  perigli  e  la  morte  audace  affronta 
Giunta  or  piaga  alla  piaga,  ed  onta  all'onta 
16.      8.  Scherza  e  con  dubbio  corso  or  cala ,  or  monta 
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£  mentre  ci  vien ,  tè  che  ritorna ,  affronta 
Son  queste  vie  ;  ma  il  libro  in  sé  le  impronta 

17.    46   Lunga  istoria  di  cose  anco  si  conta 
Offesa  poi ,  né  vendicata  ho  l'onta 
Stimoli  ,e  più  mi  rende  all'arme  pronta 

ao.    86.  Ben  fa  Raimondo  or  sua  vendetta,  e  sconta 
Pur  di  sua  man  con  cento  morti  un'onta. 

OVTE 

1.     3o.  Se  ben  raccolgo  le  discordie  e  Tonte 

I  ritrosi  pareri ,  e  le  non  pronte 
Reco  ad  un'alta  originaria  fonte 

3*    aa.  Questa  è  colei  che  rinfrescar  la  fronte 
Vedesti  già  nel  solitario  fonte.       , 
33.  E  intanto  Argante  giù  movea  dal  monte 

La  schiera  sua  per  assalirgli  a  fronte . 
55.  D'impari  altezza ,  e  vòlti  fronte  a  fronte 
Che  lei  distingue,  e  l'un  dall'altro  monte 
Per  l'altro  vasai ,  e  non  par  che  si  monte 
4.     5q.  Ne ,  perch'or  sieda  nel  mio  seggio,  e  in  front* 
Pone  alcun  fine  a' miei  gran  danni ,  all'onte 
Arder  minaccia  entro '1  castello  Aron  te 
J.    29.  E  tosto  giti  calar  si  vede  1111  ponte 

Potrai,  gli  dice,  infili  che  '1  Sol  rimonte 
Tolse  ai  Pagani  di  Cosenza  il  conte 
5i.  Appena  inchina  per  dormir  la  fronte 
Che  non  dà  luce  in  sulla  cima  al  monte 
E  quegli  aveale  apparecchiate  e  pronte 
90.  Infra  paludi  posta ,  o  in  alto  monte 
L'arti ,  e  le  vie;  cotal  a'  aggira  il  conte 
Ch'armano  il  petto  e  la  superba  fronte 
io3.  Dall'usbergo  lo  strai  si  tragge  il  conte 
E  con  parlar  pien  di  minacce  e  d'onte 

II  Capitan ,  che  non  torcea  la  fronte 

8.  19.  Pur  sì  fra  gli  altri  Sveno  alza  la  fronte 

E  nel  buio  le  prove  anco  son  conte 
Di  sangue  un  rio,  d'uomini  uccisi  un  monte 
82.  Tutto  fremer  a'  udia  d' orgoglio  e  d'onte 
Che!  furor  ministrò,  le  man  sì  pronte 
Fra  timor  e  vergogna  alzar  la  fronte 

9.  a  1 .  E  la  face  inalzò  di  Flegetonte 

Aletto,  e  '1  segno  diede  a  quei  del  monte. 
3i.  Ma  come  alle  procelle  esposto  monte 
Sostien  fermo  in  sé  stesso  i  tuoni  e  Tonte 
Così  il  foro  Soldan  l'audace  fronte 
46.  Così  scendendo  dal  natio  suo  monte 

Ma  sempre  più  ,  quanto  è  più  lunge  al  fonte 
Sovra  i  rotti  confini  alza  la  fronte 
10.    68.  O  che  s' induri  in  selce ,  o  in  molle  fonte 

Si  liquefacela  ,  o- vesta  irsuta  frante, 
il,      7.  O  Divo  e  te  che  della  diva  fronte 

La  monda  umanità  lavasti  al  fonte. 
12.  Alzar  le  strida-,  e  di  bestemmie  e  d' onte 
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Muggì  il  torrente,  e  la  gran  valle  e'1  monte, 

16.  E  li  raccoglie  a  mensa,  e  vuol  eh' a  fronte 
Di  Tolosa  gli  sieda  il  vecchio  conte . 

38.  Per  cento  mani  al  gran  bisogno  pronte 
Retina»  e  par  che  vi  trabocchi  un  monte 
Pia  d'un  elmo  vi  frange  e  d'una  fronte 
19.    47»  Dove  sorge  l'incendio,  accorron  pronte 
Col  vostro  sangue  ;  e  volge  lor  la  fronte 
Cede»  e  raccoglie  i  passi  a  sommo  il  monte 

67.  Poco  quindi  lontan  nel  sen  d'un  monte 
Egli  v'accorse ,  e  l'elmo  empie  nel  fonte 
Tremar  sentì  la  man ,  mentre  la  fronte 
i3.    58.  Più  dell' in ferna  Stige ,  e  d' Acheronte 

Torbido  fece  e  livido  ogni  fonte. 
■  4>    4**  L'opera  mie  maravigliose  e  conte 
Per  isf orzar  Oocito  e  Flegetonte 
Qual  in  sé  virtù  celi  o  l'erba,  o  1  fonte 

66.  Mentre  il  risguarda  ;  e  'n  sulla  vaga  fronte 
Pende  ornai  si,  che  par  Narciso  al  fonte. 
i5.     19.  Ch'ha  d'ambo  i  lati  del  suo  golfo  un  monte 
A  par  di  quante  n'ha  Libia  più  conte 
Ed  i)  gran  Lilibeo  gì'  innalsa  a  fronte 

33.  Lor  s'offrì  di  lontano  oscuro  un  monte 
Che  tra  le  nubi  nascondea  la  fronte . 

4^.  Chiuso  d'ombre,  fermarsi  a  piò  del  monte 
Il  Sol ,  dell'aurea  luce  eterno  fonte 
Ricominciar  con  voglie  ardite  e  pronte 

16.  56.  Già  buona  pezza  in  dispettosa  fronte 

Torva  il  riguarda;  al  6 11  prorompe  all' onte. 

17.  63.  T'alzò  Natura  in  versa  il  ciel  la  fronte 

Perchè  in  su  miri ,  e  con  illustri  e  conte 
E  ti  die  l'ire  ancor  veloci  e  pronte  * 
96.  Vedete  il  Sol  che  vi  riluce  in  fronte 

Le  tende  e'1  piano,  e  la  cittade  e'1  monte 
Io  scorti  v*  ho  sin  qui  per  vie  non  conte 

18.  9.  Ad  orar  te  n'andrai  là  su  que(  monte 

Ch'  al  raggio  mattutin  volge  la  fronte . 

i5.  Così  pregava;  e  gli  sorgeva  a  fronte 

Ghe  l'elmo  e  l'arme,  e  intorno  a  lui  del  monta 
E  ventilar  nel  petto  e  nella  fronte 

3a.  Giungi  amante,  o  nemico,  il  ricco  ponte 
Né  gli  apriva  i  ruscelli,  i  6or,  la  fonte 
Togli  quest'elmo  ornai  ;  scopri  la  fronte 

71.  Tenta  ogni  torre  ornai  lanciare  il  ponte  ; 
Cozza  il  monton  con  la  ferrata  fronte. 

76.  Sostien  sul  dosso,  e  sullo  scudo  un  monte 
L'altra  sospesa  in  guardia  è  della  fronte 
Spinge  i  compagni:  ei  non  è  sol  che  monte 

88.  Di  cui  teme  Oocito  e  Flegetonte 
Cinger  d'oscuri  nuvoli  la  fronte 
Un  gran  sasso ,  che  fu  parte  d' un  monte 
io».  Par  ojic  Sion,  par  che  l'opposto  monte 
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Lieto  l'adori ,  e  inchini  a  lei  la  fronte  • 

19.  53.  Tacque:  poi  te  n'andò  là  dove  il  Conte 

Né  Soliman  con  meno  ardita  fronte 
Siate ,  o  compagni ,  di  Fortuna  all'onte 
59.  A  dimande,  a  risposte  astate  e  pronte 
Accoppia  baldanzosa ,  audace  fronte . 

20.  2.  Ch'or  la  giunta  speranza  in  lor  fa  pronte 

La  mano  al  saettar,  la  lingua  all'onte . 
6.  Ma  non  molto  sen  va,  che  giunge  a  fronte 
E  prender  fa,  nell'  arri  vare,  un  monte 
£  l' ordinanza  poi ,  larga  di  fronte 
37.  Ella  fra  ciglio  e  ciglio  ad  Ariinonte 

Che  '1  suo  fede!  battea ,  parti  la  fronte . 
4i.  Non  è  chi  con  quel  ferro  ornai  s'affronto 
Sol  rivolse  Gildippe  in  lui  la  fronte 
Nulla  Amazzone  mai,  sul  Termodonte 
1 19.  Sembra  che  insieme  il  giorno  e  '1  Sol  tramonto 
Disperato  si  volge,  e'1  tiede  in  fronte 
Via  più  leggier  cade  il  marte!  di  Bronte. 

o  11  t  1 
6.    41*  L'immobil  terra,  e  risonarne  i  monti 
Nulla  piegò  delle  superbe  fronti 
Che  non  fur  poi  cadendo  a  sorger  pronti 
io*     59.  E  dice  lor:  prego,  ch'alcun  racconti 
E  come  poscia  vi  trovaste  pronti 
Vergognando  tenean  basse  le  fronti 
i3.     70.  E  i  più  aspri  rimedj  avria  ben  pronti 
Che  faria  stare  i  fiumi  e  gire  i  monti 
Che  gli  apra  ornai  della  sua  grazia  1  fonti 
17.     54.  Via  dell'opaca  notte;  or  fiumi,  e  monti       ' 
Che  sporgono  sul  mar  le  alpestre  fronti . 
94-  E  per  battesmo  delle  nere  fronti 
Del  gran  Nilo  scoprir  l'ignote  fonti. 

19.  121.  L' innumerabil  numero  ti  conti 

Sotto  e' teneva  e  i  piani  tutti  e  i  monti 
Spoglia  la  terra,  e  secca  i  fiumi  e  i  fonti. 

o  p  o 
i3.    65.  Ed  arde  a  noi  si  '1  Sol ,  che  minor  uopo 
Di  refrigerio  ha  l'Indo,  o  l'Etiopo. 

OPPIA 

12.    44-  All'arme,  all'arme  in  alto  suon  raddoppia 
Al  corso  allor  la  generosa  coppia 
Col  lampeggiar  tuona  in  un  punto  e  scoppia 

20.  35.  Così  congiunta  la  concorde  coppia 

Nella  fida  union  le  forze  addoppia* 

o  p  a  a 
2.      9.  O  pur  il  Ciel  qui  sua  potenza  adopra 
Sdegna  che  loco  vii  l'immagin  copra 
Ad  arte  umana ,  od  a  mirabil  opra 
22.  Poi  la  richiede:  io  vuo'che  tu  mi  scopra 
Chi  die  consiglio,  e  chi  fu  insieme  all'opra. 
6.      5.  I  giorni  miei  d'oscuro  oblio  ricopra 
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L'alma  luce  del  Sol  chiuso  mi  scopra 
Quel  che  già  stabilito  e  là  di  sopra 

7.  6a.  Tu  il  senno  sol ,  lo  scettro  solo  adopra , 
,        Altri  ponga  l' ardire ,  e  'I  ferro  i n  opra . 

8.  3.  Movi  l'ire  e  i  tumulti ,  e  fa  tal' opra , 

Che  tutto  vada  il  Campo  alGn  so  ssopra 
24*  E  se  piaciuto  pur  fosse  là  sopra 

Ch'io  vi  morissi ,  il  meritai  con  l'opra  * 
76.  E  l'innocenza  mia,  che  costà  sopra 

E  nota,  al  mondo  cieco  anco  si  scopra . 
1 1.     53.  E  tempo  è  ben  che  qualche  n  obi  l'opra 

Della  vostra  vii-tute  ornai  si  scopra. 
la.     60.  Tanto  valor,  dove  silenzio  il  copra 

E  lode ,  e  teatimon  degno  dell'opra 

Che  '1  tuo  nome  e  '1  tuo  stato  a  'me  tu  scopra 
19.    3a.  So)  coatra  il  ferro  il  nobil  ferro  adopra 

E  quei  ch'ardir  non  armi ,  arme  non  copra 

Vedresti,  di  valor  mirabil  opra. 

,  OPRE 

3*    61.  E  Baldovin ,  risponde;  e  ben  si  scopre 

Nel  volto  a  lui  fratel ,  ma  più  nell'opre. 
8.     10.  Copre  la  notte  i  nostri  danni.,  e  l'opre 

Della  nostra  virtù  te  insieme  copre. 
10.     14.  Tempo  è,  disse,  al  partir;  che  già  ne  scopre 
Le  strade  il  Sol  ch'altrui  richiama  all'opre. 
4o.  Ciò  si  conceda  a  lui,  che  poi  nell'opre 
U  medesmo  fervor  non  meno  scopre . 
16.      9.  E ,  quel  che  1  bello  e  2  caro  accresce  all'opre  , 

L'arte  che  tutto  fa ,  nulla  si  acopre . 
ao.       1.  Già  il  Sole  avea  desti  i  mortali  all'opre 

Quando  lo  stuol,  ch'alia  gran  torre  è  sopre 
Quasi  nebbia  eh* a  sera  il  mondo, copre. 

o  1  A 
1.    66.  Ed  alla  pugna,  e  alla  vittoria  ancora 
Sollecita  ciascuno  ,  e  l'avvalora 
E  impazienti  in  aspettar  l'aurora 
3.       1.  A  nunziar  che  se  ne  vien  l'Aurora 
Di  rose  colte  in  Paradiso  in6ora 
In  voce  mormorava  alta  e  sonora 
38.  Pochi ,  o  nessuno ,  ed  è  fanciullo  ancora 
Già  Sorla  tutta  vinta ,  e  serva  fora 
Regni,  e  i  regni  più  prossimi  all'aurora 
4»    94*  Tenendo,  d'onestà  s'orna  e  colora 
Sotto  le  rose  onde  il  bel  viso  infiora 
Del  primo  nascer  suo  veggiam  l' Aurora 
6.    64.  Ma  poiché  1  vero  intese,  e  intese  ancora 
Insolito  timor  così  l'accora 
Talor  scerete  lagrime ,  e  talora 
79.  Della  guerriera  far  lunga  dimora 
Seco  la  vidde  la  novella  Aurora 
Un  sol  letto  le  accolse  ambo  talora 
88.  E  ben  al  mio  partir  comoda  è  l'ora  ~    • 
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Mentre  col  Re  Clorinda  anco  dimora 

7.  16.  Che  se  di  gemme  e  d'or,  che  '1  vulgo  adora 

Potresti  ben ,  tante  n'ho  meco  ancora 

Quinci ,  versando  da'  begli  occhi  fnora 
5o.  Che  delle  piaghe  sue  non  sano  ancora 

Brama  che'l  sesto  di  porti  l'Aurora. 
76.  Sul  Tago  il  destrier  nacque,  ove. talora 

Quando  l'alma  stagion  che  n'innamora 

Volta  l'aperta  bocca  in  contra  l'ora 

8.  34.  Né  però  sfogo  il  duol  che  l'alma  accora 

E 1  ferro ,  che  stringea ,  trattone  fuora 
Sangue  nemico  »  e  n'è  vermiglia  ancora 

9.  3.  Fattosen  duce,  Sol  iman  dimora 

Ha  Dio  rubelli ,  uom  più  feroce  allora 

Rinnovasse  la  terra ,  anco  vi  fora 
1 1.    63.  Solimano ,  ecco  il  loco ,  ed  ecco  l'ora 

Che  cessi  ?  o  di  che  temi  ?  or  costà  fuora 

Così  gli  disse:  e  l'uno  e  l'altro  allora 
la.     49*  Sol*  esclusa  ne  fu ,  perchè  in  Quell'ora 

E  corse  ardente  e  incrudelita  fuora 

Puntilo;  e'1  fero  Argante  avvisto  ancora 
90.  Chiama  con  voce  stanca  ,  e  prega  e  plora 

Dal  nido  i  figli  non  pennuti  ancora 

Piange  le  notti,  e  n'empie  i  boschi  e  l'ora 
i3.      9.  Il  seren  della  notte,  egli  scolora 

Di  nube  avvolge ,  e  non  appar  pili  fora 

Spirti  invocati ,  or  non  venite  ancora? 
36.  Che  porto  notte  e  verno;  e*l  verno  ancora , 

E  T  ombra  dileguossi  in  picciol'ora. 
14.     16.  Che  te  di  tante  somme  grazie  onora 

Tu  sia  onorato  e  riverito  ancora 

Forse  del  sommo  imperlo  il  chieder  fora  ) 
i5.    44*  ^e  v*  gravi  il  tardar  ;  però  che  fora 

Se  non  la  mattutina,  infausta  ogn'ora. 

16.  19.  Sia  caso  od  arte ,  or  accompagna ,  ed  ora 

Alterna  i  versi  lor  la  musica  óra. 
3a.  Ubaldo  incominciò  parlando  allora 

Chiunque  e  pregio  brama,  e  Cristo  adora 
Te  solo,  o  figlio  di  Bertoldo,  fuora 

17.  16.  Sccondan  quei,  che  posti  in  ver  V  Aurora 

E  gli  guida  Aronteo,  cui  nulla  onora 
Non  sudò  il  molle  sotto  l'elmo  ancora 
47.  A  grado  avrò  questa  vendetta  ancora , 
Benché ,  fatta  da  me,  più  nobil  fora. 

18.  i5.  Fatta  già  d'auro,  la  vermiglia  Aurora 

Le  verdi  cime  illuminando  indora 

Sentia  gli  spirti  di  piacevol  óra 
80.  Talor  rientra  nel  suo  guscio ,  ed  ora 

La  testuggin  rimanda  il  collo  fuora . 
99.  S'offerse  agli  occhi  di  Goffredo  allora 

Cinto  d'armi  celesti:  e  vinto  fora 

Ecco ,  disse ,  Goffredo ,  $  giunta  V  ora 
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ig.    41*  (  Disse  il  Soldan  tutto  cruccioso  allora  ) 

Chè'l  regal  pregio  é  nostro ,  e  in  noi  dimora 
Le  stanche  e  gravi  tue  membra  ristora 
85.  Anzi  il  mover  del  Campo  allora  allora 
Si  torna  all'altre,  e  alquanto  ivi  dimora 
Del  campion  nuovo»  e  se  ne  vien  poi  fuora 
1 15.  Non  segui  lui ,  perdi' ei  non  volle  allora, 
Poi  dubbioso  il  cercò  della  dimora . 
90.    69.  Ma  il  principe  Altamor,  che  sino  allora. 
Ch'era  già  in  piega,  e  'n  fuga  ito  sen  fora 
Or  tal  reggendo  lei  ;  eh'  amando  adora 
74*  Su  su ,  gridò,  non  più ,  non  più  dimora; 
Con  vien  ch'oggi  si  vinca,  o  che  si  mora. 
111.  E  Tisafer.no,  più  ch'altri,  il  rincora, 
Gh'orma'non  torse  per  ritrarsi  ancora . 

orda. 
1 .     73.  E  co'  fieri  nitriti  il  suono  accorda 

Del  ferro  scosso ,  e  le  campagne  assorda . 
7.  laa.  La  pioggia  ai  gridi ,  ai  venti ,  ai  tuon  s'accorda 

D'orribile  armonia,  che!  mondo  assorda. 
l3*     10.  Per  lungo  disusar  già  non  si  scorda 

E  so  con  lingua  anch'  io  di  sangue  lorda 
A  cui  né  Dite  mai  ritrosa  o  sorda . 

OIDI 

i5.    65.  L'una  disse  cosi  ;  l'altra  concorde 
SI  come  al  suon  delle  canore  corde 
Ma  i  cavalieri  hanno  indurate  e  sorde . 

o  a  n  i, 

17.    62.  Né  perchè  sian  di  desiderj  ingordi 
Elle  ministre,  ed  a* ragion  discordi. 

19.     74*  Così  lor  parla;  e  così  avvien  che  accordi 
Sotto  giogo  di  ferro  alme  discordi . 

ORI 

1.     17.  Resta  Goffredo  ai  detti ,  allo  splendore 

D'occhi  abbagliato,  attonito  di  core. 
3a.  Son  chiusi  a  te,  sant'aura,  e  divo  ardore 

E  tu  gì' imprimi  ai  cavalier  nel  core 

Di  sovrastar , di  libertà ,  d'onore 
45.  (  Tranne  Rinaldo  )  o  feritor  maggiore 

O  più  eccelso  ed  intrepido  di  core 

Rende  men  chiari ,  è  sol  follia  d' amore 
Sa.  E  l'aspettar  del  male  è  mal  peggiore 

Pende  ad  ogn'aura  incerta  di  romore 

E  un  confuso  bisbiglio  entro  e  di  fuore 
a.      a.  Vien  nel  pubblico  rischio  al  suo  signore, 

A  re  malvagio  consiglier  peggiore . 
ao.  Ma  ritrosa  beltà  ritroso  core 

Non  prende,  e  sono  i  vezzi  esca  d'amore. 
96.  E  smarrisce  il  bel  volto  in  un  colore , 

Che  non  è  pallidezza ,  ma  candore . 
77.  S'hai  dell'impresa  a  riportar  l'onore 

Può  cagionarti ,  e  danno  anco  maggiore 
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La  tua ,  qui  poi  di  fame  il  campo  more 
3.    27.  Rendè  in  quel  punto  disperato  amore 

Meco  non  vuoi ,  che  tu  mi  tragga  il  core 

Ch'egli  più  viva,  volontario  more 
4-       1.  E,  qual  tauro  ferito,  il  àuo  dolore 

Versò  mugghiando  e  sospirando  fuore. 
i3.  Noi  trarrem  neghittosi  i  giorni  e  l'ore 

E  soffri  rem  che  forza  ognor  maggiore 

E  che  Giudea  soggioghi,  e  che!  suo  onore 
5o.  Vicino  ornai  fosse  presago  il  core 

La  mia  tenera  età  rendea  il  timore 

E  ignuda  uscir  dei  patrio  regno  fuore 

Cessi ,  vaga  donzella ,  il  tuo  dolore 

Qual  par  che  più  richieggia  il  tuo  timore 

Armida ,  e  si  ridente  apparve  fuore 
90.  E  in  foco  di  pietà  strali  d'amore 

Tempra,  onde  pera  a  si  fort'arme  il  core 

5.  7.  Sotto  altro  zelo,  e  gli  altri  anco  d'onore 

Fingon  desio  quel ,  eh' è  desio  d'amore. 
1 1.  Con  più  lucida  fama  il  tuo  valore 

Ch'a  te  concedan  gli  altri  il  sommo  onore 

L' irresoluto  mio  dubbioso  core 
ao.  Vinca  egli,  o  perda  ornai,  fu  vincitore 

Che  dirà  il  mondo  (e  ciò  fia  sommo  onore) 

Poteva  a  te  recar  gloria  e  splendore 
a3.  Superbo  e  vano  il  finge,  e'1  suo  valore 

Chiama  temerità  pazza  e  furore . 
45.  Tancredi  intanto  i  feri  spirti  e'1  core 

Giovine  invitto,  dice,  al  tuo  valore 

So  che  fra  l'arme  sempre  e  fra  ì  terrore 
55.  Custode  in  ogni  caso  e  difensore 

Dalle  tiranne  passioni  il  core 

E  della  disciplina  il  sacro  onore 
-     65.  Si  mostrò  di  Tancredi  inritto  il  core  • 

Né  vi  può  loco  aver  novello  ardore 

Guardar  ne  suol,  tal  l'un  dall'altro  amore' 
70.  Ella ,  che  in  essi  mira  aperto  il  core 

E  sul  lor  fianco  adopra  il  rio  timore 

Sapendo  ben  eh' al  fin  s' invecchia  amore 
81.  Replica  l'altro:  ed  a  cotanto  onore 

Di ,  chi  t'elesse?  egli  soggiunge:  Amore. 

6.  34-  Ma  che  prò,  se  la  piaga  al  vincitore 

Forza  non  toglie,  e  giunge  ira  e  furore? 
54.  Lasciò  la  pugna  orribile  nel  core 

Un'alta  meraviglia  ed  un  orrore 

Sol  dell'ardir  si  parla  e  del  valore 
59.  L'amoroso  desio  sveller  dal  core     s. 

Né  favilla  ammorzar  di  tanto  ardore . 
70.  E  fan  dubbia  contesa  entro  al  suo  core    - 

Due  potenti  nemici ,  Onore  e  Amore . 
85.  Sendo  percosso ,  e  riaperto  il  core 

Colpo  ai  ferro  avria  piaga  d'Amore 
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Ri poser itati:  e  forse  il  vincitore 
io5.  Quella  pietà  che  mi  promise  Amore 

Nel  mansueto  mio  dolce  signore 

Gol  favor  vostro  il  mio  regàie  onore 
7.    4°*  &  teme,  e  gli  rimorde  insieme  il  core 

Sdegno,  vergogna ,  consulenza ,  amore . 
59.  Né  v'è  chi  cerchi  in  ai  gran  rischio  onore. 

Che  vinta  la  vergogna  ò  dal  timore. 
79.  Un  che'l  difenda  ;  e  sano  e  vincitore 

Dalle  man  di  quell'empio  il  tragga  fuore. 
95*  Quando  novo  pensier  nacque  nel  core 

Che  di  pubblica  causa  è  difensore 

Né  in  dùbbio  vuol  porre  il  cornane  onore 
112.  Volge  il  tergo  alla  fon»,  ed  al  furore 

Ma  non  già  d'uom,  che  fugga,  ha.i  passi  e'1  core 

Serbano  ancora  gli  occhi  il  lor  terrore 
i.    20.  Così  pugnato  fu  sin  che  l'albore 

Ma  poi  che  scosso  fu  il  notturno  orrore 

La  desiata  luce  a  noi  terrore 
71.  Io ,  io  vorrei ,  se  '1  vostro  alto,  valore 

Che  oggi  per  questa  man  nell'empio  core 

Cosi  parla  agitato  $  e  nei  furore 
61.  Solo  Àrgillan  di  tante  colpe  autore 

Sospinti  gli  altri  ha  net  tnedeamo  errore 

Mentre  ei  parlò ,  di  maestà ,.  d' onore . 
9.    aa.  Terremoto»  che  't  mondo  empia  d'orrore 

Son  piccione  sembianze  al  suo  furore. 
a8.  Però  che  quello,  o  figli,  è  vile  onore 

Cui  non  adorni  alcun  passato  orrore. 
34.  Onde  arricchì  un  sol  parto  il  genitore 

Esser  sotea  cagion  di  aoke  errore 

Differente  or  la  fa  i'ostil  furore 
Ho.      6.  Róso  gli  è  il  petto  e  lacerato  ii  core 

DagP  interni  avoltoi,  sdegno  e  dolore . 

11.  17.  Poi  che  de'cibi  il  naturai  amore 

Disse  ai  duci  il  gran  Duce:  al  novo  albore 

Quel  fia  giorno  di  guerra  e  di  sudore 
5a.  Cosi  guardava ,  e  eia  sentiaai  il  core 

Tutto  Avvampar  di  generoso  ardore. 
73.  Erba  crinita  di  purpureo  fiore 

Ch'ha  ve  in  giovani  foglie  alto  valore . 

12.  60.  Acciocch'  io  sappia,  o  vinto  o  vincitore 

Chi  la  mia  morte  o  la  vittoria  onore. 
76.  Col  ferro  tuo  crudel  fa  del  mio  core 

Stimi  pietà  dar  morte  al  mio  dolore 

Misero  mostro  d' infelice  amore 
85.  Tocca  s' inaspra ,  e  in  lei  cresce  il  dolore 

Più  inacerbisce  medicato  il  core 

Come  d'agnella  inferma  a  buon  pastore 
97.  Ceneri  albergo ,  ove  è  riposto  Amore 

Men  dolci  si ,  ma  non  men  calde  al  core 

Prendi ,  eh'  io  bagno  di  doglioso  umore 
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1$.      3.  Notte,  nube,  caligine  ed  orrore 

Di  cecità,  ch'empie  di  tema  il  core 

Guida  bifolco  mai ,  guida  pastore 
20.  Gli  emp)  Demoni  in  quel  selvaggio  orrore 

Che  lor  si  scosse  ,  e  tornò  ghiaccio  il  core 

Sotto  audaci  sembianti  il  vii  timore 
4o.  E  un  non  so  che  confuso  instilla  ai  core 

Di  pietà,  di  spavento  e  di  dolore. 
46.  Cosi  quel  contra  morte  audace  core 

Ma  lui,  che  solo  è  fievole  in  amore 

Il  suo  caduto  ferro  intanto  fuore 
■  4*     17.  Ch'assolva  il  fer  garzon  di  queir  errore 

Sì  che  al  campo  egli  torni  ed  al  suo  onore 

E  vaneggia  nell'ozio  e  nell'amore 
i5.    60.  Rugiadosa  e  stillante;  o  come  fuore 

Spume  dell' Ocean  la  Dea  d'amore 

Chiome  stillavan  cristallino  umore 

16.  36.  Lasci  ?  ma  il  varco  al  snon  chiuse  il  dolore 

Più  amara  indietro  a  rimbombar  sul  core 
Forza  e  saper,  del  suo  saper  maggiore 
46.  Aggiungi  a  questo  ancor  quel  eh' a  maggiore 
V  ingannai,  t'allettai  nel  nostro  amore 
Lasciarsi  corre  il  verginei  suo  fiore    • 

17.  39.  Nella  squadra  che  segue  è  scelto  il  fiore 

Che  con  larga  mercè ,  con  degno  onore 
Ch'armati  a  sicurezza  ed  a  terrore 
65.  Vedrai  degli  avi  il  divulgato  onore 
Tu  dietro  ancor  rtman ,  lento  cursore 
Su  su ,  te  stesso  incita  ;  al  tuo  valore 

18.  1.  Ad  incontrarlo,  incominciò:  Signore 

Cura  mi  spinse  di  geloso  onore 

Ne  sentii  poscia,  e  penitenza  al  core 
16.  Cade,  che  parean  cenere  al  colore 

E  induce  in  esse  un  lucido  candore 

Ai  mattutini  geli,  arido  fiore 
43.  E  nelle  cuoja  avvolto  ha  quel  di  fuore 

Per  ischermirsi  da  lanciato  ardore. 

19.  6.  L'odio  in  un  l'accompagna,  e  fa  il  rancore 

L'un  nemico  dell'altro  or  difensore. 
27.  Ringrazia  Dio  del  trionfale  onore 

La  sanguigna  vittoria  il  vincitore 

Durar  non  possa  il  suo  fievol  vigore 
68.  E  segna  il  mobil  volto  or  di  colore 

Di  rabbioso  disdegno,  ed  or  d'amore. 
93.  Non  prego  io  te  per  la  mia  vita;  il  fiore 

Salvami  sol  del  virginale  onore . 
96.  Desiosa  i'ehiedea  del  mio  signore 

Erminia ,  mi  dicesti ,  ardi  d' amore 

Fu  più  verace  testimon  del  core 
90.    3o,  Bello  iti  si  bella  vista  anco  è  l'orrore 

Né  men  le  trombe  orrìbili  e  canore 

Pur  il  Campo  Fedel,  benché  minore 
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38.  Tal  fean  de*  Persi  strage  Ve  via  maggiore 
Cir  ove  il  ferro  volgeva ,  o  il  corridore 
Felice  è  qui  colui  che  prima  more 
64»  Tornasse  indietro ,  e  le  tornasse  al  core 
(Or  che  potrìa  vittorioso ?) Amore 
E  nel  discorde  sen  cresce  il  furore 
9$.  E  col  suo  pianto  alcun  servo  d'Amore 
La  morte  vostra ,  e  le  mie  rime  onore . 
107.  Giunge  all'irresoluto  il  vincitore 
E  di  velocitade  e  di  furore 
Poco  ripugna  quel ,  pur  mentre  more 
ia5.  Sani  piaga  di  strai  piaga  d'amore, 
E  sia  la  morte  medicina  al  core . 

o  a  o  a. 
14.     71.  E  già  non  mancherà  chi  là  vi  scorga , 

E  chi  per  l'alta  impresa  arme  vi  porga. 

OBOI 

3.  3.  Né  del  suo  ratto  andar  però  s'accorge 

Con  raggi,  assai  ferventi  in  alto  sorge 
Ecco  additar  Gerusalem  si  scorge 

4.  95.  Ma  se  prima  negli  atti  ella  s' accorge 

Or  gli  s'invola  e  fugge ,  ed  or  gli  porge 
Così  il  di  tutto  in  vano  error  lo  scorge 
6.    62.  Nel  palagio  regal  sublime  sorge 
Dalla  cui  sommità  tutta  si  scorge 
Quivi  da  che  il  suo  lume  il  Sol  ne  porge 

11.  59.  E  quel  ch'ai  Franchi  più  spavento  porge 
E  che  il  possente  Guelfo ,  e  se  n*  accorge 
Tra  mille  il  trova  sua  fortuna  e  scorge 

i3.    38.  Al  fine  un  largo  spazio  in  forma  scorge 
Salvo ,  che  nel  suo  mezzo  altero  sorge 
Colà  si  drizza ,  e  nel  mirar  s'accorge 
44*  Qual  infermo  talor,  che  in  sogno  scorge 
Se  ben  sospetta,  o  in  parte  anco  s'accorge 
Pur  desio  di  fuggir,  tanto  gli  porge. 

orni 

1.  2.  0  Musa  tu ,  che  di  caduchi  allori 

Ma  su  nel  cielo  infra  i  beati  cori 
Tu  spira  al  petto  mio  celesti  ardori 
11.  Ma  poi  ch'ebbe  di  questi  e  d'altri  con 
Guaina  a  se  dagli  angelici  splendori 
E  tra  Dio  questi ,  e  l'anime  migliori 

2.  33.  Questo  è  quel  foco, .eh'  io  credea  che  i  cori 

Ne  dovesse  infiammar  d'eguali  ardori? 
96.  Sotto  il  silenzio  de' secreti  orrori    . 
Sopian  gli  affanni ,  e  raddolciamo  i  cori . 

3.  3a.  Cosi  coperti  van  ne' giuochi  Mori 

Dalle  palle  lanciate  1  fuggitori . 

4*    75.  Le  guancie  asperse  di  qtra'vivi  umori 

Parean  vermigli  insieme  e  bianchi  fiori 
Quando  sull' apparir  de' primi  albori 

7.      5.  Non  sentì  lieti,  e  salutar  gli  albori 
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E  con  l'onda  scherzar  l' aura  e  co' fiorì 
Alberghi  aolitarj  de' pastori 
19.  Sovente  allor  che  so  gli  estivi  ardori 
Nella  scorza  de*  faggi  e  degli  allori 
£  de'  suoi  strani  ed  infelici  amori 
9.     62.  La  caligine  densa  e  i  capi  orrori 

Che  spargea  scintillando  il  volto  fuori 
Spiegar  dopo  la  pioggia  i  bei  colori 
74.  Già  sen  venia  per  emendar  gli  errori 

Novi,  con  novi  merti  e  novi  onori. 
81.  Turba  di  sagittarie  lanciatori 
Il  bel  mento  spargea  de' primi  fiori 
Guancia  irrigando  i  tepidi  sudori 
11.      4*  Co' duo  gran  sacerdoti  altri  minori 
Soleansi  celebrar  divini  onori 
Vestir  dorato  ammanto  i  duo  pastori 
3a.  Da  tergo,  e  manda  intorno  i  corridori 
1  sagittarj  sono  e  i  frombatori 
Che  scemano  fra  i  merli  i  difensori 
74.  E  del  fonte  di  Lidia  i  sacri  umori 
Ne  sparge  il  vecchio  la  ferita,  e  fuori 
£  si  ristagna  il  sangue;  e  già  i  dolori 
la.     24*  Ingravida  frattanto,  ed  espon  fuori 
Si  turba ,  e  degl'  insoliti  colori 
Ma  perchè  il  re  conosce  e  i  suoi  furori 
i3.    57.  Sue  rugiadose  stille;  e  l'erbe  e  i  fiori 
Bramano  indarno  i  lor  vitali  umori. 
78.  £  largamente  i  nutritivi  umori 

Alle  piante  ministra ,  all'erbe,  ai  fiori .  4 

■4*    J67.  E  quei  eh' ivi  sorgean  vivi  sudori 
£  con  un  dolce  ventilar,  gli  ardori 
Così  (chi  1  crederia?)  sopiti  ardori 
i5.     16.  Al  mar  tributo  di  celesti  umori 

E  per  cento  altre  ancor  foci  minori 
Greco  fondata  ai  Greci  abitatori 
54*  Né,  come  altrove  suol,  ghiacci  ed  ardori 
Ma  il  ciel  di  candidissimi  splendori 
E  nutre  ai  prati  l'erba,  all'erba  i  fiori 

16.  a3.  Dal  vagheggiarsi,  o  da' suoi  bei  lavori 

Con  ordin  vago  i  lor  lascivi  errori 
Quasi  smalto  sull'or,  consparse  i  fiori 
71.  Cinta  di  nembi  e  turbini  sonori 
E  le  terre  d'ignoti  abitatori 
Appressa  degli  Esperj ,  o  quel  de' Mori 

17.  ao.  Di  retro  ad  essi  apparvero  i  cultori 

Che  '1  soverchio  del  gelo  e  degli  ardori 
Ove  nascon  gl'incensi  e  gli  altri  odori 
i8(      9.  Pianse  i  superbi  sdegni,  e  i  folli  amori 
Tutti  scoprirgli  i  giovenili  errori 
Perdono,  a  lui  diceà  :  co'  novi  albori 
4a.  E  cento  seco  ayea  fabbri  minori , 
Di  ciò  ch'egli  disegna  esecutori . 

Rimari*  17 
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83.  Né  mai  cotanti  negli  estivi  ardori 
Piove  l'Indico  ciel  caldi  vapori . 

96.  Ma  si  dilata  più  quanto  pia  in  fuori 
I  cercbj  son :  son  gl'intimi  i  minori. 
19.  1*8.  Ed  egli:  è  mio  parer,  ch'ai  novi  albori 
Ma  ai  stringa  la  Torre ,  onde  uscir  fuori 
E  posi  il  nostro  Campo,  e  si  ristori 
ao.     ix  E  le  sue  prove  al  forte;  a  chi  maggiori 
Gli  stipendj  promise,  a  chi  gli  onori . 

a8.  Abiti,  fregi*  imprese,  arme,  e  colori; 
D'oro  e  di  ferro  al  Sol  lampi  e  fulgori . 

53.  Gli  Arabi  allora  ,  e  gli  Etiopi ,  e  i  Mori 
Giansi  spiegando ,  e  distendendo  in  fuori 
Ed  ornai  sagittari ,  e  fio  in  ba  tori . 

ORIA 

4*     i5.  Ebbero  i  più  felici  allor  vittoria; 

Rimase  a  noi  d'invitto  ardir  la  gloria . 
21.  Desia  che  '1  popol  suo  nella  vittoria 

Sia  dell'acquisto  a  parte  e  della  glori». 
8.     i5.  Corona  o  di  martirio,  o  di  vittoria 

L'altra,  ov'è  maggior  merto,  e  pari  gloria 

Fia  tempio  sacro  ad  immortai  memoria 
13.     54.  Viva  la  fama  lor,  e  tra  lor  gloria 

Splenda  del  fosco  tuo  l'alta  memoria . 
i5.     3a.  Che  quel  poco  darà  luuga  memoria 

Di  Poema  degnissimo,  e  d'Istoria . 

OEDA 

5.     79.  Secreta  mente ,  come  Amor  gì' informa  , 

•      Molti  d'Armida  segui taron  l'orma . 
ìa.    69.  Gli  dà  pegno  di  pace;  e  in  questa  forma 
Passa  la  bella  donna,  e  par  che  dorma . 

orme 

3.  71.  Pensa  ond' abbia  le  travi ,  ed  in  quai  forme 

Le  macchine  componga,  e  poco  dorme. 

4.  4*  Tosto  gli  Dei  d'Abisso  in  varie  torme 

'  Oh  come  strane,  oh  come  orribil  forme 
Stampano  alcuni  il  suol  di  ferine  orme 

5.  63.  Né  impedimento  alcun  torcer  dall'orme 

Tentò  ella  m  il  l'arti,  e  in  mille  forme 
E  desto  Amor,  dove  più  freddo  ei  dorme 
7,      4-  Né  però  cessa  Amor  con  varie  forme 

La  sua  pace  turbar,  mcntr'ella  dorme. 
i4-     12*  Dal  mio  career  terreno  anco  disciorme 

Fra  gli  errori  del  mondo  or  tu  m* informe 
Ouesta,  che  tieni,  indi  non  torcer  l'Orme 

1 7.  56.  Né  d' uomo ,  o  di  destriero  apipajon  l' orme 

O  d'altro  pur,  che  del  cammin  gì'  informe» 

or  w  à 
i3.      9.  A  quel  parlar  le  faci,  onde  s'adorna 
E  la  Luna  si  turba,  e  le  sue  corna 
Irato  i  gridi  a  raddoppiar  ei  torna 

18.  16.  E  tal  di  vaga  gioventù  ritorna 
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Lieto  il  serpente,  e  di  nov'or  s'adorna. 

DIRI 

4-     *6.  De* dolci  sguardi ,  e  de' bei  detti  adorni 

L'incominciata  guerra,  e  la  distorni 

Menagli  in  parte,  ond' alcun  mai  non  torni 
9.     33.,  L'aure  soavi  della  vita,  e  i  giorni 

,  Della  tenera  età  lieti  ed  adorni . 
i3.     3i    Di  cercar  que'salvatichi  soggiorni 

E  nunzio  almen  più  certo  a  noi  ritorni 

Tentata  fu  ne' tre  seguenti  giorni 
14.     17.  Non  dubitar  però,  che  'n  pochi  giorni 

Opportuno  a  grand* uopo  ei  non  ritorni . 
19.     83.  Anzi  pregar  ti  vuo',  che  quando  torni 

Torbide  notti ,  e  tenebrosi  giorni 

E  se  qui  per  ispia  forse  soggiorni 
ao.  i3i.  O  sempre,  e  quando  parti,  e  quando  torni 

Gran  meraviglia,  che  '1  morir  distorni 

Tu  di  salvarmi  cerchi?  a  quali  scorni. 

"  ORNO 

1.     35.  Facea  nell'Oriente  il  Sol  ritorno 

Quando  co'  raggi  uscì  del  novo  giorno 

E  si  mostrò  quanto  potè  più  adorno 
4*     29-  Or  dalla  nube  uscendo,  i  raggi  intorno 

Più  chiari  spiega,  e  ne  raddoppia  il  giorno. 

6.  5a.  Ben  avrei  caro  il  testimon  del  giorno; 

Ma  che  giuri  costui  di  far  ritorno. 
100.  Ch'in  suo  poter  non  teme  onta,  né  scorno 
Di  non  saperlo ,  e  affretta  il  tuo  ritorno 
In  questo  mezzo  qui  farò  soggiorno 

7.  3.  Fuggì  tutta  la  notte,  e  tutto  il  giorno 

Non  udendo ,  o  vedendo  altro  d' intorno 
Ma  nell'ora,  che  '1  Sol  dal  carro  adorno 
8.  Soggiunse  poscia,  o  padre  ,  or  che  d'intorno 
Come  qui  state  in  placida  soggiorno 
Figlio,  ei  rispose ,  d'ogni  oltraggio  e  scorno 

14.  Insino  a  tanto  almen  farne  soggiorno, 
Ch'agevoli  fortuna  il  suo  ritorno. 

ag.  Suona  il  cornerò  in  arrivando  il  corno 
Quando  Latin  sia  tu ,  qui  far  soggiorno 
Che  questo  loco ,  e  non  è  il  terzo  giorno 

36.  Così  dice  il  Pagano;  e  perchè  il  gioruo 
Apparir  tante  lampade  d'intorno 
Splende  il  Castel ,  come  in  teatro  adorno 
100.  E  di  sue  spoglie  il  suo  nemico  adorno 
Sicuro  ne  facesse  a  suoi  ritorno. 

9.  7   Così  fatto  lor  duce ,  or  d' ogni  intorno 

Sì  che  '1  venire  è  chiuso ,  e  1  far  ritorno 
E  rimembrando  ognor  l'antico  scorno 

10.  8.  Ove  si  gran  vestigie  è  del  tuo  scorno 

Tu  neghittoso  aspetti  il  novo  giorno? 
35.  Non  veduto  rimira ,  e  spia  d'intorno 
Incomincia  così  dai  seggio  adorno 
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Fu  il  trapassato  assai  dannoso  giorno 
49.  Gontra  mio  grado,  e  d' ira  ardo  e  di  scora* 
Della  nube ,  che  stesa  è  lor  d'intorno 
Ed  ci  ri  man  nel  luminoso  giorno 

11.  19.  Nell'oriente  il  parto  era  del  giorno 

Né  fea  il  pastore  ai  prati  anco  ritorno 
E  in  selva  non  s'udia  latrato  o  corno 
82.  Sicché  cessò  Goffredo,  e  fé' ritorno  : 
Cotal  fine  ebbe  il  sanguinoso  giorno . 

12.  3x  Ed  io  giti  scendo ,  e  ti  raccolgo,  e  torno 

E,  preso  in  picciol  borgo  alfin  soggiorno 
Vi  stetti  insin  che  *1  Sol ,  correndo  intorno 

74*  I  pietosi  scudier  già  sono  intorno 

E  già  sen  riede  ai  languidi  occhi  il  giorno 
Ma  pur ,  dubbiosa  ancor  del  suo  ritorno 

99.  Ed  amando  morrò.  Felice  giorno 
Se ,  come  errando  vado  a  te  d'intorno 
Faccian  l' anime  amiche  in  ciel  soggiorno 
i3.     48-  Vernò  in  quel  punto,  ed  annottò:  fé' il  giorno 
E  la  serenità  poscia  ritorno . 

54.  Di  sanguigni  vapori  entro  e  d'in  torna 
Mesto  presagio  d'infelice  giorno 
Non  minacci  egual  noja  al  suo  ritorno 
i4-      6.  Che  par  d'un  Sol  mirabilmente, adorno 
Sviato  ha  sì ,  che  tardi  a  lui  ritorno 
Tre  fiate  le  braccia  al  collo  intorno 

ao.  E  nato  vede  e  già  cresciuto  il  giorno 
L'armi  alle  membra  faticose  intórno 
Yeniano  i  duci  al  solito  soggiorno 

54.  Che  mandar  mille  spie  sol  e  a  d'intorno 
E  s'altri  indi  partiva,  o  fea  ritorno 
Sovente,  e  fa  con  lor  lungo  soggiorno 

79.  L'uscita  vi  sarà  poscia,  e  '1  ritorno 
Sorger  diman  dovete  a  par  col  giorno 
Ove  essi  avean  la  notte  a  far  soggiorno 
i5.      2.  Erano  essi  già  sorti ,  e  l'arme  intorno 

Onde  per  vie  che  non  rischiara  il  giorno 
Vestigia  ricalcate  or  nel  ritorno 

i3.  Sol  dal  regno  d'Egitto  e  dal  contorno 
Che  vèrso  l'oriente ,  e  '1  mezzogiorno 
Sicché  sper'io  che  prima  assai  ritorno 

33.  Corre  al  ponente ,  e  piega  al  mezzogiorno 
E  come  a  tergo  lor  rinasce  il  giorno 
La  bella  Aurora  seminava  intorno 

54*  Siede  snl  lago,  e  signoreggia  intorno 
I  monti  e  i  mari  il  bel  palagio  adorno . 

16.  i5.  Così  trapassa  al  trapassar  d'un  giorno 

Ne ,  perchè  faccia  indietro  aprii  ritorna 
Coglia  m  la  rosa  in  sul  mattino  adorno 

17.  ai.  L'abito  di  costoro  é  meno  adorno 

Ecco  altri  Arabi  poi,  che  di  soggiorna 
Peregrini  perpetui  usano  intorno 
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$4*  Somiglia  il  carro  a  quel  che  porta  il  giorno 

E  frena  il  dotto  auriga  al  giogo  adorno 

Cento  donzelle  e  cento  paggi  intorno 
39.  Né  tornerò ,  s£  vincitor  non  torno  ; 

E  la  perdita  avrà  morte,  non  scorno. 
97.  Così  tolse  congedo,  e  fé  ritorno 

Ed  essi  pur  contra  il  nascente  giorno 

Portò  la  fama,  e  divulgò  d'intorno 
.18.      5.  Se ,  vinto  l'oriente  e  '1  mezzogiorno  ;» 

Trionfando  ei  n'andasse  in  carro  adorno, 
ia.  Libero  ogni  con  fin  la  notte  al  giorno 

Ed  anco  è  il  ciel  d'alcuua  stella  adorno 

Con  gli  occhi  alzati  contemplando  intorno 
ao.  L'un  margo  e  l'altro  del  bel  fiume  adorno 

Ei  tanto  stende  il  suo  gire  voi  corno 

Né  pur  gli  fa  dolce  ghirlanda  intorno 

100.  Alteramente  si  rivolge  intórno 

L' aura,  e  che  splenda  in  lei  più  chiaro  il  giorno 
O  la  declini,  o  faccia  indi  ritorno 
19.     47*  C°me  pastor,  quando  fremendo  intorno 
Vede  oscurar  di  mille  nubi  il  giorno 
E  sollecito  cerca  alcun  soggiorno 

101.  Oh!  pur  colui,  che  circondolle  intorno 
Non  dica:  errante  ancella ,  altro  soggiorno 
Ma  pietoso  gradisca  il  mio  ritorno 

ao.      5.  Luce  aspettando  cupido  il  ritorno 

Come  all'uscir  del  memorabil  giorno 
Tutti  i  raggi  del  Sole  avesse  intorno 
72.  Riordina  sue  squadre  •  e  fa  ritorno 
Viene  ad  urtar  nell'altro  intero  corno 
Ciascun  di  spoglie  trionfali  adorno 
ili.  Riede  in  guerra  colui,  ch'arde  di  scorno 
Talor  minaccia  e  fere;  onde  ritorno 
Così  rintegra  del  fiaccato  corno . 

ORO 

1.     ao.  Qui  il  pio  Goffredo  incominciò  tra  loro 
Augusto  in  volto,  ed  in  sermon  sonoro: 
37.  Prima  i  Franchi  mostrarsi:  il  duce  loro 
Nell'Isola  di  Francia  eletti  foro 
Poscia  ch'Ugon  morì ,  de' Gigli  d'oro 
5a.  Ch'ogni  antica  memoria  appo  costoro 
Perde.  Or  qual  duce  tìa  degno  di  loro? 
a.     17.  Miserabile  strage  al  popol  loro 

Viene  in  pensier  come  salvar  costoro 
Poi  la  vergogna  e  1  verginal  decoro 
43.  Deh,  dimmi  chi  son  questi ,  ed  al  martoro 

Qual  gli  conduce  o  sorte ,  o  colpa  loro? 
93.  L'else  e  1  pomo  le  fé' gemmato  e  doro 
Della  ricca  materia  appo  il  lavoro 
Sottilmente  da  lui  mirati  fòro 
4-    66.  E  genti  ed  arme  gli  ministri  ed  oro 
Contra  gli  Epzj ,  e  chi  sar*  con  loro. 
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5.  73.  E  in  piociol  urna  posti ,  e  «còssi  foro 

Fu  il  Conte  di  Pembrotia  Artemidoro 
Ed  usci  Vincilao  dopo  costoro 

6.  5i,  I  pacifici  scettri  osir  costoro 

Con  quella  securtà ,  che  porgea  loro 
Siete,  o  guerrieri  (incominciò  Pindorn) 

7.  7.  L'insolite  arme  sbigottir  costoro 

Gli  affida,  e  gli  occhi  scopre,  e  i  bei  crin  d'oro 

Al  ciel  diletta,  il  bel  vostro  lavoro 
i.       1.  E  cessato  il  soffiar  d' Austro  e  di  Coro 

Con  la  fronte  di  rose,  e  co'  pie  d'oro 

Non  rimaneansi  ancor  dall'arti  loro 
42.  Quivi  alle  membra  mie  posa  e  ristoro 

I  raggi  del  mattin  purpurei,  e  d'oro 

L'uno,  e  l'altro  Eremita,  ed  io  con  loro 
44*  Via  più ,  che  acquisto  di  provi  noie ,  e  d'oro 

D'alcun  può  mai  si  glorioso  alloro 

Han  corona  immortai  del  vincer  loto 
65.  Nostri  non  sono  già,  ma  tutti  loro 

I  trionfi ,  gli  onor,  le  terre ,  e  l'oro. 
9       6.  Ma  prima ,  ch'egli  apertamente  loro 

Volle  che  Solimano,  a  cui  mol t'oro 

Or  mentre  ei  d'Asia,  e  del  paese  Moro 
17.  L'arme,  e  i  destrier  d' ostro- gnerniU  e  d' oro 

Preda  fian  vostra ,  e  non  difesa  loro . 
8  a.  E  con  barbara  pompa  in  un  lavoro 

Di  porpora  risplende  intesta  e  d'oro. 
io.    63.  Cantan  gli  augelli  ;  i  marmi  io  taccio,  e  V  oro 

Meravigliosi  d'arte,  e  di  lavoro. 
71.  Gli  uccide ,  e  vince:  e  di  quell'arme  loro 

Fa  noi  vestir,  che  nostre  in  prima  foro. 
il*     11.  Colà  s'invia  l'esercito  caooro 

E  gli  alti  colli,  e  le  spelonche  loro 

E  quasi  par  che  boschereccio  coro 
19.       1.  Era  la  notte  ,  e  non  prendean  ristoro 

Ma  qui  vegghiando  nel  fabril  lavoro 

E  là  i  Pagani  le  difese  loro 
i3.    5g.  Oflria  cortese  ai  Franchi  il  suo  tesoro 

Arido  copre,  e  dà  scarso  ristoro 

Par  ria  soverchio  ai  desiderj  loro 
>•!•    49*  Ch'accorti,  e  pronti  a  servir  gli  osti  foro 

Mancar  gran  vasi  e  di  cristallo,  e  d'oro 

Fu  de' cibi ,  e  la  sete  estinta  in  loro 
57.  Fisa  egli  tosto  gli  occhi  al  bel  lavoro 

Del  bianco  marmo,  e  legge  in  lettre  d'oro: 
*5*    63.  Quest'è  il  porto  del  mondo,  e  qui  il  ristoro 

Che  già  sentì  ne' secoli  dell'oro 

L'arme  che  sin  a  qui  d'uopo  vi  foro 
16.       a.  L'ampio  albergo  n'avea)  passar  costoro 

Su  i  cardini  strìdean  di  lucid'oro 

Che  vinta  la  materia  è  dal  lavoro 
16.  Tacque;  e  concorde  degli  «ugelli  il  coro 


DELLA  G.  L IBER ATA  ìfìl 

Raddoppiali  le  colombe  i  baci  loro 
Par  che  la  dura  quercia,  e '1  casto  alloro 
17.     57.  Poi  che  stati  sospesi  alquanto  foro 
Ed  ecco  di  lontano  agli  occhi  loro 
Che  con  rag^i  d'argento,  e  lampi  d'oro  . 
66.  Stan  coronali  i  Principi  d' alloro  ; 

Mostra  il  vecchio  le  guerre,  e  i  pregi  loro. 
19.     5a.  Di  questa  patria  a  noi  col  sangue  loro 
Che  desio  di  vendetta,  o  di  tesoro 
Troppa  in  alcuni  avidità  dell'oro 
87.  La  guardia  di  Goffredo  ha  bianco  e  d'oro 
Il  suo  vestir ,  sarà  l' abito  loro . 
ao.     17.  Quel  capitan ,  che  cinto  d' ostro ,  e  d' oro 
Vinse  forse  talor  l'Arabo,  o'I  Moro 
Che  farà  (benché  saggio)  in  tanta  loro 
4o.  Né  solamente  discacciò  costoro 

Ma  spinti  insieme  a  crude!  morte  foro 
Or  chi  narrar  potria  quanti  Altamoro 
5-j.  L'arme,  che  già  si  liete  i»  vista  foro 
Perduti  da  i  lampi  il  ferro,  i  raggi  l'ora 
Quanto  apparia  d'adorno,  e  di  decoro 
t4i.  Ma  la  vittoria  tua  sovra  Altamoro 
Né  di  gloria  tia  povera ,  né  d' oro. 

0111 

5.  70.  Quasi  destrier ,  che  men  veloce  corra 

Se  non  ha  chi  lui  segua ,  o  chi'l  precorra. 

ORBO 

1.     18.  Ma  poi  che  si  riscuote,  e  che  discorre 

Se  già  bramava,  or  tutto  arde  d'imporre 
Non  che  il  vedersi  agli  altri  in  Ciel  preporre 

75.  Sovra  le  sponde  ruinoso  scorre, 

Né  cosa  è  mai ,  che  gli  s'ardisca  opporre, 
a.     a*.  Offerse 9  e  volse  in  se  sola  raccorre 
Si  bello,  che  si  possa  a  te  preporre 
Tiranno  all'  ira ,  come  suol  r  trascorre 

76.  Così  potente  armata,  in  un  raccorre 

Ch'  a  questi  legni  tuoi  si  possa  opporre? 

3.  36.  Ned  egli  solo  i  suoi  guerrier  soccorre , 

Ma  quello  stuol,  eh' a  tutti  i  rischi  accorre. 
64.  E  quinci  precedendo,  infra  la  torre, 
Che  chiamano  angolar,  gli  altri  fa  porre. 

4.  4 1 .  E  s' hai  potuto  a  molti  il  regno  torre 

Fia  gloria  egual  nel  regno  or  me  riponr» 

6.  54.  Ma  qual  si  debbia  di  lor  due  preporre 

Vario,  e  discorde  il  vulgo  in  sé  discorre. 

7.  90.  Qua»  capitan ,  ch'oppugni  eccelsa  torre 

Mille  aditi  ritenta,  e  tutte  scorre 

E  poi  che  non  può  scaglia  all'arme  torre 

8.  76.  Drizza ,  e  pur ,  come  suole ,  a  Dio  ricorre 

La  destra  mia  del  civil  sangue  abborre 
E  reprimi  il  furor,  che  sì  trascorre 

9.  1 3i  Marcia  il  campo  veloce  ,.anzj  sì  corre , 
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Che  della  fama  il  volo  anco  precorre 
94»  Pur  cede  alfine,  e  ani  te  almen  raccorre 

Tenta  le  turbe,  e  freno  ai  passi  imporre . 
98.  D' uom  che  fra  due  sia  dubbio ,  e  in  sé  discorre 

Con  le  sue  mani  altrui  la  gloria  tórre 

Campo,  la  vita  in  secu rezza  porre 

10.  3i.  Cavò  questa  spelonca  allor  che  porre 

E  per  essa  potea  da  quella  torre 
Invisibile  a  tutti  il  pie  raccorre 

11.  49-  ^  1  fer0  Argante  a  contrapporsi  corre , 

Presa  una  trave,  alla  nemica  torre. 
66.  L'impeto  suo,  già  più  e  più  trascorre 

Duo  pini  fiammeggianti  inver  la  torre 

Sogliono ,  e  sottosopra  il  mondo  porre 
la.    49*  Ch'ella  deve  ad  effetto  il  vanto  porre 

Che  si  vuol  seco  al  gran  periglio  esporre 

Quella  virtù ,  che  per  sé  stessa  corre 
i4>    68.  Quinci,  mentre  egli  dorme,  il  fa  ripone 

Sovra  un  suo  carro,  e  ratta  al  ciel  trascorre . 
i5.    64.  Ma  pria  la  polve  in  queste  acque  deporre 

Vi  piaccia,  el  cibo  a  quella  mensa  tórre. 

17.  69.  E  la  difesa  d'Aquilea  poi  torre 

Il  buon  Foresto ,  dell'Italia  Ettorre. 

18.  43 •  Costui  non  solo  incominciò  a  comporre 

Onde  alle  mura  le  difese  tórre 

Ma  fece  opra  maggior:  mirabil  torre 

56.  Non  lontana  da  me  la  tersa  torre 
E  che ,  parlando  lui ,  fra  sé  discorre 
Nulla  giunger  si  puote,  e  nulla  tórre 

90.  In  questo  mezzo  alla  città  la  torre 
S'avvicina  cosi ,  che  può  ben  porre 
Ma  Solimano  intrepido  v'accorre 
19*     14.  Sviando  il  ferro  che  si  vede  opporre 

La  punta  agli  occhi  :  egli  al  riparo  accorre 
Cala  il  Pagan,  che'l  difensor  precorre 

39.  Ma  intanto  Soliman  vèr  la  gran  torre 
£  qui  fa  de'guerrier  l'avanzo  accòrre 
El  tiranno  Aladino  anco  vi  corre 

81.  Lesbin  produsse,  e  mi  nomò  Almanzpire 
D'ogn' esser  tuo;  né  già  mi  voglio  apporre 
Ed  in  tuo  prò  vorrei  la  vita  esporre . 

ORSI 

2.  37.  Già  il  popol  s'era:  Olindo  anco  v'accorse 

Venia  che  fosse  la  sua  donna  in  forse 
Non  pur  di  rea ,  ma  di  dannata  ei  scorse 

3.  14.  Mentre  ragiona  ai  suoi ,  non  lunge  scorse 

Che  (com'è  l'uso)  a  depredar  precorse 
Ella  ver  lor ,  e  verso  lei  sen  corse 
29.  Ma  Tancredi  gridò,  che  se  n'accorse. 
E  con  la  spada  a  quel  gran  colpo  accorse 
4*       1.  Perchè  debbiano  tosto  in  uso  porse 
Contra  i  Cristiani  i  lividi  occhi  torse 
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Ambo  le  labbra  per  furor  si  morse 
S6.  Quel  che  ini  trasse  di  periglio ,  e  scorte 
Mortali  insidie  il  traditor  s'accorse 
Le  sue  colpe  medesme  in  noi  ritorse 

5.  58.  Arbitrio  il  garzon  venga  a  sottoporse 

Dall'oste  immantinente  il  passo  torse 
A  lui,  eh' a  torto  in  falsa  accusa  il  morse 

6.  5o   Già  lassi  erafòrentrambi ,  e  giunti  forse 

Ma  sì  oscura  la  notte  intanto  sorse 
Quinci  un  araldo,  e  quindi  un  altro  accorse 
107.  E  se  1  servo  passo,  fu  perchè  tolse 

Più  lunge  il  passo,  e  rapido  trascorse.    . 

7.  60.  Di  ior  temenza  il  Capitan  s'accorse 

Dal  loco  ove  sedea  repente  sorse 

Se  la  vita  negassi  or  porre  in  forse 
73.  O  vuol  giacendo  in  piume  aspettar  forse 

La  notte,  ch'altre  volte  a'  lui  soccorse? 
87.  Dall'altra  parte  il  fero  Argante  corse 

Ghe'l  difensor  celeste  il  colpo  torse 

Le  labbra  il  crudo  per  furor  si  morse 

8.  34.  E,  come  sai ,  perfetta;  e  non  è  forse 

Altra  spada  che  debba  a  lei  preporse. 
4a.  Silvestre  cibo  e  duro  letto  porse 

Ma  poi  ch'accesi  in  Oriente  scorse 

Vigilante  ad  orar  subito  sorse 
53.  Che  udie tro  il  passo  per  fuggirne  torse 

Subitamente  che  di  noi  s'accorse, 
io.       i.  Cosi  dicendo  ancor,  vicino  scorse 

Tosto  al  libero  fren  la  mano  ei  porse 

Già  caduto  è  il  oimier  eh' or  ri  b  il  sorse 
i3.     39.  Ma  fatto  poi  lontan  ben  se  n'accorse 

D'amaro  pentimento  il  cor  gli  morse 

Attonito  in  disparte  i  passi  torse 
i4*    5 1.  Or  vi  narrerò  quel  ch'appresso  occorse 

Poiché  la  maga  rea  vide  ritorse 

Ambe  le  mani  per  dolor  si  morse 
60.  Con  novo  suono  }  e  là  con  gli  occhi  corse 

Che  'n  se  stessa  si  volse  e  si  ritorse 

E  quinci  di  donzella  un  volto  sorse 

16.  63.  Quanto  mirar  potè,  d'intorno  scorse 

Me  qui  lasciar  della  mia  vita  in  forse 
Nel  caso  estremo  il  traditor  mi  porse 

1 7.  54.  Per  le  medesme  vie  che  'n  prima  corse 

E  l'aura  eh' alle  vele  il  volo  porse 
Il  giovinetto  or  guarda  il  Polo  e  l' Orse 
97.  E  innanzi  ad  essi  il  pio  Goffredo  corse 
Che  per  raccorli  dal  suo  seggio  sorse . 

18.  79.  Del  pio  Buglion,  eh' è  di  cader  in  forse 

Di  salirne  secondo  aita  porse 
Varie  fortune  e  perigliose  occorse 

19.  99.  Alcun  dì  per  la  tema,  in  me  risorse 

La  medesma  sciagura  anco  m'occorse 
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Predatrice  masnada ,  e  troppo  corte 
io3.  Pagan  mostrarlo ,  e  lo  scuoier  trascorse 
Che  tosto  agli  occhi  di  Vafrino  occorso 
Più  il  mise  poscia  il  vestir  bruno  in  forse 
ao.       i.  Già  dieci  ore  del  giorno  eran  trascorse 
Un  non  so  che  da  lunge  ombroso  scorse 
E  ch'era  il  Campo  amico  alfin  s'accorse 
108.  Quasi  novello  Anteo,  cadde,  e  risorse 

Per  giacer  sempre,  intorno  il  suon  ne  corso 
Più  non  osò  por  la  vittoria  in  forse 
i4i.  Ad  alcun  atto  d'umiltà  non  torse 
Sì  chiaro  suon  dagli  Etiopi  all'Orse 
Che  ne  sei  degno,  e  l' arme  in  man  gli  porse. 

oasi 
11.    98.  Togliesti  del  serpente  agli  empi  morsi 

S'auro ,  o  incenso  odorato  onqua  ti  porsi 
Possa  in  ogni  fortuna  a  te  racco rsi 
102.  Ben  volev' io,  quando  primier  m'accorsi 
Seguirla  immantinente,  e  ratto  corsi 
Che  non  feci,  o  non  dissi?  o  quei  non  porsi 
ij*    9?«  Vafrìn,  tu  sai,  che  timidetta  accorsi 

Al  tuo  signore  e  mio,  che  prime  io  scorsi 
E  chinandomi  a  lui  tai  voci  porsi. 

o  a  s  o 
1.    38.  Presago  son ,  s'è  lento  il  nostro  corso» 
Ch'avrà  d'Egitto  il  Palestin  soccorso. 
9.     4°-  Strinse  e  lento  d'un  corridore  il  morso 
Indurò  i  membri,  ed  allenogli  al  corso 
L'orme  segui  di  fier  leone  e  d'orso 
3.      a.  TI  saggio  Capitan  con  dolce  morto 
Che  più  facil  saria  svolger  il  corso 

0  tardar  Borea  allor  che  scote  il  dorso 
4*     53.  Sol  fuggendo  allungar  poteva  il  corso 

Pronto  offrì  se  medesmo  al  mio  soccorso 
Che  del  timor  non  mi  ritenne  il  morso 

5.  67.  Il  Capitano  a  darle  alcun  soccorso 
Sire,  il  di  stabilito  è  già  trascorso 
Ch'  i'abbia  fatto  all'arme  tue  ricorso 

7.    44*  Onde  al  ponte  rifugge ,  e  sol  nel  corso 
Ma'I  seguita  Tancredi ,  e  già  sul  dorso 
Quando  ecco  (  al  fuggitivo  altro  soccorso  ) 
75.  Sì  che  tronca  gl'indugi ,  e  preme  il  dorso 

Del  suo  Aquilino,  a  cui  die  '1  nome  il  corso. 
1 13.  Segue  della  vittoria  il  lieto  corso, 

E  invia  novello  ai  vincitor  soccorso. 
1 18.  E  auei  lasciando  il  campo  a  tutto  corso 
Volgono  al  ferro,  e  alle  procelle  il  dorso. 

9.    77.  Sete  atti  il  peso,  o  il  petto  armarvi  e'I  dorso 

1  colpi  al  vento,  e  la  salute  al  corso 
Notturni  son  ;  dà  l'ombra  a  voi  soccorsa 

10.     i5.  Fumar  gli  vidi  ed  anelar  nel  corso  > 

E  tutto  biancheggiar  di  spuma  il  morso»' 
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fi.  Ma  si  conviene  a  te,  cai  fatto  il  corto 

I ir  por  colà  de*  tuoi  consigli  il  mono. 

Librar  la  speme  del  lontan  soccorso 
59.  De' vostri  brevi  errori  il  dubbio  corso 

In  sì  grand*  uopo  a  dar  sì  gran  soccorso 

Ch'era  al  cor  picciol  fallo  amano  morso 

1 5.  7.  Spinge  la  ripa ,  e  gli  rallenta  il  morso 

Ella  siede  al  governo ,  e  regge  il  corso 

I  navigli  porta»  ben  può  sul  dorso 
56 .  Si  tuffano  talora  ;  e'1  capo  e  1  dorso 

Scopron  al  fin  dopo  il  celato  corso. 

16.  28.  Già  già  brama  l'arringo,  e  l'uom  sol  dorso , 

Portando,  urtato  rìnrfar  nel  corso. 

17.  34.  Ed  ai  bianchì  destrier  premono  il  dorso 

Che  sono  al  giro  pronti  e  lievi  al  corso. 
85.  E  rallentando  a' suoi  destrieri  il  morso 
Gli  sferza,  e  drizza  all'Oriente  il  corso. 

18.  6.  Ben  gran  cose,  Signore,  e  lungo  corso 

ÌMirabil  peregrino)  errando  hai  scorso  • 
Jfin ,  cercando  al  viver  mio  soccorso 
Mi  sciolse  Amor  d'ogni  rispetto  il  morso. 
90.    59.  Poiché  sdegnossi  in  fuggitivo  dorso 
Verso  la  fanteria  voltò  il  suo  corso 
Or  nuda  è  da  quel  lato ,  e  ohi  soccorso 
92.  Gli  gitta  al  fren  la  mano»  o'I  voto  dorso 
Montando  preme,  e  poi  lo  spinge  al  cono. 

o  a  t  ▲ 
1.    49*  E  ben  nel  volto  suo  la  gente  accorta 
Così  vien  sospiroso ,  e  così  porta 
Gli  ottocento  a  camallo,,  a  cui  fa  scorta 
"5.    64.  E  la  custodia  di  secreta  porta 

Porci  di  notte  tempo,  e  sol  m'esorta 
Per  picciola  che  sia  ai  riconforta 
5.    aa.  E  l'osa  pure,  e!  tenta»  e  ne  riporta 
E  v'è  chi  nei  consiglia,  e  ne  l'esorta 
Ma  se  Goffredo  il  vede:,  e  gli  comporta 
95.  lo  son  Clorinda,  disse,  apri  la  porta, 
Che'l  Re  m'invia,  dove  1  andare  importa. 
7.       1.  D'antica  selva  dal  cavallo  è  acorta 
E  mezza  quasi  par  tra  viva  e.  morta 

II  eorridor,  che  in  sua  balìa  la  porta 

io*    73.  Iol  vidi ,  e'1  vider  questi ,  e  da  lui  porta 

Falso  è  il  romor  ,  che  qui  risuona  e  porta 

Ed  oggi  è  il  terzo  dì ,  che  con  la  scorta 
11.    66.  L'uno  e  l'altro  Pagan ,  come  il  trasporta 

Già!  foco  chiede  ai  cittadini ,  e  porta 

Cotali  uscir  della  Tartarea  porta 
f  2.    63.  Torna  l'ira  ne' cori,  e  li  trasporta  . 

UT  arte  in  bando,  u'già  la  forza  è  morta 

O  che  sanguigna  e  spaziosa  porta 
71.  E  con  la  donna  il  cavai ier  ne  porta 

In  sé  mal  vivo,  Q  morto  in  lei  eh' è  morta. 


6. 
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i5,      3.  Soavemente  in  tu  gli  spinge  e  porta 
La  qual  da  violenza  in  giù  fu  torta 
Quinci  mirar  la  già  promessa  jcorta 
16.    35.  Ed  affrettò  il  partire ,  e  della  torta 
Intanto  Armida  della  regal  porta 
Sospettò  prima ,  e  si  fu  poscia  accorta 
62.  Costei  lasciar  cosi  tra  viva  e. morta 
Dura  necessità  seco  nel  porta 
La  chioma  di  colei  che  gli  fa  scorta 
18.    62.  E  'l  deluso  Pagan  si  riconforta 

Ch'oppor  le  vede  alla  munita  porta. 
95.  Ecco  poi  là  Dudon,  che  l'alta  porta 
Ministra  l'arme  ai  combattenti;  eaorta 
Quel,  eh' è  sul  colle ,  e  1  sacro  abito  porta 
ao.    70.  Al  mal  difeso  carro  egli  fa  scorta 

Ma  da  Rinaldo  e  da  Goffredo  è  morta 
Il  misero  sei  vede,  e  sei  comporta. 

o  a  t  b    - 
1.     71.  Del  lucido  Oliente  al  Sol  le  porte 

Ond'al  cammino  ogui  guerrier  s' esorte 
Che  speranza  di  pioggia  al  mondo  apporte 
86.  O  come  al  mio  nemico,  e  suo  consorte 
Popolo  occultamente  apra  le  porte, 
a.      6.  Voglio  che  tu  di  propria  man  traspòrte 
Io  poscia  incanto  adoprerò  sì  forte 
Sarà  fatai  custodia  a  queste  porte 
26.  Il  Re  la  danna  entro  un  incendio  a  morte 
Stringon  le  molli  braccia  aspre  ritorte 
Ma  pur  commosso  alquanto  è  '1  petto  forte 
34*  Altri  ce  n'  apparecchia  iniqua  sorte 
Ma  duramente  or  ne  congiunge  in  morte 
Morir  pur  dèi,  del  rogo  esser  consorte 
86.  Né  l'Asia  riderà  di  nostra  sorte, 
Né  pianta  fia  da  noi  la  nostra  morte. 

3.  la.  Ove  sorge  una  torre  infra  due  porte 

Quindi  le  piaggee  e  le  montagne  scorte 
Erminia  bella,  ch'ei  raccolse  in  corte 
69.  Vivi  beata  pur ,  che  nostra  sorte 

Poscia  ch'ai  tuo  partir  si  degna  e  forte 
Ma  se  questa,  che  '1  vulgo  appella  morte 

4.  4*  Concorron  d* ognintorno  ali  alte  porte 

Quant'è  negli  occhi  lor  terrore  e  morte 

E'n  fronte  umana  han  chiome  d'angui  attorte 

1  r.  Nò  ciò  gli  parve  assai;  ma  in  preda  a  morta* 
Ei  venne ,  e  ruppe  le  Tartaree  porte 
E  trarne  l'alme  a  noi  dovute  in  sorte 

5a.  In  tal  mio  stato,  o  fosse  amica  sorte 
Un  de' ministri  della  regia  Corte 
Mi  scoperse  chel  tempo  alla  mia  morta 
5u    27.  Che  di  folgor  cadente  annunzio  apporte 
Dalla  presente  irreparabil  morte 
Fa  sembianti  d'intrepido  e  di  forte 
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61.  Modi  gentili  e  le  parole  accorte 

Altrui  non  die  maggior  bellezza  in  aorte 
Ha  presi  d'un  piacer  tenace  e  forte 

6.  5.  lo  per  me  non  vuo'già  ch'ignobil  morte 

Né  vuo'ch'al  nuovo  dì  fra  queste  porte 

Di  questo  viver  mio  faccia  la  sorte 
63.  Sentì  tremarsi  in  quel  punto  sì  forte 

È  quegli  là ,  che  'n  rischio  è  della  morte 

Mirò  i  successi  della  dubbia  sorte 
66.  Sì  ch'ella  avvisa  che  vicino  a  morte 

Giaccia  oppresso  languendo  il  guerrier  forte . 
75.  II  tuo  liberator  sia  spinto  a  morte 

E  sì  bel  premio  fia  ch'ei  ne  ri  porte 

Quest'empio  ministero  or  così  forte 

7.  3o.  Dubita  alquanto  poi  ch'entro  sì  forte 

Ma  come  avvezzo  ai  rischi  della  morte 
Ch' ovunque  il  guidi  elezione,  o  sorte 
48.  Qui  menerai  { non  temer  eia  di  morte) 
1     Non  ri. pondo;  ma  preme  il  guerrier  forte 

E  fra  se  stesso  accusa  Amor ,  la  sorte 
53.  Tal  nell'arme  ei  fiammeggia,  e  bieche  e  torte 

Spirano  gli  atti  feri  orror  di  morte 

Alma  non  è  così  secura  e  forte 
5q.  Ed  oltre  i  diece,  che  fur  tratti  a  sorte 

Seguir  d'Armida  le  fallaci  scorte 

Gli  altri ,  di  mano  e  d'animo  men  forte 
64.  Di  tutta  la  Germania,  alla  gran  corte 

Al  feroce  Leopoldo ,  e'1  posi  a  morte 

Le  spoglie  riportar  d'uom  così  forte 
8.     io.  Veniva  a  dar  l'assalto  a  queste  porte 

Dell'ultima  vittoria  esser  consorte 

Del  fero  Sveno  è  stimolo  sì  forte 
19.  E  dovunque  ne  va ,  sembra  che  porte 

Lo  spavento  negli  occhi ,  in  man  la  morte . 
35.  Dal  suo  primo  signore  acerba  morte 

Ma  di  man  passi  in  mano  ardita  e  forte 

Ma  più  lunga  stagion  con  lieta  sorte 
43.  Il  pio  Buglione!  o  cavalier,  tu  porte 

Ond*  a  ragion  si  turbi  e  si  conforte 

Breve  ora  ha  tolte,  e  poca  terra  assorte 
9.     5.  E  ritentata  avendo  in  van  la  sorte 

Ricoverò  del  re  d'Egitto  in  corte 

Ed  ebbe  a  grado  che  guerrier  sì  forte 
17.  Un  campo,  più  famoso  assai  che  forte 

Tutte  dell'Asia  ha  le  ricchezze  assorte 

Vostro  periglio)  espon  benigna  sorte 
35.  Il  padronati  non  più  padre!  hai  fiera  sorte 

Rimira  in  cinque  morti  or  la  sua  morte 

Né  so  come  vecchiezza  abbia  sì  forte 
64.  Chini  le  mura  ;  apra  Sion  le  porte 

Dunque  irritar  della  celeste  Corte 

Regno  di  pene  e  di  perpetua  morte 
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80.  Non  tu  ,  chiunque  sia ,  di  questa  morte 
Pari  destili  t'aspetta,  e  da  più  forte 
Rite  egli  amaramente,  e  di  mia  torte 

10.    90.  Che  sovente  addivien ,  che'l  saggio ,  e  1  forte 
Fabro  a  se  stesso  è  di  beata  sorte  • 

38.  Ch'egualmente  apprestato  ad  ogni  sorte 
Si  prometta  vittoria,  e  sprezzi  morte. 

46.  E  dirò  pur,  benché  costui  di  morte 
Veggio  portar  da  inevitabil  sorte 
Né  genti  potrà  mai,  né  muro  forte 

60.  Partimmo  noi,  che  fuor  dell'urna  a  sorte 
D'Amor  ( noi  nego )  le  fallaci  scorte 
Per  vie  ne  trasse  disusate  e  torte 
li.      8.  Della  magion  di  Dio  fondata ,  e  forte 
Di  grazia ,  e  di  perdono  apre  le  porte 
Che  divulgar  la  vincitrice  morte 

3o   L'asta,  Signor,  con  la  man  giusta,  e  forte 
Abbatti,  e  spargi  sotto  l'alte  porte 
Là  giù  tra'l  pianto  dell'eterna  morte 

5o.  Quanto  l'abete  è  lungo  e  '1  braccio  forte 
E  de' perigli  altrui  si  fa  consorte 
Le  funi  recideano  e  le  ritorte 
la.       7.  No  ,  no,  se  fui  nell'arme  a  te  consorte 
Ester  vuo' nella  gloria,  e  nella  morte. 

39.  D'alta  quiete,  e  simile  alla  morte 

Ma  in  più  turbata  vista,  e  in  suon  più  forte 
Che  dee  cangiar  Clorinda  e  vita  e  sorte 
5a   Ch'ella  si  volge  ,  e  grida:  O  tu  che  porte 
Che  corri  si?  Risponde:  guerra,  e  morte» 

81.  Poi  disse:  o  viso,  che  puoi  far  la  morte 
Dolce,  ma  raddolcir  non  puoi  mia  sorte. 

99.  Ciò  che'l  viver  non  ebbe ,  abbia  la  morte  : 

Oh  !  f  se  sperar  ciò  lice  )  altera  sorte . 
103.  Che  fuor  si  rimane» la  donna  forte 
Per  correr  seco  una  medesma  sorte 
Preghiere  al  Re ,  che  fesse  aprir  le  porte 
ì3.    2\.  Fra  molti,  che  l'udian  presente  a  sorte 
Sprezza tor  de' mortali  e  della  morte 
Né  mostro  formidabile,  od  uom  forte 

39.  Fra  i  segni  ignoti  alcune  note  ha  scorte 
O  tu ,  che  dentro  ai  chiostri  della  morte 
Deh,  se  non  sei  cnidel,  quanto  sei  forte 

66.  Dunque  stima  costui,  che  nulla  importe 
Vili ,  ed  inutili  alme  a  dura  morte 
Cotanto  dunque  fortunata  sorte 
i{.     33.  E  chi  sarà,  s'egli  non  è,  quel  forte 

Chi  gira  incontra  ai  rischi  della  morta} 
Scoter  le  mura,  ed  atterrar  le  porte. 

65.  Con  note  invoglia  sì  soavi  e  scorte 
Sovra  i  sensi  di  lui  possente  e  forte 
Da  quella  queta  imagine  di  morte 

75.  Ma  voi  gli  sguardi  eie  parole  «coorte 
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Sprezzando,  entrate  pur  nell'alte  porte . 
i5.    16.  Poi  Damiate  scopre,  e  come  porte 

Per  tette  il  Nilo  suo  famose  porte 

E  naviga  oltre  la  città  del  forte 
«6.      7  Attender  par  in  grembo  a  lei  la  morte 

Sembra  cbe  il  duro  fato  egli  conforte 

Era  il  metallo  delle  regie  porte 
4o.  Forsennata  gridava  :  o  tu  che  porte   • 

O  prendi  1*  una ,  o  rendi  l' altra ,  0  morte 

Sol  cbe  ti  sian  le  voci  ultime  porte 

17.  18.  D'abito  è  ricca ,  onde  altrui  vien  che  porte 

Desio  di  preda,  e  non  timor  di  morte, 
aa.  Lunghe  canne  Indiane  a  iman  di  corte 

Diresti  ben  che  uu  turbine  lor  porte 

Da  Siface  le  prime  erano  scorte 
3o.  Ordinator  di  squadre,  ed  Idraorte 

Sprezzator  de'  mortali  e  della  morte 

Già  de' mari  tiranno,  e  Ormondo  il  forte 
71.  E  morir  per  1  Italia  ;  oh  !  nobil  morte 

Cbe  dell  onor  paterno  il  fa  consorte . 
83.  Di  Dania  già  narrata  avea  la  morte 

Prendila  (disse)  e  sia  con  lieta  sorte 

L'adopra,  giusto,  e  pio,  non  men  cbe  forte 

18.  66.  Colà,  dove  quel  muro  appar  men  torte 

S'atterghi  agli  occupati,  e  guerra  porte 
Movon  le  tre  sì  valorose  scorte 
io5.  Per  le  mura-non  sol,  ma  per  le  porte 
Ciò,  che  lor  s'opponea  di  chiuso  e  forte 
E  con  l'orror  compagni  suoi  la  morte 

19.  5.  Che  non  potrai  dalle  mie  mani ,  o  forte 

Delle  donne  uccisor,  fuggir  la  Morte. 
33.  Or  non  si  ricco  già, pur  saldo  e  forte 

È  d'alte  torri,  e  di  ferrate  porte. 
37.  Al  duro  urtare,  al  riurtar  pili  forte 

Ruppe  i  serragli,  ed  abbattè  le  porte 

Non  la  bombarda,  fulmine  di  morte 
59.  Mira  egli  alquanto  pria,  come  sia  forte 

Poscia  non  tenta  vie  furtive  e  torte 

Ma  per  dritto  sentier  tra  Regie  porte 
86.  Son  (  gli  divisa  )  otto  guerrier  di  Corte , 

Tra  quali  il  più  famoso  è  Ormondo  il  forte. 
107.  Parte  torrò  <li  sue  ragioni  a  morte 

Baciando  queste  labbra  esangui  e  smorte  . 
1 17.  Riman  più  guerra  ;  egli  mori  qual  forte 

Che  solo  in  terra  avanzo  è  della  morte 


90. 


Fa  che!  nemico  suo  dietro  si  porte 
73.  I  varj  assalti  ,e'l  fero  orror  di  morte. 

E  i  gran  giochi  del  caso,  e  della  sorte. 
98.  Bastar  non  può  contra  il  Pagan  sì  forte 

Della  dolce  alma  sua  conduce  a  morte 

Il  braccio,  appoggio  alla  fedel  consorte 
ia;.  Strale  sceglieva  il  più  pungente  e  forte 
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Tanto  vicina  alla  sua  estrema  torte 
Già  tinta  in  viso  di  pallor  di  morte  . 

w  ORTI 

i.    56.  Rapite?  Oh  nella  guerra  anco  consorti, 
Non  sarete  disgiunti ,  ancor  che  morti . 

a.    79.  E  della  gloria  a  lui  sete  consorti 

Che  nuove  guerre  a  provocar  v'esorti 
Ridutti  ha  i  legni  ai  desiati  porti 

4-     ai.  Come  i  giudicj  tuoi  son  vani  e  torti!) 
Apparecchiasse  il  Ciel  ruine  e  morti 
La  palma  dell'impresa  alQn  riporti 
59.  Ed  a  me,  lassa!  e  'nsieme  a' miei  consorti 
Guerra  annunzia  non  pur,  ma  strazj  e  morti . 

5.    63.  Dunque,  prima  eh' a  lui  tal  nova  apporti 
Scelga  la  tua  pietà  fra'  tuoi  più  forti 
Che ,  se  non  mira  il  ciel  con  occhi  tati 

7.  la.  E  benché  fossi  guardian  degli  orti 

Vidi  e  conobbi  pur  le  inique  corti 

8.  ai.  Tanto  sangue  egli  mira  e  tanti  morti 

Spettacolo  si  turbi  e  si  sconforti 
Sèguiam,  ne  grida ,  que'  compagni  forti 

9.  a.  Per  industria  sapea  de*  suoi  consorti 

Tancredi,  e  gli  altri  più  temuti  e  forti 
Inaspettato  venga ,  e  guerra  porti 
48.  Ove  di  Sol  iman  gl'incendi  ha  scorti 
E  de' ferri  e  de' rischi  e  delle  morti 
Le  vie  più  chiuse  e  gli  ordini  più  forti 
■  4*    73.  Troverete,  del  fiume  appena  sorti 

Ch'ai  lunghi  crini  in  sulla  fronte  attorti 
Questa  per  l'alto  mar  fia  che  vi  porti 
16.    2j.  Rappella  ai  furti  lor  gli  amanti  accorti 

Sotto  nn  tetto  medesmo  entro  a  quegli  orti 
Lasciò  Armida  il  giardino  e  i  suoi  diporti 
90.    46*  Va  in  tanti  pezzi  Ormondo  e  i  suoi  consorti. 
Che  '1  cadavero  pur  non  resta  ai  morti . 
54.  Stuol  d'Etiopia  era  il  primier  de' forti 
Il  nero  collo,  e'1  fé' cader  tra'  morti 
L'appetito  del  sangue  e  delle  morti. 

o  a  t  o 
1.      4*  Al  furor  di  fortuna ,  e  guidi  in  porto 
E  fra  l'onde  agitato ,  e  quasi  assorto 
Che  quasi  in  voto  a  te  sacrate  io  porto 
a.    58.  Tra  le  brutture  della  plebe  è  sorto 
Parlar  facondo  e  lusinghiero  e  scorto 
Al  finger  pronto, all'ingannare  accorto 
89.  Curvollo,  e  fenne  un  seno,  e'1  seno  sporto 
Via  più  che  prima  dispettoso  e  torto  ^ 
E  guerra  e  pace  ia questo  sen  t'apporto 
3.    ao.  Mio  fosse  un  giorno!  oh  noi  vorrei  già  morto 
Desio  dolce  vendetta  alcun  conforto 
Da  chi  l' udiva  in  altro  senso  è  torto 
5.    85.  Sapea  dell'altro,  e'1  in  ira  bieco  e  torto 
Mostra  del  ino  venir  gioja  e  conforto 
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S' era  del  lor  partir  Goffredo  accorto 
S.    39.  Ebbi  improvviso  un  gran  sepolcro  scorto 

Come  non  so ,  né  con  qual  arte  sorto 

Il  nome  e  la  virtù  del  guerrier  morto 
9.    88.  Né  di  ciò  ben  contento ,  al  corpo  morto 

Quasi  aastin  che'l  sasso,  ond'a  lui  porto 

Oh  d'immenso  dolor  vano  conforto 
io.     53.  Aladin,  eh  a  lui  contra  era  già  torto 

Diletto  amico  !  or  del  mio  stuol  eh' e  morto 

Tu  lo  mio  stabilire,  e  in  tempo  corto 
i3.    39.  Era  il  prence  Tancredi  intanto  sorto 

E ,  benché  in  volto  sia  languido  e  smorto 

Nulladìmen  poiché  ì  bisogno  ha  scorto 
14.    45*  brillò  più  su  il  mio  guardo,  e '1  fece  accorto, 

Ch'ei  per  se  stesso  é  tenebroso  e  corto. 
i5.     a3.  Quattro  volte  era  apparso  il  Sol  nell'orto 

Né  mai  (ch'uopo  non  fu)  s'accolse  in  porto 

Or  entra  nello  stretto,  e  passa  il  corto 

18.  1.  Giunto  Rinaldo  ove  Goffredo  é  sorto 

A  vendicarmi  del  guerrier  eh' è  morto 
E  s'io  n'  offesi  te,  ben  di  sconforto 

19.  103.  Calle  cercando  e  più  securo  e  corto 

guand'é  il  Sol  nel!'  occaso ,  e  imbruna  Torto 
poi  vider  nel  sangue  un  guerrier  morto 
90    1 19.  Al  Pagan ,  poi  che  sparve  il  suo  conforto 
Ed  a  lui ,  che  '1  ritiene  a.  si  gran,  torto. 
A  fabbricare  il  fatatine  ritorta. 

Olii 

19.    66.  Che  al  cor  serpe ,  ed  ogni  sdegno  ammorta, 

E  gli  occhi  a  lagrimar  gl'invogli*  e  afona . 
t3.    4'*  P°r  frigge  *lfin  1*  *p*da ,  e  con  gran  fona 

Manda  fuor  sangue  la  recisa  scorza 

Tatto  si  raccapriccia  •  e  pur  rinforaa 
18.    78.  E  resiste,  e  s'avanza ,  e  si  rinforza 

Suo  valor  combattuto  ha  maggior  fona 

E  vince  alfin  tutti  i  nemici ,  e  sfona 
90.  106.  Pur  sé  stesso  all'assalto,  e  se  ne  sfona 

Né  sé  conosce  alla  scemata  fona 

Tante  un  secreto  suo  terror  n'ammorxa. 

Olii 

4.     16.  Fidi  consorti,  o  mia  potenza ,  e-fone 
Prima  che  'I  lor  poter  più  si  .rinfone 
Questa  fiamma  crescente  ornai  s'amai  ori*. 

OSA 

1.    62.  Ma  cinquemila  Stefano  d' Ambuosa 

Non  é  gente  robusta  o  faticosa 

La  terra  molle  e  lieta  e  dilettosa 
a.    94*  P°*  1*  dimanda:  ov*  hai  l'imago  ascosa. 

E  l'arderla  stimai  laudabil  cosa 

Per  man  de'  miscredenti  ingiuriosa 
4.    3o.  Ma  nella  bocca ,  ond'esce  aura  amorosa. 

Sola  rosseggia. e  semplice  la  rosa. 


I 
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6.  8t.  Si  ritrovava,  e  si  fermò  pensosa 

Della  bramata  sua  partenza  ascosa 
L'incerto  animo  suo,  che  non  ha  posa 

86.  Ma ,  lassa  !  io  bramo  non  possibil  cosa 
Dunque  io  starò  qui  timida  e  dogliosa 
Ah!  non  starò:  cor  mio,  confida  ed  osa 

94.  Travestiti  ne  vanno,  e  la  più  ascosa 

Pur  s'avvengono  in  molti ,  e  l'aria  ombrosa 
Ma  impedir  lor  viaggio  alcun  non  osa 

7.  3i.  Il  curvo  ponte  si  distende  e  posa 

Non  segue  la  sua  scorta  insidiosa 

Con  sembianza  apparia  fera  e  sdegnosa 

8.  48.  E  questi  di  sciagura  aspra  e  noiosa 

Rotta  del  buon  Rinaldo  e  sanguinosa 
Tosto  si  sparse  ( e  chi  potila  tal  cosa 

io.     39.  Quasi  uom  che  parli  di  non  dubbia  cosa 
Orcano,  uom  d'alta  nobiltà  famosa 
Ma  or  congiunto  a  giovinetta  sposa 
56.  Sol  con  la  faccia  torva  e  disdegnosa 
A  guisa  di  leon  quando  si  posa 
Ma  nel  Soldan  feroce  alzar  non  osa 

ìa.     20.  Ond'ei  le  dice  alfin:  poiché  ritrosa 
Che  né  la  stanca  età,  né  la  pietosa 
Ti  spiegherò  piti  oltre;  e  saprai  cosa 
39.  Fuor  ti  portai  tra  fiori  e  frondi  ascosa 
Diedi  sospetto  alcun,  né  d'altra  cosa 
Camminando  di  piante  orride  ombrosa 

i3.     18.  Qual  semplice  bambin  mirar  non  osa 
O  come  pavé  nella  notte  ombrosa 
Così  temean ,  senza  saper  qual  cosa 
29.  Che  quella  faccia  alzar,  già  si  orgogliosa, 
Nella  luce  degli  uomini  non  osa . 

\!\.     71.  Ove  in  perpetuo  aprii,  molle  amorosa 
Or  da  così  lontana  e  così  ascosa 
£  vincer  della  timida  e  gelosa 

i5.    61.  Così  dall'acque  e  da' capelli  ascosa 
A  lor  sì  volse  lieta  e  vergognosa . 

1O.     14.  Deh  mira,  egli  cantò,  spuntar  la  rosa 

Che  mezzo  aperta  ancora  e  mezzo  ascosa 
Ecco  poi  nudo  il  sen  già  baldanzosa 
43.  Sovraggiunse  anelante  e  lagrimosa 
Altrettanto  però,  quanto  dogliosa 
O  che  sdegna,  o  che  pensa,  o  che  non  osa 

17.     36.  Cosi  passa  costei,  maravigliosa 

Non  é  allor  sì  inumana,  o  sì  ritrosa 
Veduta  appena  ,  e  in  gravità  sdegnosa 

j8.     a3.  Dove  in  passando  le  vestigia  ci  posa 

Là  s'apre  il  giglio,  e  qui  spunta  la  rosa 
E  sovra  e  intorno  a  lui  la  selva  annosa 
5i.  Poi  scorge  in  lei  guardando  estrania  cosa 
Rinchiusa  carta,  e  sotto  un'ala  ascosa 
Quella  che  'n  sé  conticn  non  lunga  prosa 
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19.    67.  Cercando ,  trova  in  tede  alta  e  pomposa 

Che  stassi  in  sé  romita  e  sospirosa 

Sulla  candida  man  la  guancia  posa 
11 4*  E  tu  chi  sei ,  medica  mia  pietosa? 

Tinse  il  bel  volto  di  color  di  rosa 

Come  medica  tua  )  taci  ;  e  riposa 
30.  199.  Bagnò  d'alcuna  lagrima  pietosa 

Si  rabbellisce  scolorita  rosa 

Faccia  del  non  suo  pianto  or  lagrimosa 
i3a.  Ma  non  la  chiedo  a  te,  che  non  è  cosa 

Ch'essendo  dono  tuo,  non  sia  odiosa. 

OSCA 

ja.  5i.  Poi,  come  lupo  tacito  s'imbosca 
Dalla  confusion,.  dall'aura  fosca 
Solo  Tancredi  avvien  che  lei  conosca. 

0  se  E 
ao.     79*  Sebben  la  fera  destra  ei  riconosce , 
Onde  percosso  ebbe  mortali  angosce. 

o  9  e  1  A  K 

7.    4 1 .  Che  gli  resista  sì ,  che  grave  angoscia 
Non  dia  piagando  alla  sinistra  coscia . 

osco 
3.     56.  Se  non  se  in  quanto  oltra  sei  miglia  un  bosco 

Sorge  d'ombre  nocenti  orrido  e  fosco. 
i3.     37.  Se  non  quanto  per  sé  ritarda  il  bosco 
La  vista  e  i  pàssi,  inviluppato  e  fosco. 

osa 
I.     i3.  Veloce  ad  eseguir  le  imposte  cose 
Ed  ai  senso  mortai  la  sottopose 
Ma  di  celeste  maestà  il  compose 
26.  E  di  nome  magnifico ,  e  di  cose  ) 
Furo,  e  vittorie  fur  meravigliose 
Con  tra  quel  fin ,  che  1  donator  dispose 
a.     18.  Non  coprì  sue  bellezze  e  non  l'espose 
Con  ischi  ve  maniere  e  generose    : 
Se  caso ,  od  arte  il  bel  volto  compose 
£.    4e.  Qui  Tancredi  travolta,  e  delle  cose 

Dette  e  risposte  a  pien  la  somma  espose . 
57.  Così  diss'egli;  e  Guelfo  a  lui  rispose 
Voci  sentir  di  scorno  ingiuriose 
E  se  l'oltraggiatore  a  morte  ei  pose 
83.  Io  tei  difenderò,  colui  rispose 

E  con  voglie  egualmente  in  lui  sdegnose 
Ma  qui  stese  la  mano ,  e  si  frappose 

6.  18.  E  seguì  poscia,  e  la  disfida  espose 

Fremer  s' udirò ,  e  si  mostrar  sdegnose 
E  senza  indugio  il  pio  Buglion  rispose 
77.  E  nell'opre  ch'ei  fesse  alte  e  famose 
Faria  lieta,  e  di  nozze  avventurose 
Fra  le  madri  Latine,  e  fra  le  spose  * 

7.  99.  Quando  aiutarti  Belzebù  dispose 

,v  Mirabil  mostro)  in  forma  d'uora  compose 
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Gii  finse,  e  l'arme  ricche  e  laminose 

8.  43*  Qui  si  tacque  il  Tedesco;  e  gli  rispose 

Dure  novelle  al  campo  e  dolorose 
Poiché  genti  sì  am  iene  e  valorose 
54   Che  noi  gli  facevamo ,  alfin  rispose 
Scorse  molti  guerrieri,  ond'ei  s'ascose 
Per  le  sue  chiome  bionde  e  sanguinose 

9.  79.  Ei  gli  occhi  gravi  alzando,  all'orgogliose 

Parole  in  sul  morir  così  rispose . 

10.  7.  Nella  piii  alta  notte  eran  le  cose 

Sopì  le  cure  sue  gravi  e  noiose 
L'afflitte  membra  e  gli  occhi  egri  compose 
72.  Per  girne  in  Antiochia  ;  e  pria  depose 
L'arme,  che  rotte  aveva  e  sanguinose. 

11.  8a.  E  ben  ei  vi  facea  mirabil  cose 

Ma  fuori  uscì  la  notte ,  e  '1  mondo  ascose 
E  l'ombre  sue  pacifiche  interpose 

12.  36.  Tutte  in  alto  silenzio  eran  le  cose 

A  me  sul  volto  il  ferro  ignudo  pose 
Ciò  che  la  madre  sua  primier  t  impose 

1 3.  47*  Spiar  di  novo  le  cagioni  ascose 

Gli  spirti  alquanto,  e  l'animo  compose 
Di  non  credute  e  non  credibil  cose 
73.  Abbia  sin  qui  sue  dure  e  perigliose 
E  contra  lui  con  armi  ed  arti  ascose 
Or  cominci  novello  ordin  di  cose 

1 4.  36.  Ma  non  vi  spiaccia  entrar  nelle  nascose 

Ch'ivi  udrete  da  me  non  lievi  cose 

Disse;  e  che  a  lor  dia  loco,  all'acqua  impose 

53.  Indosso  quelle  di  un  Pagan  si  pose 
Sotto  insegne  men  note  e  men  famose 
Un  tronco  busto  avvolse,  e  poi  l'espose 

68.  Di  ligustri,  di  gigli ,  e  delle  rose 

Con  nov'arte  congiunte,  indi  compose 
Queste  al  collo,  alle  braccia,  ai  pie  gli  pose 
i5,    36,  E  qui  gli  Elisj  campi,  e  le  famose 
Stanze  delle  beate  anime  pose. 

48.  Inalza  d'oro  squallido  squamose 
Arde  negli  occhi ,  e  le  vie  tutte  ascose 
Or  rientra  fn  sé  stessa ,  or  le  nodose 

16.  a3,  E  nel  bel  sen  le  peregrine  rose 

Giunse  ai  nativi  gigli,  e  '1  vel  compose. 

1 7,  56,  Quinci  i  tre  cavalier  sul  lido  spose 

Sorgca  la  notte  intanto,  e  delle  cose 

E  in  quelle  solitudini  arenose 
?8.      -a.  Stese  al  collo  Goffredo,  e  gli  rispose 

E  pongansi  in  oblio  le  andate  cose 

Quai  per  uso  faresti  »  opre  famose 
19.  117.  \afrino  al  fianco  di  colei  si  pose 

Siccome  uom  suole  alle  guardate  cose. 
197.  Di  parte  in  parte  poi  tutto  gli  espose 

y  arme  e  '1  velen ,  le  insegne  insidiose 


DELLA  G.  LIBERATA  277 

Molto  chiesto  gli  fu,  molto  rispose 
ao.     li.  La  vittoria , e  la  somma  ò  delle  cose 
Dietro  a  queste  ali  grandi  e  spaziose 
L'assali ,  e  rendi  van  quanto  e' propose 
54   Nel  fero  vincitore ,  e  gii  fé' cose 

Incredibili ,  orrende  e  mostruose 
taS.  Piacquele  assai ,  che  'n  quelle  valli  ombrose 
Qui  scese  del  destriero,  e  qui  depose 
Armi  infelici,  disse,  e  vergognose. 

o  s  1 
1.    56.  Né  l'un,  né  l'altro  Guido,  ambo  famosi 
Sotto  silenzio  ingratamente  ascosi 
Gildippe  ed  Odoardo ,  amanti  e  sposi 
3.     4°*  Gildippe  ed  Odoardo ,  amanti  e  sposi 

In  valor  d'armi  e  in  lealtà  famosi . 
7.    69.  I  migliori  del  campo  e  i  più  famosi 
Sotto  il  silenzio  della  notte  ascosi 
Taciti  se  ne  stanno  e  vergognosi 
67.  E  ne  son  parimente  anco  bramosi 
Gildippe  ed  Odoardo,  amanti  e  sposi* 
9.     il.  Gli  Arabi  ignudi  in  vero  e  timorosi 
Alle  prede ,  alle  fughe,  or  cotan  t'osi 
Gontra  un  campo  che  giaccia  inerme  e  posi 
12.     75.  Io  vivo?  io  spiro  ancora  ?  e  gli  odiosi 
Dì  testimon  de'  miei  misfatti  ascosi 
Ahi  !  man  timida  e  lenta,  or  che  non  osi 
14.     79*  Ivi  lasciando  lor  lieti  e  pensosi 

Si  ritrasse  il  buon  vecohio  a' suoi  riposi. 
16.     19.  E  'n  lei  trapassa  peregrina .  Ascosi 

Mirano  i  duo  guerrier  gli  atti  amorosi. 
18.     73.  Guidati  da  Dudon  guerrier  famosi 
Fra  cotante  arme  in  pace  or  si  riposi 
Tutte  le  vie  son  piane  agli  animosi . 

oso 
1.     46*  *  fa<na  t  che  quel  di ,  che  glorioso 
Poi  che  Tancredi  alfin  vittorioso 
Cercò  di  refrigerio  e  di  riposo 
a.    53.  Cosifuron  disciolti.  Avventuroso 

Ch'atto  potè  mostrar ,  che  'n  generoso 
Va  dal  rogo  alle  nozze ,  ed  è  già  sposo 
96.  Era  la  notte  al  lor  ch'alto  riposo 

Gli  animai  lassi ,  e  quei  che  1  mare  ondoso 
E  chi  si  giace  in  tana,  o  in  mandra  ascoso 
6*     79.  E  nuli' altro  pensier  che  l'amoroso 

L'una  vergine  all'altra  avrebbe  ascoso . 
9.    4°«  Giacerà  del  tuo  duce  il  corpo  ascoso 
Godon  perpetuo  bene  e  glorioso 
Pagato  bai  loro;  e  tempo  è  di  riposo 
1  o.    60.  Tratti  non  fummo,  ognun  per  se  nascoso 
Seguendo ,  e  d' un  bel  volto  insidioso 
Fra  noi  discordi ,  e  in  se  ciascun  geloso 
14*    a4*  Rendi  il  nipote  a  me:  sì  valoroso  < 
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Né  soffrir  ch'egli  torpa  in  vii  riposo 
Segua  il  vessillo  tuo  vittorioso 
48.  Ov'egli  ha  il  suo  soggiorno ,  e  1  suo  riposo 
Camere  e  sale ,  grande  e  spazioso 
Di  più  chiaro  la  terra  e  prezioso 

16.    18.  Qual  feroce  deatrier,  ch'ai  faticoso 
È  lascivo  marito ,  in  vii  riposo 
Se  1  desta  o  suon  di  tromba ,  o  luminoso  . 

18.     17.  Pur  né  spiacente  a  lui,  né  pauroso 

Il  bosco  appar,  ma  lietamente  ombroso  • 

jg.  106.  Potessi  in  alcun  tempo  esser  noioso 
Per  non  vederti;  e  riguardar  non  oso 
Ov'è  la  fiamma  ?  ov'è  il  bel  raggio  ascoso. 

.  OSSA 

i-     7  5-  Non  muro  cinta  di  profonda  fossa 

Selva,  che'l  lor  viaggio  arrestar  possa 
Quando  superbo  oltra  misura  ingrossa 

3.     14*  Gardo  il  duce  è  nomato,  uom  di  gran  posi* 
Ma  non  già  tal  eh' a  lei  resister  possa . 

0.    Sfié  Né  schermo  r'è  eh'  assecurare  il  possa 
Dalla  fretta  d'Argante  è  dalia  possa. 
85.  Degnato  avrebbe  il  mio  cenere  e  l'ossa 
D'alcun  Onpr  di  lagrime  e  di  fossa. 

8.  19.  Gh'agevol  è,  eh' ognun  veder  il  possa. 

A  chi  vi  mira ,  e  l'incredibil  possa 
D'ogni  intorno  gli  fanno  argine  e  fossa 
a4*  Né  v'è  fra  noi  chi  vendicare  il  possa 
Signor  sàngue  ben  sparso  é  hobii'ossa 
Né  schivai  ferro,  né  schivai  percossa 

9.  78.  Ad  Algazzel  di  sì  erùdel  percossa 

Troncò ,  ch'alia  risposta  era  già  mossa 
11  lume,  e  scorre  un  duro  gei  per  l'ossa 
11.    38.  E  ne  riman  la  terra  sparsa  e  rossa 

D'arme,  di  sangue ,  di  cervella  e  d'ossa. 
76.  Con  mille  diètro  alla  città  percossa 
Tremò  sotto  la  terra  al  moto  scossa 
D'alto  il  miràro ,  e  còrse  lor  per  l'ossa 
i3.      1.  Tal  che  Contra  Sion  battuta  e  scossa 
Torre  nuova  rifarsi  iridi  non  possa . 
18.    61.  Né  cosa  é  più  che  ritardar  li  possa 

Da  far  l'estremo  ornai  d'ogni  lor  possa. 
75.  Ma  intrepido ,  ed  invitto  ad  ogni  scossa 
Sprezzeria,  se  cadesse*  Olimpo  ed  Ossa . 
88.  E  tra  lor  colse  si ,  ch'una  percossa 

Sparse  di  tutti  insieme  il  sangue  e  l'ossa . 

osse 
a.    90.  1/  atto  fiero,  e  1  parlar  tutti  commosse/ 
Non  attendendo  che  risposto  fosse 
Spiegò  quel  crudo  il  seno,  e'1  manto  scosse 
3.     4>*  Come  la  strage  più  e  più  s*  ingrosse 

Benché  d' uomini  denso  e  d'armi  fosse 
Vi  giunse  >  ed  aspramente  anco  il  percosse 
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5t.  Questa  muraglia  impenetrabit foMe 
S'appiatteria  dalle  vostr'alte  posse 
A  tutti  gli  altri  in  questo  dir  si  mosse 

6.  i.  Che  d'altezza  accresciute,  e  sode  e  grosse 

Non  mostrali  di  temer  d'urti  e  di  scosse 

a3.  Ivi  solo  discese,  ivi  fermosse 

Per  gran  cor,  per  gran  corpo ,  e  per  gran  poaad 
Qual  Encelado  in  Flegra,  o  qual  mostrosse 

4i    Sol  dei  colpi  il  rimbombo  intorno  mosse 
Ma  l'impeto  e'i  furor  delle  percosse 
L'uno  e  l'altro  cavallo  in  guisa  urtosse 

63.  E  sempre  che  la  spada  il  Pagan  mosse 
Sentì  nell'alma  il  ferro  e  le  percosse . 

7.  47*  Co8Ì  Tancredi  allor*  qual  che  si  fosse 

Entrò  per  sé  medesmo  >  e  ritrovosse 
Ben  con  robuste  man  la  porta  scosse 
91.  L'arme  nemiche  ha  già  tepide  e  rosse 
Né  di  cimier ,  né  di  un  sol  fregio  scosse 
E  spande  $enza  prò  L' ire  e  le  posse 

8.  9.  Uomini  armati  ad  assediarvi  mosse 

Voto  il  gran  regno  .suo  rimano  fosse 
Sin  eh' a  Rinaldo  giunse,  e  qui  fermosse 
5a.  Qui  greggia  alcuna  cercavam,  che  fosse 
E  in  sull'erbe  miriam  di  sangue  rosse 
All'arme  ed  all'insegne  ogn'uom  si  mosse 

9.  37.  Latin  sul  Tebro  nato  allor  si  mosse 

Né  gli  anni  dome  aveano  ancor  le  posse 

Gli  erano  sempre,  ovunque  in  guerra  ei  fosse 
54*  Egli  ancor  dal  suo  lato  in  fuga  mosse 

Di  lacerate  membra  empiè  le  fosse 

Sì  che  gli  altri  il  seguirò,  e  fer  poi  rosse 
65.  Tutte  adoprate  pur  le  vostre  posse  ^ 

E  1  suon  del  ferro  e  le  catene  scosse 

Con  la  lancia  fatai  spinse  e  percosse 
io.     aa.  Basti  sol  questo  a  te ,  che  da  lui  scosse 

Non  pur  saranno  le  Cristiane  posse. 
11.     a3.  Ma  d  impiegarvi  ancor,  quando  che  fosse 

Qual  privato  guerrier ,  l'arme  e  le  posse . 
ia.     49.  Ch'altri  serrò  le  porte,  ella  si  mosse 

A  punire  Arimon  che  la  percosse 

Non  s  era  ch'ella  sì  trascorsa  fosse 
63.  Cessi ,  che  tutto  prima  il  volse  e  scosse 

Ritien  dell'onde  anco  agitate  e  grosse 

Quel  vigor  che  le  braccia  ai  colpi  mosse 
i3.      6.  E  tre  col  piede  scalzo  il  suol  percosse 

Poi  con  terribil  grido  il  parlar  mosse. 
16.  Sicché  non  teme  le  nemiche  posse 

Che  de' montoni  l'impeto  percosse 

Di  ristorarle  ove  sian  rotte  o  smosse 
16.     39*  Dell'arme  il  lampo  gli  occhi  suoi  percosse 

Suo  spirto  a  quel  fulgor  tutto  si  scosse 

6  tra  i  piaceri  ebro  e  sopito  ei  fosse 
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17.      3.  Musa,  quale  stagióne,  e  qual  là  fosse 

Qual*  arme  il  grande  Iinperator ,  quai  posse 

Suando  dal  Mezzogiorno  in  guerra  mosse 
ella  torre  addoppiò  le  sue  percosse 
Lentando  aperse ,  e  la  respinse  e  scosse 
Àvea  già  in  punto ,  e  due  gran  falci  mosse 
19.     18.  Tai  fur  gli  avvolgimenti  e  tai  le  scosse 
Argante,  od  arte  o  sua  ventura  fosse 
Bla  la  man  eh' è  più  atta  alle  percosse 

36.  tn  disparte  giacea  (  qual  che  si  fosse 
Né  cosi  alte  mai ,  né  così  grosse 

Vèr  la  gran  porta  il  cavai ier  la  mosse 
So.    4'*  Quasi  in  quel  punto  in  fronte  egli  percosse 
Che  d'ogni  senso  e  di  vigor  la  scosse 
Fortuna  loro ,  o  sua  virtù  pur  fosse 
53.  Quando  Rinaldo  e'1  suo  drappel  si  mosse 
E  parve  che  tremoto  e  tuono  fosse . 

ossi 
il.     ifi.  Tanti  di  qua,  tanti  di  là  fur  mossi 

S'  urtar  duo  nembi  in  aria,  e  là  tornossi 
Come  di  fronde  sono  i  rami  scossi 
19*    98.  Sì  eh' a  trovarne  il  mio  signor  io  mossi 
Ma  tra  via  fero  intoppo  attraversossi 
Poco  mancò  the  preda  lor  non  fossi 

10.  4$-  E^0  '  su°i  congiarati  in  me  già  mossi  ; 

Così  dicendo ,  al  perfido  avventossi . 

osso 
r>.    3i.  Avvampa  dentro,  e  fuor  qual  Gamma  è  rosso 

Ch'altri  si  sia  primiero  in  giostra  mosso 

Dal  giovin  forte  è  il  Saracin  percosso 
9.    41*  Gì*  tutto  è  armato,  e  già  raccolto  un  grosso 

Drappello  ha  seco ,  e  già  con  lor  s'è  mosso . 

1 1.  43*  11  buon  conte  d'Ambuosa  in  ripa  al  fosso 

Quegli  morì  trafitto  il  petto  e'1  dosso 
Sospingeva  il  monton ,  quando  è  percosso 
i5.    34*  Quando  ogni  nuvol  già  n'era  rimosso 

dottile  in  ver  la  cima ,  e  'n  mezzo  grosso 
Come  quel  che  d'Eocelado  è  sul  dosao 
5%  Ma  pur  sì  fero  esercito  e  sì  grosso 

Anzi  (miracol  nuovo!)  in  fuga  è  mosso 
La  coppia  ornai  vittoriosa  il  dosso. 

OSTA 

3.     55.  Gerusalem  sovra  due  colli  è  posta 

Va  per  lo  mezzo  suo  valle  interposta 
Fuor  da  tre  lati  ha  malagevol  costa 

6.  101.  Ne  riportava  a  lei  dolce  risposta 

Ch'entrar  potrà ,  quanto  più  lice ,  ascolta . 

9.     72.  Fa  d'una  punta  a  lui  cruda  risposta 
Ch'a  ferirlo  ne  va  tra  costa  e  costa  : 
10.    a8.  Quivi  si  ferma  il  mago,  e  poi  s' accosta 
(Quasi  mirando)  alla  scoscesa  costa. 

37.  ,0  magnanimo  Re  fu  la  risposta 
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Perchè  ci  teliti  ?  e  cosa  a  nullo  ascosta 
Par  dirò:  ria  la  speme  in  noi  sol  posta' 
ti.     10.  E  sol  da  quelle  il  parte  e  nei  discosta 
La  cupa  Giosafa  che  in  mezzo  è  posta. 
47.  Lance  e  quadrella ,  e  quanto  può  s'accosta 
Tenta  d'unirsi  alla  muraglia  opposta 
L' urta  la  fronte  e  l'una  e  l'altra  costa 

18.  70.  Essi,  ove  miran  più  la  calca  esposta 

Fan  con  l'arme  volanti  aspra  risposta. 

19.  a3.  La  man  sinistra  alla  compagna  accosta 

Cala  un  fendente ,  e  benché  trovi  opposta 
Scende  alla  spalla,  e  giù  di  costa  in  costa 
ao.     1 1.  Ed  a  lai  dice  :  in  te,  signor ,  risposta 

Tieni  tu  la  tua  schiera  alquanto  ascosta 
Quando  appressa  il  nemico,  e  tu  di  costa. 

OSTE 

6.  14.  Ed  al  Duce  de' Franchi ,  udendo  l'oste, 

Fa  queste  mie  non  picciolo  proposte. 

7.  80.  Nell'alta  rocca  ascende,  ove  dell'oste 

Divina  tutte  son  l'armi  riposte. 
11.    a4*  Tutte  le  centi  mie  mosse  e  disposte 
Che  son  dovuti  al  principe  dell'oste 
Ch'alle  mura  pugnando  anch'io  m'accosto 

18.  4*>'  L'opre,  ch'ivi  si  fean,  del  tutto  ascoste 

Lochi  le  guardie  ad  ispiar  son  poste 
Vedean  dal  bosco  esser  condotte  all'oste 
66.  E  da  tre  lati  ha  il  Re  sue  genti  opposte , 
Che  riprese  quel  dì  l'armi  deposte» 

19.  12 1.  Ma  non  aspettar  già  che  di  quell'oste 

I'vidi  ch'ai  passar  le  valli  ascoste 
Vidi  che  dove  giunga,  ove  s' accoste. 

OSTO 

1,    34.  Degno  dell'alto  grado  ove  l'han  poste; 
Applauso  in  volto  placido  e  composto 
D  amor,  d'ubbidienza  ebbe  risposto 
a.    44*  C°*ì  pregollo:  e  da  colui  risposto 

Stupissi  udendo  ,  e  immaginò  ben  tosto 
Già  di  vietar  lor  morte  ha  in  sé  proposto 
93,  Disse  Argante  al  Buglion  :  vedrai  ben  tosto 
Come  da  me  il  tuo  dono  in  uso  è  posto . 
la.    ^a.  Però  che  1  duce  loro  ancor  discosto 
Onde  v'accorre,  e  poi  ravvisa  tosto 
E  già  lasciar  non  ruole  ai  lupi  eaposto 
i3.    ao.  Questi  appressando  ove  lor  seggio  han  posto 
Non  rimirar  le  nere  ombre  sì  tosto 
Più  oltre  ancor  sen  gian ,  tenendo  ascoste 

14.  53.  Quivi  egli  avendo  l'arme  sue  deposto 

Forse  perchè  bramava  irsene  ascosto  • 
Prese  l'armila  maga ,  e  in  esse  tosto 

15.  43-  Luogo  è  in  una  dell'erme  assai  riposto 

Due  larghe  corna ,  e  fra  lor  tiene  ascosto 

Ck'a  lui  la  fronte ,  e '1  tergo  all'onda  ha  opposte 
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17.     14.  Si  crebbe  Egitto  :  oh  quanto  addietro  é  posto 
Quel  che  fu  lido  ai  naviganti  esposto  1 

19.  4*  Di  sdegno,  e  in  detti  alteri  ebbe  risposto 

Che  frettoloso  ti  parrà  ben  tosto 
O  l'alpe  avesse,  o  fosse  il  mar  frapposto 
75.  O  qui  lasciar  la  vita  egli  è  disposto , 
O  riportarne  il.  gran  secreto  ascosto . 
1 19.  Disse:  e  colà  portato ,  egli  fu  posto 
Vafrino  alla  donzella ,  e  non  discosto 
Quinci  s'invia  dov'è  Goffredo j  e  tosto 

20.  86.  Dure  cuoia  di  tauro  era  composto 

Un  coperchio  d'acciaio  ho  soprapposto 

Ticn  da  tutte  arme  il  buon  Raimondo  ascosto 

OITli 

4»      9.  Là  sovra  il  Sole,  ond'é  l'origin  vostra 

Spinse  il  gran  caso  in  questa  orribil  chiostra 
Noti  son  troppo,  e  l'alta  impresa  nostra 

6.    28.  Dia  segno  ancor  d'apparecchiarsi  in  giostra 
Grida;  or  chi  viene  innanzi,  e  meco  giostra 
Pur  là  s'affissa,  e  nulla  udir  ben  mostra 
16.     24.  Né  1  superbo  pavon  sì  vago  in  mostra 
Né  l' Iride  sì  bella  indora  e  inostra 
Ma  bel  sovra  ogni  fregio  il  cinto  mostra 
ao.  m.  Giunge  ella  intanto  in  chiusa  opaca  chiostra  , 
Ch*  a  solitaria  morte  atta  si  mostra . 

OSTAI 

a.    88.  E  ben  la  pace  ricusar  tu  mostri 

Se  non  t*  acqueti  ai  primi  detti  nostri . 

5.     4^-  Ma  non  consenta  Dio  ch'ella  si  mostri 
Oggi  sì  crudelmente  a'  danni  nostri  • 
55.  Costretto  fu ,  come  alcun  dice,  ai  nostri, 
Giudizj  venga  ad  inchinarsi,  e'1  mostri. 

8.  i5.  In  cui  l'età  futura  additi  e  mostri 

Le  nostre  sepolture ,  o  i  trofei  nostri . 

9.  64.  E  siano  in  quegli  a  voi  dovuti  chiostri 

Le  vostre  guerre  ed  i  trionfi  vostri . 
10.     1 1.  Né  loco  è  là  dove  s'impieghi  e  mostri 

La  tua  virtù  contra  i  nemici  nostri 
i3.     a5.  O  pur  tra  quei  sì  spaventosi  chiostri 

D'ir  nell'Inferno  il  varco  a  me  si  mostri 
65.  Gli  alti  ripari  de  nemici  nostri 

L'ira  del  cielo  a  tanti  segni  mostri 

Mille  nuovi  prodigi,  e  mille  mostri 
i5.    a5.  Risponde:  Ercole,  poi  ch'uccisi  i  mostri 

E  tutti  scorsi  e  vinti  i  lidi  vostri 

Segnò  le  mete,  e'n  troppo  brevi  chiostri 

17.  4&  Or  s' alcuno  é  che  stimi  i  primi  nostri 

Degni  del  rischio,  parli  e  si  dimostri. 

18.  a.  Ché'n  danno  de' nemici,  e'n  prò  de* nostri 

Vincer  convienti  della  selva  i  mostri . 
35.  Ma  colei  si  trasmuta  (oh  novi  mostri!  ) 
Trasformando  repente  il  sogno  mostri 
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La  faccia  ;  «  vi  sparir  gli  avor j  e  gli  ostri 
fio.     94.  Gildippe  ed  Ojiwaitlo, i  casi  vostri 

(Se  tanto  lice  ai  miei  Toscani  tachimetri) 

Sì  eh'  ogni  età ,  quasi  ben  nati  mostri . 
osfio 
-6.     14.  E  caro  esser  mi  «Web*  sia  dimostro 

Sì  bel  segno  da  voi  del  valor  vostro, 

7.  11.  Che  poco  è  il  desiderio,  e  poco  è  il  nostro 

Son  figli  miei  questi  ch'addito  e  mostro 
Cosi  men  vivo  in  solitario  chiostro 

8.  4*  Ten  desti  già  dinanzi  ai  signor  nostro 

Perchè  prenda  l'impresa  il  fero  mostro 

Quel  cavaliere,  il  coi  venir  fa  mostro 
43.  E  in  guisa  d'wi  baleno  il  signor  vostro 

S'è  in  un  sol  punto  dileguato  e  topatto. 
io.     45*  ^  incolpo  alcuno  io  gì?,  ohe  Vi  fu  mostro 

Quanto  potea  maggiore*  il  valor  nostro, 
14.    35.  E  convien  che  si  stenda  il  cercar  vostro 

Oltre  i  confini  ancor  del  mondo  nostro . 
16.     i3.  Di  color  varj,  ed  ha  purpureo  il  rostro 

La  voce  sì,  ch'assembra  il  senato  nostro 

Tanto  il  parlar,  che  fu  miranti  mostro. 

o  T  A 

a.    57.  L'avean  già  tese;  e  poco  era  remota 

Quando  duo  gran  baroni  in  veste  ignota. 
Ogn'atto  lor  pacifico  dinota 

6.  68.  Brama  ella  almeu  ohe  'n  uso  tal  sia  «vota 

Di  sua  virtude  ogn'erbs  ed  ogni  nota* 

7.  81.  Quando  egli  avvien  che  i  fondamenti  scota. 

Dell'ampia  terra ,  e  le  città* percola. 

011 
1 .    60.  Fuggì  soletto ,  e  corse  strade  ignote 

Giunse  nel  Campo  in  region  remote 

Ben  degna  alcun  magnanimo  nipote 
a,      3.  Ma  i  primi  riti  anco  lasciar  non  puoi* 

Confonde  le  due  leggi  a  sé  mal  note 

Dal  vulgo  esercitar  suol  l'arti  ignote 
66.  Che  lunga  età  porre  in  oblio  non  puote 

Superati  disagi  e  strade  ignote 

Son  le  provincie  intorno,  e  le  remoto 
3.    24.  Percosso  il  cavalier  non  ripercote 

Come  a  guardar  i  begli  occhi  e  le  gote 

Fra  sé  dicea:  van  'le  percosse  vote 
76.  Altri  i  tassi,  e  le  quercie  altri  percoie 

E  mille  volte  ad  ogni  incontro  ini  moie 

Ed  altri  impone  alle  stridenti  rote 
4*    a3- Onde  l' impresa  agevolar  si  puote 

Concedea  l'Oriente,  è  sua  nepote 

Ch'usi  o  femmina ,  o  maga,  a  lei  son  note 
85.  Rende  lor  poscia'  in  dolci  e  care  note 

Mostrando  che  sariano  al  mondo  note 

E  dò  che  lingua  esprimer  ben  non  poate 
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5.  54.  Poi  fa  ritrarre  ogni  altro,  e  in  basse  note 

Veracemente,  o  Guelfo  ,  il  tuo  nepote, 
E  male  addarsi  »  a  mia  credenza,  or  può  te 

6.  47*  E  cruccioso  egli  ancor  con  quanta  puoLo 

Violenza  maggior  la  spada  rote . 
66.  Con  sollecito  moto  il  cor  le  scuote; 
E  cagion  che  quietar  l' alma  non  puote 
Crescon  le  cose  incognite  e  remote 

7.  19.  E  in  rileggendo  poi  le  proprie  note 

Rigò  di  belle  lagrime  le  gote. 

24.  E  se  pur  la  notturna  aura  percote 
O  se  fera  od  augello  un  ramo  scote 
Esce  alfin  della  selva,  e  per  ignote  , 

4*.  E  poi  sull'ampia  fronte  il  ripercote 
L'elmo  non  fende  già,  ma  lui  ben  scote 
Infiamma  d'ira  il  principe  le  gote 

75.  Quasi  con  dura  sferza  altrui  percote 
S'accende ,  e  l'onte  sofferir  non  puote 
E  s'aguzza  dell'  ira  all'  aspra  cote 
9*      9.  Noi  (gli  dice  ella)  or  trascorriam  le  vote 
Otc  né  far  rapina  ornai  si  puote 
Goffredo  intanto  la  città  percote 

3i.  Ed  a  colui,  che'l  suo  destrier  percote 
Tra  i  cigli  parte  il  capo  e  tra  le  gote  • 

70.  Ma  libero  del  fren  con  mille  rote 
Calcitrando  il  destrier. da  sé  lo  scote. 

97.  Fare  a  terrena  forza  :  or  più  non  puote 
Anelar  gli  ange  il  petto  e  i  fianchi  scote 
Gira  la  destra  il  ferro  in  pigre  rote 

10.  5.  Smonta  e  fascia  le  piaghe,  e,  come. puote 

Meglio,  d'un' alta  palma  i  frutti  scote. 
65.  Con  una  man  picciola  verga  scote, 

Tien  l'altra  un  libro,  e  legge  in  basse  note 

11.  a.  Nelle  preghiere  pubbliche  e  devote 

Che  ne  impetri  vittoria  ella  che  puote 
Con  pietosa  armonia  supplici  note 

i3.  Di  sì  lontano  ;  onde  a  suo  fin  ben  puote 
Condur  le  sacre  incominciate  note 

47-  La  respinge  coll'aste,  e  la  percote 
Or  colle  pietre  i  merli ,  ed  or  le  rote . 

81.  Quasi  in  quel  punto  Soliman  percote 
E  questi  al  colpo  si  contorce  e  scote 
Or  più  Goffredo  sostener  non  puote 
la.    23.  D'una  pietosa  istoria,  e  di  devote 

Vergine  bianca  il  bel  volto,  e  le  gote 
Coli' asta  il  mostro  il  cavalier  percote 
iS.      8.  Disse;  e  quelle  ch'aggiunse  orribil  note 
Lingua,  s'empia  non  è,  ridir  non  puote. 

aa.  In  tutti  allor  s'impallidir  le  gote 
Né  disciplina  tanto ,  o  ragion  puote 
Ch' all'occulta  virtù,  che  gli  percote 

16.  Che,  gravoso  e  apiacente,  e  seno  e  gote 
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Cu*  densi  flati  ad  or  ad  or  percote. 
%i5.    37.  Si  che  ignoto  e '1  gran  mar  che  solchi;  ignote 
Né  già  d' abitator  le  terre  han  vote 
Son  esse  atte  al  produr  ;  né  steril  puote 

16.  12.  Temprano  a  prova  lasci  vette  note 

Garrir,  che  variamente  ella  percote 
Quando  cantan  gli  augei ,  più  lieve  scote 
37.  Quante  mormorò  mai  profane  note 
Ciò  che  arrestar  può  le  celesti  ruote 
Sapea  ben  tutto;  e  pur  oprar  non  puote 

17.  76.  E  colà  far  le  sue  virtù  sì  note 

Genero  il  compra  Otton  con  larga  dote 
Fiaccar  le  corna  impetuoso  puote 

18.  45-  Sovra  ben  cento  sue  volubil  rote 

Senza  molta  fatica  ella  gir  puote 
La  prestezza  de'  fabbri  e  l' arti  ignote 

19.  a.  Sovraggiunge  Tancredi ,  e  lui  percote 

Al  portamento,  agli  atti,  all'arme  note 
Tornar  promise,  e  le  promesse  ir  vote 
16.  Freme  il  Circasso ,  e  si  contorce  e  scote , 

Ma  il  braccio  prigionier  ritrar  non  puote. 
28.  Trar  molto  il  debil  Banco  oltra  non  puote 
Onde  in  terra  s'asside ,  e  pon  le  gote 
Ciò  che  vedea ,  pargli  veder  che  rote 
76.  Mille  e  più  vie  d' accorgimento  ignote 
E  pur  con  tutto  ciò  non  gli  son  note 
Fortuna  al  6n  (quel,  ch'ei  per  sé  non  puote) 
11 3.  Però  cbe'l  velo  suo  bastar  non  puote 
Dittamo  e  croco  non  avea  ;  ma  note 
Già  il  mortifero  sonno  ei  da  sé  scote 
io.  1 14*  Coti  pregava ,  e  le  preghiere  ir  vote 
Come  il  leon  si  sferza  e  si  percote 
Tale  ei  suoi  sdegni  desta;  ed  alla  cote 
i3i.  Conosco  l'arti  del  fellone  ignote, 

Ma  ben  può  nulla  chi  morir  non  puote . 

o  t  1 
1.    87.  E  su  quel  lor  sepolcro  in  mezzo  ai  voti 

Vittime  pria  farò  de' sacerdoti, 
a.      5.  Pendono  intorno  in  lungo  ordine  i  voti,  , 

Che  vi  porterò  i  creduli  devoti  / 
3.    70.  Tu  di  vittoria  annunzio;  a  te  devoti 
Sol  vere  m  trionfando  al  tempio  i  voti, 
la.    5o.  Di  lor  gente  s'infinge,  e  fra  gl'ignoti 
Cheta  s'avvolge;  e  non  é  chi  la  noti. 
1 4*    42'  E  gli  altri  arcani  di  natura  ignoti 

Contemplo,  e  delle  stelle  i  varj  moti. 
17.     87.  Dell'età  prisca  i  primi  padri  ignoti 
Ne' secoli  avvenire  i  tuoi  nepoti 
Di  questa  luce;  farli  al  mondo  noti 
ao.     16.  Conosco  i  suoni  incerti  e  i  dubbj  moti, 
Veggio  la  morte  loro  ai  segni  noti. 
103.  Gridava- il  re  feroce:  ai  segni  noti 
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Scudo  non  e  eh*  non  rigatali  e  noti 
Or  solverò  della  vendetta  i  "roti , 

o  t  e 
i.    a3.  Né  sia  chi  nostri  al  peregria  devoto 

D'adorar  la  gran  Tomba ,  e  sciorre  il  vote. 
a.     n.  Morrà,  dicea,  non  andrà  l'ira  a  voto, 

Nella  strage  cornane  il  ladro  ignoto . 
6.    49*  Ma  se  ne  sta  ciascun  tacito  e  immoto, 

Se  non  se  in  quanto  ha  il  cor  tremante  in  moto . 
7'    99-  Diegli  Sparlare,  e  senta  mente  il  moto 

Suon  della  voce  t  el  portamento,  e*l  moto . 
il.     io.  Così  cantando  il  popolo  devoto 

E  drizza  all' Olivete  il  lento  moto 
Monte  per  sacra  fama -al  mondo  noto 
a3.  Qui  tace;  ed  ei  risponde:  or  ti  sia  noto 
Questa  spada  mi  cinse ,  e  me  devoto 
Tacitamente  a  Dio  promisi  in  voto 
la.    55.  Sempre  è  il  pie  fermo,  e  la  man  sembra  in  moto 
Né  scende  taglio  in  van ,  né  punta  a  vóto . 
63.  Qual  l'alto  Egeo,  perchè  Aquilone  o  Noto 
Non  s'accheta  però,  ma'l  suono  e'1  moto 
Tal,  se  ben  manca  in  lor  col  sangue  vóto 
73.  Affatto  ancor  nel  piano  e  lento  moto 
Pur  fievolmente  geme;  e  quinci  è  noto 
Ma  l'altro  corpo  tacito  ed  immoto 
i3.    33.  E  tacito  e  guardingo  al  rischio  ignoto 
E'1  gran  romor  del  tuono  e  del  tremoto 
Sente,  ma  tosto  il  seda,  un  picciol  moto 

17.  67.  Poscia  quando  ripassa  il  varco  noto 

Agl'inviti  d'Onorio,  il  fero  Goto, 

18.  57.  Che  parla  in  molte  lingue,  e  varia  il  noto 

Suon  della  voce,  «'1  portamento  el  moto  « 

19.  i3.  Per  lo  piano  del  mare  Affrico  o  Noto 

Ch'un  d'altezza  preval,  l'altro  di  moto 

Da  prora  a  poppa,  e  si  sta  l'altro  immoto 
37.  Ripon  Tancredi  il  ferro;  è  poi  devoto 

Ma  lasciato  di  forze  ha  quasi  vóto 

Teme  egli  assai  che  del  viaggio  al  moto 
1 18.  E  sarà  pago  un  mio  pensar  devoto 

D'aver  peregrinato  sA  fin  del  voto . 
ao.    63.  Lo  strai  volò;  ma  con. lo  strale  un  voto 

Subito  usci ,  che  vada  il  colpo  a  vóto . 
i44*  E  qui  l'arme  sospende,  e  qui  devòto 

li  gran  Sepolcro  adora,  e  scioglie  il  voto . 

OTTA 

1:    61.  Buona  è  la  gente,  e  non  può  da  piò  dotta  * 

0  da  piii  forte  guida  esser  condotta. 
6.     16.  Cosi  gl'ira  pose;  ed  ei  vestissi  allotta 
La  purpurea  dell'arme  aurata  cotta  • 
io.    33.  Cosi  gli  disse  ;  e  *1  cavaliere  allotta 

E  per  le  vie  dove  mai  sempre  annotta 
Chini  pria  se  n'andar;  ma  quella  grotta- 
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OTTI 

4*     18.  Che  fuaser  queste  voci  al  fin  condotte 
Già  te  n'  uscian  dalla  profonda  notte 
Che  vengan  fuor  dalle  natie  lor  grotte 

5.  a5.  E  quivi  insieme  in  tornearaenti  e  in  lotte 

Rendon  le  membra  vigorose  e  dotte. 

6.  5i.  Dunque  cessi  la  pugna,  e  non  sian  rotte 

Le  ragioni  e'1  riposo  dalla  notte. 

8.  66.  E  non  fulmina  il  cielo?  e  non  gì' inghiotte 

La  terra  entro  la  sua  perpetua  notte  ? 

9.  1 5.  Votò  Pluton  gli  abissi ,  e  la  sua  notte 

Tutta  versò  dalle  Tartaree  grotte. 
18.    61.  Àppianaron  le  vie  scoscese  e  rotte 

Cnè  non  fur  le  fatiche  unqua  interrotte 
Togliendola  al  riposo ,  anco  la  notte . 

OTTI 

6.       4*  A  lor  né  i  pi  and j  mai  turbati  e  rotti 
Anzi  egualmente  i  dì  lunghi  e  le  notti 
Voi  dai  disagi  e  dalla  fame  indotti  I 

ao.  ia6.  E  se  gli  mostri  tal ,  cbc'n  fere  notti 
Abbia  riposi  orribili  e  interrotti . 

ATTO 

3.    41*  Così  parlava:  e  già  vedean  là  sotto 

Che  Tancredi  e  Rinaldo  il  cerchio  han  rotto 

E  poi  lo  stuol  eh' è  da  Dudon  condotto 
11.    5i.  Così  la  torre  sovra,  e  più  di  sotto 

Onde  comincia  ornai  forato  e  rotto 

Essi  non  lunge  il -Capitan  condotto 
17.    66.  Forme  infinite  espresse  il  fabro  dòtto 

L' ordin  vi  si  vedea ,  nulla  interrotto 

I  suoi  rivi  dedur  puro  e  incorrotto . 

•  VA 

1.     19.  Disse  al  suo  nunzio  Dio;  Goffredo  trova 
Perché  la  guerra  ornai  non  si  rinnova 
Chiami  i  Duci  a  consiglio ,  e  i  tardi  mova 
86.  Veggio ,  dicea ,  della  letizia  nova 

II  danno  universa!  solo  a  lei  giova 
E  forse  insidie  e  tradimenti  or  cova 

a.    5i.  Dunque  suso  a  Macon  recar  mi  giova 

Per  dimostrar  che  i  temo)  suoi  con  nova 
Faccia  Israeno  incantando  ogni  sua  prova 

3.     4^-  Nelle  viscere  sue  più  certa  prova 

Verrò  non  aspettato,  ov'ei  si  trova 
Tutti  ver  lui  già  si  morano  a  prova 

5.  5o.  Qui  Guelfo  sopraggiunge  >  te  i  detti  approva 

E  vuol  che  senza  indugio  indi  si  mova . 
63.  Ma  qui  (grazie  divine)  ogni  sua  prova 
Vana  riesce,  e  ritentar  non  giova. 

6.  33,  Conosci  or, .dice,  il  mio  valore  a  prova 

Poiché  la  cortesia  sprezzar  ti  giova . 

7.  i5.  Che  un  tempo  conoscesti  il  male  a  prova 

Delle  miserie  mie  pietà  ti  mova 
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Albergo,  rh' abitar  taco  mi  giova 
1 12»  £  cerca  ritener  con  ogni  prova 

La  fuggitiva  turba;  e  nulla  giova 
8.    46-  Di  Rinaldo  l'amor  desta  e  rinnova 

Il  giovinetto  errante  or  si  ritrova 

Narrando  al  Dano  i  suoi  gran  fatti  a  prova 
73.  Né  sol  l'estrane  genti  avvien  che  mova 

Ma  l'antiche  cagioni  all'ira  nova 

Ogni  sopito  sdegno  or  si  rinnova 
11.      3.  E'I  buon  Goffredo  il  saggio  avviso  approva 

Il  tuo  consiglio  di  seguir  mi  giova 

Tu  i  pastori  de' popoli  ritrova 
19.    56.  E  la  vendetta  poi  l'onta  rinnova 

Stirool  novo  s'  aggiunge  e  cagion  nova 

Sì  fa  la  pugna ,  e  spada  oprar  non  giova 
t3.    77.  Cosi  griaando,  la  cadente  piova 

Lieti  sai u Un  questi  :  a  ciascun  giova 

Chi  bee  ne' vetri  e  chi  negli  elmi  a  prova 
■  4*    3a.  Quando  giunsero  a  un  fiume,  il  qual  di  nova 

Acqua  accresciuto  è  per  novella  piova . 

16.  73.  Dell'Oriente  il  re  d' Egitto  mova. 

In  ogni  forma  insolita  mi  giova 

De*  più  potenti,  e  concitargli  a  prova 

17.  5a.  Tacque  ciò  detto;  e  quegli  offerta  nova 

Fecero  a  lei  di  vendicarla  a  prova . 
81.  Bella  non  men  la  regal  pianta  a  prova 
Qui  Azzo  il  sesto  i  suoi  prischi  rinnova 
Nel  metaMo  spirante  par  si  mova 
19.     11.  E  con  la  spada  sua  la  spada  trova 

Nemica,  e'n  disviarla  usa  ogni  prova. 
46.  Pur  vinto  avrebbe  a  lungo  andar  la  prova 
Ch'alia  fulminea  mazza  oppor  non  giova 
Ma  grande  aita  a'  suoi  nemici  e  nova  . 

ori 
a.    71.  Dimmi:  a' a' danni  tuoi  l'Egitto  move 
E  a' avvien  che  la  guerra  ancor  rinnove 
Quai  forze  opporre  a  sì  gran  furia ,  o  dove 
3.      7.  Che  l'esempio  de' duci  ogn' altro  move 
Superbo,  dal  suo  capo  ognun  rimove 
Depone ,  e  calde  e  pie  lagrime  piove 
4*    42*  Ma  se  la  nostra  fé  varia  ti  move 

La  fé,  e' ho  certa  in  tua  pietà,  mi  giove 
Testimone  è  quel  Dio , eoa  tutti  è  Giove 
62.  La  tua  pietàt  ma  pietà  nulla  giove 

S'anco  te  il  dritto  e  la  ragion  non  move. 
5.    95.  Chèl  reo  demon ,  che  la  sua  lingua  move 
Fa  che  gl'ingiusti  oltraggi  ognor  rinnove 
Loco  è  nel  campo  assai  capace,  dove 
5a.  Scorrer  l'Egitto,  e  penetrar  fin  dove 
Fuor  d'incognito  fonte  il  Nilo  move. 
91.  Dunque  il  Signor  che  n'indirizza  e  move- 
Non  v'assicura ,  quasi  or  volga  altrove 


DELLA  G.  LIBERATA  289 

Tosto  un  dì  fia  che  rimembrar  vi  giovo 
8.     43«  Cautamente  ciascun  ai  colpi  move 

Si  reca  in  atti  vai  j ,  in  guardie  nove 

Or  qui  ferir  accenna ,  e  poscia  altrove 
99,  Pace ,  poscia  ch'Amor  guerra  mi  move , 

Ond'ei  salute,  io  refrigerio  trove. 
io5.  Raccogliete  me  dunque,  e  in  voi  si  trove  ' 

E  ch'io  già  vidi  prigioniera  altrove 

Né  già  desio  di  racquistar  mi  move 
nj.  E,  seguendo  gl'indizj,  e  l'orme  nove. 

Rapidamente  a  tutto  corso  il  move . 

7.  84.  Ma  d'ignoto  campion  sembianze  nove 

È,  disse  a  lui,  per  tua  ventura  altrove 
Apparecchiato  a  riprovar  tue  prove 

8.  79.  Vano  strepito  d'arme?  e  chi'l  commuove 

Noto  aon  10  dopo  si  lunghe  prove 
Goffredo  accusi ,  e  chi  V  accuse  approve 

9.  19.  Così  gì' infiamma  alle  vicine  prove, 

Indi  tacitamente  oltre  lor  move . 
45.  Così  fra  lor  concluso,  ambo  gli  move 

Al  colle  Guelfo,  e  '1  Capitan  va  dove 

Ma  questi  andando  acquista  forza,  e  nove 
61.  Da  sinistra  rotar  Saturno  e  Giove 

Se  angelica  virtù  gì' informa  e  move 

D'eterno  dì ,  là  donde  tuona  e  piove 
10.     71.  Provvidenza  del  cielo  ordina  e  move 

La  gloria  sua  con  opre  eccelse  e  nove 

Nostri  custodi ,  e  fa  l' usate  prove 
ai.    67.  Ma  l'invitto  Tancredi,  il  qual  altrove 

Tosto,  che  vide  l'incredibil  prove. 

Tronca  in  mezzo  le  voci ,  e  presto  move 
12.     83.  Asciutte  le  mirate  :  or  coirà  ,  dove 

Qui  tronca  le  parole  ;  e  come  il  move 

Squarcia  le  fasce  e  le  ferite,  e  piove 
i4*    a6.  Tu  scegli  il  messo,  e  tu  l' indrizza  dove 

Pensi  che  1  fero  giovine  si  trove . 
4o.  Stupidi  i  guerrier  vanno;  e  nelle  nove  ' 

Che  non  fanno  alcun  motto  :  alfin  pur  move 

Deh,  padre ,  dinne  ove  noi  siamo,  ed  ove 

17,  74*  Enrico  v'era,  e  Berengario;  e  dove 

Par  ch'egli  il  primo  feritor  si  trove 
Poi  segue  Lodovico  :  e  quegli  il  move 

18,  3.  Senza  tali  «strumenti .  Or  colà,  dove 

Paventan  gli  altri ,  il  tuo  valor  si  prove . 
55.  Poi  la  gran  torre  mia»  eh*  agevol  move 

Trascorra  alquanto,  e  porti  guerra  altrove. 
71.  L' assali tor  ,  che  tripartito  move 

Gragnuola  di  saette  indarno  piove 

Che  loro  a  suo  poter  da  se  rimove 

19,  83.  Saprai  da  me  congiure,  e  ciò  che  altrove 

Malagevol  sarà  che  tu  ritrove . 
ao.    81  •  E  n  poca  piazza  fa  mirabil  prove 

Rimario  19 
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A  nuova  uccision  materia  altrove 
Uom  stimolato  da  digiun  si  move . 

o  v  i 
18.     14.  Padre  e  Signore;  e  in  me  tua  grazia  piovi , 

Sicché  '1  mio  vecchio  Adam  purghi  e  rinnovi. 

o  v  B  A. 

18.    5o.  Ed  al  tenero  capo  il  piede  ha  sovra  ; 

Essa  nel  grembo  al  pio  Buglioli  ricovra . 
19*     39.  Vieni ,  o  famoso  Re ,  vieni ,  e  là  sovra 

Alla  rocca  fortissima  ricovra . 

OZZI 

i3.      4*  A  celebrar  con  pompe  immonde  e  sozze 
I  profani  conviti  e  l'empie  nozze. 

o  z  z  o  ' 

8.    60.  11  capo,  e  della  destra  il  braccio  è  mozzo 
Di  sangue  e  di  pallor  livido  è  sozzo 
E  '1  parlar  vien  col  sangue,  e  col  singhiozzo  . 

u  e  k 
a.    97.  Ma  né  '1  campo  fedel,  né  'I  Franco  Duca 
Tanta  in  lor  cupidigia  è  che  riluca 
Perche  il  caro  min  lor  mostri ,  e  gli  conduca 
8.      4*  E  disse  lor:  deh  sia  chi  m'introduca 

Per  mercede ,  o  guerrieri ,  al  sommo  Duca . 
io,    69.  Noi  (che  noo  vai  difesa  )  entro  una  buca 
Di  lacci  avvolse,  ove  non  è  che  luca . 

ne  B 
1.    62.  E  di  Elesse  e  di  Turs ,  in  guerra  adduce 
Sebben  tutta  di  ferro  ella  riluce 
Simili  a  sé  gli  abita tor  produce 
4f    89.  Scorto  da  cieco  e  temerario  du^ce 

E  in  lui  timore  e  riverenza  induce. 
Pur  anco  un  raggio  di  pietà  riluce 
5.    80.  Aspettar  l'ombre,  che  la  notte  adduce 
Per  le  tenebre  cieche  un  cieco  Duce 
Ma  poi  nell'apparir  dell'alma  luce 

7.  18.  Non  copre  abito  vii  la  nobil  luce 

E  fuor  la  maestà  regia  traluce 
Guida  la  greggia  ai  paschi,  e  la  riduce 
5a.  Che  i  regni  muta,  e  i  feri  morbi  adduce, 

Ai  purpurei  tiranni  infausta  luce. 
117.  E  la  scuote  dell'arme,  e  della  luce 

La  priva  :  andianne  pur  che  '1  Fato  è  duce, 

8.  la.  Fortuna,  che  noi  tragge  e  lui  conduce 

I  primi  rai  della  novella  luce 

Tale  ei  la  stima,  ch'è  signore  e  duce 
3i.  Questa  co' vivi  raggi  or  ti  conduce    . 

Là  dov'è  il  corpo  del  tuo  nobil  duce. 
60   Fuggi,  Argillan,  non  vedi  ornai  la  luce  ? 

Fuggi  le  tende  infarai  e  l'empio  Duce . 

9.  20.  Per  l'omhta  mista  d'una  incerta  luce 

Avea,  puote  improvviso  il  saggio  Duce 
Scorto  che  sì  gran  turba  egli  ;on4uce. 
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56.  Da  legge  al  tutto,  e  '1  tutto  orna  e  proci  ite* 
Ove  senso  o  ragion  non  si  conduce 
ftisplendea  con  tre  lumi  in  una  luce 

to.     73*  Volgeva  al  ciclo  l'una  e  l'altra  luce 

Più  sacro  e  venerabile  or  riluce 

All' angeliche  nienti  ei  si  conduce 
1 1.     80.  Né  gli  rincresce,  del  suo  caro' Duce 

Morendo  invece,  abbandonar  la  luce. 
i4*       a.  E  questi  ogni  pensier  che  1  dì  conduce 

Ma  vigilando  nell'eterna  luce 

E  rivolgea  dal  cielo  al  Franco  Duce 
34.  Faccia  opre  di  sé  degne  in  chiara  luce , 

E  rimirando  te  maestro  e  duce. 
4i.  Della  terra,  che  tutto  io  sé  produce 

Delle  viscere  sue,  senza  me  duce 

Tosto  vedrete  di  mirabil  luce 
i5.     45.  Ben  col  lume  del  di,  eh' anco  riluce 

Essi  al  congedo  della  nobil  duce 
/  E  ritrovar  la  via,  eh' a  lui  conduce 

16.  69.  Ombra  più  che  di  notte,  in  cui  di  luce 

Se  non  se  in  quanto  un  lampeggiar  riluce 
Cessa  altìn  l'ombra,  e  i  raggi  il  Sol  riduce 

17.  17.  Del  Cairo  i' parlo:  indi  '1  gran  vulgo  adduce, 

Vulgo  all'arme  restio.  Cam  paone  è  il  duco 
39.  E  de'  purpurei  manti ,  e  della  luce 
Dell' accia  jo  e  dell'oro,  il  ciel  riluce. 

57.  Essi  ne  vanno  allor  contra  la  luce 

E  giù  veggion  che  sia  quel  che  sì  luce . 
ao.      7.  Vassene;  e  tal  è  in  vista  il  sommo  Duce 
Novo  favor  del  cielo  in  lui  riluce 
Gli  empie  d'onor  la  faccia ,  e  vi  riduce 
l44-  Avanza  ancor  della  diurna  luce 
Ostel  di  Cristo  i  vincitor  conduce 
Vanne  al  Tempio  con  gli  altri  il  sommo  Duce» 

v  e  1 

13.  9.  Replicò  il  ca vallerò:  indarno  adduci 

Segu  irò  T  orme  tue ,  se  mi  conduci 
Concordi  al  Re  ne  vanno,  il  qual  fra  i  duci* 

ODA 

7.  46.  Come  il  pesce  colà ,  dove  impaluda 

Fugge  dall'onda  impetuosa  e  cruda 
E  vien ,  che  da  se  stesso  ei  si  rinchiuda 
19.  irò.  La  somma  delle  cose  or  qui  si  chiuda  j 
Impugneransi  in  te  l' arme  di  Giuda . 

odi 
4.    Si.  Mostra  il  bel  petto  le  sue  nevi  ignude 

Parte  appar  delle  mamme  acerbe  e  crude 
Incida,  ma  s'agii  occhi  il  varco  chiude 

8.  a&  Noi  rimaneva  in  me  tanta  virtude 

Ma  redea  come  quei ,  eh'  or  apre ,  or  chiude 
E  '1  duolo  ornai  delle  ferite  crude 

14.  10.  Quanto  è  vii  la  cagion  ch'alia  virtude 
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In  che  picciolo  cerchio,  e  fra  che  nude 
Lei ,  come  isola,  il  mare  intorno  chiude . 

OD  i 
9.     77.  Non  regger  voi  degli  elmi  e  degli  scudi 
Ma  commettete,  paventosi  e  nudi 
1/  opere  vostre  e  1  vostri  egregi  studi 
13     56.  Danai  co' pomi,  e  infelloniti  e  crudi 

Cozza n  con  gli  elmi  insieme  e  con  gli  scudi . 
18.     73.  Moviam  la  guerra,  e  contro  ai  colpi  crudi 

Facciam  densa  testuggine  di  scudi . 
ao.     16.  Quei,  che  incontra  Terranei,  uomini  ignudi 
Che  dal  lor  ozio,  o  dai  servili  studi 
Le  spade  ornai  tremar,  tremar  gli  scudi . 

v  d  o 
f .    55.  O  '1  forte  Otton ,  che  conquistò  lo  scudo , 
In  cui  dall'angue  esce  il  fanciullo  ignudo, 
a.    a5.  E  indarno  Amor  contra  lo  sdegno  crudo 

Di  sua  vaga  bellezza  a  lei  fa  scudo . 
3.    a3.  Ei ,  ch'ai  cimiero,  ed  al  dipinto  scudo 
Ella,  quanto  può  meglio,  il  capo  ignudo 

lLà  contro  6**  *Itri  e  «>*»  il  f***o  crudo 
4»     5i.  Qual  uom  ch'aspetti  che  sul  collo  ignudo 
Ad  or  ad  or  gli  caggia  il  ferro  crudo. 

6.  43.  Della  spada  Tancredi  e  dello  scudo 

Corre  egli  per  ferirlo,  e  intanto  nudo 
Tancredi  con  un  colpo  il  ferro  crudo 

7.  3i.  Che  avendo  nella  destra  il  ferro  ignudo 

In  suon  parlava  minaccioso  e  crudo . 

93.  Che  stese  il  braccio ,  e  tolse  il  ferro  crudo 

Sovra  il  diamante  del  celeste  scudo . 

8.  4 l  •  Che  difesa  miglior  eh*  usbergo  e  scudo 

E  la  santa  innocenza  al  petto  ignudo . 
07.  Rinaldo  han  morto,  il  qual  fu  spada  e  scudo 
Inulto  giace;  e  sul  terreno  ignudo 
Ricercate  saper  chi  fosse  il  crudo 
84.  E  fama  che  fu  visto  in  volto  crudo 
Un  alato  guerrier  tener  lo  soudo 
E  vibrar  fulminando  il  ferro  ignudo 
9*    99»  Risorgerò  nemico  ognor  più  crudo 

tenere  anco  sepolto,  e  spirto  ignudo . 
10.      6.  E  cibato  di  lor,  sul  terren  nudo 

E ,  la  testa  appoggiando  al  duro  scudo 
'         Ma  d'ora  iu  ora  a  lui  si  fa  più  crudo 
io.     5o.  Sarò  qual  più  vorrai ,  scudiero  o  scudo 
Per  questo  sen,  per  questo  collo  ignudo 
Barbaro  forse  non  sarà  sì  crudo 

17.  73.  E  par  lieto  morir,  poscia  che  '1  crudo 

Totila  è  vinto,  e  salvo  il  caro  scudo. 

18.  33.  Ma  il  cavaliero,  accorto  sì ,  non  crudo 

Piu  non  v' attende,  e  stringe  il  ferro  ignudo . 

19.  3i.  E  schermo  frale  ogn'elmo  ed  ogni  scudo  : 

Difesa  è  qui  l'esser  dell'arme  ignudo. 
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6a.  Stavaai  il  Capitan  la  testa  ignudo 

Lun gè  duo  paggi  avean  l'elmo  e  lo  scudo 
Guardava  un  uom  di  torvo  aspetto  e  arado 
ao.     36.  Egli  all'arme  a  lei  dritte  oppon  lo  scudo: 
V opporrla,  s'uopo  fosse,  il  capo  ignudo. 
95.  Dove  le  genti  distruggea  quel  crudo 
Ferìgli  il  Banco  ♦  e  gli  parti  lo  scudo 
Chi  costei  fosse  :  ecco  la  putta  e  1  drudo . 

v  E 
9.    44*  Breve ,  ma  pieno  alle  dimande  fue 

Ch'egualmente  innocenti  eran  que'due 
Quanto  potranno  i  preghi ,  o  l'armi  sue 
3.      5.  Dove  morì,  dove  sepolto  fue, 

Dove  poi  rivesti  le  membra  sue. 
4*    56.  È  di  Arante  il  Castel,  ch'Arante  fue 
Ma ,  poiché  me  fuggito  aver  le  sue 
Acceso  di  furor  contar' ambedue 
7.    99.  Onde ,  se  in  vita  il  cor  misero  fue 
E  1  cener  freddo  delle  fiamme  sue 
Così  ragiona  ai  sordi  tronchi  ;  e  due 
1 3.    3 1 .  Dai  più  famosi  :  e  pur  alcun  non  fue 

Che  non  fuggisse  alle  minacce  sue . 
i5.     19.  Or  quinci  addita  la  donzella  ai  due 
Guerrieri  il  loco  ove  Cartagiafue. 
16.    69.  Né  più  il  palagio  appSr ,  né  pur  le  sue 

Vestigia  ;  né  dir  puossi  :  egli  qui  fue . 
90.    ai.  L'Egizio  Capitan  lento  non  fue 
Ad  ordinare,  a  confortarle  sue. 

voi 
3.    3 1.  Or  si  volge,  or  rivolge,  or  fugge,  or  fuga, 
Né  si  può  dir  la  sua  caccia,  né  fuga . 

e  g  o  a 
6.    38.  Morde  le  labbra,  e  di  furar  si  strugge 
Sì  come  strìdo  d'animai  che  rugge 
Impetuoso  il  fulmine  e  sen  fugge 
16.     19.  In  lei  pascendo,  si  consuma  e  strugge 

Liba  or  dagli  occhi ,  e  dalle  labbra  or  sugge 
Profondo  sì ,  che  pensi  :  or  l'alma  fugge 
90.     79.  Pasce  le  membra  quasi,  e  '1  sangue  sugge 
Gli  assediatori  suoi  percote  e  strugge 
Soliman  le  sue  squadre,  e  già  noi  fugge  . 

v  o  1 
4*    73.  Non  vuol  che  qui  sì  lungamente  indugi 
O  quai  contra  il  tiranno  avrò  rifugi 
Ch'  all'  òr  non  s'apra  :  or  perché  tanti  indugi  • 

UGRA 

io.     19.  Difenderai  la  Terra ,  ìnsiti  che  giugna 
L'oste  d'Egitto  a  rinnovar  la  pugna. 

19.    69.  Benché  debili ,  in  guerra .  Oh  fera  pugna 
Ove  in  vece  d'entrambi  il  furor  pugna 
Fa  l'una  e  l'altra  spada  ovunque  giugna 

18.    5o.  D'adunco  rostro  armato  e  di  grand' ugna 
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Non  appetta  ella  del  cmdel  la  pugna 
Maggior  l'incalza,  e  par  ch'ornai  l'aggiugna 
79.  Ch'ivi  non  pur  fra  gli  uomini  si  pugna , 
Ma  le  macchine  insieme  anco  fan  pugna . 

vi 
1.    33.  Deliberare  e  comandare  altrui 

Porti  la  guerra,  e  quando  vuole,  e  a  cui 
Siano  or  ministri  degl'imperi  sui 
a.     10.  Che  'I  Cielo  (  opra  sua  fosse ,  o  fosse  altrui  ) 
Celolla ,  ad  onta  degl'incanti  a  lui 
a3.  Non  volsi  far  della  mia  gloria  altrui 
Sol  di  me  stessa  io  consapevol  fui 
Dunque  in  te  sola ,  ripigliò  colui 
5o.  Che  non  convien  ne' nostri  tempj  a  nui 
Gl'idoli  avere,  e  men  gì'  idoli  altrui. 
3.    60.  Risponde  il  Re  pagan:  Ben  ha  di  lui 
Quand'io  d'Egitto  measaggier  vi  fui 
E,  sebbengli  anni  giovinetti  sui  - 
4*    41*  ^uo'  tu  8°l  pormi ,  onde  sospinta  io  fui 
Di  sollevar,  che  d'atterrare  altrui 
/  Che  1  trionfar  degl'  inimici  sui 

'  5.    38.  Cosi  dicea ,  né  rispondea  colui 

Vinto  da  riverenza,  ai  detti. sui. 
71.  E  in  tal  modo  com parte  i  detti  sui 
Ch'  alcun  non  è  che  non  invidj  altrui 
La  folle  turba  degli  amanti,  a  cui 
74.  E  dalla  bocca  pendon  di  colui , 

Che  spiega  i  brevi,  e  legge  i  nomi  altrui» 

6.  iox  Ma  ella  intanto  impaziente,  a  cui 

Numera  fra  sé  stessa  i  passi  altrui 
E  già  le  sembra,  e  se  ne  duol,  colui 

7.  33.  Se  non  giuri  d'andar  con  gli  altri  sui 

S'affissa  a  quel  parlar  Tancredi  in  lui 
Rambaldo  di  Guascogna  era  costui 

8 .  38.  Resta  che  sappia  tu  chi  sia  colui 

Questi  è  Rinaldo,  il  giovinetto,  a  cui 
A  lui  la  porgi ,  e  di  che  >ol  da  lui 

9.  36.  E  di  sì  acerbo  lutto  agli  occhi  sui 

Con  tutto  ciò  nulla  sarebbe  a  lui 
Prodigo  del  suo  sangue  e  dell'altrui 

io.    4&  Così  diceva,  e  s' a wolgea  costui 

Ch'a  chieder  pace ,  a  farsi  uom  ligio  altrui- 
Ma  sdegnoso  il  Soldano  i  detti  sui 

i4*     18.  L'alta  notizia  de' secreti  sui 

Ove  certe  novelle  avran  di  lui 
Di  liberarlo  e  di  condurlo  a  vui 
46.  Ben  sono  in  parte  altr'uom  da  quei  ch'io  fui» 
Ch'or  da  lui  pendo,  e  mi  rivolgo  a  lui . 

i5.    38.  Quando  mi  gioverà  narrare  altrui 
Le  novità  vedute,  e  dire:  io  fui . 

16.    38.  Sé  gradi  sola,  e  fuor  di  sé  in  altrui 
Sol  qualche  effetto  de'  begli  occhi  sui 


DELLA  G.  LIBERATA  19* 

1 7.    4&  Chi  sia  Rinaldo ,  è  nolo;  e  qui  di  Itti 

Questi  è  1  crudele,-  ond' aspramente  io  fui 
Onde  sdegno  a  ragione  aggiunge  i  sui 

19.  100.  E'n  don  menarmi  al  Capitano,  a  cui 

Sì ,  ch'onorata  e  inviolata  fui 
Così  venni  più  volte  in  fona  altrui 

20.  17.  Mal  noto  è  (credo )  e  mal  conosce  i  sui, 

Ed  a  pochi  può  dir:  tu  fosti,  io  fui. 
66.  Si  dunque  impenetrabile  è  costui 

Vestirebbe  mai  forse  i  membri  sui 

Colpo  d'occhio  o  di  man  non  puote  in  lui 
85.  Lasciando»  il  signor  vostro  in  preda  altrui 

Spiegheran  per  trofeo  l'arme  di  lui 

Che  mori  il  padre,  onde  fuggiste  vui. 

OLLA 

la.     18.  È  quivi  Arsetc  eunuco,  il  qual  fanciulla 

La  nudrì  dalle  fasce  e  dalla  culla . 
16.     3a.  Te  sol  dell' universo  il  moto  nulla 

Move,  egregio  campion  d'una  fanciulla. 

ULTI 

a.    86.  Per  gli  error  nostri ,  o  per  giudizj  occulti 
Ov'i  membri  di  Dio  fur  già  seputti 
Noi  morirem  ,  ma  non  morremo  inulti 
i3.    4°*  DeUe  brevi  parole  ai  sensi  occulti 

Tra  le  frondi  del  bosco  e  tra  i  virgulti 
Par  d'umani  sospiri  e  di  singulti . 

ulto 

8.  67.  Di  nostra  Fede  ;  ed  ancor  giace  inulto 

Lacerato  il  lasciaro  ed  insepulto 

A  chi  puote,  o  compagni ,  essere  occulto 

9.  4a*  Egli ,  che  dopo  il  grido' udì  il  tumulto 

Avvisò  ben  che  repentino  insulto 
Che  già  non  era  al  Capitano  occulto. 
i5.    37*  Ripiglia  Ubaldo  allor:  del  mondo  occulto 
Dimmi  quai  son  le  leggi ,  e  quale  il  culto. 

v  M  A> 

4.     77.  O  l'onda  che  nel  mar  si  frange  e  spuma 9 
Crudel,  che  tal  beltà  turba  e  consuma. 

8.    74*  Per  troppo  foco,  entro  gorgoglia  e  fuma 
Sovra  gli  orli  del  vaso  e  inonda  e  spuma 
Que' pochi,  a  cui  la  mente  il  vero  alluma  * 
■  5.    34.  Che  per  propria  natura  il  giorno  fuma, 
E  poi  la  notte  il  ciel  di  fiamme  alluma. 

UNI 

1.      9.  E  leggi  imporre,  ed  introdur  costume, 
Ed  arti ,  e  culto  di  verace  Nume 

7.  1 1 .  Ed  i  pesci  guizzar  di  questo  fiume  » 

E  spiegar  gli  augelletti  al  ciel  le  piume 

8.  49*  ^1  grande  usbergo ,  e'1  folgorar  del  lume 

Prova  i  suoi  figli ,  e  mal  crede  alle  piume 
Nell'imprese  più  grandi  ebbe  in  costumo 
78.  Riccamente  l'adorna. ol tra  '1  costume 
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Maestà  vi  rìsplende  uh  novo  lume 
Arine  acquetar  quegl' impeti  presumo 
9.    69.  Venia  scotendo  con  l'eterne  piume 
S'indorava  la  notte  al  divin  lume 
Tale  il  Sol  nelle  nubi  ha  per  costume 

10.    77.  E  dritto  e  ben  che,  se  1  ver  mira  e  1  lume 
U'per  Cristo  si  pugni,  ivi  le  piume 
Che  ciò  per  suo  nativo  alto  costume 

14.    39.  E  miran  d' ogn' intorno  al  ricco  fiume 
Onde,  come  a  più  fiaccole. s'allumo 
Quivi  scintilla  con  ceruleo  lume 

i5.      8.  Veloce  sovra  il  naturai  costume 

Biancbeggian  l'acque  di  canute  spume 
Ecco  giungono  ornai  là  dove  il  fiume 

16.  24.  Spiega  la  pompa  dell'occhiute  piume 

11  curvo  grembo,  e  rugiadoso  al  lume 

Che  neppur  nuda  ha  di  lasciar  costume  , 

17.  55.  Or  lo  stato  del  Campo,  or  il  costume 

E  tanto  van  per  le  salate  spume 

E  quando  ornai  n'è  disparito  il  lume 

18.  39   E  dell'aquila  sua  l'argentee  piume 

Splendeano  al  Sol  d' inusitato  lume . 
48.  Mesce  il  mago  fellon  zolfo  e  bitume 

E  fu  (credo  )  in  Inferno:  e  dal  gran  fiume 
Così  fa  che  quel  foco  e  puta  e  fumé 
00.      7.  Ch'altri  certa  vittoria  indi  presume 

El  fa  grande  ed  augusto  oltra  il  costume 
Di  giovinezza  il  bel  parpureo  lume . 

UMl 

2.    61.  E  chinò  il  capo,  e  piegò  a  terra  i  lumi 
Che  di  sua  gente  portino  i  costumi 
Più  che  mei  dolci,  d'eloquenza  i  fiumi 

la.    49»  ^  )°r  porge  di  zolfo  e  di  bitumi 

Due  palle,  e'n  cavo  rame  ascosi  lumi 

14.     11.  Così  l'un  disse;  e  l'altro  in  giuso  i  lumi 
Che  vide  un  punto  sol  mar ,  terra  e  fiumi 
Ed  ammirò  cné  pur  all'ombre,  ai  fumi 

ao.  i3o.  Parlando  incominciò  di  spander  fiumi 
Senza  mai  dirizzagli  al  volto  i  lumi . 

UNA 

1.      7.  Gli  occhi  in  giù  volse,  e  in  un  sol  punto,  e  in  una 
Vista  mirò  ciò  eh'  in  sé  il  mondo  aduna . 
16.  E  gli  disse:  ■Goffredo,  ecco  opportuna 
Perchè  dunque  trapor  dimora  alcuna 
Tu  i  Principi  a  consiglio  ornai  raguna 

5.  76.  Dispongon  molti ,  ad  onta  di  fortuna 

Seguir  la  donna ,  come  il  Ciel  s'imbruna . 

6.  8.  Che,  se  '1  nemico  avrà  due  mani  /ed  una 

Temer  non  dèi  per  isciagura  alcuna 
Puotc  in  vece  di  fato  e  di  fortuna 
88.  Dell'alte  porte  resistenza  alcuna 
Aperta  è ,  credo,  questa  via  sol  una 
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Amor,  che  le  m'inspira,  e  1»  Fortuna 
io3.  Chiaro  spiegava  e  senza  nube  alcuna 
Di  vi  ve  perle  la  sorgente  Luna 
Le  sue  fiamme  sfogando  ad  una  ad  una. 

7.  41-  Far  prova  ornai  dell'ultima  fortuna 

La  spada ,  che  è  di  sangue  ancor  digiuna 

E  cala  un  colpo,  e  non  v'è  piastra  alcuna 
44*  Né  rimaner  all'orba  notte  alcuna 

Sotto  povero  ciel  luce  di  Luna . 
97.  A  danno  del  Circasso  or  tutto  aduna, 

E  seco  il  Ciel  congiura  e  la  Fortuna . 

8.  6a.  Ed  armato  eh*  egli  è ,  con  importuna 

Fretta  i  guerrier  d' Italia  insieme  aduna . 

9.  45*  Per  diverso  sentiero  egual  fortuna 

Gli  Arabi  ornai  non  han  contesa  alcuna 
Genti  di  passo  in  passo  ognor  raguna 
49.  Oh  quai  duo  cavalieri  or  la  Fortuna 

Dagli  estremi  del  mondo  in  prova  aduna! 

10.  4*  Disponsi  alfin  di  girne  ove  ragnna 

E  giunger  seco  Tarme ,  e  la  fortuna 

Ciò  prefisso  tra  sé,  dimora  alcuna 
a4«  Soggiunse  poi  :  girisi  pur  Fortuna 

Che  non  ha  sovra  me  ragione  alcuna 

Prima  dal  corso  distornar  la  Luna 
3a.  Ma  nota  è  questa  via  solinga  e  bruna 

Per  questa  andremo  al  loco,  ove  raguna 

Il  Re ,  che  al  minacciar  della  fortuna 

11.  a6.  Dall'assalto  nemico  offesa  alcuna 

Il  forte  volgo,  e  gli  assoldati  aduna 
Fanciulli  e  vecchi  l' ultima  fortuna 
ix      a.  Dell'opere  notturne  era  qualcuna 

L'ombra  ornai  (atta  più  tacita  e  bruna. 
L'alma  d'onor  famelica  e  digiuna 

13.  i5.  Tu  vincerai  sedendo;  e  la  fortuna 

Ma  se  '1  Circasso  altier ,  che  posa  alcuna , 
T'affretta,  come  suole,  e  t*  importuna 

14.  70.  Con  le  vicine  sue,  dalla  Fortuna 

Disabitata,  e  d'ombre  oscura  e  bruna 
Le  spalle  e  i  fianchi ,  e  senza  neve  alcuna 
i5.    56.  In  profondo  canal  l'acqua  s'aduna 
Mormorando  sen  va  gelida  e  bruna 
Dell'imo  letto  suo  vaghezza  alcuna 

16.  75.  Paggi  e  sergenti  frettolosa  aduna 

L'arte  dispiega  e  la  regal  fortuna 
O  che  si  posi  al.  Sole  od  alla  Luna 

17.  9.  Tanto  e  si  fatto  Re  l'arme  raguna 

Contra  il  sorgente  Imperio,  e  la  fortuna, 
Armida  ultima  vien  :  giunge  opportuna 
ao.  Che  tra  i  fiori  odoriferi,  ch'aduna 

All'esequie ,  ai  natali ,  ha  tomba  e  cuna» 

18.  i3.  Luci  il  tempio  celeste  in  sé  raguna 

Spiega  la  notte,  e  l'argentata  Luna 

Rimario  ao-. 
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E  miriam  noi  torbida  luce  e  bruna 
io.    ai.  Me  per  tuo  vincitore,  o  la  fortuna 

Né  mi  riserbo  in  te  ragione  alcuna 

Tutte  le  furie  sue  desta  e  laguna 
20.    i5.  Noi  raccorrem  molte  vittorie  in  una 

Non  sia ,  non  sia  tra  voi  temenza  alcuna 

Che,  discorde  fra  sé  mal  si  raguna 
i35.  Com'io  farei,  che'n  Oriente  alcuna 

Non  t'agguagliasse  di  regal  fortuna. 

u  H  g  a. 
i5.     39.  Né  già  sempre  sarà  che  la  via  lunga 

Questi  da' vostri  popoli  disgiunga* 

URGE 

1.     19.  Dunque  gli  Eroi  compagni,  i  quai  non  lunge 
Lettere  a  lettre ,  e  messi  a  messi  aggiunge 
Ciò,  ch'alma  generosa  alletta,  e  punge 

a.     56.  Della  regal  Gerusalem  disgiunge 
Se  parte  mattutino,  a  nona  giunge 
O  quanto  più  il  desio  gli  affretta  e  punge 

3.  36.  Ma  Tancredi,  da  poi  ch'egli  non  giunge 

Si  mira  addietro,  e  vede  ben  che  lunge 
Vedela  intorniata,  el  corsier  punge 

4.  19.  Tu  '1  sai  ;  ma  di  tan  t'opra  a  noi  si  lunge 

Debil  aura  di  fama  appena  giunge, 
aa.  In  questo  suo  pensier  il  sovraggiunge 
L'angelo  iniquo,  e  più  l'instiga  e  punge. 

5.  3o.  Tal  ch'improvvisa  e  inaspettata  giunge 

Ove  manco  si  teme,  e  fere,  e  punge.  . 

7.     96.  E  in  quel  tempo  medesmo  il  destrier  punge 
La  percossa  lanciata  all'elmo  giunge 
Ma  però  nulla  ei  sbigottisce ,  e  lunge 
1 16.  Ma  Clorinda,  che  quindi  alquanto  è  lunge 

Prende  opportuno  il  tempo,  e'1  destrier  punge, 

9.    85.  Soliman ,  che  di  là  non  molto  lunge 

Lascia  la  zuffa,  e'1  destrier  voi  ve  e  punge 
E  i  chiusi  passi  apre  col  ferro ,  e  giunge 

11.  44*  All'incauto  Ademar,  ch'era  da  lunge 

La  fatai  canna  arriva,  e  in  fronte  il  punge 
Quando  nova  saetta  ecco  sorgi  unge 

12.  (\'±.  Poscia  il  consola  ;  e ,  perchè  il  tempo  giunge 

Parte ,  e  con  quel  guerrier  si  ricongiunge 
Con  lor  s'aduna  Ismeno,  e  instiga,  e  punge 

)4-    57.  Rinaldo  al  varco:  ei  sull'Oronte  giunge 
Formando,  tosto  a  lui  si  ricongiunge 
Vede,  e  un  picciol  batello  indi  non  lunge 

l5.     16.  Ed  oltra  Faro  ,  isola  già,  che  lunge 

Giacque  dal  lido,  al  lido  or  si  congiunge. 
37.  Dal  fin  del  corso,  lor  dicea,  non  lunge 
Di  cui  gran  fama  a  voi,  ma  incerta,  giunge 
Ma  pur  molto  di  falso  al  ver  s'aggiunge 

19*    55.  Se  iq  tanta  tracotanza  ornai  sorgiungo 
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L'oste  d'Egitto;  e  non  puote  esser  lunge. 
72.  Tu,  che  dici,  signor?  colei  soggiunge 
Seguiterò  il  valor  così  da  lunge 
E  con  tai  detti  amaramente  il  punge 
ao.     91.  Ma  già  noi  guarda  il  fier  Soldan,  che  lunge 
E  di  là  fatto,  ed  alla  pugna  giunge. 
i38.  Contra  il  maggior  Buglione  il  destricr  punge 
E  mostra  ov'  egli  passa ,  ov'  egli  giunge 
Ma  pria  ch'arrivi  a  lui ,  grida  da  lunge. 

UNGO 

1.     39.  E  per  sé  noto:  ei  dimostrollo  a  lungo: 

Voi  l'approvate,  io  queslo  sol  v'aggiungo. 

u  h  o 

a.     97.  Mirando  ad  or  ad  or ,  se  raggio  alcuno 
Spunti ,  o  rischiari  della  notte  il  bruno . 

3.    4°*  ™*ra  <luel  grande  eh' è  coperto  a  bruno 
Non  ha  la  terra  uom  più  superbo  alcuno 
E  son  que  duo  che  van  sì  giunti  in  uno 

5.  85.  Chi  di  là  giunge ,  e  chi  di  qua;  né  l'uno 

Essa  lieta  gli  accoglie ,  ed  a  ciascuno 
Ma  già  nello  «chiarir  dell' aer  bruno 

6.  9.  Quand'  io  temenza  avessi ,  o  dubbio  alcuno 

De'  disagi  eh'  annunzi ,  e  del  digiuno . 
8.     18.  Gli  assalitori  sono  incontra  ad  uno 

Son  da  cieche  ferite  all' aer  bruno 

Fra  l'ombre  oscure  non  discerne  alcuno 
la.     17.  Ciò  fu  concluso;  e  in  sua  magion  ciascuno 

Aspetta  il  tempo  al  gran  fatto  opportuno. 
l3.       5.  Così  credessi:  ed  abitante  alcuno 

Ma  i  Franchi  il  violar,  perch'ei  sol  uno 

Or  qui  sen  venne  il  mago,  e  l'opportuno 
69.  Già  trattano  di  fuga  :  e  già  qualchuno 

Parte  furtivamente  all'aer  bruno . 
17.     5i.  Rispose  l'Indo  fero:  io  mi  son  uno 

Ma  s' altrove ,  che  qui,  così  importuno 

Seguito  avriàn  ;  ma  raffrenò  ciascuno 
85.  Goffredo  e  '1  Campo:  e  ben  giungi  opportuno 

Scorger  ben  vi  saprò  per  l'aer  bruno 

E  lor  v'  accoglie  senza  indugio  alcuno 
19.    35.  Qual  lupo  predatore  all'aer  bruno 

Secco  l' avide  fauci ,  e  nel  digiuno 

Tale  egli  intorno  spia  s'adito  alcuno 
ia3.  In  quel  numero  mai  non  fu  pur  d'uno 

Sottentra  uom  novo,  ove  ne  manchi  alcuno 

Pari  ha  in  senno  e  'n  valor  pochi,  o  nessune 
ao.    72.  Prende  Goffredo  allor  tempo  opportuno 

Senza  indugio  alla  pugna  :  e  così  V  uno 

Tinto  sen  vien  di  sangue  ostil  ciascuno . 

DITA 

a.    47*  Tacque,  e  rispose  il  Re*,  qual  sì  disgiunta 
Vergine  gloriosa ,  ove  non  giunta 
Or,  che  s'è  la  tua  spada  a  me  congiunta 
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6.     44*  ^  t°rn*  P^r  ferire;  ed  è  di  punta 

Piagato  ov'è  la  spalla  al  braccio  giunta 
89.  Così  risolve;  e  stimolata  e  punta 

Ma  da  quella  alla  sua  stanza  congiunta 
E  far  lo  può, che  quando  ivi  fu  giunta 
ix    64.  Ma,  ecco  ornai  l'ora  fatale  è  giunta 

Spinge  egli  il  ferro  nel  bel  sen  di  punta 
E  la  veste  che  d'or  vago  trapunta 
18.    44*  C°n  sottili  giunture  in  un  congiunta 
Dall'ime  parti  sue  cozzando  spunta 
Sull'opposta  muraglia  a  prima  giunta 
ao.    34*  D'un  mandritto  Artaserse,  Argeo  di  punta 
Poscia  i  pieghevol  nodi ,  ond'  è  congiunta 
Lascia,  cadendo,  il  fren  la  man  disgiunta 
65.  Ch'ai  cavalier  sul  duro  usbergo  è  giunta 
Che ,  di  pungere  in  vece,  ivi  si  spunta 
Esser  credendo,  e  d'ira  arsa  e  compunta . 

unto 
i.     7 a.  Tosto  ciascun,  da  gran  desio  compunto 
E  tosto  appar  di  tutte  l'arme  in  punto 
E  l'ordinato  esercito  congiunto 
li,    60.  Ed  aspramente  allora  anco  fu  punto 


18.  61.  Ma  i  Franchi ,  pria 

E  fornir  gì' instrumenti  anco  in  quel  punto 
Anzi  all' opre  de' giorni  avean  congiunto 

19.  4°*  ^en  si  Pu^  dir;  noi  fummo,  a  tutti  è  giunto 

L'ultimo  dì,  l'ine  vi  tabil  punto. 
46.  Che  da  duo  lati  opposti  in  un  sol  punto 
U  sopran  Duce  e  1  gran  guerriero  è  giunto . 
90.     14.  Ogni  vostro  nemico  ha  qui  congiunto 

Per  fornir  molte  guerre  in  un  sol  punto . 
139.  Cosi  gli  disse:  e  in  un  medesmo  punto 
Rotto  lo  feudo ,  -e  disarmato  e  punto 
L'altro  da  lui  con  sì  gran  colpo  è  giunto . 

v  o 
a.    65.  Vorrai  di  quanto  hai  fatto  in  guerra  tuo 
Che  ricopre  il  favor  del  regno  suo 
Il  non  ben  fermo  stato  :  e ,  se  voi  duo . 

p  p  1 
8.     41*  Tacque;  e  per  lochi  ora  sublimi,  or  cupi 
Sin  ch'ove  pende  da  selvaggie  rupi 
Quest'è  il  suo  albergo;  ivi  fra  gli  orsi  e  i  lupi  % 

uba 
1,    a3.  Espugnar  di  Sion  le  nobil  mura 
Di  servitù  così  spiacente  e  dura 
O v'abbia  la  pietà  sede  sicura 
38.  Mille  son  di  gravissima  armatura 
Di  disciplina  ai  primi ,  e  di  natura 
Normandi  tutti ,  e  gli  ha  Roberto  in  cura 
83.  Moto  signor,  viye  in  continua  cura. 
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Pur  mitigato  area  l'età  matura 

Ch'han  d'assalir  di  sua  citta  le  mura 
S.     i4*  Vergine  era  fra  lor  di  già  matura 

D'alta  beltà;  ma  sua  beltà  non  cura 

È  '1  suo  pregio  maggior  che  tra  le  mura 
8a.  In  mare  e  in  terra,  all'aria  chiara  e  scura 

A  quelle  sacre  e  venerabil  mura 

Togliendo  lor  di  servitù  sì  dura 
95.  Sia  fretta  intempestiva,  o  sia  matura 

S' offenda ,  o  no ,  nè'l  pensa  egli ,  nè'l  cura 

Silenzio  delle  stelle  all'alte  mura 
3.     11.  Accorre  altri  alle  porte,  altri  alle  mura, 

Il  Re  va  intorno ,  e'1  tutto  vede  e  cura . 
35.  Il  forte  Ardelio,  uom  già  d'età  matura 

Di  duo  gran  figli,  e  pur  non  fu  secura 

Rimosso  avea  dalla  paterna  cura 
39.  Temon  piti  d'ogni  macchina  le  mura 

Colui  che  d'oro  e  verde  ha  l'armatura 

Questa  schiera ,  che  schiera  è  di  ventura 
71.  Così  diss'egli;  e  già  la  notte  oscura 

E  con  l'oblio  d'ogni  nojosa  cura 

Ma  il  Capitan,  ch'espugnar  mai  le  mura 
4-     54.  Sorse  la  notte  oltra  1*  usato  oscura 

Tal  che  con  due  donzelle  uscii  secura 

Ma  pure  indietro  alle  mie  patrie  mura 

69.  Mia  fé  ne  prendi ,  e  vivi  in  lei  secura 
Queste  sacre ,  e  dal  ciel  dilette  mura 
Come  pietà  n'esorta,  avrem  poi  cura 

70.  Cbe  si  cangia  in  altrui  mente  e  natura 
Pria  che  si  cangi  in  me  sorte  sì  dura . 

79.  Non  dico  io  già,  che  i  Principi ,  eh' a  cura 
Torcano  il  pie  dall' oppugnate  mura 
Ma  fra  noi ,  che  guerrier  siam  di  ventura 

5.  17.  Ma  il  barbaro  signor,  che  sol  misura 

E  per  sé  stima  ogni  vii  tute  oscura 
Non  può  soffrir  che'n  ciò  ch'egli  procura 
45.  Insuperbito  d'ammollir  procura 

So  che  fia  piana  ogn'erta  impresa  e  dura 
La  tua  eccelsa  virtute  è  più  secura 

6.  1.  Speme  miglior  conforta  e  rassicura 

Son  lor  dentro  portati  a  notte  oscura 

Di  guerra  verso  d' Aquilon  le  mura 
5a.  Tempo  è  da  travagliar  mentre  il  Sol  dura 

E  generoso  cor  non  molto  cura 

Risponde  Argante;  a  me  per  ombra  oscura 
6a.  Antica  torre  assai  presso  alle  mura 

L'oste  Cristiana,  e'1  monte  e  la  pianura 

Infin  che  poi  la  notte  il  mondo  oscura  ' 

70.  Sgombra  Amor  temerario  ogni  paura 

Dell'  A  Africane  belve  andar  secura 

Della  sua  fama  dee  temenza  e  cura 
78.  Somma  felicitate  a  sé  figura 
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Come  partir  si  possa  indi  secura 
Van  di  fuori  al  palagio  e  sulle  mura 

9$.  Del  dubbio  suo,  non  va  però  sicura 
E  del  suo  troppo  ardir  sente  or  paura 
Ed  inganna  colui  che  n'ha  la  cura 
109.  Volge  indietro  fuggendo,  e  la  paura 
La  stanchezza  obliar  face,  e  l'arsura . 
7.    a6.  Che  sperata  gli  neghi  alta  ventura 
Offesa  pur ,  far  la  vendetta  giura 
Benché  la  via  trovar  non  s'assecura 

S9.  Ove  più  di  vi  tal  formò  natura 

Accompagnando,  e  1  danno  alla  paura 
Membra  il  presto  Guascone  ai  colpi  fura 

61.  Sieda  in  pace  il  mio  campo,  e  da  sicura 
Su  su ,  datemi  l'arme:  e  l' armatura 
Ma  il  buon  Raimondo ,  che  in  età  maturai 

79.  Mosse  dalla  speranza  in  Dio  secura 
Come  va  fuoco  al  ciel  per  sua  natura 
Dell'esercito  suo  tolse  alla  cura 

87.  Della  milizia  faticosa  e  dura 

Sdegno  e  vergogna  di  sua  fama  oscura 
Con  gloria  udendo  in  verdi  anni  matura 

3a.  E  subito  da  me  si  raffigura 

Nella  sanguigna  orribile  mistura  • 

55.  E  portai  meco  l'arme,  e  lasciai  cura 
Ch  avesse  degno  onor  di  sepoltura. 
9.    56.  Ha  sotto  i  piedi  il  Fato  e  la  Natura 

Ministri  umili ,  e  '1  moto  e  chi  1  misura» 

95.  Qui  fuggono  essi  \  é  si  rivolge  oscura 
Caligine  di  polve  in  ver  le  mura. 
10.    4^*  Ch'jeri  tu  ricettasti  entro  le  mura 

S'attendea  solo,  e  fu  somma  ventura 
Nutrir  mal  ponno,  se  l'assedio  dura 
t  j.    ap>  Dall'una  ali  altra  porta  ;  e  'n  sulle  mura 
E  i  difensor  conforta  e  rassecura 
Di  maggior  copia  d'arme,  el  tutto  cura 

37.  Ch'ban  testa  di  monton  ferrata  e  dura 
Temon  le  porte  il  cozzo,  e  l'alte  mura, 

58.  E  lanciar  dardi,  e  non  mostrar  paura 
D'esporre  il  petto  per  le  amate  mura. 
13.      1.  E  rintegrando  le  già  rotte  mura: 
E  de' feriti  era  comun  la  cura . 

6.  Ma  s'egli  avverrà  pur,  che  mia  ventura 
D'uom,  che  in  amor  m'è  padre,  a  te  la  cura 
Tu  nell'  Egitto  rimandar  procura 

ao.  Sì  la  tua  mente  nel  suo  mal  s'indura 

Voglia ,  né  i  preghi  miei,  né  il  pianto  cura 
Di  tua  condizion  che  t' era  oscura 
i3.       1.  Macchina  espugnatrice  delle  mura 
Perché  più  resti  la  città  secura 
lior  di  materia  il  bosco,  egli  procura; 

16.  Or  questo  udendo  il  Re  ben  s  assecura 
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Già  riparate  in  parte  avea  le  mura 
Con  tutto  ciò  non  rallentò  la  cura 
37.  Cresce  il  gran  foco,  e'n  forma  d'alte  mura 

E  ne  cinge  quel  bosco,  e  l'assecura 

Le  maggiori  sue  fiamme  hanno  figura 
43.  Albergo  in  questa  pianta  rozza  e  dura 

Che  lassi  i  membri  a  pie  dell'alte  mura 

Non  so  s'io  dica  in  corpo  o  in  sepoltura 
63.  Languisce  il  fido  cane,  ed  ogni  cura 

Giace  disteso ,  ed  all'interna  arsura 

Ma  s'altrui  diede  il  respirar  natura 
14.       1.  Della  gran  madre  sua  la  notte  oscura 

Di  sua  rugiada  prezi6sa  e  pura 

Ne  spargeva  i  fioretti  e  la  verdura 
ai.  Onde  potrà  parer  per  avventura 

Frettolosa  dimanda  ed  immatura. 
29.  A  tai  messaggi  l'onorata  cura 

E  gì'  indrizzava  Guelfo  a  quelle  mura 

Che  per  pubblica  fama  ,  e  per  secura 
45.  Ch'io  stimai  già  che'l  mio  saper  misura 

Può  far  l'alto  Fattor  della  natura 

M'asperse  il  crine,  e  lavò  l'alma  impura 
i5.     14.  Tj-a  gli  altri  augelli  trapassar  sicura 

Che  nulla  vista  più  la  raffigura 

Tra  legno  e  legno  ;  e  non  ha  tema ,  o  cura 

16.  io.  Co' fiori  eterni  eterno  il  frutto  dura 

E  mentre  spunta  l'un,  l'altro  matura  « 
70.  Forman  nubi  nell'aria,  e  poco  dura 
Come  sogno  sen  va  ch'egro  figura 
L'alpe,  e  l'orror  che  fece  ivi  natura 

17.  ai.  Han  questi  femminil  voce  e  statura, 

Crin  lungo  e  negro,  e  negra  faccia  e  scura. 

18.  35.  Egli  alza  il  ferro,  e'1  suo  pregar  non  cura 

Sì  come  avvien  che  d'una  altra  figura 

Così  ingrossò  le  membra,  e  tornò  scura 
5a.  Non  sbigottir,  signor:  resisti  e  dura 

Ch'io  vengo  a  liberar  coteste  mura 

Questo  il  secreto  fu  ,  che  la  scrittura 
90.  Cui  dall'  incendio  il  turbine  assecura 

E  fermare  il  suo  ponte  in  sulle  mura  7 

E'1  passo  angusto  di  tagliar  procura 

19.  1.  Già  la  morte,  o  il  consiglio,  o  la  paura 

E  sol  non  s'è  dall' espugnate  mura 
Mostra  ei  la.  faccia  intrepida  e  secura 
129.  Di  te  stesso  curar  sovra  ogni  cura 
Chi  senza  te  l' indrizza  e  l'assecura? 
Mutar  l' insegne  a' tuoi  guerrier  procura 
ao«       9.  Dell'occupato  colle,  e  s'assicura 

Dà  le  parti  di  mezzo  al  frate  in  cura 
E'1  periglioso  più  della  pianura 
44*  Era  commessa  la  spietata  cura 

E  i  compagni  con  lui  ài  sua  congiura 
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Mostrin  sembianza  per  la  nebbia  oscura 
66.  (Fra  sé  dicea  )  che  forza  ostil  non  cura  ? 

Di  quel  diaspro,  ond'ei  l'alma  ha  sì  dura  ? 

Di  tai  tempre  è  il  rigor  che  V  assecura 
8a.  Scende  egli  giù  per  le  abbattute  mura 

Mal  furor  ne* compagni,  e  la  paura 

E  l' una  schiera  d' a  sseguir  procura . 

CHE 

9.    59.  Va',  dille  tu  che  lasci  ornai  le  cure 
Né  il  regno  de' viventi ,  né  le  pure 
t       Torni  alle  notti  d'Acheronte  oscure 
ta.     77.  Vivrò  fra  i  miei  tormenti  e  fra  le  cure 
Paventerò  l'ombre  soli ng ne  e  scure 
E  del  Sol ,  che  scoprì  le  mie  sventure 
i4*    34*  S'awien  cne  'I  verno  i  fiumi  agghiacci  e  indure 
Con  lunghi  strisci ,  e  sdrucciolar  secure 
Di  queste  acque  non  gelide  e  non  dure 
18.    4°*  Vidi,  e  vinsi  gl'incanti ,  or  vàdan  pure 
Le  genti  là;  che  son  le  vie  secure. 
81.  Urtò  la  trave  immensa ,  e  cosi  dure 
Che  le  ben  teste  in  lei  salde  giunture 
La  torre  a  quel  bisogno  armi  secure  • 

URI 

5.     10.  Né  già  cred'io  che  quell'onor  tu  curi 
Che  da  fatti  verrà  notturni  e  scuri . 

11.     48*  E  ne  caggiono  i  pomi  anco  immaturi^ 
Così  cadeano  i  Saracin  dai  muri, 

13.      8.  Ma,  se  tu  cadi  (tolga  il  Ciel  gli  auguri) 
Or  chi  sarà  che  più  difenda  i  muri  ? 

URO 

1.     28.  Udrà  il  mondo  presente,  udrà  il  futuro 

Il  tempo  dell'impresa  é  già  maturo 

Incertissimo  fia  quel  eh' è  securo 
53.  Dudon  di  Consa  è  il  duce  :  e  perché  duro 

Gli  altri  sopporsi  a  lui  concordi  furo 

Ei  di  virilità  grave  e  maturo 
s.    4S*  Alcun  non  sia  di  voi ,  che  'n  questo  duro 

Sin  ch'io  non  parli  al  Re:  ben  v'assecuro 

Ubbidirò  i  sergenti ,  e  mossi  furo 
3.    4***  Ma  con  gli  altri  esso  é  già  corso  in  securo 

Sotto  la  guardia  dell'amico  muro. 
4*    10.  Ed  in  vece  del  dì  sereno  e  puro 

N'ha  qui  rinchiusi  in  quest'abisso  oscuro 

E  poscia ,  ahi  quanto  a  ricordarlo  é  duro  I 
48.  Partissi  al  fin  con  un  sembiante  oscuro 

E  ben  l' istoria  del  mio  mal  futuro 

Quinci  i  notturni  miei  riposi  furo 
6.     19.  GH  o fiero  campo  libero  e  securo 

Alcun  de'  miei  campioni  j  e  cosi  giuro 

Per  l'orme  ch'ai  venir  calcate  furo 
&     i3.  Or  difetto  di  cibo ,  or  cammin  duro 

Ma  tutti  fur  vinti  i  disagi,  e  furo 
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Patto  avean  né' {perigli  ogn'uom  «ecaro 
68.  Ma  che  cerco  argomenti  ?  il  Cielo  io  giuro 

Ch'allor  che  si  rischiara  il  mondo  oscuro 

Che  spettacolo,  oimè,  crudele  e  duro 
io.     la.  Ma  se  'n  duce  me  prendi ,  entro  a  quel  mure 

Nel  più  chiaro  del  dì  porti  securo 

Quivi  con  Tarme  e  co' disagi  un  duro 
a5.  Così  gir  ragionando,  insin  che  furo 

Che  spettacolo  fu  crudele  e  duro 

Si  fé' negli  occhi  allor  torbido  e  scuro 
33.  Sì  eh'  asceser  con  agio ,  e  tosto  furo 

A  mezzo  quasi  di  quell'antro  oscuro. 
li.     ig.  Ancor  dubbia  l'Aurora,  ed  immaturo 

Né  i  terreni  fendea  l'aratro  duro 

Stava  tra  i  rami  ogni  augellin  securp 
a 5.  Si  volge,  e  piega  all'occidente  il  murò, 

Che  nel  più  facil  sito  è  men  securo. 

17.  45.  Da  me  presi  ed  avvinti,  e  da  me  furo 

Ed  ancor  si  stariano  in  fondo  oscuro 
E  saresti  ora  tu  via  più  securo 
88.  Ma  l'arte  mia  per  se  dentro  al  futuro 
Se  non  caliginoso,  e  dubbio  e  scuro 
E  se  cosa  qu&l  certo  io  m'assecuro 

18.  73.  E  volgendosi  a  quegli ,  i  quai  già  furo 

Oh  vergogna!  (  dicea)  che  la  quel  muro 
Ogni  rischio  al  valor  sempre  e  securo 

19.  5o.  Tentato  avrìa  l'inespugnabil  muro 

Dal  fatai  suo  nemico  assai  securo 
Già  l'orizzonte  d'ogni  intorno  è  scurò 
63.  Parla  il  Duce  a  colui  :  dunque  securo 

Risponde  quegli  :  io  soline,  e'n  corte  giuro 
Preverrò  ben  color  che  meco  furo 
82.  Vivi  (ella  soggiungea)  da  me  securo: 
Per  questo  Ciel,  per  questo  Sol  tei  giuro. 

urto 
3.     41*  Argante ,  Argante  stesso  ad  un  grand' urto 

Di  Rinaldo  abbattuto,  appena  è  surto. 
9.     83.  E  colto  il  punto,  il  suo  destrier  di  furto 

Gli  uccide,  e  sovra  gli  è,  ch'appena  è  surto. 

tfs  A 

3.      7.  Pur,  quasi  al  pianto  abbia  la  via  rinchiusa, 
Cosi  parlando  ognun  se  stesso  accusa. 

5.  a6.  Pur,  com'è  suo  destin,  Rinaldo  accusa 

La  lingua  nel  venen  d'Averno  infusa 
Né  puote  l'ira  ornai  tener  più  chiusa 
4?.  Usa  alla  spada  è  questa  destra ,  ed  usa 
Alle  palme,  e  vii  nodo  ella  ricusa. 

6.  33.  No,  gli  risponde  Otton ,  fra  noi  non  s'usa 

Altri  del  mio  cader  farà  la  scusa 
In  sembianza  d' Aletto  o  di  Medusa 
ìa.     48'  Ma  l'urta  e  scaccia  Solimano;  e  chiusa 
È  poi  la  porta ,  e  sol  Clorinda  esclusa . 
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i5.    66.  E  se  di  tal  dolcezza  entro  trasfusa 

Tosto  ragion  nell'armi  sue  rinchiusa 
L'una  coppia  riman  vinta  e  delusa. 

USB 

5.    75.  Tanto  puote  Amor  dunque?  E  questi  chiuse 
Il  numero  de' dieci,  e  gli  altri  escluse. 

7.  57.  Qui  fé' l'araldo  sue  disfide,  e  incluse 

Tancredi  pria ,  né  però  gli  altri  escluse . 

8.  59.  Alfin  questi  sull'alba  i  lumi  chiuse 

Ma  fu  stupor,  eh' Aletto  al  cor  gl'infuse 
Sono  le  interne  sue  virtù  deluse 

■a.      9.  Al  mio  fermo  voler  fallaci  scuse 
Ma  le  precorrerò ,  se  mi  recuse 
E  fra  i  più  saggi  suoi  gli  accolse  e  chiuse 
93.  Poi  nel  profondo  de' suoi  rai  si  chiuse, 
E  sparve,  e  novo  in  lui  conforto  infuse . 

i3.    3o.  Chiamato  da  Goffredo  indugia,  e  scuse 

Pur  va,  ma  lento;  e  tien  le  labbra  chiuse 
Difetto  e  fuga  il  Capitan  conchiuse 

16.    60.  E  cadde  tramortita,  e  si  diffuse 

Di  gelato  sudore,  e  i  lumi  chiuse . 

19.  109.  Aprì  le  labbra  ;  e  con  le  luci  chiuse 
Un  suo  808 pi r  con  que'di  lei  confuse . 

usi 

x     39.  Costei  gl'ingegni  femminili  e  gli  usi 
Ai  lavori  d'Aracne,  all'ago,  ai  fusi 
F,,ggl  gU  abili  molli  e  i  lochi  chiusi 

5.  49*  E  8e  Pur  anco  la  prigion  ricusi 

E  seguir  vuoi  l' opinioni  e  gli  usi 
Lascia  qui  me  eh  al  Capitan  ti,  scusi 

7,     63.  La  grave  età ,  non  fia  che  ciò  ricusi 

Me  non  vuo'già  che  la  vecchiezza  scusi 
Qual  sete  or  voi,  che  qui  temendo  chiusi 
16.     41*  Che  d'aspettar  costei,  signor,  ricusi 
Dolcemente  nel  pianto  amaro  infusi 
Vedendo  ed  ascoltando  a  vincer  t'usi? 

uso 

I.     i5.  Drizzò  precipitando  il  volo  in  giuso 

Parte  già  fuor  ,  ma  '1  più  nell'onde  chiuso 
Goffredo  a  Dio ,  com'  egli  avea  per  uso 

3.     46*  foglimi  in  campo  aperto,  o  pur  tra  1  chiuso 
Delle  mura  impiegar,  nulla  ricuso, 

3.     1 7.  Ben  conoscer  dei  tu  per  sì  lungo  uso 

Ogni  Cristian  benché  nell' arme  chiuso. 

6.  14.  Dovresti  riserbare  a  miglior  uso 

Alcun  guerrier  nemico  io  non  ricuso 
Va  (  dice  ad  un  araldo  )  or  colà  giuso 
38.  Tacque  ;  e  '1  Pagano  al  sofferir  poco  uso 
Risponder  vuol;  ma  1  suono  esce  confuso 
0  come  apre  le  nubi,  ond' egli  è  chiuso 

7.  46*  Che  quel  serraglio  è  con  mirabil  uso 

Sèmpre  all'entrar  aperto,  all'uscir  chiuso. 
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8.  7$.  E  in  superbe  minacce  esce  diffuso 

L'odio,  che  non  può  starne  ornai  più  chiuso. 

9.  97.  Spezza  e  non  taglia  ;  e  divenendo  ottuso 

Perduto  il  brando  ornai  di  brando  ha  l'uso. 

10.  18.  O  chiunque  tu  sia,  che  fuor  d'ogni  uso 

E  spiando  i  secreti  entro  al  più  chiuso 
Se  arrivi  col  saper  eh' è  d'alto  infuso 
4o.  Disse  questi:  0  signor,  già  non  accuso 
Quando  nasee  d'ardir,  che  star  rinchiuso 
Però,  se  1  buon  Circasso  a  te  per  uso 

11.  6.  Venia  poscia  il  Buglion ,  pur  come  è  l'uso 

Seguiano  a  coppia  i  duci ,  e  non  confuso 
Si  procedendo  se  n'uscia  del  chiuso 
5i.  Nel  suo  scudo  maggior  tutto  rinchiuso, 
Che  rade  Tolte  ha  di  portare  in  uso . 
ix     3i.  Ed  ischerzando  seco»  al  fero  muso 

Ti  porge  ella  le  mamme ,  e,  come  è  l'uso 
Intanto  io  miro  timido  e  confuso  * 

14.  ao.  Ove  a  consiglio  siedono,  e  per  uso 

Ciò  che  altrove  si  fa ,  quivi  è  concluso. 
i5.    4°*  A  voi,  per  grazia,  e  sovra  l'arte  e  l'uso 
/  E  scender  là  dove  è  il  guerrier  rinchiuso 
Tanto  vi  basti  ;  e  V  aspirar  più  suso 
16.       1.  Tondo  è  il  ricco  edificio  ;  e  nel  più  chiuso 
Un  giardin  v'ha,  ch'adorno  è  sovra  l'uso 
D'intorno  inosservabile,  e  confuso 
19.      8.  Che  se  fosse  un  teatro,  o  fosse  ad  uso 
Di  battaglie  e  di  cacce  intorno  chiuso. 
84.  Sia  fermato  tra  noi  questo  e  conchiuso , 
Serbisi  il  parlar  d'altro  a  miglior  uso. 
i3o.  Risponde  il  Capitan:  come  hai  per  uso 
Ma  quel  che  dubbio  lasci  or  ria  conchiuso 
Né  già  star  deve  in  muro,  o  'n  vallo  chiuso* 

ossi 
I.    59.  Lui  nella  riva  d'Adige  produsse 

A  Bertoldo  il  possente  :  e  pria  che  fusse 
Matilda  il  volle,  e  nutrie  olio,  e  instrusse . 

USTA 

7.     5a.  Né  dal  gran  peso  è  la  persona  onusta 
Ch'è  di  tempra  finissima  e  vetusta 
Splender  cometa  suol  per  l'aria  adusto 

15.  aa.  Spagna  e  Libia  partio  con  foce  angusta: 

Tanto  mutar  può  lunga  età  vetusta. 

VITI 

lì.    61.  Vedi  le  membra  de' guerrier  robuste 

Né  ferrea  salma,  onde  gir  sempre  onuste 
Ch'or  risolute,  e  dal  calor  aduste . 

USTO 

5.    44*  C'ò  detto ,  Tarmi  chiede;  e  1  capo  e  '1  busto 
E  fa  del  grande  scudo  il  braccio  onusto 
E  in  sembiante  magnanimo  ed  augusto 
$.    56.  E  con  più  chiari  segni  il  monco  busto 
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Conoscer  mole,  e  l'omicida  ingiusto  < 
9.    56.  Sedea  colà,  dond'egli  e  buono  e  giusto 
Sovra  i  bassi  confln  del  mondo  angusto 
E  dell'eternità  nel  trono  augusto 

10.    a3.  Ma  insin  dal  fondo  suo  l'imperio  ingiusto 
E  le  afflitte  reliquie  entro  uno  angusto 
Questi  fia  del  tuo  sangue:  e  qui  il  vetusto 

17.    66.  Con  sottil  magistero  in  campo  angusto 
Del  sangue  d'Anzio  glorioso  augusto 
Vedeasi  dal  Roman  fonte  vetusto 

ao.     54*  Assimiro  di  Meroe  infra  l'adusto 

Rinaldo  il  colse  ove  s'annoda  al  basto 
Poi  ch'eccitò  della  vittoria  il  gusto 
1 18.  Tal  Cleopatra  al  secolo  vetusto 

Lasciando  incontro  il  fortunato  Augusto 
Che  per  amor  fatto  a  sé  stesso  ingiusto  . 

UIT1I 

5.  16.  Ancor  che  gli  avi  suoi  cento  e  più  lustri 

Stati  sian  chiari  in  pace,  e  'n  guerra  illustri» 

7.  65.  Armarmi  i'  vuo':  sia  questo  il  di  ch'illustri 

Con  novo  onor  tutti  i  miei  scorai  lustri . 

8.  37.  Ed  ora ,  e  dopo  un  corso  anco  di  lustri 

Infiammati  ne  sian  gli  animi  illustri . 

io.     aa.  Veggio,  o  par  mi  vedere,  anzi  che  lustri 
Uom  che  l'Asia  ornerà  co' fatti  illustri 
Taccio  i  pregi  dell'ozio  e  l'arti  industri 

i5.     3o.  Favola  vile  ai  naviganti  industri 

Ignoti ,  ancor  tra  voi  saranno  illustri 
Quanto  circonda  11  mar,  circondi  e  lustri. 

UT  A 

6.  94.  Che  quel  candido  ammanto ,  e  la  temuta 

Insegna  anco  nell'ombra  è  conosciuta. 
17.     1 1.  Lo  scettro  ha  nella  destra;  e  per  canuta 
E  dagli  occhi,  ch'etade  ancor  non  muta 
E  ben  da  ciascun  atto  è  sostenuta . 

V  T  B 

f .    53.  Fu  il  giudicar  di  sangue  e  di  virtù  te 
Ch'avea  più  cose  fatte,  e  più  vedute 
Mostra  in  fresco  vigor  chiome  canute 
a.     i3.  Ma  le  timide  genti  e  irresolute 

Donde  meno  speraro ,  ebber  salute . 
3i.  Sì  ch'egli  si  disdica,  o  pensier  mute 
Sono  amore  >  e  magnanima  virtute , 
In  premio ,  e  '1  mal  del  vinto  è  la  salute 

6.    67.  Vorria  di  sua  man  propria  alle  ferute 
Del  suo  caro  signor  recar  salute . 

11.  70.  In  riva  al  Po,  a'adopra  in  sua  salute 
Ben  conosceva  ogni  uso ,  ogni  virtute 
Nella  gloria  minor  dell'arti  mute 

1  a.    87.  Tua  folle  colpa ,  e  fa  di  tua  salute 

Te  medesmo  ministro;  e  tu  1  rifui  te? 

19.  111.  Mira  e  tratta  le  piaghe,  e  di  ferute 
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Giudice  esperta,  spera  indi  salate, 
io.  ia5.  La  passata  viltà,  forti  ed  acute 
Se  sol  posso  da  voi  sperar  salute 
Se  non  sol  di  ferute  alle  ferute . 

UTI 

a.     78.  Ora ,  se  in  tale  stato  ancor  rifiuti 

(  Diasi  licenza  al  ver  )  l'altre  virtuti 

Ma  voglia  il  Ciel  che  '1  tuo  pensierosi  muti 
7.    66.  Cosi  parla  il  gran  vecchio,  e  sproni  acuti 

Quei ,  che  fur  prima  timorosi  e  muti 

Ne  sol  non  v'  è  chi  la  tenzon  rifiuti 
30.  1 1 3.  Gli  azzurri  suoi  color  sian  divenuti 

E  *1  rostro  s'abbia,  i  segni  ha  conosciuti  ^ 

Qui  prego  il  Ciel  che  '1  mio  ardimento  ajuti 
lai.  Ove  drizzi  gli  assalti,  ove  gli  ajuti 

Ma  gli  stendardi  lor  tutti  caduti 

Di  sdegno  marzial  par  che  s'attuti. 

UTO 

1.     70.  Al  Re  de' Greci  a  procurar  l' ajuto 

E  per  ragion  di  patto  anco  dovuto 

Le  lettre  ha  di  credenza  e  di  saluto 
a.      3.  Il  vincitor  esercito  temuto 

Darà  il  Ciel ,  darà  il  mondo  ai  forti  ajnto 

Le  parti,  e  lunge  hai  visto  e  provveduto 

3.  65.  Da  quel  giro  del  campo  è  contenuto 

Che  d'ogni  intorno  non  avria  potuto 
Ma  le  vie  tutte,  ond'aver  puote  ajuto 

4.  i4*  Che  di  Un t' alme  il  solito  tributo 

Ne  manchi,  e  in  voto  regno  alberghi  Pluto? 
80.  Mi  ci  move  il  dover;  che  a  dar  tenuto 

È  l'ordin  nostro  alle  donzelle  ajuto. 
6.    3i.  Egli  all'incontro  a  lui  col  ferro  acuto 

Fende  l'usbergo,  e  pria  rompe  lo  scuto. 
1  la.  La  non  vera  Clorinda  avea  veduto 

Ma  nell'insidie  sue  s'è  ritenuto 

Che  non  armento,  od  animai  lanuto 
9.     85.  Da  Goffredo  in  battaglia  è  trattenuto 

Tosto  che  1  rischio  ha  del  garzon  veduto 

Alla  vendetta  sì,  non  all' ajuto 
10.     47*  Eppur,  cedendo  parte,  avria  potuto 

Parte  salvar  co' doni  e  col  tributo. 
ia.     53.  Guerra  e  morte  avrai ,  disse;  io  non  rifiuto 

Non  vuol  Tancredi ,  che  pedon  veduto 

E  impugna  l'uno  e  l'altro  il  ferro  acuto 
i3.     10.  Dell'arti  crude  il  più  efficace  ajuto 

Quel  nome  proferir  grande  e  temuto 

Né  trascurato  in  ubbidir  fu  Pluto 
39.  Non  s'avvidde  esso  allor  d'aver  temuto 

E  s  tu  por  n'ebbe  e  sdegno  ;  e  dente  acuto 

E  di  trista  vergogna  acceso  e  muto 
14.     56.  Che  fu ,  convella  disegnò,  creduto 

Benché  alfine  il  sospetto,  a  torto  avute 
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Cotal  d'Armida  l'artificio  astuto 

16.  63.  Poi  ch'ella  in  sé  tornò ,  deserto  e  muto 

Ito  se  n'è  pur ,  disse,  ed  ha  potuto 

Né  un  momento  indugiò?  né  un  breve  ajuto 

17.  8.  È  gli  porge  altri  volontario  ajuto 

D'armate  genti ,  ed  altri  d'or  tributo 
59.  Ben  è  da' duo  guerrier  riconosciuto 
Ma  poi  ch'ei  ricevè  lieto  saluto 
Al  giovinetto,  il  qual  tacito  e  muto 

18.  4°*  Ei  dal  campo  giojoso  alto  saluto 

E  poi  con  lieto  onore  è  ricevuto 

Disse  al  Duce  il  guerriero:  A  quel  temuto 

£7.  E  torvo  e  nero,  e  squallido  e  barbuto 
Fra  due  Furie  parea  Caronte  o  Pluto . 

ioa.  Ma  verso  il  mezzogiorno,  ove  il  canuto 

I  guerrier  di  Guascogna  anco  potuto 
Chè'l  nerbo  delle  genti  ha  il  Re  in  ajuto 

19.  3.  Tardi  riedi,  e  non  solo:  io  non  rifiuto 

Benché  non  qual  guerrier ,  ma  qui  venuto 
Fatti  scudo  de' tuoi:  trova  in  ajuto 
i5.  Ribatte  Argante  il  colpo;  e  risoluto 

Tancredi  a  mezza  spada  è  già  venuto . 
80.  Riti  rollo,  e  parlò:  riconosciuto 
Nel  cor  turbossi  lo  scudiero  astuto 
Non  t'ho  (che  mi  sovvenga)  unqua  veduto 
117.  Nessuna  a  me  col  busto  esangue  e  muto 
Onde  a  ragion  gli  è  queir onor  dovuto 
Cosi  da  molti  ricevendo  ajuto 
30.    aa.  Trasse  le  squadre  fuor ,  come  veduto 
E  fece  anch  ei  l'esercito  cornuto 
E  per  sé  il  corno  destro  ha  ritenuto 
78.  L'ordine  e'1  loco  suo  fu  ritenuto 
AH' improvviso  ei  sia  colto  e  battuto 
0  di  silvestre o  d'animai  pennuto. 

OTTI 

8.    ao.  Chepien  d'estinti  il  campo,  e  quasi  tutta 
Nostra  gente  vedemmo  ornai  distrutta . 

1 7.  68.  Di  barbarico  incendio  Italia  tutta 

Sin  dal  suo  fondo  teme  esser  distrutto 
La  gente  sotto  al  suo  scettro  ridutta 

18.  96.  Leva  più  in  su  l'ardite  luci,  e  tutto 

Egli  alzò  il  guardo  ;  e  vide  in  un  ridutta 
Tra  folte  squadre,  ed  ogni  squadra  instrutto 
\g.    58.  Che  fra  sé  disse:  qui  l'Affrica  tutta 

Traslato  viene,  e  qui  l'Asia  è  condutto. 

V  T  T  B 

7.    83.  Piene  intonto  le  mura  eran  già  tutte 
Manda  Clorinda  molte  genti  instrutte 
Dall'altro  lato  in  ordine  ridutte 
i5.     la.  Non  ha  insieme  però  le  schiere  tutte 

II  potente  tiranno  anco  ridutte . 

ao.  ia3.  L'orme  sue  erranti  il  caso  abbia  condutte 


\ 
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E  l'arco  e  la  faretra  e  Tarmi  tutte 
Ch'usciste  fuor  della  battaglia  asciutte . 

UTTl 

i.  58.  E  sovra  quanti  in  mostra  eran  condutti 
La  regal  fronte,  e  in  lui  mirar  sol  tutti 
Pareano  i  fior,  quando  n'uscirò  i  frutti 

a.     78.  Sì  che  l'Asia  respiri  ornai  dai  lutti 
E  goda  tu  della  vittoria  i  frutti . 

84.  Questa  ha  noi  mossi ,  e  questa  ha  noi  condutti 
Questa  fa  piani  i  monti,  e  i  fiumi  asciutti 
Placa  del  mare  i  tempestosi  flutti 

9.    5o.  D' un  chiarissimo  Sol  degne ,  e  che  tutti 

Siano  i  mortali  a  riguardar  ridutti . 
i5.     a4-  P'a  n<>n  ai  mostra  ornai  tra  gli  alti  flutti 
Fuggite  son  le  terre  e  i  lidi  tutti 
Diceva  Ubaldo  allor:  tu  ,  che  condutti 

17.  29.  Della  regal  milizia,  e  v'ha  quei  tutti 

E  per  guerra  e  per  pace  eran  condutti 
Vengono  in  su  destrier  possenti  instrutti 

18.  4*  Qui  Guelfo,  qui  Tancredi,  e  qui  già  tutti 

S'eran  dell'oste  i  principi  ridutti. 

85.  Il  magnanimo  Duce  innanzi  a  tutti 
E  quei  conforta  che  su' cuoi  asciutti 
In  tale  stato  eran  costor  ridutti . 

OTTO 

a.    75.  Ogni  campo  d'intorno  arso,  e  distrutto 

E  'n  chiuse  mura,  e  n  alte  torri  il  frutto 

Tu,  ch'ardito  sin  qui  ti  siei  condutto 
4.     17.  Pera  il  campo  e  mini,  e  resti  in  tutto 

Ogni  vestigio  suo  con  lui  distrutto . 
7.    62.  Ch'in  un  capo  s'arrischi  il  campo  tutto 

Pubblico  fora,  e  non  privato  il  lutto 

Per  te  fia  il  regno  di  Babel  distrutto 
98.  Sdrusciti  i  fianchi  al  tempestoso  flutto 

Non  mostra  ancor,  né  si  dispera  in  tutto. 
9.     a 4-  ^  con  l°r  entra  ne' ripari;  e  1  tutto 

Di  ruine  e  d'orror  s'empie  e  di  lutto . 

86.  Tu  piangi  Soliman  ?  tu  che  distrutto 
Mirasti  il  regno  tuo  col  ciglio  asciutto? 

93.  L'orror,  la  crudeltà,  la  tema,  il  lutto 

Vincitrice  la  Morte  errar  per  tutto 

Già  con  parte  de' suoi  s'era  condutto 
16.      4*  ^  incontra  è  un  mare;  e  di  canuto  flutto 

Vedi  nel  mezzo  un  doppio  ordine  instrutto 

D'oro  fiammeggia  l'onda,  e  par  che  tutto 
18.  io5.  Entra  allor  vincitore  il  Campo  tutto 

Ch'è  già  aperto,  abbattuto,  arso  e  distrutto 

Spazia  l'ira  del  ferro  ;  e  va  col  lutto 
ao.      6.  Mena  fuori  Goffredo  il  Campo  instrutto 

Tiranno,  e  de' Fedeli  il  popol  tutto 

A'  suoi  liberator  s'era  condutto. 
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AVVERTIMENTO 


Tre  sono  ì  fonti ,  dai  quali  son  fratte 
le  Rime  che  seguono.  Il  primo,  di  che 
ottenni  copia ,  è  il  MS.  autografo  ,  che 
si  conserva  nella  ricca  Biblioteca  del 
Sigi,  Principe  di  Torcila*  del  quale  par- 
lai nel  I>  e  nel  XVII  volume  di  queste 
Opere*  Di  esso  vàrie  antiche  copie  si 
trovano  in  altre  collezioni;  le  quali,  a 
motivo  del  carattere  grande,  rotondo, 
e  con  lunghe  aste,  come  usavasi  infine 
del  Secolo  XVI,  credute  furono  auto* 
grafe .  La  pia  parte  però  dei  Sonetti  e 
Madrigali,  che  vi  si  contengono ,  furo* 
no  pubblicati  per  Nozze  Illustri,  in  que* 
sti  ultimi  anni  in  Venezia . 


It 

11  secondo  fu  un  quadernetto  di  soli 
tre  Sonetti  e  cinque  Madrigali,  che  au* 
tografi  mostrommi  un  Gentiluomo  In- 
glese di  molta  dottrina,  e  parzialis* 
simo  per  le  cose  nostre ,  il  Sig.  Dawson 
Turner.  Derivava  dalla  Libreria  Falco- 
nieri,  che  come  ognun  sa  divenne  ric- 
ca dei  MSSi  del  Poppa . 

Il  terzo  copiosissimo  fonte  furono  i 
MSS.  del  Serassi*  da  me  acquistati,  i 
quali  ne  contengono  la  più  parte;  non 
avendo  quel  diligentissimo  Biografo  ri* 
sparmiato  cura ,  o  diligenza ,  per  rinve- 
nire ogni  minima  cosa,  scritta  dal  Tasso. 

In  essi  trovami  uniti  i  Versi*  che  rac- 
colse già  il  Pagliaroli*  come  diremo  ; 
non  che  quelli*  che  si  conservavano  in 
Napoli*  nella  Biblioteca  dei  Teatini  di 
San  Paolo,  insieme  ad  alcune  Lettere. 
U  autografo  di  essi  *  comprato  da  Don 
Francesco  Daniele*  dottissimo  letterato, 
era  già  stato  ceduto,  e  inviato  a  Giù- 
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seppe  Bonaparte ,  Re  allora  delle  Spa- 
gne; ma  la  cassetta  che  lo  conteneva, 
unitamente  a  qualche  altro  oggetto,  non 
giunse  mai  al  suo  destino,  e  ignorasi 
quel  che  ne  sia  avvenuto  :  forse  saran 
serviti  quei  preziosi  MSS.  a  far  involti 
di  cariche  per  le  Guerillas . 

Altre  notizie  ho  poste  in  fine  tra  le 
Osservazioni  e  le  Note . 

Ho  poi  creduto  di  far  cosa  gratissima 
agli,  studiosi  e  ammiratori  del  Tasso , 
facendo  precedere  queste  Rime  dalla 
magnifica  Orazione ,  detta  dal  celebre 
Lorenzo  Giacomini,  in  morte  del  Tas- 
so; acciò  finiscano  una  volta,  sepossibil 
sarà ,  tante  ingiuste  accuse  contra  Fi- 
renze;  la  quale  nell'anno  stesso,  in  cui 
il  Tasso  mancava  alla  vita,  applaudiva 
all'  Oratore,  il  quale  sentenziava  che 
nella  Poesia,  queir  età,  senza  dubbio, 
eguale  al  Tasso  non  ebbe  nessuno. 
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Uopo  le  fatiche  di  molti  illustri  scrittori  noi 
ancora  intraprendiamo  di  far  l'elogio  del  mag- 
gior epico  nostro,  cfae  più  d'ogni  altro  ebbe  a 
soffrire  quel  crudele  anatema,  che  la  natura,  fa* 
eendo  nascere  gir  uomini  rari,  sembra  talvolta  di 
compiacersi  di  pronunziare  :  sii  grand9  uomo ,  e 
sii  infelice .  Ebbe  Torquato  Tasso  il  suo  nasci- 
mento il  dì  11  di  Marzo  del  1544  in  Sorrento  > 
dita  ricca  e  deliziosa*,  ove  il  padre  di'  lui  Bernar- 
do ,  per  liberal  concessione  di  Ferrante  Sanseve- 
rino  Principe  di  Salerno ,  gi  servizj  di  cui  in  qua* 
liti  di  primo  Segretario  era  stato  chiamato*  fin 
dall'  anno  1531 ,  vivea  a  sé,  alla  famigliale  alle 
Afuse .  Porzia  de  Rossi,  nobile  famiglia  originaria 
di  Pistojai,  che  la  fortumi  grandemente  favorì y 
traspiantata  in  Napoli'?  era  la  moglie  di  lui;  don- 
na bellissima  e  eostumatissima ,  che  due  pegni  gli 
dette  dell'  amor  suo ,  un  màschio  morto  in  tenera 
età,  ed  una  femmina >  prima  di  dare  alla  luce 
Torquato ..  La  fama ,.  in  eui  salì  questo  sovrano 
poeta  y  fece  sì  ohe  varie  illustri  citta,  come  si  leg- 
ge d'Onderò,  siensi  contese  l'onore  di  essergli 
patria;  Sorrento  a  cagion  della  nascita,,  Napoli 
per  la  madre  e  per  la  educazione,  Ferrara  per  la 


a  ELOGIO 

dimora  fattavi  oltre  vent*  anui  >  e  Bergamo  per  la 
famiglia  e  per  l'origine  paterna  .  Ei  però  non  ri- 
conobbe mai  altra  città  per  sua  vera  patria  se 
non  quest'  ultima ,  in  cui  la  nobile  famiglia  dei 
Tassi  dopo  la  dimora  fatta  in  Almenno ,  terra  ri- 
guardevole distante  sole  cinque  miglia  da  Berga- 
mo ,  e  poi  in  Cornelio ,  contrada  alpestre  della 
valle  Brembana ,  di  cui  si  fé  signora ,  fissò  la  sua 
sede  nel  secolo  1 4 . 1/  avversa  fortuna ,  che  ber- 
sagliò Bernardo  fino  alla  morte,  l'obbligò  di  ab* 
bandonare  i  patri  lari,  e  gli  fu  nemica  a  segno 
tale,  che  dopo  di  aver  seguito  il  suo  Signore  qlle 
Corti  di  Cesare  e  del  Re  di  Francia,  e  rondatogli 
servizj  importantissimi  e  col  consiglio  e  còli'  ope- 
ra ,  e  fatto  ancor  partecipe  delle  disgrazie  a  coi 
soggiacque ,  non  ne  riportò  altra  ricompensa ,  se 
non  se  quella  che  da  sa  sola  può  sperare  un'  ani"* 
ma  nobile  e  virtuosa  destinata  a  combattere  con- 
tro T  ingiustizia  e  l'ingratitudine . 
.   Nelle  molte  e  varie  e  sempre  infelici  vicende 
del  padre ,  Torquato ,  condotto  dalla  madre  in 
Napoli  *  vi  ebbe  la  sua  prima  letteraria  educazio- 
ne presso  i  Padri  della  nascente  allora  Compa- 
gnia di  Gesù  ;  e  ne*  tre  anni ,  che  frequentò  le  lo- 
ro scuote,  cioè  dal  settimo  anno  al  decimo  del- 
l' età  sua  >  non  solo  apprese  perfettamente  la  lin- 
gua latina  >  di  cui  pero  aveva  avuti  i  princip j  da 
un  certo  Àngeluzzo  suo  ajo,  ma  s*  incamminò 
molto  bene  ancor  nella  greca;  e  tanto  profittò 
nelT  arte  di  scrivere,  da  comporre  e  recitare  ora- 
noni  e  versi,  che  destarono  un1  insolita  maravi- 
glia in  tutti  quelli  che  gli  ascoltarono .  Non  mi- 
nori furono  i  progressi  che  fece  nella  pietà ,  ohe 
poi  1'  accompagnò  in  tutto  il  corsa  di  sua  vita  ; 
Correva  l' anno  1554,  quando  Bernardo,  tornato 
di  Francia  Colla  buona  grazia  del  suo  Signore» 
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erede  di  poter  trovare  un  asilo  in  Roma ,  che  lo 
mettesse  al  coperto  delle  persecuzioni  degli  impe- 
riali .  Chiamò  pertanto  presso  di  sé  il  suo  Tor- 
quato y  lieto  di  avergli  procurato  un  maestro ,  che 
riputava  il  primo  d'Italia,  eruditissimo,  e  pos- 
sessore di  tutte  due  le  lingue ,  gentiluomo  di  co» 
stumi ,  e  che  non  aveva  parte  alcuna  di  pedan- 
te (\) .  Invano  si  adoprò  d' avere  ancora  la  figliuo- 
la e  la  moglie ,  che ,  contra  sua  voglia  trattenuta 
in  Napoli  per  le  indegne  arti  de9  fratelli,  ed  op- 
pressa dal  dolore  di  essere  separata  dal  marito  e 
dal  figlio ,  improvvisamente  fini  i  suoi  giorni  il  dì 
1 3  di  Febbrajo  dell'  anno  1 556 .  Molte  lettere , 
una  canzone ,  e  quarantanove  sonetti  sono  un'  il- 
lustre testimonianza  dei  pregi  singolarissimi  di 
questa  donna ,  e  della  desolazione  che  apportò  la 
perdita  di  lei  a  Bernardo ,  il  quale,  leggendo  que- 
ste sue  dolorose  rime  a  Torquato  ,  destò  nelT  a- 
nimo  di  lui  un  maraviglioso  desiderio  di  battere 
le  vestigia  paterne ,  e  di  darsi  interamente  allo 
studio  della  poesia ,  mercè  la  quale  vedeva  essere 
lui  salito  in  tanta  rinomanza .  Si  suscitò  intanto 
un'  aspra  guerra  tra  Filippo  II  e  il  Pontefice 
Paolo  IV,  per  la  quale  Bernardo,  incorso  già 
nelT  odio  della  parte  spagnuola ,  non  credendosi 
sicuro  in  Roma,  abbandonò  le  speranze  di  mi- 
glior fortuna  avute  da'  nipoti  del  Papa ,  e  il  sog- 
giorno d?  quella  città,  e  mandato  prima  il  figlio 
a  Bergamo,  si  ricovrò  aH1  ombra  del  magnanimo 
Guidobaldo  II  Duca  d;  Urbino  y  che  seguendo  le 
gloriose  orme  paterne  ed  avite  dava  volentieri 
favore  e  ricetto  agli  uomini  letterati \ 
•    Potè  Torquato  ne'pochi  mesi  della  sua  dimora 
in  Bergamo  continuare  lo  studio  delle  lettere  lati- 

(ij  Lettere  di  Bernardo  Tasso ,  voi.  3 ,  p.  70* 
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ne  e  greche,  che  con  maggior  ardore  coltivò , 
cora  con  quello  delle  matematiche  e  della  filosofìa, 
nella  corte  d' Urbino ,  ove  chiamato  dal  padre , 
fu  così  graziosamente  accolto  dal  Duca ,  che  sor- 
preso dall'  eccellenza  de'  suoi  talenti ,  lo  destinò 
compagno  negli  studj  al  Principe  Francesco-Ma- 
ria suo  figliuolo  colla  certa  speranza ,  che  gli  do- 
vrebbe servito  di  esempio  e  di  emulazione .  Fin 
d' allora  nacque  fra  loro  una  reciproca  amicizia  e 
stima  y  che  poi  1'  età  non  solo  confermò ,  ma  ac- 
crebbe ancora  •  Ai  più  nobili  studi  aggiunse  altre- 
sì Torquato  quello  dell'  arti  cavalleresche  :  né  vi 
era  liberale  esercizio ,  che  da'  più  distinti  soggetti 
in  quella  corte  non  si  professasse  •  Dopo  due  in- 
teri anni  di  dimora  in  essa ,  costretto  di  seguire  3 
padre ,  che  gì'  inviti  di  una  nobile  compagnia  di 
dotti  e  fioriti  ingegni  sotto  il  nome  di  Accademia 
Veneziana  condussero  in  quella  città  per  istanti* 
parvi  il  suo  poema  intitolato  L'Amadigi,  e  le 
altre  rime  sue  ;  mentre  egli  servì  di  a juto  a  que» 
st'  impresa ,  copiando  una  gran  parte  degli  scritti 
paterni,  provvide  anche  a  se  medesimo ,  prenden- 
do da  ciò  motivo  di  conoscere  a  fondo  le  regole} 
e  di  cogliere  i  più  bei  fiori  del  gentilissimo  parlai* 
nostro  toscano . 

Per  grandi  che  fossero  le  speranze  concepite  da 
Bernardo  della  felice  riuscita  nelle  lettere  elei  suq 
Torquato ,  la  propria  esperienza  però  %li  aveva 
insegnato  ,  che  la  fortuna  non  era  sempre  compa- 
gna delle  inedesime  ;  onde  deliberò  a  inviarlo  a 
Padova ,  perchè  in  quella  rinomatissima  universi* 
tà  attendesse  particolarmente  alla  giurispruden* 
ga,  che  reputava  l' unica  scienza  che  aprisse  la 
via  adi  onori ,  e  liberasse  dalla  dolorosa  necessità 
o  di  languir  nelF  indigenza  >  o  di  sacrificarsi  alla 
protezione  ed  al  capriccio  de'  Grandi .  L' aridità 
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però  di  questa  mal  si  adattava  al  vivacissimo  inge* 
gno  di  Torquato  ;  e  perciò  di  nascoso  ritornava  ai 
auoi  geniali  studj,  frutto  de1  quali  fu  il  poemetto 
del  Rinaldo,  composto T  anno  dopo  della  sua  di- 
mora in  Padova  >  quando  non  giungeva  per  anco 
ài  diciottesimo  dell'  età  sua  (2) .  Come  Longino 
disse  dell' Odissea,  eh9  era  un9  opera  da  vecchio, 
ma  da  vecchio  Omero ,  può  dirsi  ancora ,  che  il 
Rinaldo  era  bensì  un'  opera  da  giovane ,  ma  da 
giovane  Torquato  Tasso ,  che  sola  poteva  bastare 
a  presagire  a  qual  sublime  grado  egli  avrebbe  in- 
nalzato r  epopeja  italiana.  Pubblicato  nel  1562, 
anche  per  consenso  del  padre ,  mosso  non  solo 
dal  proprio  giudizio ,  ma  anche  da  quello  di  due 
nobilissimi  poeti,  il  Molino  ed  il  Veniero,  alla 
censura  de*  quali  il  poeta  lo  sottopose,  destò  su- 
bito gran  maraviglia,  accresciuta  dalla  giovanile 
età ,  e  dal  sapersi  eh'  era  nato  tra  le  spine  legali 
nel  breve  spazio  di  soli  dieci  mesi .  Né  certamen- 
te dee  reputarsi  piccola  lode  quella  di  aver  coti- 
giunto  coi  pregi  della  fantasia  un  retto  giudizio , 
studiandosi  di  dare ,  per  quanto  si  poteva,  alla 
favola  T  unità  tanto  raccomandata  da  Aristotile , 
senza  ammettervi  parti  oziose,  e  con  ristrignere 
tutti  i  fatti  del  suo  eroe  in  una  sola  azione .  U 
maggior  premio  che  ritraesse  Torquato  da  questo 
suo  lavoro ,  fu  la  permissione  di  attendere  a  que- 


(a)  In  quest'istcsio  poema  lasciò  egli  la  memoria  del  poco  gt~ 
aje  elle  aveva  per  gli  atudj  legali ,  dicendo ,  Canto  i3,  *t  90: 
Cosi  scherzando  io  risonar  già  fé* 
Di  Rinaldo  gli  ardori  e  i  dolci  affanni, 
Attor  che  ad  altri  studj  il  dì  toglie* 
Nel  Quarto  lustro  ancor  de*  miei  vera*  anni  $ 
Ad  altri  studj,  onde  poi  speme  ave* 
Di  ristorar  d' avversa  sorte  i  danni g 
Ingrati  studj  /  dai  cui  pondo  oppresso , 
Giaccio  ignoto  ad  altrui,  grave  a  me  stesso. 
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gli  studj  ,  che  più  erano  confacenti  al  suo  genio , 
e  frequentando  le  scuole  non  solo  del  Robertello 
e  del  Sigonio,  e  la  camera  di  Sperone  Speroni.» 
che  somigliò  a  quelT  Accademia  e  a  quel  Liceo  , 
in  cui  i  Socrati  ed  i  Fiatoni  avevano  in  uso  di  dir 
sputare;  e  le  lezioni  di  due  celebra tissimi  filosofi 
Francesco  Piccolomini,  e  Federigo  Pendasio  ,  ac- 
quistò tal  corredo  di  dottrina ,  da  potere  un  gior- 
no far  gloriosa  mostra  di  sé ,  non  men  di  sovrano 
poeta ,  che  di  profondo  filosofante . 
•  Rinasceva,  per  cosi  dire,  allora  l'università  di 
Bologna ,  perchè  decaduta  dal  suo  antico  splen- 
dore ;  e  ciò  mediante  le  cure  di  Mons.  Pier  Do-» 
nato  Cesi,  Vescovo  di  Narni,  Prelato  di  gran 
mente ,  cui  il  Sommo  Pontefice  Pio  IV  aveva 
confidato  il  governo  di  quella  città .  Che  ella  fio* 
risse  non  sol  per  maestri  di  celebrata  dottrina , 
ma  anche  per  scolari  di  raro  ingegno,  ne  sono  li- 
na prova  i  premurosi  inviti  da  lui  fatti  a  Torqua- 
to ,  perchè  seguitasse  colà  i  suoi  precettori ,  il  Si- 
gonio  e  il  Pendasio .  Vi  si  arrendè  volentieri  ;  e 
*quel  tenor  di  vita  che  condusse  per  due  anni  in 
Padova ,  giovandosi  della  voce  e  della  famigliari- 
tà di  tutti  quelli  che  potevano  istruirlo ,  lo  con- 
servò in  Bologna  ;  né  mai  abbandonò  il  fortunato 
pensiero  concepito  fino  dal  tempo  della  sua  di* 
mora  in  quella  prima  città,  di  scrìvere  un  poema 
sopra  la  conquista  di  Gerusalemme  fatta  dalle  ar- 
mi cristiane  sotto  il  comando  di  Gottifredo  Bu- 
glione j  argomento  da  lui  riputato  il  più  grande  e 
u  più  adattato  a  ricevere  tutte  le  vaghezze  poeti- 
che .  Esiste  tuttora  1'  abbozzo  de'  tre  primi  canti 
indirizzato  a  Guidébaldo  della  Rovere  Duca  di 
Urbino ,  sotto  la  cui  protezione  il  Tasso  viveva  in 
Bologna;  dal  cIiq  può  dedursi ,  eh9  égli  vi  si  affa- 
ticasse intorno  1'  anno  1 563 ,  che  era  il  dicianno- 
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vesimo  dell'  età  sua .  L9  aver  egli  tra  le  centosedi- 
oi  stanze,  onde  è  formato  questo  abbozzo,  repu- 
tato alcune  degne  di  esser  inserite  nel  poema, 
quando  lo  ripigliò  tralasciato ,  è  un'  evidente  prò-* 
va  della  singoiar  disposizione  eh'  ebbe  sin  dalla 
prima  giovanezza  alla  magniloquenza  eroica . 

Neil1  ozio  tranquillo  di  questi  studi  accadde  co- 
sa che  colpì  vivamente  r  animo  di  Torquato , 
che  alla  singolarità  dei  talenti  univa  un'  onestà 
senza  pari.  Un  mal  fondato  sospetto ,  eh9  egli  /os- 
se autore  d'  una  satira,  che  malamente  lacerava 
alcuni  Scolari ,  Lettori  e  Gentiluomini  della  cit- 
tà ,  produsse  l' ordine  di  carcerarlo  ;  e  perchè  non 
fu  trovato  nella  propria  casa,  se  gì9  involarono 
tutte  le  scritture ,  e  si  consegnarono  ai  giudici 
Criminali .  Pien  di  sdegno  per  un  affronto  sì  stra- 
no ,  incontanente  partì  da  Bologna ,  e  dopo  una 
breve  dimora  in  Castelvetro,  sendo  della  Casa 
Rangona,  si  condusse  a  Correggio  per  visitare  la 
Signora  di  quel  luogo,  Claudia  Rangona,  una  del- 
le più  illustri  e  valorose  donne,  che  per  senno, 
per  cultura  d' ingegno  e  per  bellezza  fossero  mai 
fiorite.  Quivi  ricevè  lettera  da  Scipione  Gonzaga, 
con  cui  intimamente  aveva  vissuto  in  Padova, 
che  lo  invitava  di  ritornare  a  quella  città ,  e  di  o- 
norare  la  sua  casa  e  1'  Accademia  degli  Eterei  da 
lui  medesimo  di  fresco  fondata .  Non  fu  sordo  a 
sì  grazioso  invito  ;  e  così  ebbe  campo  di  conti- 
nuare col  primiero  ardore  i.  suoi  favoriti  studj,  e 
quello  massimamente  della  filosofia ,  e  di  dimo- 
strare la  grandezza  del  suo  sapere  in  quella  scel- 
tissima adunanza .  Comunicò  a  questa  in  tre  bel- 
lissimi discorai  su  1'  arte  poetica  i  suoi  dubbj  in- 
torno alla  maniera  di  trattare  il  poema  eroico  :  e 
se  era  da  preferirsi  alla  dilettevole  varietà  de'  ro- 
manzi >  che  tanto  plauso  aveva  conciliato  a  mol- 
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ti,  e  specialmente  all'Ariosto,  la  stretta  imita- 
zione a  Omero  e  di  Virgilio ,  che  di  una  sola  a* 
zione  composero  i  lor  poemi . 

Compiuta  eh'  ebbe  Torquato  in  Padova  la  car- 
riera de  suoi  studj ,  e  nel  mentre  che  il  padre  dal- 
la corte  del  Duca  d9 Urbino  era  passato  a  ({«ella 
del  Duca  di  Mantova,  fu  costretto  anche  egli 
dalle  domestiche  angustie  di  procurarsi  un  liberal 
padrone ,  e  lo  trovò  nel  Cardinale  Luigi  d9  Este  , 
a  dki  aveva  dedicato  il  Poema  del  Rinaldo  .  En- 
trò nella  corte  di  lui  verso  la  fine  dell9  anno  1 565, 
nel  tempo  appunto  che  la  città  di  Ferrara  era  in 
feste  per  l' arrivo  dell9  Arciduchessa  Barbara  fi- 
gliuola di  Ferdinando  I  Imperatore,  destinata  per 
isposa  ad  Alfonso  II ,  fratello  del  Cardinale,  Prin- 
cipe sopra  ogni  altro  valoroso  «  magnanimo. 
Non  v9  era  forse  in  Italia  corte  più  brillante  di 
quella  dei  Duchi  di  Ferrara ,  e  fra  le  altre  perso- 
ne, la  decoravano  due  Principesse  bellissime  della 
persona ,  leggiadrissime  nelle  maniere ,  che  «  ac- 
ce compagnando  la  prudenza  coli9  ingegno  ,  la 
«  maestà  colla  piacevolezza ,  lasciavano  in  dub- 
«  bio  per  qual  parte  fossero  più  da  lodarsi  »  (3)  . 
Confessa  egli ,  die  al  vedere  la  prima  volta  Ma- 
dama Leonora  (che  cosi  l9  una  si  chiamava,  e 
l9  altra  Lucrezia)  ne  fu  commosso  a  segno  da  cor- 
rere pericolo  di  restarne  perdutamente  invaghito , 
se  la  riverenza  dovutale  non  poneva  un  freno  ai 
moti  del  cuore  (4) .  Col  favore  di  queste  due  so* 

» 

fi)  Coti  il  Tatto  medesimo  nel  Dialogo  del  Forno . 
4)    E  eerto  il  primo  di ,  che  7  bel  sereno 

Della  tua  fronte  agli  occhi  miei  f  offerse  , 
E  vidi  armato  spaziarvi  Amore  » 
Se  non  che  riverenza  allor  converse, 
E  meraviglia  infredda  selee  il  seno  , 
Ivi  perla  eoa  doppia  morte  il  core  : 
'Ma  parte  degli  strali  e  dell'  ardore 

"1  pur  anco  antro  7  gelato  marmo ,    Cai*. 
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relle ,  die  grandissimo  diletto  prendeano  dall'  e- 
rudita  conversazione  di  Torquato ,  fogli  in  breve 
aperto  l'adito  anche  alla  grazia  del  fratello,  il  Du- 
ca Alfonso  y  che  l' animò  a  proseguire  Y  incomin- 
ciato lavoro  del  poema  della  Gerusalemme  ,  che 
-per  ben  due  anni  aveva  intralasciato .  Diede  fiato 
allora  alla  sua  tromba  con  altro  tuono  che  non 
aveva  fatto  in  principio  ;  il  che  gli  riuscì  con  tanta 
felicità,  che  in  pochi  mesi  condusse  a  fine  sei  can- 
ti intéri .  L' introduzione  di  Rinaldo  per  uno  dei 
principali  campioni  dell'  impresa ,  se  non  è  auto- 
rizzata dalla  storia ,  perchè  1'  espugnazione  di  Ge- 
rusalemme accadde  T  anno  1 097 ,  e  la  morte  di 
Rinaldo  da  Este  figliuolo  di  Bertoldo  nel  1175 
servì  però  al  poeta  per  mostrare  la  sua  gratitudi- 
ne verso  una  Gasa  sovrana ,  da  cui  era  in  ispecial 
modo  onorato  e  favorito.  Molte  altre  sono  le 
composizioni  fatte  in  questo  tempo ,  che  saranno 
un'  eterea  testimonianza  de'  sensi  suoi  gr  a  t  issimi, 
e  della  stima  e  della  maraviglia ,  che  avevano  de- 
state in  lui  i  rari  meriti  delle  due  Principesse  . 
Queste  al  ritorno  del  Cardinale  dal  Conclave ,  in 
cui  fu  creato  Sommo  Pontefice  Pio  V ,  procura- 
rono a  Torquato  varj  comodi ,  e  fra  gli  altri  quel- 
lo della  tavola  ordinaria ,  che  non  soleva  accor- 
darsi se  non  se  ai  famigliari  più  nobili  e  più  con- 
fidenti . 

Tanti  agj ,  tant'  ozio  e  tanti  onori  rendettero 
men  cauto  Torquato  a  fuggire  gì'  inganni  d' amo- 
re ,  da  lui  provati  anche  in  più  tenera  età ,  come 
ne  fanno  fede  le  amorose  rime  composte  mentre 
attendeva  agli  studj  in  Bologna  ed  in  Padova. 
Rare  bellezze ,  vivacissimo  e  colto  ingegno  di  Lu- 
crezia Bendidio  furono  1'  esca  che  lo  sedusse  ;  e 
ben  s' avvide  egli,  che  avendo  per  rivale  Gio  a  ru- 
batila Pigna  Segretario  favorito  dei  Duca,  questa 
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ma  passione  lo  esponeva  ad  un  evidente  pericolo  ♦ 
Ad  evitarlo  credè  opportuno  lusingare  l'ambizion 
del  medesimo ,  prendendo  ad  illustrare  con  dotte 
considerazioni  alcune  canzoni  da  lui  fatte  in  lode, 
o,  come  solea  dire,  in  deificazione  dell'  amata. 
Per  mostrare  poi  a  questa  e  alla  corte  tutta  quan- 
to s' intendeva  d' amore ,  per  tre  continui  giorni 
pubblicamente  sostenne  cinquanta  conclusioni  a* 
morose  neir  Accademia  Ferrarese ,  divenuta  in 
queir  incontro  un  mirabil  teatro  di  belle  donne  , 
e  di  cortesi  cavalieri .  Non  contento  dell1  applau- 
so*, che  allora  riscosse  singolarissimo ,  veni'  anni 
e  più  dopo  riprese  in  mano  qittst'  argomento ,  e 
ne  formò  quel  bel  dialogo,  che  intitolò ,  Il  Cata* 
ubo  ,  ovvero  Delle  Conclusioni  . 

Tra  queste  giovanili  occupazioni  1'  animo  sen- 
sibilissimo di  Torquato  ricevè  uno  de'  più  dolo* 
rosi  colpi  per  la  morte  del  padre,  a  cui  rendè  gli 
ultimi  ufficj  nella  terra  d' Ostia ,  luogo  sul  Po  > 
che  quei  governava  in  nome  del  Duca  di  Manto- 
va. Dopo  di  aver  data  tregua  al  suo  dolore,  in- 
vocò le  Muse  a  celebrare  le  nozze  di  Madama 
Lucrezia  Principessa  di  Ferrara  col  Prìncipe  d'Ur* 
bino  Francesco-Maria  della  Rovere  ,  conchiuse 
nel  verno  del  1 570  ;  e  con  una  nobile  orazione 
recitata  nelT  aprimento  dell'Accademia  Ferrare- 
se, presente  il  Duca  Alfonso  medesimo,  esaltò  le 
glorie  della  città  di  Ferrara  e  di  quelli  che  la  reg- 
gevano con  colori  sì  proprj  da  sedurre  V  ambizio- 
ne degli  ascoltanti ,  e  da  risvegliare  F  invidia  di 
lutti  quelli  che  potevano  aspirare  allo  stesso  o- 
nore.  S'ella  perde  un  ornamento,  e  Torquato 
una  protettrice  nella  partenza  della  Principessa 
Lucrezia,  rimaneva  però  la  sorella  Leonora  oltre- 
modo, gentile ,  e  tutta  dedita  a  coltivar  la  mente 
co9  sav)  e  dotti  ragionamenti  degli  uomini  lette- 
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rati.  Corteggiandola  Torquato  anche  con  mag- 
giore assiduità  di  prima ,  e  rendendole  il  rispetto 
e  T  omaggio ,  di  cui  era  degna,  dette  luogo  al- 
l'invenzione (5)  dell'  amorosa  passione  della  Prin- 
cipessa verso  il  poeta,  senza  riflettere,  che  l' a- 
more  della  virtù  era  in  questa  donna  sì  tenero,  e 
per  cosi  dire  sì  delicato ,  da  non  parerle  innocen- 
te quel  che  avrebbe  potuto  anche  leggermente  a* 
dombrarlo . 

■  Era  sì  indulgente,  il  Cardinal  Luigi  verso  Tor- 
quato ,  che  senza  esigere  un  assiduo  servizio  go- 
deva anzi  che  dividesse  le  sue  occupazioni  tra 
i  doveri  della  corte  e  lo  studio  delle  lettere.  Ma 
avendo  deliberato,  di  visitare  in  persona  quelle 
Badie  e  l'Arcivescovado  di  Ausch,  che  aveva  in 
Francia ,  e  che  la  malvagia  setta  degli  Ugonotti 
grandemente  inquietava,  ordinò  a  Torquato  di 
seguitarlo  coli9 altra  nobile  comitiva,  certissimo 
di  fare  con  dò  cosa  grata  al  Re  Carlo  IX  suo 
cugino ,  il  quale  siccome  dilettante  di  poesia ,  e 
rimatore  assai  gentile  nella  sua  lingua  nativa  » 
doveva  compiacersi  di  conoscere  uno  de'  più 
grandi  poeti  che  allora  avesse  l' Italia  .  Lietissi* 
rao  di  ciò  Torquato ,  non  prevedeva  se  non  che 
onori  ed  applausi;  e  nel  presentarlo  che  fece 
il  Cardinale  al  Re,  disse,  che  questi  era  il  Canto* 
re  di  Goffredo  e  degli  eroi  Francesi ,  che  tanto  si 
erano  segnalati  nella  conquista  di  Gerusalemme  • 
I  molti  contrassegni  di  stima,  e  le  generose  of- 
ferte di  quel  Sovrano  sì  fortemente  risvegliarono 
T  invidia  de7  cortigiani ,  che  riuscì  loro  d' indurre 
tale  variazione  neU'  animo  del  Cardinale  verso 
Torquato ,  da  dargli  non  equivoci  indizj  che  non 


(5)  n  Mtnso  Bella  Vita  ài  Torquato  f«  il  prima,  che  «cenno 
queste  farcia. 


il  ELOGIO 

gradiva  più  né  la  sua  presenza ,  né  il  suo  servizio . 
Tanto  bastò  a  quell'  anima  nobilmente  sdegnata 

{>er  chiedere  il  suo  congedo ,  e  per  tornarsene  in 
talia;  il  che  successe  verso  la  fine  dell'  anno  1 571  » 
L'anno  quasi  intero ,  che  dimorò  in  Parigi,  fu 
da  lui  principalmente  occupato  in  conoscere  e 
in  coltivare  gli  uomini  per  valore  e  per  lettere 
celebrati ,  tra  i  quali  meritò  i  suoi  sinceri  elogi 
Pier  Ronsardo  (6) ,  il  maggiori  lirico  che  fin  allo- 
ra vantar  potesse  la  Francia,  e  in  esaminare  i  co- 
stumi ,  e  lo  stato  civile  e  morale  d' una  nazione , 
che  lo  zelo  religioso  per  l' estirpazione  del  Calvi- 
nismo agitava  a  segno  di  forzar  molti ,  o  ad  ab- 
bandonar la  patria ,  o  a  prender  le  armi  contro 
la  medesima .  Una  lunga  lettera  al  Conte  Ercole 
de'  Contrari  ,  che  dopo  un  minuto  racconto  degli 
usi,  costumanze,  prodotti  ed  arti  della  Francia, 
esamina  in  che  debba  cedere  all'  Italia,  ed  un  di- 
scorso scritto  molti  anni  dopo  sopra  le  contro- 
versie religiose,  che  lasciò  imperfètto ,  ben  dimo- 
strano ,  che  nulla  sfuggiva  ai  suoi  occhi  perspica- 
cissimi,  e  forse  dall'  essere  egli  persuaso ,  che  il 
timore  e  il  castigo  poteva  essere  il  solo  mezzo  di 
richiamare  gli  Ugonotti  al  seno  della  Chiesa,  e 
dalla  libertà  con  cui  esponeva  questo  suo  sen- 
timento ,  presero  alcuni  motivo  di  calunniarlo 
presso  il  Cardinal  suo  Signore . 
>  La  sincerità  del  suo  zelo  e  l'innocenza  della 
sua  condotta  poterono  consolarlo  in  questa  di- 
sgrazia, a  riparar  la  quale  fu  pronta  l'autorità 

(6)  Nel  Dialogo  intitolato  U  Cutaneo ,  ovvero  Degl'Idoli,  per 

Srovare  la  verità  de'suoi  elogj  fece  il  paragone  d"  una  canzone  del 
ionsardo  in  lode  della  real  casa  di  Valois  con  quella  famosa  del 
Caro;  Venite  all'ombra  de  gran  giglj  d'oro;  e  pare  che.  almeno, 
quanto  all'  elezione  delle  cose  e  alla  sublimità  de  concetti ,  dia  la 
preferenza  al  poeta  francese.  Felici  le  Arti  (disse  un  antico)  te 
gli  mrtitti  toli  ne  giudicassero  ! 
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e  T  amorevolezza  della  Principessa  d' Urbino  e  di 
Madama  Leonora.  Imperocché  pòco  dopo  che 
egli  fu  giuntò  in  Italia  e  a  Roma ,  dove  aveva 
molti  amici  e  protettori  >  ohe  gli  rendevano  gra- 
tissimo  il  soggiorno  in  quella  città  >  ebbe  avviso 
di  essere  stato  ricevuto  nella  corte  del  Duca  Alfon- 
so; al  che  fece  certamente  allusione  io  que' versi: 

Tu,  magnanimo  Alfonso ,  il qual ritogli 
M  furor  di  fortuna,  e  guidi  in  porto 
Me  peregrino  errante ,  e  fra  gli  scogli 
E  fra  Fonde  agitato  e  quasi  assorto  ec* 

Noi  non  citeremo  che  un  solo  luogo  di  un  suo 
lungo  discorso  al  Signore  Scipione  Gonzaga  >  in 
cui  raecconta  varj  accidenti  della  sua  vita,  per 
provare  quali  onori  e  quali  beneficenze  ottenesse 
tlal  suo  novello  Signore  .  Egli  felice  )  dalle  tene- 
bre della  mia  bassa  fortuna  alla  luce  ed  uffa 
reputazion  della  corte  m*  innalzò;  egli  sollevane 
domi  da' disagi  in  vita  assai  comoda  mi  collocò; 
^gU  pose  in  pregio  le  cose  mie  colf  udirle  spesso 
è  volentieri  ,  e  coir  onorar  me  che  le  leggeva, 
con  ogni  sorte  di  favore  ;  egli  mi  fé  degno  deh 
l  onor  della  mensa  ,  e  dea  intrinsichezza  del 
conversare,  né  da  lui  mi  fu  mai  negata  grazia 
alcuna  ch'io  gli  richiedessi .  À  tanta  benignità 
seppe  corrispondere  Torquato  ;  e  allorché  il  Duca 
nell'I  572  perde  la  su» carissima  consorte  Barba* 
ra  d'  Austria ,  egli  con  bella  ed  elegante  orazione 
iie  encomiò  le  rare  virtù,  ed  espose  in  altro  scrit- 
to, le  molte  ragioni ,  per  le  quali  doveva  Alfonso 
por  freno  al  suo  soverchio  dolore.  Alle  prose  ag- 
giunse i  versi;  e  con  questi  pianse  anéora  la  mor- 
te accaduta  quasi  nello  stesso  tempo  del  Cardi- 
nale Ippolito  II  zio  del  Duca ,  Principe  memo- 
rabile e  per  la  magnificenza, e  per  la  protezione, 
che  accordò  ai  letterati  * 
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Un  nuovo  carico  si  accrebbe  alle  letterarie  oo 
eupazioni  di  Torquato ,  e  fu  quello  di  spiegare  la 
geometria  e  la  sfera  nelT  Università  di  Ferrara , 
Questi  studi  erano  stati ,  come  si  disse ,  da  lui 
coltivati  nella  corte  d' Urbino,  e  sapeva  servirse- 
ne ancora  per  la  poesia ,  ove  gli  cadeva  opportu- 
no di  far  móstra  della  scienza  delle  cose  celesti  e 
terrestri.  L'impresa,  per  esempio,  dei  due  cava- 
lieri che  vanno  in  cerca  di  Rinaldo ,  non  è  ella 
forse  un  bel  tratto  di  geografia ,  che  senza  caricar 
la  memoria,  sostiene  l' immaginazione,  ponendo 
in  bella  vista  la  strada  che  ogni  viaggiatore  do- 
vrebbe tenere?  Come  sono  bene  espressi  l' origi- 
ne e  i  costumi  dei  popoli  che  incontrano  !  quan- 
to è  felice  la  predizione  della  vicina  scoperta  del- 
l' America  !  Tutto  può  servire  ad  un  poeta ,  quan- 
do ,  come  Torquato ,  possegga  V  arte  di  servirse- 
ne a  tempo ,  e  di  dare  a  quel  eh'  ei  dice  novità  e 
bellezza. 

1/  ozio  onorato ,  in  cui  si  trovava  mercè  la  gra» 
zia  del  suo  Signore,  fece  che  attendesse  più  di 
proposito  a  ripulire  e  a  perfezionare  le  parti  gii 
compiute  della  sua  Gerusalemme.  Era  tale  in  lui 
la  delicatezza  del  gusto  e  la  maturità  del  giudizio; 
che  non  rifiniva  mai  di  togliere  e  di  mutare ,  e 
bramava  sopra  ogni  cosa  che  gli  episodi  diperw 
dessero  necessariamente  dall'  azion  principale ,  ti 
tutti  cospirassero  al  compimento  dell'  impresa .  A 
sollevar  poi  l'animo,  tutto  immerso  in  quésti 
gravi  atudj,  intraprese  di  dar  perfezione  a  quel 
genere  di  poesia ,  che  poc'anzi  era  nato  nella  stes- 
sa corte  di  Ferrara  per  opera  d'  Agostino  Becca» 
ri.  Questo  è  il  dramma  pastorale,  ohe .  non  ricu- 
sando il  soccorso  della  musica ,  fu  ricevuto  subito 
con  incredibile  applauso ,  e  risvegliò  in  molti  il 
desiderio  di  trattarlo  .  Quanti  però  corsero  que- 
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ita  carriera,  dovettero  confessare  di  cedere  la 
palma  al  Tasso ,  che  pubblicando  il  suo  Aminta  , 
cumposto  in  men  di  due  mesi ,  ma  però  prima  i- 
deato ,  entrò  nel  glorioso  possesso  di  esser  chia- 
mato il  più  elegante  poeta  drammatico .  £  vera* 
mente  trionfano  nella  favola  e  la  grazia  dell'  et 
apiteasione  e  la  dolcezza  del  verso,  e  la  leggiadria 
delle  immagini,  e  la  naturalezza  degli  affetti. 
Certe  figure ,  certi  tastati  ,  certe  immaginette , 
certi  vessa  in  somma ,  che  possono  parere  imita* 
zioni  di  Anacreonte ,  di  Mosco  e  di  Teocrito,  so- 
no adoperati  in  modo  da  mostrare  che  sapeva 
sul  tronco  delle  greche  bellezze  innestare,  per 
cosi  dire,  le  proprie,  e  quelle  della  sua  lingua, 
da  produrre  un  frutto  di  terzo  sapore ,  per  avven* 
tura  anche  più  dolce  e  saporito  del  primo  ed  o- 
riginario .  Ad  iscemare  queste  lodi  a  nulla  valse* 
ro  le  critiche ,  per  altro  giuste  >  di  stile  talvolta 
troppo  fiorito ,  di  alcuni  concetti  più  del  dovere 
ingegnosi  che  a  pastor  non  convenga ,  d' alcune 
parlate  soverchiamente  prolisse,  di  un  intrecciò 
non  sempre  verisimile,  e  di  uno  sviluppo  alquan- 
to sforzato  ;  difetti  che  può  scusare  V  età  giova* 
nile  del  poeta ,  e  che  posti  in  confronto  delle  sin* 
golari  bellezze,  come  ombra  svaniscono.  Quei 
che  vollero  entrar  dopo  in  questo  sentiero  di  glo» 
ria,  se  tolgasi  il  Pastor  fido  del  Guarino,  e  1* 
Filli  di  Scino  del  BonarelH,  di  gran  lunga  certa- 
mente inferiori  all' A  minta,  mostrarono  la  loro 
cieca  presunzione ,  e  per  onore  della  poesia  italia- 
na sparirono  per  sempre  •  La  favola  ai  rappreeen» 
tò  per  la  prima  volta  con  solenne  apparato  in 
Ferrara  nel  1573;  poi  anche  in  Firenze,  dirigen- 
do le  decorazioni  il  celebre  architetto  Montalen- 
ti :  dalla  bocca  del  Poeta  volle  ascoltarla  la  Prin- 
cipessa dJ  Urbino  :  ed  appena  ^vide  colle  stampa 
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la  pubblica .  luce ,  che  fu  tradotta  nelle  più  colta 
lingue  d' Europa . 

Grazie  all' Amirta  rivide  Torquato  la  corte  d'Ur- 
bino ,  e  colla  Principessa  Lucrezia ,  che  ne  faceva 
il  principale  ornamento,  visse  pie  mesi  e  in  cam* 
pagna  e  in  città  invocando  spesso  le  Muse  a  lo- 
darne non  solo  le  doti  dell'  animo  y  ma  anche 
quelle  del  corpo  :  nel  che  fate  però  usò  grandissi- 
mo artifizio,  perchè  dia  si  accostava  al  quaranta 
sima  anno  dell'età  sua.  Nacque  allora  quel  bel 
sonetto ,  che  comincia  : 

Negli  anni  acerbi  tuoi  purpurea  rosa 
Sembravi  tu.ec. 
e  che  a  ragione  si  cita  come  uno  dei  più  felicr, 
che  uscissero  dalla  penna  di  lui .  Colmo  d' onori 
e  di  doni  tornò  con  lei  a  Ferrara ,  e  fu  allora  che 
concepì  F  idea  di  dare  alla  scena  italiana  una  Tra- 
gedia, che  trionfasse  come  1'  àuinta  r  sopra  tutte 
quelle  die  vi  si  rappresentavano ..  Si  propose  di 
formare  l'inviluppo  simile  a  quel  dell'  Edippo 
tirammo  di  Sofocle ,  cioè  che  contenesse  ricono- 
Scimento  e  peripezia ,  e  il  riconoscimento  di  quel- 
la guisa  appunto  che  Aristotele  a  tutte  V  altre  an- 
tepone, che  si  fa  avvenire  non  per  macchina  o 
per  opera  di  segni ,  ma  necessariamente  dalle  co- 
se poste  innanzi,  e  per  cui  nasce  incontanente  la 
mutatone  dello  stato ,  e  questo  di  felice  in  mise- 
ro,  che  per  sentimento  de'  migliori  maestri  è  il 
più  proprio  della  Tragedia..  Galealto . Re  di  Nor- 
vegia è  il  protagonista  dell'  azione,  cui  poscia* 
cambiò  nella  persona  di  Torrismondo  Re  de  Go- 
ti-. Terminato  però  appena  il  primo  atto  e  due 
sqene  djel  secondo ,  levò  la  mano  dall'  opera ,  fot- 
se  perchè,  non  piaceva  al  Duca  eh'  egli  non  atten- 
de^ unicamente  a  dar  compimento  al  tanto  suo 
aspettato  poema .  Questo  principio  y  che  va  in  it 
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stampa  col  tìtolo  dì  Tkagemà  won  finita  ,  dee 
valutarsi  ancor  più  dell'  intera  tragedia  del  Ter- 
r immondo,  parche  Y uno  nato  in  tempi  felici,  l'al- 
tra in  tempo  calamitosissimo  per  infermità  e  di- 
sgrazie sofferte. 

Il  poema  ara  giunto  allora  a  diciòtto  canti;  ma 
gli  ubimi  sei  di  questi  non  soddisfacevano  punto 
il  difficil  giudizio  del  poeta.  Non  vi  era  parte  <fi 
esm  j  che  non  volesse  perfetta  j  e  quantunque  a- 
vesse  studiata  l' arte  della  guerra,  non  trascura 
di  consultare  i  più  esperti ,  e  specialmente  il  Du- 
ca suo  Signore,  che  alla .  teorica  aveva  unita  la 
pratica,  su  tutte  quelle  azioni  militari  che  dove- 
vano aver  luogo  nella  narrazione  della  sacra  guer- 
ra. Niuno  antico  e  moderno  poeta  può  certamen- 
te contendere  in  ciò  col  nostro  Torquato,  da  me» 
ffitare*per  questo  titolo  un  posto  distinte  tra  gB 
scrittori  militaci  .  Rassegne  e  marce  d'eserciti,  po- 
sizioni vantaggiosamente  scelte,  campi  assaltati, 
viveri  impediti ,  assedio  di  glande  e  ben  munite 
città,  giornata  campale,  che  decide  deHf esito  del- 
la guerra,  ed  altri  minori  incidenti  non  avvebb* 
saputo  meglio  descriverli  un  Generale  assuefatto* 
ai  trionfi .  E  qual  più  perfetto  modello  di  un  con- 
dottier  d' armata  di  quello  di  Goffredo  ?  E  qua! 
eroe  più  passionato  e  più  tragico  di  Ubaldo ,  che* 
se  fu  modellato  in  parte  su  quello  che  Omero' 
rappresentò  in  Achille,  non.  ì  però  men  brillan- 
te, naen  fiero  e  meno  impetuoso?  Aggiungiamo 
ancor  questa  lode  al  nostro  poeta  di  aver  saputo 
evitare  quel  difetto,  di  cui  non  si  scusa  T  autor 
dell'  iliade  ,  cioè  della  lunga  e  non  interrotta  nar- 
razione di  combattimenti ,  da  occupare  quasi  I» 
metà  del  poema.  Niente  sfuggiva  al  giudizio  di 
lui,  onde  oondunre  a  fine  un  lavoro  che  presen- 
tasse un  disegno,  un  piano >  una  distribuzione  di 
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putti  disposte  ìli  modo  da  formare  un  tutto,  e  di 
condurre  ad  un  fine,  verso  il  quale  tutto  cammi* 
ita  %  e  tutto  arriva  senza  rallentare  ma  j  1*  interesse 
dell'anione,  e  la  nobiltà  dell' elocuzione .  Mentre 
che  con  un'  ostinata  applicazione  a  ciò  attendeva  > 
ft*  «obhliga to  di  accrescere  lo  splendor  deUa  corte, 
$be  aceompagnava  il  Duca,  mossosi  ad  incontrare 
Enrico  III ,  die  dalla  monarchia  di  Polonia  pas- 
sava a  quella  di  Francia .  Gli  eccessivi  calori  prò* 
vati  in  Venezia.,  e  forse  i  disordini  fatti  nei  ban- 
chetti reali,  gli  cagionarono  una  improvvisa  quar- 
tana ,  accompagnata  da  cosi  gran  languidezza , 
che  lo  costrinse  di  rinunziare  a  qualunque  appli- 
cazione. Non  ricuperò  la  primiera  salute  se  non 
verso  la  prima  vera  dell'  anno  1575;  ed  allora  fu 
pago  il  suo  e  Y  altrui  desiderio  di  veder  terminato 
il  poema.  Prima  però  di  darlo  alla  luce  volle  sot- 
tometterlo alla  censura  di  parecchi  uomini  dotti , 
che  var  j  di  pareri  produssero  incertezza  e  confu- 
sione nell'  animo  del  poeta  ,  e  un  indugio  alla  ri- 
chiesta pubblicazione.  Il  suo  fedele  amico  Scipio- 
ne Gonzaga,  il  Bargeo,  Flacuminio  de'  Nobili, 
Silvio  Antoniano ,  e  Sperone  Speroni ,  eh'  erano 
reputati  in  Róma  i  Dittatori  del  buongusto  ,  con- 
cordemente giudicarono ,  che  trionfasse  di  troppa 
il  protagonista  sopra  i  subalterni  eroi ,  mossero 
de'  dubbi  intorno  alla  necessità,  connessione  e 
verisimiglianza  degli  eptsodj;  e  a  quel  d'Erminia 
opposero  non  esse  verisimile  che  una  donzella , 
timida  di  sua  natura ,  s' armasse,  «scisse  dalla  cit- 
tà, ai  arrischiasse  di  andare  nel  campo  de' nemici,' 
senza  che  Tancredi  avesse  prima  posto  ordine  tale 
da  poter  venire  a  trovarlo  con  sicurezza  ;  e  a  talu- 
no sembrò  l' episodio  d'Armida  troppo  lusinghi*» 
vo  e  soverchiamente  lascivo   II  Tasso  valutò-  que- 
ste censure,  e  mutò  a  levò' molte  cose.  Nondet* 
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té  però  orecchio  allo  Sperona  sii  l^urotài  dell'  azio- 
ne ,  per  ohe.  persuaso  éhe  non 'disdicesse  jJF  epo- 
-peja  l' unità  di  moki  y  purché  questi  moki  >cob  ve- 
nissero insieme  sotto  qualche  unità;  come  ncfn 
curò  la  scrupolosa  delicatezza  dell' Antoniano,  che 
avrebbe  yoluto  che  si  togliessero  dal  poema  non 
solo  gl'incanti  (7),  ma  gH  amori  di  qualunque 
sorta .  Bastò  al  poeta  d'  averli  ideati  in  guisa  che 
non  avessero  un  fine  felice.  Solo  quello  d' Ermi- 
nia pareva  che  l'avesse  avuto;  e  si  mostrò  prontb 
di  aggiungere  nel  penultimo  canto  una  decina  di 
stanze,  che  contenessero  la  conversion  della  don- 
na ;  il  che  però  non  fece ,  forse  perchè  i  censori 
s'  avvidero  anch'essi,  olle  una  sì  fatta  giunta  sa- 
rebbe stata  soverchia ,  e  per  avventura  nocevole 
alla  perfezion  del  poema . 


(7)  Gl'incanti,  e  tatto  quello  che  appartiene  al  maraviglio»© , 
di  cui  fece  uso  il  Tasso,  accrescono  certamente  le  bellezze  del 

J>oema.  Non  rigettando  la  nostra  Religione  la  magia,  poteva  aver 
uogo  conveniente,  ove  si  tratta  di  una  guerra  contro  persone 
viventi  satto  il  giogo  de' demone  i  quali  dovevano  fare  ogni  sfor- 
zo contro  quelli,  che  seguendo  le  insegne  di  Cristo  procuravano 
di  sottramele.  Quanto  v'interessa  la  magia  d'Annida!  Quant'ar- 
te  in  averla  mostrata  abbandonata  per  la  Bua  passione  alla  discre- 
zione di  quello  che  ama ,  nel  momento  che  un  poter  aopraaatvra- 
le  la  rende  padrona  assoluta  della  vita  di  Rinaldo!  Con  quest'ar- 
te ,  il  poeta  parla  insieme  all'immaginazione  ed  al  cuore.  E  quel- 
la selva  incantata  non  produce,  forse  un  grand* effetto,  e  non  fr 
ella*  una  sorgente  di  bellezze?  Chi  non  si  sente  commosso  nel 
momento  che  l'intrepido  Tancredi  vi  entra ,  e  che  poi  ne  esce  a 
passo  lento  come  uomo  superiore  al  timore,  ma  che  ricoriftsbe  li- 
na potenza  maggiore  della  sua  forza  e  de.l*uo  coraggio?  Quando 
la  voce  piangente  di  Clorinda  e  d'Armida,  escendo  da  que'tron- 
chi  sensitivi,  percuote  le  orecchie  di  Tancredi  è  di  Rinaldo,  nod 
è  chi  le^ge  forse  commosso  ed  intenerito  al  pari  di  quello  che  lo 
sia  da  quel  luogo  dell'Eneide,  ove  Enea  volendo  strappare  dei 
rami  di  un  mirto ,  vede  colare  delle  gocci*  di  sangue,  e  sente  una 
voce  lamentevole,  che,  gli  rimprover*  la  sua  crudeltà?  Non  ai  nV 
n irebbe  mai  a  volere  notare  le  belle  invenzioni  che  introdusse 
nel  tuo  poema  H  Tasso  senza  offendete  la  conveniènza.  Bisognava 
trovare  qn* compenso  alla  mancanza,  dell'antica*  mitologia  di  cui 
non  poteva  servirsi  un  cristiano  poeta,  e  niun  seppe  trovarlo,  pii^ 
felicemente  di  lai  I  * 
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sua  passione  lo  esponeva  ad  un  evidente  pericolo  ♦ 
Ad  evitarlo  credè  opportuno  lusingare  l'ambizion 
del  medesimo ,  prendendo  ad  illustrare  con  dotte 
considerazioni  alcune  canzoni  da  lai  fatte  in  lode, 
o,  come  solea  dire,  in  deificazione  dell'  amata. 
Per  mostrare  poi  a  questa  e  alla  corte  tutta  quan- 
to s' intendeva  d' amore ,  per  tre  continui  giorni 
pubblicamente  sostenne  cinquanta  conclusioni  a- 
morose  nelT  Accademia  Ferrarese,  divenuta  in 
queir  incontro  un  mirabil  teatro  di  belle  donne  , 
e  di  cortesi  cavalieri .  Non  contento  dell'  applau- 
so*, che  allora  riscosse  singolarissimo ,  veni  anni 
e  più  dopo  riprese  in  mano  qtttst'  argomento ,  e 
ne  formò  quel  bel  dialogo,  che  intitolò ,  Il  Cata» 
ubo  ,  ovvero  Delle  Conclusioni  . 

Tra  queste  giovanili  occupazioni  1'  animo  sen- 
sibilissimo di  Torquato  ricevè  uno  de'  più  dolo- 
rosi colpi  per  la  morte  del  padre ,  a  cui  rendè  gli 
ultimi  ufficj  nella  terra  d'Ostia,  luogo  sul  Po, 
che  quei  governava  in  nome  del  Duca  di  Manto- 
va. Dopo  di  aver  data  tregua  al  suo  dolore,  in- 
vocò le  Muse  a  celebrare  le  nozze  di  Madama 
Lucrezia  Principessa  di  Ferrara  col  Prìncipe  d'Ur* 
bino  Francesco-Maria  della  Rovere  ,  conchiuse 
nel  verno  del  1 570  ;  e  con  una  nobile  orazione 
recitata  nelT  aprimento  dell'Accademia  Ferrare- 
se, presente  il  Duca  Alfonso  medesimo,  esaltò  le 
glorie  della  città  di  Ferrara  e  di  quelli  che  la  reg- 
gevano con  colori  sì  proprj  da  sedurre  V  ambizio- 
ne degli  ascoltanti ,  e  da  risvegliare  F  invidia  di 
lutti  quelli  che  potevano  aspirare  allo  stesso  o- 
nore.  S'ella  perde  un  ornamento,  e  Torquato 
una  protettrice  nella  partenza  della  Principessa 
Lucrezia,  rimaneva  però  la  sorella  Leonora  oltre- 
modo, gentile ,  e  tutta  dedita  a  coltivar  la  mente 
co'  savj  e  dotti  ragionamenti  degli  uomini  lette- 
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rati.  Corteggiandola  Torquato  anche  con  mag- 
giore assiduità  di  prima ,  e  rendendole  il  rispetto 
e  V  omaggio ,  di  cui  era  degna,  dette  luogo  al- 
l'invenzione (5)  dell'  amorosa  passione  della  Prin- 
cipessa verso  il  poeta,  senza  riflettere,  che  l' se- 
more  della  virtù  era  in  questa  donna  sì  tenero,  e 
per  cosi  dire  sì  delicato  >  da  non  parerle  innocen- 
te quel  che  avrebbe  potuto  anche  leggermente  a* 
dombrarlo . 

Era  sì  indulgente,  il  Cardinal  Luigi  verso  Tor- 
quato ,  che  senza  esigere  un  assiduo  servizio  go- 
deva ansa  che  dividesse  le  sue  occupazioni  tra 
i  doveri  della  corte  e  lo  studio  delle  lettere.  Ma 
avendo  deliberato  di  visitare  in  persona  quelle 
Badie  e  l'Arcivescovado  di  Ausch,  che  aveva  in 
Francia ,  e  che  la  malvagia  setta  degli  Ugonotti 
grandemente  inquietava,  ordinò  a  Torquato  di 
seguitarlo  coli' altra  nobile  comitiva,  certissimo 
di  fare  con  ciò  cosa  grata  al  Re  Carlo  IX  suo 
cugino ,  il  quale  siccome  dilettante  di  poesia ,  e 
rimatore  assai  gentile  nella  sua  lingua  nativa, 
doveva  compiacersi  di  conoscere  uno  de'  più 
grandi  poeti  che  allora  avesse  l' Italia  •  Lietissi* 
mo  di  ciò  Torquato ,  non  prevedeva  se  non  che 
onori  ed  applausi;  e  nel  presentarlo  che  fece 
il  Cardinale  al  Re,  disse,  che  questi  era  il  Canto* 
re  di  Goffredo  e  degli  eroi  Francesi ,  che  tanto  si 
erano  segnalati  nella  conquista  di  Gerusalemme . 
I  molti  contrassegni  di  stima ,  e  le  generose  of- 
ferte di  quel  Sovrano  sì  fortemente  risvegliarono 
l' invidia  de7  cortigiani ,  che  riuscì  loro  d' indurre 
tale  variazione  nelT  animo  del  Cardinale  verso 
Torquato ,  da  dargli  non  equivoci  indizj  che  non 

(5)  Il  Manso  aella  Vita  ài  Torquato  f«  il  prima,  che  accennò 
queste  farcia. 
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giudizio  e  per  dottrina  celebrati  »  procurò  \dr  tate 
noni  che  gli  servissero  a  dare  r  ukimd  lima  A 
suo  lavoro  ;  in  modo  da  soddisferò  noè  toltratènt 
te  ai  versati  negli  studj  poètici,  ma  anemie  da  pia* 
cere  y  come  scrisse  al  Gonzaga  /ai  cortigiani  gat 
lanti  e  alle  persone  mezzane .  Questi  Viaggh  e 
quel  di  Roma  specialmente r  che  gli  procuro  la 
stima  e  la  benevolenza  de'  nipoti,  pontificj  e  del 
gran  Cardinale  Ferdinando  de*  Medici ,  fecero  ni* 
scere  il  sospetto-  eh  ei  volesse  con  altro  servizio 
distaccarsi  da  •  quello  :  della,  coste  di  Ferrara  :  eiòr 
non  ostante ,  tornato  ad  e&sa  sujl  principio  defc 
Y  anno  1 51 6  y  vi  fo  granosamente  accolto  dal  «Dur» 
ea  e  dalle  Principesse;  iLche  seWì  dd  accrescere 
maggiormente  il  mal  talento  de' sufi  ibernici  »-Era 
succeduto  nella  carica  di  primo  Segretario  al  M* 
gna ,  uomo  dotto  sì ,  ma  infinto ,  astuto  «d  M 
dioso,  quale  appurilo  vien  descritto  astila  (Scurir* 
salemme  ,  il  dottor  Antonio  Afohtécatihb ,  nomo 
a  quello  niente  inferiore  per  ingegna  y  per  sapere 
e  per  malvagità  di  carattere  .  L  a  vere  adoperato* 
invano  Torquato  learti4e  piò  fine  *>  }e  più  lnsin-> 
ghiere  per  cattivarsi  <  quel  primo  y .  io  !  •  «amfeinife 
che  sarebbe  stato  inutile  il  tihtiarèércòl  seedrido?, 
più  risokrtov  e  wieb©  rispettoso  iméH  preparò  $è*> 
tantorai9ostenpreWn<«f^  dal 

contante  favóre'  della  Principessa!  Locre^iay  else* 
pfrivadibpole,  e  forse  abeora  ck^kisorc  del  raa* 
rito  per  V  avamata  età,  erasi  restituita  a  Ferrara . 
Non  cessava  ancorai  Ditta  di  dargli  se^ni  di  sti- 
rasse dòn  uw  ntrtwo  vincolò  l'obbligò  alla  corte> 
dichiarandolo  in  Inogo  c|el  Pigna  istdràgpafo 
della  sua  casa .  Ciò  non  ostante  prestava  volen- 
tieri ptecchie  a  quelli,  che  ki  sconto  Io  consi- 
gliavano di  accettare  le  onorevoli  «  generose  of- 
ferte del  Gran  Duca  di  Toscana/ presso  di  cui 
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«parava  di  pater  condurre  una  vita  riiù  tranquifc- 
ia,e  mano  sottoposta  ai  morsi  delr  invidia .  Il 
.-certo  timor  dì  questa ,  la  riverenza  e  la  gratitudi- 
ne dovuta  agli  Estensi  >  la  speranza  di' uh  più  fe- 
jice  stato  sott' altro  cielo  prodocevano  nell  animo 
di  lui  un'agitazione  tale  dv  pensieri  da  somigliarsi 
*  un  mare  tempestosissima*  Non  ignorava  che 
•s  intercettavano  ',  e  che  si  aprivano  le  soe  lettere; 
ìcjie  taluno  era  furti vamente  penetrato  nelle  sue 
atanze  per  nàare  -  le  carte  che  vi  si  custodivano''; 
«he  si  sobòiuiavfciso  i  suoi  servitori  ;  e  che  si  pei»* 
sava.di ,  stampare  >in  qualche  città  d  Italia  il  so4 
poema  senza  qtiellei  mutazioni  eh/* egli  qon  oati- 
iiatp)  studio  di  giorno  ih  'giunto  Vi  andava  faceri- 
(k>;  vi  fu  perfino  un  certo  Maddatò,  con  cai  ava- 
ri* avuto  prima  xiasa  di  parole,  e  a  cui  avevtì  db- 
fcMutio  SscntafFo  per  punirlo  dì  una  mentita  datagli 
•uiiviào,  ohe  in;  compagnia  de' fratelli  Ih  >as6a$;>fe 
lo  feri  nelle  spalle  ,  aggiungendo  al  tradimento  la 
villa  della  subita  foga,  suggeritagli  dalla  pgodèzza 
iwll'^acmi  di  Torquato .  .,..*• 

oiIL'iartere&se.  ehe  mostrò  il  Duca  per  punire  i 
•atoy e  per  impedire  i  la  pubblicamo»  del  poema  t, 
dettevi  appotttart  qualche  calma  a  quell'  animo  -à* 
<gkat  issiino  ;  ma  non  trovandola ,  >1  Conte  Fèb- 
«tfttè  Tasaobe*  un  de'  suoi  più  affezionati  ed  w^- 
toinfechi  amai, lo.  invitò  presso  di  lui  a  Modena, 
n©n  i  risparmiando  aira  per  procurargli  ógni  pus* 
cibile»  divertimento  e  di  con  viti  >  e  A/musiche,  e 
spiacevoli  «liete  conversazioni*  Così  ebbe  oeo#- 
«iorie  di  conoscere  e  di  brattate  Tarquinia  Medea; 
«dasp,  che  accoppiava  alla  belleozaia  fcdgimiorie 
-dèlie  ^iù  nobili  scie«ae/  e  l'arte  di  comporr  eivei*- 
;»  gentilissimi  nella  lattàia  e  netta  italfcn*  favela 
•Ma  dwìtkè.ei  recatila  seeo  la  cagione  tk*  suoi  di- 
éjtokfi^vale  a  dire  la  sua  troppo  gagliarda  e*  già 
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molto  riscaldata  fantasia ,  non  riportò  dalle  cure 
dell'  amico  quel  giovamento  che  potevasi  spera*, 
re;  e  solo  si  mostrò  docile  ai  suoi  consiglj  di  ora 
partirsi  dalla  servitù  del  Dùca .  L' invitavano  an- 
cora a  ritornare,  e  a  trattenersi  in  Ferrara  le  gran 
ziose  accoglienze  di  Eleonora  San  vi  tali,  sposa  no* 
velia  di  Giulio  Tiene  Conte  di  Scandiano ,  giovine 
bellissima ,  d' alto  animo ,  e  di  leggiadre  e  gentil 
lissime  maniere ,  e  oltre  a  ciò  molto  versata  negli 
*tudj  delle  belle  lettere  e  delle  scienze  >  die  non 
meno  accese  la  fantasia  di  lui  a  lodarla  con  nobi- 
lissimi componimenti ,  che  il  onore  ad  amarla . 
Tutto  questo  però  non  serviva  che  ad  accresco* 
la  rabbia  e  lo  sdegno  de'  suoi  emulatori ,  i  quali 
mal  soffrivano  che  un  forestiero  esule ,  povero, 
di  umor  malinconico,  e  di  lingua  balba  fosse  la 
delizia  non  sol  de'  Principi  Estensi ,  ma  di  tutu 
le  più  colte  dame ,  che  facevano  più  bella  la  Iodo 
corte. 

In  oneste  angustie  ei  prese,  a  distendere  1'  alle- 
goria Sei  suo  poema,  più  tosto  per  ischerao^per 
capriccio  natogli  accidentalmente ,  di  qfcel .  che 
palo  scriverlo  avesse  avuto  il  pensiero  di  nasca» 
dervi  senso  alcuno  allegorico..  Tuttavia  gli  riaetì 
di  cavamela  con  tanta  felicità ,  e  con  una  sf  estt» 
ta  corrispondenza  di  tutte  le  parti  aLsansb  kttet- 
jaledelr  opera ,  eh'  egli  medesimo  ne  restò  qoarf 
maravigliato ,  dubitando  talvolta  di  avere  ara  ■  da 
principio  avflrto  qualche  mira  ai  misterj  che  poi 
vi  scoperse .  Dalle  cose  contenute  in  questa  alle- 
goria ,  che  suole  accompagnare  quasi  tutte  le  «e*- 
dizioni  del  poema,  è  facile  il  congetturare  cpnui» 
to  ei  fosse  versato  nella  lettera  degli  antichi  filo- 
sofi, e  di  Aristotile  e  di  Platone  massimamente. 
Perchè  poi  mal  s' adattava-  all'  allegoria  la  batta- 
glia di  un  mostro  descritta  nel  Canto  xv,  peuty» 
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«U  sostituirvi  la  fonte  del  Riso,  celebrata  da  moliti 
e  particolarmente  dal  Petrarca;  nella  qual  felice 
mutazione  ebbe  ancora  in  mira  di  compiacere  H 
Bargeo ,  che  lo  avvertiva  di  scemare  i  mirabili . 
Fece  altri  rassetti  e  miglioramenti,  e  credendosi 
giunto  al  termine  del  lungo  e  penosissimo  lavoro, 
debberò  di  andare  a  Venezia  per  cominciarne  la 
stampa  •  Ma  la  peste ,  ohe  si  manifestò  in  quella 
tàÙÀ  y  lo  ratteime  :  e  succeduti  poi  molt'  altri  fo- 
nasti avvenimenti ,  non  potè  gustare  il  frutto  da 
JueUa  gloria  che  gli  prometteva  la  pubblicazione 
i  un  poema  si  bene  immaginato ,  e  si  felicemente 
condotto . 

Ogni  colpo  d' avversa  fortuna  mortalmente  fe- 
riva ed  agitava  l' animo  suo  malinconico .  Gli  di- 
venivano perfino  sospetti  i  suoi  più  sinceri  amici, 
e  a  nulla  servivano  te  cure  più  che  paterne  del 
suo  Signore  per  inspirargli  confidenza ,  e  per  ri* 
chiamarlo  alla  primiera  tranquilliti .  Giunse  per- 
fino a  temere  d  essere  stato  calunniato  d' infedel- 
tà verso  di  lui  ;  e  la  sua  agitata  fantasia  lo  traspor- 
ti a  seeno  di  dubitare  di  essere  stato  accusato  di 
miscredenza  al  tribunale  della  sacra- Inquisizione, 
Xa  sua  ingenua  confessione  ci  assicura,  che  nello 
Speculare  i  sistemi  degli  antichi  filosofi  provò 
<qnakhe  dubbio  intorno  al  mistero  dell'  Incarna- 
cene ,  alla  creazione  del  mondo  dal*  nulla,  ed  al- 
ila immortalità  dell9  anima;  ma  non  in  modo  da 
prestarvi  intero  consenso  .  Ciò  non  ostante*  il  ti- 
mpre  di  avere  forse  mancato  in  una  matèria  co** 
tanto  delicate  lo  fece  nel  1575  risolvere  di  con- 
dursi a  Bòlopsa»  e  di  presentarsi  all'  Inquisitore . 
Parli  da  esso  soddisfattissimo,  e  confortato  ceto 
utili  istruzioni,  che  rendettero  più  ferma. la  sua 
credenza .  Non  potè  però  vincere  la  tema  d'esser- 
si lasciato  uscir  di  bocca  delle  parole  da  far  dubi- 
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tare  della  sua  fede  ti  suoi  nemici  r  e  di.  aitfer 
data  a  costoro  ;ansa  d'accusa  per  maggiotf  Attente 
irò  vinario.  À  questi  timori  se  ne  aggiunse  un  tea- 
zo,  ed. era  che  si  tentasse  di. toglierlo  di  vii»  b 
col  veleno  o  cól  ferro  ;  e  questi  pensieri  gli  riscal- 
darono talmente  la  fantasia ,  die  non  trovata*  ri- 
poso» né  d'altro  parlava.  Il  Duca,  la  Buebesda 
A  Urbino  9  e  la  Contessa  di  Scandiano  invano 
adoperarono  i  raeaa  i  più  opportuni  a  calmare 
tanta  agitazione .  Giunse  perfino. a  tirare  un  'tot* 
tallo  dietro  ynb,  de'  suoi  servitori  y  del  quale  per 
avventura  aveva  preso  alcun  sospetto ,  radicatali* 
ze  medesime  della  Duchessa  ;  il  che  produ&eTor> 
dine ,  di  arrestarlo  :  caso  varamente  miserabile , 
cornei  scrisse  Maffeo  Venterò  ;  illustre  poeta*  alt 
(ìr^prDuoa.di  Toscana  (8)>  per  uomo  di  tautoì'V*' 
kffee  di  tanta  bontà ,  quantuiwpw  eHretto  ncur.d 
castigp :f  ma  alla  salute  di  lqi ..  IL  vedersi  ptetòùt» 
carcerato:  pose . il  cpiraa  alla- sua  còsternaevoiié^ 
perchè,  gli*  parve:  di  non  poter  più>  dubitare;  dcètt 
disgrazia  del  Principe  >  e.  della  total  aia  Tormai 
Ciò  non >Q6tdntfrscris$egl luna  lettera,  supplicata 
dolo  co  niodi  ipiù/coinpassioneVoli  .adi  aiver  »pS»» 
tàl  di  aè  ve .  a  perdonargli ,  '.  rifondando:  il  tatto-snel- 
la malignità:  detta,  fortuna  :e  de'taei  nemici  :n£l 
4taoa*>.fche  Io  amava,  è  lo»  compativa  tènena«»a^ 
-tSe  >i  comando!  tcka  fosse  .poàto  in  libertà  ,<  e.  obeisi 
sottoponesse^  «una  rigorosa  cara  coll'ì  «ssisténsb 
de';  più  valenti  mediti ,  e  de'  suo  k  servitori  rìied^- 
«mi.  Parve  in prinoipi» che  migli oitasee «Issili^  e 
•per.  viepiù  confortarlo*,  amo  k>  condusse  àUairaA 
villa  di  JJekiguardo,  usandogli  e  facendogli  usata 
da  toCti.le  maggiori  dìmoisJtòzioni  di  affetto  e  di 

istimal .i^- .   <  .;';,.../,       >,..:»••.., i  ,i  •   'u 

t  •     * 

(ty  la  LàlUrk  èjfai  iTdlAiufcttodd  I&77Ì    -  :  v: 
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•  Prima  ancora  di  quésto  tempo  aveva  creduto 
opportuno  ,  che  V  Inquisitore  di  Ferrara  cotte  più 
dolci  e  caritatevoli  maniere  procuraste  di  quieta- 
re qoeU'.  animo  turbato  ,e  1'  assolvesse  su  tetti  i 
duhbj  avuti;  ma  malgrado  tutte  le  asdkmcaàom 
ri  diede  in  quella  stessa  delizia  di  Belriguardo  a 
sofisticare  fttraàaraesnte  «  su  la  sentenza* dell'  Inqui- 
sitore ^  immaginandosi  di' -ella  fosse  invalida;  ed 
egli  petóò  male it  assiduto  >  perchè  non  si  erano 
osservate  le  consuete  formalità,  né  datogli  le  di- 
fese ,  e  ciò  col  fine  di  non  iscoprire  al  Duca  la 
malignità  de'  suoi  persecutori .  Per  queste:  ed.  al- 
tre stranesoe  parve  a  quel  savio  Principe  di  do* 
starlo rimandare  a  Ferrara ,  e  lo  raeocAnandò  ai 
padri  di  san  Francesco ,  preaào  i  spiali  aveva  dio* 
strato  desiderio,  di  dimorare.  Ei  Arisi  contento 
della- loro  accogliènte  e  delle  «lora  durerete  pen- 
so  a  farsi  religioso  di  quell-  ordine;  il  clip  perà 
non  eseguì,  peifchè  un'idea stfcqeitara  in  lai  «4 
un'  altra;  sempre  ;più  strana.  Tra  «queste  vi  fti 
<nsetìa  dv  ricorrere  eoe  una:  supplica  «  Gàrdkitedi 
oella<  suprema  Inquisizione  di  Romba1  oetotr©*!'  In* 
qàisitor  di  Ferrara ,  per  non  «ver  Voltittt  adoor- 
jdUrgli  èei  difese1;  onde  prega  vali  d' nitrir  por  sipres* 
s*»S.  Àj,  perchè,  essendo  égli  statò  accusato!,  »e 
pefe  lai  isèntensa  data  in  Ferrara  non  bene  assalii» 
to>  gli  .permettesse  :  di  presentarsi  a  Roma  ^  e  di 

JDf  ovreder  e  alla  «uà  coscienza  ^  si  suo*  onere  é  ak 
a  sua  quiete  >  aggiungendo  che  nettili  òertetaria,  ohe 
il  Duca  avè$sed<&a  verità,  consisteva  <  il  viver  sbov 
E  ì  credibile  die  non1  fosse  dato  ricapito  a  quésta 
lettiera  >  e  intanto  si  pensò,  a  purgare  l' infermo  ; 
al  «he-  si  sottopose  di  malissimo  animo  ;  teàiendo 
forse  di  essere -in  alcuna  bevanda  avvelenato-  E 
poiché  sfavagli  «empre  presente  l' affare  dell'  In- 
quisizione., e  l'invalidità  dell'  assoluzione ,  instala 
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eontinuamenle  e  con  lettere  e  con  imbasciate 
presso  il  Duca ,  perchè  volesse  chiarirsi  delle  ca- 
gioni di  tanta  sua  disgrazia  ^  e  provvedesse  insie* 
me  alla  sua  sicurezza .  L'espressioni  eran  tali  da 
-  non -meritar  risposta,  e  la  proibizione  di  non  i- 
scrìver  più  né  al  Duca  >  né  alla  Duchessa  d' Urbi- 
no servì  ad  accrescere  i  sospetti  e  le  paure  nèlT a* 
nimo  agitatissimo  di  Torquato,  che  alla  fine,  co- 
gliendo il  favorevol  momento  di  essere  stato  la* 
«ciato  solo ,  risolvè  di  ottenere  colla  fuga  la  sua 
salvezza .  • 

Accadde  ciò  nell'estate  dell'  anno  1577 ,  e  per 
paura  •  di  essere  inseguito  prese  il  cammino  per 
luoghi  decerti,  e  sprovvisto  d'ogni  cosa  per  1  Àr 
bruzzo  si  condusse  fino  a  Sorrento ,  ove  dimorava 
la  sorella  maritata  ad  uno  della  nobile  famiglia 
Sersale.  Scontar  affatto ,  e  in  abito  da  pastore  non 
fu  in  principio  riconosciuto  dalla  medesin&a  ;  e 

Soichè  gli  piacque  di  farle  credere,  die  il  suo 
orquato  ritrovavasi  lontano  in  gran  pericolo  di 
vita,  ella  ne  fu  sì  afflitta,  che  per  dolore  A  sven- 
ne. Riconfortata  dalla  verità  della  cosa,  ebbe  cu* 
ra  che  il  fratello  fosse  assistito  dai  medici ,  é  chft 
si  riavesse  dal  soverchio  umor  malinconico  e  dai 
sofferti  disagj.  Ma  egli  appena  cominciò  a  godere 
il  bene  di  questi  affettuosi  officj ,  che  si  abbando- 
nò al  desiderio  di  ritornare  a  Ferrara,  e  impazien- 
te d'  ogni  indugio  si  condusse  a  Roma  presso  i 
ministri  del  Duca .  Le  raccomandazioni  di  questi 
e  di  altri  binici  autorevoli  facilmente  gli  ottenne- 
ro il  permesso  del  ritorno;  perchè  se  egli  idola- 
trava quel  Sovrano ,  questi  grandemente  lo  ama- 
va 9  e  Io  stimava  a  dispetto  di  tutte  le  sue  strava- 
ganze. Le  prime  accoglienze  furono  amorevoli  ; 
ma  o  die  pienamente,  non  contentassero  la  sua  « 
i,  o  ohe  riuscisse  al  Montecatino  di  av-> 
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VelenaTe  il  buon  animò  del  Duca,  parve  a  Tor- 
quato, che  si  cominciasse  a  far  poco  conto  di  Ini 
e  delle  sue  composizioni.  E  poiché  queste  eran 
cadute  nelT  altrui  mani  dacché  fuggì  >  s  immaginò 
che  ciò  fosse  per  pubblicarle  non  intere  e  non  co- 
mandate ,  col  maligno  fine  di  scemarne  la  fama . 
Voleva  lamentarsene  col  Duca  e  colle  Principes- 
se ,  ma  trovava  sempre  V  adito  chiuso ,  onde  non 
polendo  più  resistere,  a  tanta  malvagità  di  fortu- 
na }  che  lo  privava  perfino  dei  parti  del  suo  inge- 
gno ,  se  ne  partì  quasi  nuovo  Biante ,  per  andare 
altrove  in  cerca  di  un  miglior  posto  4  protestando 
altamente ,  che  avrebbe  voluto  più  tosto  essere 
servitore  di  alcun  Principe  nemico ,  che  soffrire 
pazientemente  tante  indegnità  da  una  corte  >  da 
cui  aveva  ricevuti  i  più  lusinghieri  contrassegni  di 
stima .  Se  ne  andò  pertanto  a  Mantova  colla  lu- 
singa ;  che  quel  Sovrano,  che  tanto  aveva  favori- 
to u  padre  suo ,  favorisse  ancor  lui  ;  ma  si  vide 
ben  presto  deluso  :  e  venduto  un  anello  di  rubini 
e  una  collana  d' oro ,  die  facevano  tutto  il  suo  se- 
vere, potè  passare  a  Padova  e  a  Venezia .  Maffeo 
Vernerò ,  mosso  a  compassione  dell'  infelicità  di 
sì  grand'  uomo ,  trattò  col  Gran-Duca  di  Toscana 
perchè  lo  ricevesse  alla  sua  corte,  ina  o  fosse  che 
tardassero  le  risposte ,  o  fosse  che  Torquato  tra- 
sportato dal  suo  umore  incostante  avesse  mutato 
pensiero,  fece  tragitto  nello  stato  del  Duca  d' Ur- 
bino .  Prima  di  giungere  a  lui  >  in  una  canzone  in- 
dirizzata al  fiumicello  Metauro,  che  poi  non  fini , 
prese  co' modi  i  più  teneri  a  raccontare  tutte  le 
infelicità,  alle  quali  fin  dal  suo  nascimento  era 
stato  soggetto  >  onde  supplicava  quel  Signore  a 
.  raccoglierlo  sotto  l' ombra  ospiftde  della  sua  gran 
quercia,  stemma  gentilizio  detta  famiglia  della 
Rovere  .  Merito  di  essere  riferito  il  principio  di 
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essa  /.perchè  si  conósca  cbe  il  turbamento  della 
éantasiafsiel  Tasso  nulla  toglieva  alla  felicità  di 
pensare  e  di  scrivere  eoli  sodena  di  concetti  e 
con  «nobiltà  di  espressioni  : 

:  O  del  grande  Appennino 
Figlio  picciolo  sì ,  ma  glorioso , 
E  di  nome  più  chiaro  assai  che  dt  onde, 
Fugace  peregrino 

A  queste  lue  cortesi  amiche  sponde 
Per  sicurezza  vengo  e  per  riposo  . 
L'alta  guercia ,  che  tu  bagni  e  feconde 
Con  dolcissimi  umori,  ond9  ella  spiega 
1  ramisi,  che  i  monti  e  i  mari  ingombra, 
Mi  ricopra  con  H ombra; 
V ombra  sacra,  ospitai,  che  altrui  non  nega 
Al  suo  fresco  gentil  riposo  e  sede , 
Entro  al  più  denso  mi  raccoglia  e  chiuda  • 
Sì,  eh' io  celato  sia  da  quella  cruda 
E  cièca  Dea ,  che  è  cieca  e  pur  mi  vede , 
Henchè  da  lei  ni  appiatti  o  in  monte  o  9n  valle, 
E  per  solingo  calle 

Notturno  io  mova  e  sconósciuto  il  piede: 
E  mi  saetta  sì ,  che  ne9  miei  mali 
Mostra  tant9  occhi  aver  quanti  ella  ha  strali . 

Non  furono  vatji  i  suoi  voti  ;  ma  ben  presto  al- 
le più  fondate  speranze  di  menar  presso  quel  Si- 
gnore una  vita  onorata  e  tranquilla  successero  i 
•sospetti  e  i  timori,  che  indarno  i  suoi  amici  pro- 
curarono di  dileguare .  In  questo  infelicissimo  sta- 
to rivolse  l' animo  al  Duca  di  Savo ja  ;  e  senza  far 
motto  ad  alcuno  si  partì  nascosamente  da  Ur- 
bino. 

Giunto  a  piedi  alle  porte  di  Torino  Sarebbe 
«tato  vergognosamente  ributtato,  se  per  caso  non- 
a9  incontrava  con  Angelo  Ingegneri 'letterato  Ve- 
neziano/che  riconosciutolo  attesterai  custodi  non 
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eshcf  quello  un  ribaldo  >  come  ne  ave*a  ì'  appare»-, 
za,  ma  un  poeta  di  vaglia  e  di  nobile  condizione, 
lo  condusse  ancora,  e  lo  presentò  al  Marchese 
Filippo  da  Està  ,•  che  nasceva  da  Sigismondo  fra- 
tello d'  Ercole  I  Duca  di  Ferrara  ,  e  che  divenu- 
to generò  di  Emanuel  Filiberto  Duca  di  Savoja , 
-aveva  fissato  il  suo  soggiorno  in  Torino.  Egli; 
che  aveva  conosciuto  il  Tasso  ne1  suoi  bei  giorni 
in  Ferrara ,  l' accolse  amorevolissimamente ,  e  lo 
provvide  di  quanto  poteva  occorrergli.  Anche  il 
Principe  di  Piemonte  Cariò  Emanuele  ebbe  pietà 
di  tanta  miseria,  e  offrì  a  Torquato,  se  avesse  vo- 
luto entrare  al  suo  servizio,  lo  stesso  trattamento, 
che  soleva  dargli  il  Duca  di  Ferrara ,  colla  prò- 
messa  in  oltre  di  fargli  restituire  le  sue  scritture. 
Ma  il  trasposto  che  nutrì  sempre  per  gli  Esten- 
si fece  che  rinunciasse  ad  ogni  offèrta ,  e  che  ado- 
perasse ogni  mezzo  per  ricuperare  la  grazia  del 
Duca ,  e  tornarsene  a  Ferrara .  Il  riialrimonio  «fi 
quel  Sovrano,  con  Margherita  Gonzaga ,  e  le  feste 
the  si  preparavano  per  solennizzarlo ,  accrebbero 
in  Torquato  il  desiderio  del  ritorno  ;  e  senza  va- 
lutare le  prudenti  ragioni  del  Marchese  a  Est  e, 
che  nel  dissuadeva,  giunse  a  Ferrara  nel  Febbrajó 
dèi  1579  ,  un  giorno  prima  dell'  arrivo  della  no- 
vella Sposa .  Le  molte  cure  pel  ricevimento  di 
questa  fecero  che  Torquato  non  potè  avere  u- 
dienza  né  dal  Duca,  né  dalle  Principesse ,  e  dai 
Ministri  stessi  e  dai  gentiluomini  Ferraresi  fu  ani 
che  peggio  trattato  ;  onde  pentitosi  di  avere  la- 
sciato Torino  ,  si  abbandono  al  suo  umore  e  alla 
collera,  e  proruppe  pubblicamente  nelle  mag- 
giori e  più  ingiuriose  villanie  che  immaginar  si 
potessero ,  così  contro  il  Duca  e  tutta  la  casa  E* 
stense  >   come  contro  i  principali-  Signori  della 
corte ,  maledicendo  la  passata  sua  servitù ,  é  ri- 
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tettando  quante  lodi  aveva  mai  date  ne'  suoi 
versi  a  que'  Principi,  o  ad  alcun  particolare ,  che 
tutti  in  queir  accesso  spaccia  per  una  ciurma  di 
poltroni ,  d' ingrati  e  cu  ribaldi ..  Il  Duca  avverti- 
to di  questo  villano  procedere  credè  di  dovere 
trattare  il  Tasso  come  un  forsennato  ;  e  perciò 
ordinò  che  fosse  condotto  nello  spedale  di  San- 
t' Anna,  e  quivi  diligentemente  custodito*  Molti 
sono  i  luoghi  dell'  opere  sue ,  in  cui  apertamente 
attesta ,  che  le  temerarie  e  imprudenti  sue  parole 
furono  l' unica  cagione  delle  sua  prigionia ,  da  do* 
versi  perciò  riguardare  come  un'  impostura  o  una 
favola  quel  che  in  contrario  è  stato  raccontato  da 
altri .  In  una  lunga  lettera  ad  Apostolo  Zeno  af- 
ferma il  Muratori  di  avere  udito  da  un  allievo  del 
.celebre  Alessandro  Tassoni ,  che  essendo  un  gior- 
no Torquato  in  corte,  accostatosi  alla  Principessa 
Leonora  per  rispondere  ad  un'  interrogazione  fat- 
ta da  lei,  e  trasportato  da  un  estro  più  che  poe- 
tico la  baciasse  in  volto;  al  qual  atto  il  Duca,  che 
vi  era  presente,  da  savio  ed  accorto  Principe  che 
teli  era,  rivolto  a'  suoi  cavalieri,  dicesse:  mirate 
che  fiera  disgrazia  di  un  uomo  sì  grande ,  che 
in  questo  punto  è  diventato  pazzQ  ;  e  che  con 
questo  ripiego,  come  tale  trattandolo,  Io  esen- 
tasse da  castighi  maggiori .  Non  meno  lontano 
dal  vero  dee  reputarsi  il  racconto  del  Quadrio , 
che  il  Tasso  stesso,  per  timore,  die  fossero  stati 
scoperti  dal  Duca  i  suoi  amori >  prendesse  l'espe- 
diente di  fingersi  pazzo,  per  ischivare  in  cotal 
modo  quelle  pene  che  gli  sovrastavano . 

È  facile  l' immaginare  1'  avvilimento.  3  la  co- 
sternazione, che  cagionò  all'animo  già  infermo 
di  Torquato  il  vedersi  racchiuso  in  un  ospedale 
di  pazzi  ;  il  che  credesi  avvenuto  verse  la  metà  di 
Marzo  dell'  anno  1 579 .  Riavutosi  alquanto  dalla 
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sua  stupidità y  in  cui  giacque  per  alcuni  giorni; 
conobbe  anche  pia  vivamente  V  infelicità  del  suo 
stato ,  che  in  questi  termini  compassionevolissi- 
mi dipinse  al  suo  fedele  e  costante  amico  Scipio- 
ne Gonzaga  :  Oimè  !  misero  me  !  io  avevo  dise- 
gnato di  scrivere,  oltre  due  poemi  eroici  di  no* 
òilissimo  ed  onestissimo  argomento ,  quattro  tra- 
gedie, delle  quali  aveva  già /ormata  la  tavola , 
e  molte  opere  in  prosa,  e  di  materia  bellissima 
e  giovevolissima  alia  vita  degli  uomini,  e  di  ac- 
coppiare con  la  filosofia  i  eloquenza  in  guisa 
che  rimanesse  di  me  eterna  memoria  nel  mon- 
do ,  e  mi  aveva  proposto  un  fine  di  gloria  e  di 
onore  altissimo .  Ma  ora  oppresso  dal  peso  di 
tante  sciagure  ho  messo  in  abbandono  ogni  pen- 
siero di  gloria  e  di  onore;  ed  assai  felice  d*  es- 
ser mi  parrebbe ,  se  senza  sospetto  potessi  trarr- 
mi la  sete ,  dalla  quale  continuamente  son  tra* 
vagliato,  e  se  com  uno  di  questi  uomini  ordina- 
rj  potessi  in  qualche  povero  albergo  menar  la 
mia  vita  in  libertà;  se  non  sano,  che  più  non 
posso  essere,  almeno  non  cosi  angosciosamente 
infermo  ?  se  non  onorato ,  almeno  non  abbomCr 
nato  ;  se  non  colle  leggi  degli  uomini,,  con  quel- 
le de9 bruti  almeno,  che  ne* fonti  liberamente* 
spengono  la  sete ,  dalla  quale  (e  mi  giova  il  re- 
plicarlo) tutto  sono  acceso.  Ne  già  tanto  temo 
la  grandezza  del  male ,  quanto  la  continuazió- 
ne, che  orribibnente  al  pensiero  mi  si  appreseti- 
ta,  massimamente  conoscendo,  che  in  tale  sta- 
to non  sono  aito  riè  atto  •scrivere,  ne  alt  opera* 
re.  E  il  timor  di  continua  prigionia  molto  accre- 
sce la  mia  mestizia  f  e  P  accresce  F  indegnità  che 
mi  conviene  usate ,  e  lo  squallore  della  barba  e 
delle  chiome  e  degli  abiti,  e  la  sordidézza  e  it 
sucidume  fieramente  m' cmuojano  ;  e  sovra  tutto 

mi  affligge  la  solitudine  ,  mia  crudele  e  naturai 
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nemica ,  dalla  quale  anche  nel  mio  buono  stato 
era  talvolta  molestato,  che  in  ore  intempestive 
m  andava  cercando  o  andava*  ritrovando  com- 
pagnia .  Si  lamenta  altrove  che  gli  si  negavano 
perfino  quelle  comodità  eh'  erano  concesse  ai 
plebei  ;  che  ninna  medicina  si  apportava  all'  ani- 
mo e  al  corpo  ;  e  che  gli  assistenti  tutti  eran  per- 
fino sordi  alle  voci  che  domandavano ,  qualche 
religioso  conforto  •  Tanta  durezza  lo  amareggiava 
«  segno  da  essere  trasportato  a  qualche  breve  de* 
lirio  o  frenesia,  com  ei  medesimo  soleva  chia- 
marla .  È  poi  mirabile ,  che  questa  frenesia  inve- 
ce d' istupidirlo  aguzzasse  anche  in  lui  l' ingegno  ; 
onde  quel  che  scriveva  in  questo  stato  aveva  tale 
nobiltà  di  pensieri  e  di  parole,  che  sembrava 
parto  di  un  estro  superiore  e  quasi  divino  : 
Non  già  cose  scrivea  degne  di  riso , 
Sebben  cose  facea  degne  di  riso9 
disse  di  se  medesimo  nell'  Amint a  ,  quasi  profe- 
tizzando l'infelicità  delle  sue  future  disgrazie .  Pro- 
curò di  alleggerirle  un  nipote  dell*  inumano  Prior 
dell'  ospedale ,  Agostino  Mosti  ;  -giovine  aman- 
te delle  lettere,  che  gli  servì  di  copista  in  quqi 
componimenti  che  andava  scrivendo .  Tra  questi 
vi  furono  due  nobilissime  canzoni ,  al  Duca  1  una, 
T  altra  alle  Principesse  soreflp,  qolle  quali  tentò 
di  risvegliare  in  loro  qualche  compassione  del 
suo  infelicissimo  stato.  Ma  ciò  fu  invano;  onde 
ebbe  ricorso  all'intercessione  di  diversi  Principi, 
e  massimamente  dell' Jmperator  Ridolfo,  e  dei 
Cardinal  Alberto  d'Austria  fratello  di  lui,  sup~ 

Slicandoli  di  far  opera  per  la  sua  liberazione  .  Il 
iscorso  della  Virtù'  eroica  e  dglj,a  Carità' 
inviato  al  Cardinale  in  questa  occasione  ha  delle 
parti  eloquentissime ,  e  ben  dimoatra  che,  non 
raen  che  Socrate  e  Boezio,  sapea  Torquato  filoso- 
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fave  nello  squallore  della  prigione .  Implorò  an- 
cora gli  officj  della  corte  di  Mantova  ;  ma  il  Du- 
ca rispondeva  sempre,  che  non  dalla  libertà,  ma 
dalla  medicina  poteva  solo  l' infermo  sperar  la 
sua  guarigione .  Egli  però  a  mostrare  quanto  fosse 
aano  di  mente  andava  componendo  de'  dialoghi; 
e  son  bellissimi  quegli  intitolati ,  Il  Messaggero, 
indirizzato  al  Principe  di  Mantova,  Del  Piacére 
onesto,  ossia  II  Gonzaga,  dedicato  ai  Seggi  e 
Popolo  Napolitano,  e  11  Padre  di  Famiglia,  a 
Qui  detterà  occasione  il  cortese  ospizio  avuto  in 
casa  di. un  gentiluòmo  non  lungi  da  Vercelli,  e  i 
«avj  ragionamenti  tenuti  con  lui.,  vero  esemplare 
di  un  buon  padre,  di  famiglia .  Rivide,  ancora  quel» 
le  rime  composte  nel  tempo  dell', alter  azione  dei 
suoi  umori,  che  indirizzò  die  due  Principesse, 
perchè  vedessero ,  che  né  la  malignità  degli  uo- 
mini, né  quella  della  fortuna  aveva  potuto  tor- 
di o  la  conoscenza  ael  valore  fe  marito  loro ,  o  il 
desiderio  di  onorarle.  La  Duchessa  d'Urbino  gra- 
di sommamente  questa  nuova  dimostrazione,  di 
stima,  e  senti  pietà  delle  disav venture  del  Poeta  : 
non  cosi  la  Principessa  Leonora  che,  oppressa 
allora  da  grave  infermità ,  terminò  poco  dx>po  <  di 
vivere.  Non  dee  far  maraviglia,  che  la  Musa  del 
Tasso  non  spargesse  d' alcun, fiore  In  tomba  d'u- 
n'  insigne  sua  padrona  e  favoreggiatrice ,  pere** 
alla  nojae  ai  dìsagj  della  carcere,  e  air  infermità 
e  dahotana  del  corno  si  imi  in  quel  tempo  il 
rammarico  di  vedere  stampato  poco  mea  che 
scontraffatto  e, mutilato  il  sua  poema,  é  ciò  per 
#pe^a  di  Gelio  Malaspina  *,  Si-  dolse  amaramente 
càia  Repubblica  di  Venezia  di  averne  permessa 
là  stampa,  e  col  Gran  Duca  di  Toscana  di  aver 
4ato  copia  di  queir  imperfetto  frammento  ad  un 
-suo  gentiluomo ,  perete  il  pubblicasse  furti**- 
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Mente  con  tanto  pregiudizio  del  suo  interesse  e 
del  suo  onore . 

A  ripararlo  si  mosse  il  suo  amico  ed  ammira- 
tore Angelo  Ingegneri  >  che  aWfca  in  sei  notti  con- 
tinue trascritto  il  poema  da  una  copia  emendata 
dal  Tasso  medesimo .  Ne  fece  pertanto  nelle  stes- 
so tempo  due  edizioni ,  in  Gasalmagfiore  V  una , 
in  Parma  V  altra ,  che ,  quantunque  di  gran  lunga 
superiori  alla  prima ,  non  giunsero  però  a  conten- 
tare pienamente  1  Autore.  Furono  però  ben  rice- 
vute dal  pubblico ,  che  si  congratulava  colla  no- 
stra lingua  di  avere  dopo  quasi  quattrocent'  anni 
dal  suo  nascimento  ottenuto  al  pari  della  greca  e 
della  latina  un  vero  e  perfettissimo  poema  epico*. 
Procurò  ancora  il  Malaspina  di  risarcire  il  torto 
fatto  al  poeta  con  quella  sua  prima  edizione ,  dan- 
done una  più  corretta  e  più  compiuta  di  quella 
stessa  deUHhigegneri .  Ma  nel  tempo  che  il  mon- 
do risonava  delle  lodi  del  Tasso  e  che  gli  editori 
e  gli  stampatori  traevano  gran  profitto  dalle  lun- 
ghe e  non  mai  interrotte  fatiche  sue ,  ei  languiva 
in  un'  infelice  prigione,  disprezzato,  infermo,  bi- 
sognoso di  tutto ,  e  con  poca  speranza  di  esserne 
liberato.  Frastornato  di  continuo  ne9 suoi  studj 
dalle  grida  dell9  ospedale ,  da  far ,  eom'  egli  dice- 
va, divenir,  forsennati  gli  uomini  i  più  savj,  ed 
oppresso  dalla  durezza  de9 trattamenti,  implorò 
la  protezion  di  più  d' uno ,  perchè  gli  ottenesse- 
ro dal  Duca  o  di  essere  trasportato  altrove ,  o  che 
gli  fosse  allargata  almeno  la  prigionia  di  Sant9  An- 
na .  Dovò  forse  questa  grazia  alle  preghiere  delle 
Duchessa  di  Urbino  ;  e  per  quelle  del  Principe  di 
Mantova ,  capitato  in  quel  tempo  a  Ferrara ,  con- 
cepì la  lusinga  della  sua  intera  liberazione  »  A  sol* 
levarlo  non  poco  ancora  contribuirono  gli  amo* 
revoli  officj  di  D.  fifarfisa,  sor ellr  cugina  del  Du» 
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ca,  poco  prima  sposata  ad -Alfonsino  Cibo  Mar- 
chese di  Affissa  e  Carrara,  a  cui  non  fu  negato  di 
averlo  un  giorno  presso  di  lei ,  benché  col  patto 
di  ricondurlo  la  sera  all'  ospedale  .  Lasciò  un'  il- 
lustre ricordanza  de'  lieti  e  dilettevoli  ragiona- 
menti avuti  con  lei  e  con  altre  due  belle  e  valo- 
rose Dame,  Tarquinia  Moka  e  Ginevra  Marzia, 
nel  dialogo  intitolato  La  Molza  ovvero  Dell'  A- 
more.  Qualche  dono  di  amica  mano,  e  le  visite 
di  amici  e  di  altri  ammiratori  suoi ,  che  venivano 
espressamente  a  Ferrara  per  vederlo,  servirono 
altresì  di  conforto  alla  sua  infelicità  . 
-  Giusto  il  secolo  nel  concedere  a  Torquato  non 
sol  la  lode  di  sovrano  epico  poeta ,  ma  anche  di 
lirico  superiore  a  quelli  dell'  età  sua ,  e  di  prosa- 
tore elegante  insieme,  robusto  e  dotto,  faceva  si, 
che  avidamente  si  ricercassero  le  rime  e  le  prose 
di  lui .  Il  giovine  Aldo  nel  1 581  ne  pubblicò  la 
prima  parte ,  la  seconda  V  anno  dopo ,  ma  con  in- 
finite scorrezioni .  Ciò  mosse  il  Cavalier  Guarini  a 
risanar  quel  corpo  di  scritti ,  servendosi  non  me- 
no dell'  acutezza  del  proprio  giudizio ,  che  della 
pratica  che  aveva  delle  cose  del  Tasso .  Lo  stes- 
so aveva  anche  prima  tentato  per  la  Gerusalem- 
me quando  la  prima  volta  comparve  al  pubblico . 
Se  ciò  da  lui  ottenne  l'amor  della  poesia ,  non  po- 
tè però  scordare  a  segno  i  passati  disgusti  avuti 
con  Torquato  per  gelosia  in  amore,  e  per  invidia 
di  merito ,  da  visitarlo  nella  carcere .  Ciò  non  o- 
stante  volle  Torquato,  che  rimanesse  un'  eterna 
.testimonianza  della  gratitadine  sua ,  lodando  nel 
Dialogo  detto  II  Messaggiero  il  valore  di  lui 
non  solo  nelle  buone  lettere  e  nell'eloquenza, 
ma  ancora  nella  civil  prudenza,  di  cui  special- 
mente gloriavasi .  Peggior  servizio  gli  rendè  Cam- 
millo  Cammilli  dal  Monte  San  Savino ,  che  ardi 
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di  aggiungere  al  Gofpredo  altri  cinque  canti ,  e  di 
pubblicarli  in  Venezia  l' anno  1 583  :  ma  non  per 
questo  Torquato ,  avvezzo  a  sopportare  onte  mag- 
giori ,  si  lamentò  dell'  ingiurìa  fattagli  da  quel  pe- 
dante presontuoso ,  e  solamente  disse  qualche 
parola  contro  Francesco  Melchiori ,  che  premise 
a  quel  lavoro  un  Sonetto  >  in  cui  assomigliava  il 
suo  canto  a  quello  della  Sirena .  Si  dolse  ancora 
alcun  poco  col  Vasalini  librajo  ferrarese,  che  a- 
veva  fatto  stampare  in  Venezia  una  terza  parte 
delle  sue  rime  e  prose;  perchè  desiderava  di  rive- 
derle prima ,  e  di  compiacere  con  esse  Aldo  Ma- 
tracci,  venuto  espressamente  a  Ferrara  per  trat- 
tare seco  lui  dell'  edizione  della  medesime .  Così 
tra  frequenti  noje  e  rare  soddisfazioni  passava 
Torquato  i  giorni  suoi,  né  potè  senza  estremò 
dolore  vedere  infruttuosi  i  novelli  officj  per  la 
sua  liberazione  e  del  Cardinale  Albano  >  e  della 
Duchessa  di  Mantova,  Eleonora  d'Austria  ;  e  Fin- 
flessibilità  odiosa  del  suo  Signore  contribuiva  non 
poco  a  rendere  peggiore  la  sua  salute .  Consultò 
su  di  questa  il  rinomato  professore  di  medicina , 
Girolamo  Mercuriale,  che  lo  consigliò  ad  aprire 
un  cauterio  in  una  gamba ,  a  far  uso  di  certa  con- 
serva atta  ad  addolcire  il  sangue  e  a  sedare  i  fu- 
mi che  gli  montavano  al  capo ,  e  gli  cagionava- 
no immaginazioni,  sogni  e  visioni  spiacevolissi- 
me ,  ed  altri  strani  ed  incomodi  effetti ,  e  final- 
mente di  astenersi  dal  vino ,  e  di  far  uso  di  conti- 
nue rinfrescanti  bevande .  Solito  di  ricusare  tutti 
que'  rimedj  che  non  eran  blandi  e  piacevoli , 
non  fece  gran  caso  di  quelli  suggeriti  dal  Mercu- 
riale ;  e  poiché'  gli  fu  permesso  d' uscir  qualche 
volta  a  diporto,  e  di  visitare  Dame  e  Cavalieri 
suoi  amorevoli ,  gran  sollievo  prendeva  dal  veder 
maschere  e  spettacoli,  e  dal  cavar  argomento  di 
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dialoghi  dalle  amichevoli  ed  erudite  conversalo* 
m .  Così  nacquero  quelli  che  intitolò  il  Beltra- 
mo ,  ovvero  della  Cortesia ,  il  Malpiglio ,  ovvero 
detta  Corte,  il  Ghirlinzone ,  ovvero  F  Epitaffio  f 
la  Cavalletta ,  ovvero  della  Poesia  Toscana , 
tutti  pieni  di  sode  riflessioni  e  di  eleganza  di  sti- 
le .  Ritornava  anche  spesso  ai  versi ,  or  compo- 
nendone de' nuovi,  or  correggendo  i  composti ,  e 
mise  così  all'  ordine  tre  grossi  volumi  di  poesie  e 
di  altre  composizioni ,  che  poi  mandò  al  Sig.  Sci- 
pione Gonzaga ,  pregandolo  di  emendarle  diligen- 
temente e  di  pubblicarle .  £'  io  fossi  Virgilio  (  cosi 
gli  scrisse)  la  pregherei  che  si  contentasse  di  es- 
sere Tacca  e  Pano ,  benché  aitammo  suo  più 
si  convenisse  di  essere  Mecenate.  Ma  dove  è 
{Augusto  ?  Ài  dialoghi  di  sopra  nominati  ne  ag- 
giunse altri  in  appresso  ;  e  nelT  inviare  quello 
che  chiamò  II  Rangone,  ovvero  della  Pace, 
alla  Bianca  Cappello  moglie  di  Francesco  I  Gran 
Duca  di  Toscana  con  una  molto  scusata  e  giudi- 
ziosa lettera ,  si  rallegra  con  lei  di  appartenere  a 
una  casa  eh'  era  albergo  di  religione  e  di  pace , 
e  nella  quale ,  come  in  una  sede  ,  dimoravano  le 
belle  lettere,  e  le  arti  e  le  scienze  tutte  amiche 
dell'  ozio  e  della  tranquillità  . 

Tra  le  molte  disgrazie  che  afflissero  1'  aninfo 
sensibilissimo  di  Torquato ,  non  fu  certamente 
T  ultima  quella  della  controversia  che  dovè  so- 
stenere cogli  Accademici  della  Crusca .  Cammillo 
Pellegrini  da  Capoa  insigne  letterato  avea  com- 
posto un  dialogo  intitolato,  Il  Cakrafa,  ovvero 
dell'  Epica  Poesia,  in  cui  spiegava  il  mirabile 
artifizio  adoperato  dal  Tasso  in  osservare  le  rego- 
le prescritte  da  Aristotile ,  e  in  saper  tessere  ciò 
non  ostante  un  poema  vago ,  dilettevole  e  ricchis- 
simo d' ogni  ornamento  poetico;  per  la  qual  cosa 
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concludeva  doversi  di  gran  lunga  anteporre  all'A- 
riosto stesso,  quantunque  già  possessore  del  glo- 
rioso nome  d' Omero  Italiano .  Il  dialogo  racco- 
mandato a  Scipione  Ammirato ,  fu  stampato  in 
Firenze  l' anno  1 584 ,  e  la  pubblicazione  di  esso 
fé'  nascere  due  partiti  divisi  tra  il  Tasso  e  Y  Ario- 
sto .  Dee  certamente  far  maraviglia  che  Lionardo 
Salviati ,  il  quale  fino  a  quel  tempo  si  era  mostra- 
to amico  dei  Tasso ,  si  accingesse  a  deprimerlo  a 
segno  di  mostrarlo  non  solo  inferiore  ali*  Ariosto, 
ma  perfino  al  Bojardo  e  al  Pulci  :  giudizio  inde-* 
gnissimo  di  un  che  aveva  la  fama  di  uomo  dotto 
nella  greca,  latina  ed  italiana  letteratura,  e  di  un 
critico  di  prim'  ordine.  Ma  perchè  sarebbe  stato 
troppo  vergognoso  per  lui  il  comparire  a  viso 
scoperto,  stimò  bene  di  valersi  del  nome  dell'Ac- 
cademia della  Crusca,  la  quale  non  e?a  allora  che 
una  privata  conversatone  di  gentiluomini  studio- 
si ,  che  ora  in  un  luogo ,  ora  in  un  altro  si  raduna- 
vano a  recitar  composizioni  motteggevoli;  e  cosi 
tirati  alcuni  nel  suo  partito ,  e  tra  questi  Bastiano 
de'  Rossi  Segretario  dell'  Accademia  stessa  detto 
r  Inferigno ,  e  suo  creato ,  si  pose  a  stacciare  di 
mala  maniera  il  dialogo  del  Pellegrini .  La  prima 
Stacciata  (che  così  chiamasi  il  libretto  da  lui 
pubblicato  nel  1585  a  nome  degli  Accademici 
della  Crusca)  in  vece  di  apportar  pregiudizio  alla 
celebrità  della  Gerusalemme  ,  V  accrebbe  anzi 
maggiormente;  e  moltissimi  ad  una  voce  diceva- 
no, che  dovevasi  aver  riguardo  non  solo  al  meri- 
to singolare  dell'  opera,  quasi  divinizzata  dalla 
pubblica  voce ,  ma  anco  allo  stato  dell'  astore  at- 
to più  a  destar  compassione,  che  invidia.  Fu 
pertanto  posta  in  ridicolo  quella  Stacciata  con 
diversi  scritti  e  satire  ;  e  1'  avrebbe  disprezzata 
Torquato  ;  che  non  fece  mai  traffico  né  di  elog j  » 
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uè  di  satire  y  e  che  con  ragione  giudicava  die  un 
uobil  silenzio  è  l' arme  la  più  efficace  che  si  pos- 
sa opporre  ai  tratti  dell'  invidia ,  ma  V  onor  del 
padre  malmenato  in  quello  scritto,  lo  sforzò  di 
prenderne  la  difesa  con  una  apologia  in  breve 
tempo  distesa  >  dichiarando  che  ciò  faceva  mosso 
unicamente  dalle  leggi  di  natura ,  che  sano  eter- 
ne ,  e  che  non  possono  essere  mutate  per  voler 
d  alcuno ,  ne  per  variazione  di  regni  e  dimpe- 
rj\  £  cosa  degna  d^ osservatone ,  che  non  avendo 
mai  Torquato  intesa  mentovar  la  Crusca,  sbigottì 
a  questo  strano  nome ,  e  credè ,  che  le  opposizio- 
ni venissero  dalT  Accademia  Fiorentina  detta  La 
Sacra  e  la  Grande  t  alla  qual  credenza  rispose 
scortesissimamente  3  Salviati:  Piano  a  questi  Ac* 
cadenzici  Fiorentini  :  troppo  alta  vi  vorreste  af- 
fibbiare la  giornea . 

Interessato  il  Salviati  ad  accreditare  le  ragioni  di 
questa  disputa,  quasi  ella  fosse  non  già  un'offesa, 
ma  un  giusto  risentimento  dell'  ingiurie  ricevute  , 
cavò  dal  Dialogo  del  Tasso  intitolato  Del  Piace- 
he  presto,  alcune  espressioni  a  detta  di  lui  poco 
onorevoli  alla  nazion  fiorentina,  e  su  di  ciò  fece 
scrivere  una  lunga  lettera  al  suo  de'  Bossi ,  se  pur 
non  la  scrisse  egli  medesimo.  Protestò  Torquato, 
ch'ei  non  ebbe. mai  animo  malvagio  contro  la 
città  di  Firenze ,  che  anzi  l' aveva  sempre  lodata, 
e  che  ne  aveva  amata  la  lingua ,  e  gli  uomini  dot- 
ti che  1'  adornavano,  senza  mai  dare  ad  alcuno 
motivo  di  querela,  non  che  di  odio;  e  che  quel 
die  fa  dire  a  Bernardo  suo  padre  in  un'  orazione 
inserita  in  quel  dialogo  j  niente  toglieva  alla  glo- 
ria di  lei,  e  che  non  si  jdiscostava  da  quel  che 
avevan  detto  Dante,  Giovanni  Villani,  Monsi- 
gnor della  Casa  ed  altri  Scrittori  figli  diletti  del- 
la medesima .  Non  all'  Inferigno,  che  non  lo  giù- 
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dico  degno  per  le  sue  scortesi  maniere,  ma  all'Ac- 
cademia della  Crusca  indirizzò  la  sua  risposta  in 
Difesa  del  Dialogo  del  Piacer  onesto;  e  nel- 
F  anno  stesso ,  in  cui  fu  pubblicata ,  cioè  nel  1 585 
per  opera  dell'  Abate  Giambatista  Licinio  Berga- 
masco ,  uomo  coltissimo ,  vide  la  luce  «  l' Àpolo- 
«  già  del  Signor  Torquato  Tasso  in  difesa  della 
«  sua  Gerusalemme  Liberata,  con  alcune  altre 
«  opere  parte  in  accusa ,  parte  in  difesa  dell'  Or- 
<(  landò  Furioso  dell'Ariosto,  della  Gerusalem- 
«  me  istessa,  e  dell'  Amadtgi  del  Tasso  padre.  » 
Questa  apologia  fu  generosamente  rimunerata  dal 
Principe  di  Moffetta  e  Signor  di  Guastalla ,  Don 
Ferrante  Gonzaga ,  a  cui  l' autore  l' indirizzò ,  e  f u 
dai  dotti  imparziali  sommamente  applaudita ,  non 
solo  per  la  soda  dottrina ,  ma  anche  per  la  gravi- 
ta e  modestia  con  cui  è  distesa .  Il*  Salviati  e  i 
suoi  aderenti  mostrarono  di  credere  eh'  altri  y  co- 
perto della  maschera  del  Tasso ,  fosse  comparso 
in  iscena,  quasi  che  la  maniera  grave  e  socratica 
del  nostro  poeta  filosofo  potesse  essere  di  leggieri 
contraffatta  da  chicchessia.  La  risposta  che  vi 
fece,  fu  oltre  ogni  misura  villana ,  e  giunse  perfino 
a  paragonare  la  bella  struttura  della  Gerusalem- 
me ad  un  dormentorio  di  Frati;  quando  per  co- 
mun  sentimento  non  fu  mai  architettato  poema 
né  più  nobile  >  né  più  regolare .  Il  Tasso  al  vede- 
re questa  risposta  sì  incivile  e  piccante  se  ne  alte- 
rò alquanto  ;  tuttavia  per  allora  non  estimò  di  do- 
ver replicare,  parendogli  che  l' occasion  noi  con- 
sentisse .  Bensì  dopo  qualche  tempo  pose  mano 
ad  una  nuova  difesa ,  che  poi  tralasciò  distratto 
da  un  affare  di  maggiore  importanza,  qual  era 
quello  della  sua  liberazione .  Comparve  però  nel- 
Tanno  stesso  1585  una  bella  Scrittura  del  Pelle- 
grini contro  la  Crusca  in  difesa  del  proprio  Dialo- 
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go  ,  che  fu  la  scintilla  che  accese  tanto  fuoco  ;  e 
la  dolce  e  gentil  maniera ,  con  cui  tratta  i  suoi  av- 
versar] ,  nel  mentre  che  gì'  istruisce  con  sodezza  e 
varietà  di  dottrina ,  gli  obbligò  a  segno ,  che  per 
non  lasciarsi  vincere  di  cortesia  lo  aggregarono 
non  molto  dopo  alla  loro  Accademia.  Lo  stesso 
dialogo  del  Pellegrini  fu  anche  difeso  da  altri,  e 
a  tutti  fu  facile  di  dimostrare ,  che  era  uno  stra- 
nissimo paradosso  del  Salviati  il  pretendere,  che 
il  Furioso  sia  un  regolato  poema  epico  ,  e  di  una 
sola  azione  ,  quando  l' Ariosto  medesimo  si  pro- 
lesta  di  cantare  in  un  tempo  stesso  diverse  impre- 
se .  I  Fiorentini,  o,  per  meglio  dire,  il  Salviati  sot- 
to nome  di  Carlo  Fioretti  da  Vernio,  non  rispose- 
ro che  ad  un  Discorso  di  Giulio  Ottonelli  da  Fa- 
nano  ,  col  qual  specialmente  si  mostrava  di  essere 
state  censurate  a  torto  come  o  latine ,  e  pedante- 
sche ,  o  forestiere ,  o  noi»  nel  proprio  significato 
alcune  voci  adoperate  dal  Tasso ,  e  lo  fecero  con 
tale  acerbità  ed  arroganza ,  che  bene  palesavano 
di  non  essere  condotti  che  da  una  cieca  passio- 
ne (9).  Fu  più  moderato  il  Salviati,  quando  di 
bel  nuovo  nelP  anno  1 588  comparve  al  pubblico 
colla  a  Risposta  al  libro  intitolato;  Replica*  di 
«  Cammillo  Pellegrini .  Chiama  in  eséo  il  Tasso 
«  illustre  poeta  dell'  età  nostra ,  e  Y  Ariosto  la 
<c  più  sovrana  tromba  del  moderno  nostro  idio- 
«  ma,  a  ciascuna  di  quelle  antiche  che  risuona- 
«  rono  in  altre  lingue ,  meritevole  di  compararsi. 
Tratta  varie  questioni  poetiche  con  esquisita  dot- 
trina ,  e  in  mezzo  ancora  ai  sofismi  si  conosce  che 

(9)  Alle  crìtiche  fatte  dagli  Accademici  della  Crusca  alla  Ge- 
rusalemme si  può  applicare  quel  luogo  dell'insigne  Cantone  del 
Petrarca  all'  Italia  : 

a   Vedi,  Signor  cortese, 

«  Di  che  lieve  cagion  che  crudel  guerra . 
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«gli  aveva  studiato  a  fondo  ,  e  commentatoli  li- 
bro Della  Poetica  d'Aristotile,  della  qual  sua  fa- 
tica trasportò  in  quest'  opera  diversi  bei  pesai, 
ehe  ci  fanno  maggiormente  deplorare  la  perdita 
della  medesima.   Non  potè  però  rattenersi  di 
spargere  di  tratto  in  tratto  de  motti  piccanti ,  e 
di  quelle  eh'  ei  chiama  vivezze,  e  che  altri  direb- 
be con  più  ragione  contumelie .  Mossone  a  sde- 
gno un  giovine  letterato   Riminese,  Malatesta 
Porta ,  rispose  a  questo  scritto ,  enumerando  con 
bella  e .  nobil  maniera  i  meriti  singolarissimi  del 
poema  \  non  solo  quanto  al  disegno  e  alla  struttu- 
ra del  tutto  y  ma  eziandio  quanto  alla  bellezza  del- 
le parti  y  rilevandone  1'  artifizio  così  nella  senten- 
za y  come  nella  locuzione .  Non  potè  però  vedere 
questa  risposta  il  Sai  viari ,  perchè  dopo  di  essere 
stato  diciotto  mesi  nella  corte  di  Ferrara  (  e  dal 
desiderio  e  dal  bisogno  d' esservi  ammesso .  ebbe 
forse  origine  1?  impegno  preso  d  innalzare  V  Ario- 
sto sopra  il  Tasso)  tornato  a  Firenze  sua  patria 
vi  morì  povero  agli  11  di  Luglio  dell'anno  1589. 
Un  de7  satelliti  di  lui  y  Orlando  Pescetti ,  entrò  in- 
felicemente in  questa  lizza ,  e  prese  di  mira  Giulio 
Guaslavini  valoroso  difensore  dell'  apologia-  del 
•Tasso .  Ebbe  così  poco  riguardo  alla  civil  conve- 
nienza ,  al  retto  giudizio  e  al  buon  gusto,  che  non 
si  può  senza  nausea  leggere  Y  opera  di  lui ,  la  qua- 
le pose  termine  a  questa  famosa  controversia ,  da 
cui  non  iscapito ,  ma  aumento  di  gloria  ritrasse 
Torquato,  perchè  servì  a  far  maggiormente  cono- 
scere il  merito  del  suo  poema.  Per  essa  si  estese 
ancora  la  fama  dell9  Accademia  della  Crusca,  che 
poi  giunse  a  sì  alto  segno  da  potere  senza  contra- 
sto rendersi  arbitra  e  regolatrice  del  nostro  gen- 
tilissimo linguaggio  ;  e  che  nel  possesso  di  questa 
gloria  procurò  di  emendate  Y  ingiustizia  de'  suoi 
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Fondatori  ,-  dando  alla  maggior  parte  dell'  opere 
del  Tasso  queir  autorità  che  suol  concedersi  a 
quelli  che  correttamente  e  giudiziosamente  usan- 
do il  detto  linguaggio ,  ne  accrescono,  per  così 
dire ,  il  patrimonio . 

Se  le  critiche  dettate  da  uno  spirito  di  partito 
servono  a. ritardare  la  giustizia,  che  è  dovuta  ad 
un  originale  scrittore,  questi  però  può  facilmente 
consolarsi  colla  sicura  speranza  di  occupare  nel 
tempio  della,  gloria  quel  posto ,  che  la  posterità 
severa  ed  infallibile  ne'  suoi  giudkj  sarà  per  asse- 
gnargli. Ben  conosceva  Torquato,  che  sarebbe 
stato  nominato  il  primo  poeta  epico  dell'  italiano 
Parnaso ,  e  che  i  clamori  dei  mediocri  o  degli  ap- 
passionati scrittori  non  avrebbero  potuto  nuocere 
alla  giustìzia ,  che  aveva  il  dritto  di  ripromettersi, 
e  che  sarebbe  stato  tanto  più  onorevole ,  quanto 
più  tarda .  Così  avesse  potuto  consolarlo  la  spe- 
ranza della  sua  vicina  liberazione ,  ad  ottener  la 
quale   a  nulla  giovarono  i  premurosi  officj  dei 
Consiglio  di  Bergamo ,  del  Gran  Duca  e  Gran 
Duchessa  di  Toscana ,  dei  Principi  di  Mantova,  e 
fino ,  per  tacere  di  molti  altri ,  dei  Sommi  Ponte- 
fici Gregorio  XIII,  e  Sisto  V.  A  tutti  sempre  da- 
iva  buone  speranze  il  Duca ,  ma  senza  effetto ,  for- 
se perchè ,  dopo  tanti  indegni  trattamenti  usati 
all'  infelice  Torquato ,  temeva  la  lingua  e  la  pen- 
na di  lui  .  Questa  inflessibile  durezza  contribuì  as- 
saissimo all'  alterazione  della  sua  salute  e  del  suo 
«pirite  ;  e  fra  le  cose  sitane  che  racconta  di  se 
medesimo ,  vi  è  quella  di  uno  spirito  folletto,  che 
fieramente  io  inquietava,  mettendogli  sossopra 
carte ,  libri ,  e  quanto  *veva  nelle  sue  stanze ,  ru- 
bandogli denari  ^  e  facendogli  sparire  perfino  le 
vivande  dinanzi  agli  occhi .■  Q  fosse  questo  artifi- 
zio di  qualche  ribaldo,  oppure  effetto  di  sconvol- 
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ta  fantasia,  ei  non  dubitava  punto  dell9  esistenza 
del  suo  folletto ,  come  non  dubitò  di  due  appari- 
zioni della  Beata  Vergine  Maria ,  a  cui  attribuì  di 
essere  stato  miracolosamente  risanato ,  e  quasi  da 
morte  a  vita  risuscitato.  Intanto  D.  Vincenzio 
Gonzaga  figliuolo  del  Duca  di  Mantova  non  ces- 
sava d  instare  per  la  liberazione  di  lui,  e  alla  per 
fine  furono  sì  efficaci  le  sue  premure,  che  il  dì  5 
b  6  di  Luglio  dell'  anno  1 586 ,  dopo  sette  anni , 
due  mesi  e  qualche  giorno  d' infelice  e  miserabile 

Erigionia  ricuperò  la  primiera  libertà.  In  quel 
re  ve  tempo  che  si  trattenne  in  Ferrara  prima  di 
andare  a  Mantova  col  suo  Prìncipe  liberatore, 
non  potè  vedere  il  Duca ,  non  volle  visitare  alcu- 
no, né  essere  visitato  da  chicchessia,  né  sicurp 
di  dar  sesto  alle  cose  sue,  che  lasciate  in  Sant'An- 
na non  potè  poi  se  non  con  grandissimo  stento 
ricuperare.  Fu  ricevuto  aUa  coite  di  Mantova 
con  singolarità  di  onori ,  e  il  Duca  Guglielmo , 
eh9  era  uno  de' più  saggi  Principi  di  queir  età, 
gradì  moltissimo ,  che  U  suo  figliuolo  avesse  pre- 
so a  proteggere  un  uomo  di  tanta  fama,  e  a  to- 
glierlo da  tante  miserie .  Ordinò  pertanto  c^ie  fos- 
se provveduto  di  stanze  in  palazzo ,  e  fornito  «di 
tutto  quello  che  poteva  servire  al  comodo  jdotta 
vita  e  al  decoro  della  persona. 

Torquato  si  mostrò  agli  amici  contentissimo 
del  suo  stato  ;  e  quantunque  si  lamentasse;  db  es- 
sere perturbato  da  molti  pensieri  no  josi ,  da  mot- 
te immaginazioni  e  da  moki  fantasmi,  da  nausea 
di  cibi,  e  da  altre  informità  di  spirito  e  di  corpo , 
non  lasciava  però  di  attendere  contìnuamente  ai 
suoi  staidj,  correggendo  ed  ampliando' le  opere 
già  scritte,  e  componendone  delle  nuove .  Accreb- 
be di  molto  i  dialoghi  Dbl  Messaglielo  ,  Dklla 
Nobiltà'  e  Della  Dignità'  .  Per  compiacere 
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Francesco  Maria  II  della  Rovere  scrisse  due  lun? 
gbe  lettere  politiche;  e  per  cattivarsi  maggiore- 
mente  la  grazia  del  Duca  Guglielmo  si  pose  a  ras* 
setlare  e  a  compiere  il  poema  del  Flokidànte  , 
che  il  padre  suo  aveva  lasciato  imperfetto  .  La 
favola  di  questo  poema  non  era  veramente  se 
non  se  un  episodio  dell' A  m  Adigi,  abbellito  però 
ed  ampliato  in  guisa  ,  che  veniva  a  formare  da  sé 
un  vago  e  diiettevol  poemetto .  Torquato  ne  ac- 
corciò l'idea /-ne  riempie  i  voti,  vi  aggiunse  da 
venticinque  stane  in  lode  di  molte  valorose  don- 
ne ,  e  corresse  ed  adornò  il  rimanente  per  mo- 
do ,  che  potè  Icon  onor  suo  e  del  padre  compari- 
Te  indi  a  pochi  mesi  alla  tace .  Nel  tempo  mede- 
simo ad  insinuazione  della  giovine :  Principessa  di 
Mantova  rifuse  di  nuovo  la  tragèdia  cpibincìata , 
come  si  disse,  fin  dall'anno  1574,  e  che  intitolò 
Il  Torrismoitdo  ,  ed  ampliò  un  piccolo  trattato 
composto  prima  Del  Segretàrio  ,  e  ciò  a  richie- 
sta di  Antonio  Costantini  Segretario  dell' Imba- 
sciatore  di  Toscana  alla  corte  di  Ferrara,  Camitiit- 
lo  Albizi ,  eh'  era  uno  de*  più  stretti  e  leali  animi 
suoi .  Le  maschere,  le  danze  e  gli  spettacoli  y  che 
godè  in  copia  nella  corte  di  Mantova  nel  carne- 
vale del  1 587 ,  servirono  di  conforto  alla  sua  tur- 
bata fantasia  ,  e  poco  mancò  che  non  ricadesse 
nelle  reti  amorose,  dalle  quali  lo  liberò ,  com  ei 
si  espresse  in  una  lettera  confidenziale ,  ti  timore 
d'essere  reputato  leggiero  nelV  amar  troppo,  o 
incostante  in  far  nuova  eiezione .  Venuta  poi  la 
quaresima  dette  luogo  a  più  grati  pensieri,  e  a 
più  nobili  studj ,  che  furono  quelli  della  Teologia 
e  della  lettura  de' Padri,  e  specialmente  di  San- 
t' Agostino ,  col  religioso  fine  di  trar  lumi,  onde 
ben  regolare  la  vita,  ed  emendare  le  sue  opere . 
Fui  sempre  cattolico  (  dice  in  una  lettera  al  Co- 
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«tantino),  e  sono  e  sarò  ;  e  se  pure  alcuno  ha 
potuto  riprender  la  dottrina  f  non  doveva  biasi- 
mar la  volontà  %  o  dubitarne;  e  per  V avvenire 
procurerò 9  che  Funa  e  Poltra  sia  senza  ripren- 
sione .  Piaccia  a  Dio  ,  che  a  me  sia  lecito  di  far- 
lo con  tanta  felicità ,  con  quanta  già  spemi  . 
Quanto  agli  scritti,  volentieri  avrebbe  imitato 
F  esempio  di  quel  pittore  di  cai  dicevasi ,  che 
non  levava  mai  la  mano  dalla  tavola;  onde  si  la* 
mento  col  suo  amico  Licinio  di  aver  senza  sua 
saputa  pubblicati  i  suoi  discorsi  sa  Parte  Poetica, 
die  poi  ampliò  a  segno  di  formarne  sei  libri,  che 
videro  la  luce  in  Napoli  nell'anno  1594. 

Le  fortune  e  gli  onori ,  che  godeva  Torquato 
in  Mantova,  non  lo  trattennero  dall'  accettar  l' in- 
vito di  legger  l'etica  e  la  poetica  di  Aristotele 
neir  Accademia  di  Genova  con  400  scudi  d' oro 
di  provvisione  ferma ,  e  con  isperauza  di  altret- 
tanti staràordinar j •  Rispondendo  all'  invito,  disse, 
che  gli  dava  il  cuore  di. far, le  lezioni ,  e  di  scriver- 
le ;  ma  die  non  poteva  ripromettersi  della  memo- 
ria,  al  maggior  segno  infievolita  .  Per  ricuperarla 
«insieme  colle  forze  del  corpo  si  portò  a  Bergamo, 
e  in  quel  soggiogo ,  che  fu  per  lui  quietissimo , 
-cominciò  a  vacillare  su  T  impegno  preso  colla  Re- 
pubblica di  Genova ,  e  gli  nacque  il  desiderio  (fi 
stanziarsi  iu  Roma  colla  speranza ,  che  per  mezzo 
di  Monsignor  Papio  Auditore  e  maèstro  del  gio- 
vine Cardinal  Montalto  nipote  prediletto  di  Sisto 
V ,  del  Cardinale  Albano ,  e  «E  Monsignor  Gon- 
zaga, avrebbe  trovato  qualche  onorevole  stabili- 
mento. À  riserva  del  Gonzaga,  gli  altri,  che  co- 
noscevano T  incostanza  del  suo  carattere,  ne  lo 
dissuasero  ;  e  col  contrasto  de'  suoi  desideri  man- 
cò inaspettatamente  di  vita  il  Duca  Guglielmo,  a 
•cui  succeduto  il  Principe  Vincenzio ,  si  credè  il 
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*  Tasso  in  obbligo  di  tornare  a  Mantova ,  e  di  of- 
ferire a  quel  Principe  il  dono  del  suo  Torrismon- 
do  con  una  lettera  piena  delle  lodi  di  lui.  In  una. 
cosa  solamente  (die1  egli)  potrebbe  alcuno  esti* 
mare  eh9  io  avessi  avuto  poco  riguardo  alla  sua 
prospera  fortuna  ;  io  dico  nel  donare  a  felicissi- 
mo Principe  infelicissima  composizione  :  ma  le 
azioni  de  miseri  possono  ancora  a9  beati  servire 
per,  ammaestramento ,  e  V.  A\  leggendo  o  ascol- 
tando questa  favola,  troverà  alcune  cose  da  imi- 
tare, altre  da  schivare,  altre  da  lodare,  altre 
da  riprendere,  altre  da  rallegrarsi,  altre  da 
contristarsi;  e  potrà  col  suo  gravissimo  giudizio 
purgar  in  guisa  F animo ,  ed  in  guisa  temperar 
le  passioni,  che  F  altrui  dolore  sia  cagione  del 
suo  diletto ,  e  F  imprudenza  degli  altri  del  suo 
avvedimento ,  e  gì  infortunj  della  sua  prosperi- 
tà .  Una  prova  del  felice  incanto  di  questa  trage- 
dia si  è ,  che  in  pochi  mesi  fu  per  ben  dieci  volte 
ristampata  in  varie  città  d' Italia  .  Benché  Y  azione 
sia  passionatissima  e  ben  tessuta ,  ha  tuttavia  al» 
cum  difetti  ;  e  lo  stile  troppo  armonioso  ed  eleva- 
to non  è  certamente  quello  che  più  conviene  al 
coturno  .  Con  tutto  ciò  occupa  un  de9  più  distinti 
luoghi  tra  le  tragedie  italiane,,  e  per  un  tempo  ot- 
tenne anche  il  primo.  Il  Tasso  però  medesima 
non  se  ne  mostrò  mai  del  tutto  contento  ;  e  per- 
ciò di  tempo  in  tempo  vi  andò  facendo  delle 
giunte  e  delle  correzioni . 

Non  parve  al  carattere  sospettoso  di  lui,  che 
questo  suo  dono,  e  la  sua  persona  fossero  così 
bene  ricevuti  dal  Duca ,  come  se  n'  era  lusingato  ^ 
onde  si  confermò  nel  proponimento  di  lasciar 
quella  corte .  Partì  alla  volta  di  Roma  nelT  Otto- 
bre del  1 587 ,  non  recando  seco  che  una  valigia 
co' suoi  panni,  ed  un  tamburo,  oV  erano  gli  scriU 
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li  e  pochi  libri .  Passando  per  Bologna  vi  fa  gran* 
demente  onorato,  e  di  là  si  condusse  a  Loreto 
per  isciogliervi  un  voto  ;  ma  vi  giunse  stanchissi- 
mo ,  e  senza  denaro ,  onde  aver  modo  da  conti* 
nuare  il  viaggio .  Lo  soccorse  Don  Ferrante  Gon- 
zaga Signor  di  Guastalla,  capitato  a  caso  in  quel 
luogo  ;  e  quant'  altri  incontrò  ammiratori  del  suo 
nome ,  mentre  gli  prestavano  cortese  assistenza , 
deploravano  Y  infelicità  di  sì  grand9  uomo  ridotto 
a  chiedere  V  elemosina.  Gravissima  e  piena  di  su* 
blimi  sentimenti  è  la  canzone  che  gr  inspirò  la 
santità  del  luogo ,  e  che  merita  di  essere  citata  co- 
me un  bel  monumento  della  molta  sua  pietà,  che 
gli  fé  detestare  i  suoi  passati  errori,  e  proporre 
di  non  esercitare  mai  più  la  sua  Musa  in  argomen- 
ti profani .  Disse  in  una  sua  lettera  familiare  di 
aver  trovata  Roma  bella  e  cortese,  e  di  aver,  mo- 
tivo di  sperare  di  trattenervisi  senza  obbligo  di 
servitù,  di  cui  abboniva  il  nome,  non  che  gli  ef- 
fetti. Ma  ben  presto  cominciarono  a  languire  le 
sue  speranze,  e  si  dolse  specialmente  di  Monsi- 
gnor Papio ,  che,  essendo  in  tanta  grazia  del  Pa- 
pa e  dei  Nipoti ,  non  ne  avesse  fatto  uso  per  pro- 
curargli un  officio  o  un  dono  o  una  qualche  one- 
sta pensione .  Anche  il  Cardinale  Albano  e  il  suo 
Segretario  Maurizio  Cataneo ,  su'  quali  tanto  con- 
tava ,  gli  dettero  segni  di  non  grato  accoglimento  ; 
e  un  certo  Giorgio  Alario,  maestro  di  casa  di 
Monsignor  Gonzaga ,  apertamente  gli  fece  cono- 
scere ,  che  non  doveva  il  padron  suo  dar  ricetto 
in  sua  casa  ad  un  uomo  per  natura ,  per  infermi- 
tà e  per  disgrazie  malinconico,  inquieto  e  non 
punto  socievole .  La  promozione  fatta  da  Sisto  V 
in  Cardinale  del  Gonzaga  stesso ,  e  l' arrivo  in  quel 
tempo  in  Roma  del  suo  amicissimo  Antonio  Co- 
stantini ,  fecero  alcun  poco  rivivere  le  sue  sperane 
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ze,  dalle  quali,  e  dal  consiglio  del  Costantini  me- 
desimo animato  >  compose  cinquanta  bellissime 
ottave  in  lode  delle  virtù  ed  azioni  di  queir  im- 
mortale Pontefice  ;  dieci  altre  sopra  le  Acque  Fe- 
lici da  ltd  condotte  per  uso  ed  abbellimento  della 
città,  e  due  gravi  canzoni,  l'una  diretta  al  Papa 
stesso,  V  altra  sopra  la  Cappella  del  Presepio,  da 
lui  con  regia  magnificenza  fatta  novellamente  co-* 
struire  nella  Liberiana  Basilica .  Se  i  dotti  applau- 
dirono queste  composizioni,  niuna  impressione 
Jerò  fecero  nell'animo  del  Pontefice ,  che  sem- 
rava  non  aspirare  ad  altra  lode,  se  non  se  à 
quella  di  far  più  bella ,  più  ricca  e  più  potente 
Roma  y  e  di  saper  profittare  del  credito  e  del  ri- 
spetto che  ispirava  la  sua  dignità .  Potevano  pé- 
ro lusingare  Torquato  la  grazia  e  la  stima  di  varj 
autorevoli  Cardinali  :  ma  mancandogli  la  pazien- 
za, che  sa  preparare  ed  aspettare  le  fortune ,  de- 
liberò di  passare  a  Napoli,  per  vedere  se  potea 
ricuperare  per  giustizia  la  dote  materna ,  sempre 
inutilmente  richiesta,  e  per  grazia  una  porzione 
almeno  delle  facoltà  del  padre ,  confiscate  allora 
che  in  pena  d'  aver  seguitato  il  Prìncipe  di  Saler- 
no fu  col  bando  insieme  con  lui  dichiarato  ribelle. 
1/ aspetto  di  una  città  maravigliosamente  bella  > 
la  ricordanza  di  doverle  la  sua  prima  educazione 
nelle  lettere ,  un  ospizio  liberale  e  cortese  presso 
i  Monaci  di  Monte-Oliveto ,  i  molti  onori  ricevu- 
ti dai  grandi  e  dai  letterati  fecero  nascere  in  lui  kt 
dolce  lusinga  di  aver  finalmente  trovalo  un  porto 
alla  sua  agitata  fortuna ,  eun  ozio ,  onde  potere 
con  maggior  fervore  attendere  ai  suoi  poetici  stu~ 
dj .  Fin  dal  suo  soggiorno  in  Mantova  aveva  riso- 
luto di  riformare  la  Sua  Gerusalemme,  e  di  ag- 
giungervi alcuni  canti;  e  in  Roma  e  in  Napoli 
avanzò  talmente  il  lavoro  >  che  nel  Giugno  del 
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1 588  aveva  composte  oltre  a  dugento  stanze .  Si 
consigliò  con  Giovanni  Batista  Manso  Marchese 
di  Villa ,  il  più  affettuoso  e  il  più  dotto  degli  ami- 
ci eh'  ebbe  in  quel  soggiorno ,  e  cede  alle  molte 
ragioni  da  lui  addotte  di  lasciare  intatto  il  poema. 
Per  compiacere  poi  ai  Monaci,  presso  i  quali 
albergava ,  pose  mano    al  poemetto  intitolato 
il  Monte  Oli  veto,  di  cui  non  fece  che  il  pri- 
mo libro .  Dice  egli  d' essersi  proposto ,  che  que- 
sto poema  fosse  simile  agli  altri  suoi,  ne'  quali 
non  era  stato  soverchiamente  lungo  nell'imita- 
zione di   quelle  cose  che  non  sono   atte  a  ri- 
cevere ornamento ,  vaghezza  e  splendor  di  parole 
.e  di  elocuzione .  E  certamente  il  poema  è  pie* 
no  di  grandi  e  nobili  concetti,  spiegati  il  più 
delle  volte  con  molta  felicità  ed  esquisita  ele- 
ganza.   Gli  amorevoli  e  più  che  fraterni  offi- 
2] ,  che  esercitava  verso  di  lui  il  Manso ,  si  ren- 
ettero  anche  più  frequenti,  quando  conobbe 
che  aveva  maggior  bisogno  della  sua  indulgen- 
za e  del  suo  soccorso  .    A  confortarlo  ,  quan- 
do in  lui  vide  diminuita  la  speranza  di  ricupe* 
rare  le  facoltà  e  la  salute,  lo  condusse  nella 
sua  Terra  di  Bisaccio ,  ove  passò  assai  lietamen- 
te quasi  tutto  l' Ottobre,  e  parte  del  Novembre 
dell'  anno  1 588 .  //  Signor  Torquato  (così  scrisse 
il  Manso)  è  divenuto  grandissimo  cacciatore,  e 
supera  anche  f  asprezza  della  stagione   e  del 
paese,  te  giornate  cattive  e  le  sere  trapassia- 
mo udendo  sonare  e  cantare  lunghe  ore;  per» 
ciocché  a  lui  diletta  sommamente  sentir  questi 
improvvisatori,  invidiando  loro  quella  prontez- 
za nel  versificare,  di  cui  dice  essergli  stata  la 
natura  così  avara  •  Talvolta  caroliamo ,  di  che 
anche  molto  si  compiace,  con  queste  donne; 
ma  il  più  ce  ne  stiamo  presso  al  fuoco  ragia* 


DI  TORQUATO  TASSO  $3 

riandò ,  e  siamo  caduti  moke  volte  in  ragiona* 
mento  di  quello  spirito  cK  egli  dice  apparirgli , 
e  me  ne  ha  favellato  in  triodo^  eli  io  non  so  che 
me  ne  dica ,  né  che  me  ne  creda . 

Gareggiava  col  Manso  in  idolatrare,  per  così 
dire  Torquato,  il  Conte  di  P aleno,  che  adoprò  o- 
gni  arte  per  averlo  ospite  nella  propria  casa  •  Il 
padre  di  lui  Principe  di  Conca  vi  si  oppose ,  non 
per  altro ,  se  non  per  timore  d' incontrare  lo  sde- 

!;no  de'  regj ,  che  mal  avrebbero  sofferto  d'  aver 
ui  dato  ricetto  al  figliuolo  di  uno  dichiarato  ri- 
belle .  À  togliere  questa  semenza  di  discordia  ere» 
de  opportuno  di  tornarsene  a  Roma ,  allegando 
varj  pretesti,  che  in  apparenza  giustificavano  l'in- 
costanza del  suo  carattere,  e  la  sua  collera  per 
non  veder  dato  alcun  buono  avviamento  al  giudi- 
zio della  ricuperazione  della  dote  materna  .  Smon- 
tato al  palazzo  del  Cardinal  Gonzaga ,  credè  di 
non  ricevervi  quei  riguardi  che  meritava  e  che 
non  chiedeva ,  onde  senza  indugio  procurò  di  a- 
vere  un  asilo  presso  i  Padri  Olivetani ,  i  quali  con 
ogni  maniera  di  cortesia  consolarono  il  suo  smar- 
rimento e  il  suo  dolore .  In  questo  quasi  riposo , 
quantunque  nelF  esteriore  mostrasse  di  essere  più 
che  mai  carico  di  malinconia ,  attese  di  proposito 
a  rassettare  le  sue  opere ,  con  animo  di  pubbli- 
carle tutte  insieme  in  parecchi  volumi,  e  per  tal 
via  uscire  una  volta  di  stento,  se  giungeva  a 
stamparle  a  suo  conto,  e  co' privilegi  di  tutti  i 
Principi  Italiani.  Non  contento  di  aver  raccolte 
le  sue  rime  in  tre  volumi ,  vi  fece  i  conienti  ;  né 
scriveva  cosa  che  non  palesasse  senno,  erudizio- 
ne e  dottrina .  Dice  ei  medesimo ,  che  reputava 
ottimo  ed  ingegnosissimo  quel  dialogo  che  inti- 
tolò, Il  Costantino  ovvero  della  clemenza, 
nel  qual  tempo  celebrò  ancora  con  un9  orazione 
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e  con  un'  ode  le  lodi  della  casa  de'  Medici  ;  omag- 
gio, che  credè  dovuto  alla  solennità  delle  nozze 
del  Gran  Duca  Ferdinando  con  Cristina  di  Lore- 
na ,  e  alla  sua  gratitudine  verso  un  Principe  che 
r  aveva  sempre  onorato  di  protezione  e  di  doni , 
e  da  cui  sperava  un  sollievo  alle  presenti  sue  ca- 
lamità. Imperocché,  privo  di  denari  e  di  vestiti, 
travagliato  dalla  febbre  y  mal  soddisfatto  di  quel- 
li, a  cui  il  Cardinal  Gonzaga  assente  da  Roma 
r  aveva  raccomandato  dopo  d'  averlo  ricevuto 
nella  sua  corte,  fu  costretto  giacere  infermo  in 
quello  spedale ,  che  un  suo  parente ,  il  canonico 
Giovanni  Jacopo  Tasso ,  aveva  aperto  al  sollievo 
de'  poveri  Bergamaschi  (1 0) .  Quel  Principe ,  sì 
giusto  apprezzatore  de'rari  talenti  del  nostro  poe- 
ta, e  sì  celebre  per  tante  azioni  degne  di  poema 
e  d' istoria ,  ebbe  compassione  del  suo  stato ,  e 
r  invitò  alla  sua  corte.  Giunto  in  Firenze  nella 
primavera  del  1590  dopo  qualche  indugio  per 
cagion  di  salute ,  e  per  servire  alla  sua  pietà  pres- 
so i  Monaci  di  Monte-Oliveto  Maggiore  ne'  giorni 
dedicati  alla  memoria  del  passione  del  Salvato- 
re (1 1)  vi  ricevè  tali  onori ,  che  potè  lusingarsi  di 
avere  finalmente  superato  la  malignità  della  for- 
tuna, e  di  aver  mortificata  la  vanità  di  coloro, 


(io)  L'Autore  d'una  celebre  satira,  che  comincia  Nòs  cantimi* 
*urdi*f  e  che  viene  attribuita  a  Niccola  Villani  Pistojese,  così 
deplora  l'indegnità  dello  stato  infelicissimo  di  Torquato: 
Tassus,  MoRonict  deca*  immortale  camcenct, 
Cui  similcm  nullum  viderunt  posterà  sarcula  , 
Queisnam  divitiis ,  quei*  auctu*  honoribu*  !  heu  heu 
Non  erat  unde  ribi  veetemve,  cibumvc  pararci  i 
At  miser  hospitiis  communibu*  Inter  egenos 
Inter  et  cegrotos,  interque  sedebat  eunte»  , 
Sordibus  in  panni*,  atque  unius  indigli*  assisj 
Et  tantum  sacra*  non  mendicabat  ad  cede*. 
(i  i)  Qui  nacque  quella  bella  ed  affettuosa  camene  che  comin- 
cia :  Alma}  inferma  e  dolente  k 


DI  TORQUATO  TASSO  55 

che  la  speranza  di  una  falsa  gloria  aveva  armati 
eontro  il  suo  poema .  Siccome  però  la  sua  malin- 
conia e  la  sua  incostanza  Y  accompagnava  in  o- 
gni  luogo ,  risolvè  di  tornare  a  Roma ,  e  vi  tornò 
nel  Settembre  di  queir  anno  con  buona  grazia  e 
con  doni  generosi  del  Gran  Duca  (12). 

L'  elezione  in  Sommo  Pontefice  di  Gregorio 
XIV  animò  le  sue  speranze  e  la  sua  Musa ,  ed 
appena  si  riebbe  da  una  infermità  che  lo  trava- 
glio più  del  solito ,  compose  una  canzone  in  lode 
del  medesimo ,  che  meritamente  è  reputata  una 
delle  più  nobili  che  vanti  la  lirica  Italiana .  Con- 
fidava moltissimo  nell'amicizia  d'alcuni  favoriti 
cortigiani;  ma  o  fosse  la  poca  lealtà  di  costoro,  o 
fossero  altre  cagioni ,  ben  presto  conobbe  la  vani- 
tà delle  sue  speranze ,  onde  deliberò  ad  un  tratto 
di  rifugiarsi  nel  convento  degli  Agostiniani  di 
Santa  Maria  del  Popolo  >  per  quivi  starsene  soli- 
tario e  lontano  dalle  indegnità  degli  uomini .  Il 
suo  fedele  amico  Costantini ,  eh'  era  poco  prima 
giunto  in  Roma  Segretario  di  Don  Carlo  Gonzaga, 
Ambasciatore  straordinario  al  Papa,  ciò  inteso 
corse  subito  a  lui  per  rimuoverlo  da  sì  strano  e 
disperato  proponimento ,  e  pregollo  amichevol- 
mente, che,  s  era  malcontento  di  Roma,  pensas- 


(i  a)  Scrivendo  al  Cataneo  dice  di  questo  magnanimo  Sovra* 
no:  a  Egli  è  tale,  che  in  ogni  sua  azione  dimostra  chiaramente 
«  d'essere  stato  istrutto  al  regnare  non  solamente  dalla  natura, 
«  ma  dalla  disciplina ,  e  in  tanta  mutazione,  o  più  tosto  esalta- 
«  zione  di  stato  con  la  grandezza,  che  non  ha  pari  in  Italia,  e 
«  coll'abbondanza  di  tutti  i  beni  conserva  quella  medesima  ama- 
«  nità ,  quella  mansuetudine ,  quella  affabilità  che  dimostrava 
«  Cardinale.  Io  per  la  sua  cortesia  ho  quasi  dimenticata  ogni  al- 
«  tra  mia  sciagura,  e  mi  stimo  degno  d'ogni  favore,  del  quale 
«  l'Altezza  sua  non  m'abbia  riputato  immeritevole,  bastandomi 
«  la  sua  dichiarazione  in  luogo  di  sentenza  irrevocabile  » .  A  di- 
spetto però  di  tante  lodi,  e  di  tante  fondate  speranze  abbandono 
la  Toscana. 
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se  invece  di  tornare  a  Mantova  con  esso  seco, 
dov'era  stato  desiderato,  e  dove  sarebbe  onorato 
secondo  il  suo  merito .  Seguì  questo  consiglio  ;  fe 
dopo  un  mese  di  viaggio  (si  poco  poteva  reggere 
ài  disagio  del  cavalcare  )  giunse  a  Mantova ,  ac- 
coltovi graziosamente  da  que' Principiai  quali  a- 
vean  di  mala  voglia  sofferto  eh'  ei  si  fosse  da  loro 

Sartito.  Quivi  pensò  subito  ad  offerire  due  pegni 
ella  sua  devozione  ,  l' uno  al  Duca ,  l' altro  alla 
Duchessa ,  in  due  volumi  delle  sue  rime;  e  intan- 
to che  se  ne  procurava  la  stampa ,  per  non  diffe- 
rire un  argomento  della  sua  gratitudine  pose  ma- 
no alla  Genealogia  della  Famiglia  Gonzaga. 
A  dispetto  della  materia,  sicuramente  non  atta  a 
ricevere  abbellimenti  poetici,  riuscì  bello  il  lavo- 
ro ,  e  maraviglioso  in  quella  parte  che  descrive 
la  venuta  di  Carlo  Vili  Re  di  Francia  in  Italia. 
Quella  felicità  e  quella  pace,  che  le  beneficenze 
di  que' Principi  gli  fecero  provare,  fu  in  breve 
tempo  distrutta  dal  suo  umor  malinconico,  e 
dalle  frequenti  sue  infermità  ;  onde  dopo  otto 
mesi* della  sua  dimora  in  Mantova,  chiede  di  se- 
guire il  Duca,  che  andava  a  Roma  a  rendere 
in  persona  obbedienza  al  nuovo  Pontefice  Inno- 
cenzo IX.  Incomodissimo,  gli  riuscì  il  viaggio, 
perchè  obbligato  di  giacere  infermo  in  più  luo- 
ghi, e  specialmente  in  Firenze.  Giunto  in  Roma 
fu  ricevuto  in  casa  del  Cataneo,  sciolto  già  dai 
legami  della  corte  per  la  morte  del  Cardinal  Al- 
bano suo  Signore;  e  valsero  a  confortarlo  non  so- 
lo la  compagnia  di  sì  buon  amico ,  ma  ancora  le 
speranze  di  un  illustre  avanzamento ,  a  cui  mi- 
rando aveva  avuta  l'avvertenza  nella  correzion 
delle  sue  rime  di  levar  da  esse  tutto  ciò  che  a- 
vesse  potuto  offendere  la  più  scrupolosa  mo- 
destia. Ma  tutto  era  passeggiero  in  lui,   onde 
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volentieri  prestò  orecchie  ai  premurosi  inviti  del 
conte  di  P  aleno  per  la  morte  del  pafcjrf  divenu- 
to Prìncipe  di  Conca ,  e  grand9  Ammiraglio  del 
Regno ,  di  tornare  a  Napoli ,  e  di  dividere  seco? 
lui  i  suoi  agj  e  le  sue  ricchezze .  In  questo  como- 
do y  e  in  principio  anche  lieto  stato  intraprese  a 
scrivere  il  poemo  eroico  intitolato  :  La  Gerusa- 
lemme Conquistata,  desiderando,  come  scrisse 
al  Cataneo,  che  la  reputazione  di  questo  suo  ac- 
cresciuto ed  illustrato  e  quasi  riformato  poema 
togliesse  il  credito  alt  altro ,  datogli  dalla  paz* 
zia  degli  uomini  piuttosto  che  dal  suo  giudizio. 
Si  creò  intanto  Sommo  Pontefice  col  nome  di 
Clemente  Vili  il  Cardinale  Aldobrandino ,  e  si 
intese  sùbito  la  lira  del  Tasso  risuonar  delle  lodi 
di  un  suo  antico  Mecenate  in  modo  da  uguagliar 
la  grandezza  dell'  animo  di  lui .  Nello  stesso  tem- 
po ad  insinuazione  di  Donna  Vittoria  Loffredo 
madre  del  Principe,  religiosissima  donna,  inco- 
minciò il  sacro  poema  delle  Sette  Giornate  del 
Mondo  creato  ,  che  interruppe  l' invito  procura- 
tosi da  Monsignore  Satilio  Paolini  Segretario  fa- 
vorito del  Papa  di  condursi  a  Roma .  Per  onor 
delle  Muse  accadde  a  lui  quel  che  racconta  di  sé 
il  Petrarca,  che  incontrata  nel  viaggio  una  truppa 
di  masnadieri ,  lungi  dal  essere  molestato  ed  offe- 
so ,  fu  anzi  cortesemente  sovvenuto  e  accompa- 
gnato .  Per  gli  offici  poi  del  suo  *mico  Paolini  fu 
subito  ricevuto  nella  casa  de'  Nipoti  Pontificj , 
non  già  a  servire  e  a  corteggiare,  cosa  ch'egli  non 
avrebbe  accettata  a  condizion  veruna ,  ma  sola- 
mente a  poetare  e  a  filosofare  •  Tra  que'  Nipoti  u- 
no  ve  n'  era  di  sorella  nominato  Cintio ,  e  dal  Pa- 
pa adottato  nella  famiglia  Aldobrandina  ;  e  poi- 
ché questi  era  più  dell'  altro  versato  negli  studj , 
e  di  un'indole  più  affettuosa  e  cortese,  con.  lui 
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specialmente  si  legò  il  Tasso  /e  a  lui  destinò  la 
dedica  della  Gerusalemme  Conquistata  .   Ciò 

{riacquegli  grandemente,  e  conobbe  anche  il  Papa 
'  onor  che  ne  derivava  alla  sua  Famìglia .  A  que*- 
st' effetto  fu  chiamato  1  Ingegneri ,  quel  medesi- 
mo che  pubblicò  la  prima  volta  la  Gerusalem- 
me intera  ;  ed  ei ,  come  dotto  in  poesia  e  pratico 
del  carattere  dell'Autore,  potè  facilmente  trascri- 
vere tutto  il  poema ,  far  buona  scelta  delle  varian- 
ti ,  e  darlo  alla  luce  del  pubblico .  Tanto  se  ne 
compiacque  il  poeta ,  che  scrisse  in  questi  termini 
a  Monsignor  Panigarola  :  Sono  affezionatissimo 
al  nuovo  poema ,  notamente  riformato ,  come 
a  nuovo  parto  del  mio  intelletto  .  Dal  primo 
sono  alieno ,  come  i  padri  da  figliuoli  ribelli  y  e 
sospetti  cT  esser  nati  cT  adulterio .  Questo  è  na~ 
to  dalla  mia  mente ,  come  nacque  Minerva  da 
quella  di  Giove;  onde  gli  confiderei  la  vita  e 
F  anima  medesima  ;  e  vorrei  che  fosse  dal  giù* 
dizio  e  daW  autorità  di  V.  S.  Reverendissima  o» 
norato . 

Il  poema ,  pubblicato  in  Roma  l' anno  1 593  fu 
ricevuto  con  incredibile  applauso ,  e  coronò  il 
poeta  di  nuovi  allori.  Cessata  poi  la  maraviglia 
destata  dalla  novità ,  ripigliò  ben  presto  i  suoi  di- 
ritti la  prima  Gerusalemme  ,  se  non  come  più 
perfetta,  come  più  bella  almeno  e  più  dilettevo- 
le .  La  Conquistata  serve  alle  regole  dell'  arte  :  è 
ricca  di  varia  e  profonda  dottrina  >  ed  è  scrìtta 
colla  più  scrupolosa  proprietà  della  Toscana  fa- 
vella; ma  non  si  può  negare,  che ,  toltine  alcuni 
pezzi  veramente  singolari,  eome  il  libro  10 ,  do- 
ve dal  sogno  di  Goffredo  prendesi  motivo  di  de- 
scrivere la  gloria  del  Paradiso ,  non  sia  per  lo  più 
languida ,  oscura  e  poco  atta  a  tener  sospeso  il 
lettore  tra  il  diletto  e  la  maraviglia ,  come  fa  sem- 
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©re  la  Liberata  ;  onde  ebbe  ragione  Marcantonio 
Donciaro  di  affermare  >  cbe  la  Liberata  si  potea 
dir  opera  della  Musa ,  e  la  Conquistata  del  Tas* 
so,  ma  del  Tasso  già  vecchio  ed  infermo.  Né 
perchè  il  poeta  abbia  in  questa  seconda  adopera- 
ta maggior  avvertenza  intórno  ali»  proprietà  delle 
{>arole ,  si  rende  per  ciò  più  vaga  e  più  splendida 
a  locuzione  ;  essendo  cosa  certa  y  che  le  voci  stra- 
niere e  persino  gli  stessi  barbarismi  usati  a  tem- 
po ,  con  moderazione ,  e  con  una  certa  nobile  e 
giudiziosa- franchezza  accrescono  maestà  allo  sti- 
le,  e  scmio  bene  spesso  cagione  di  grandezza  e  di 
magniloquenza .  Il  Tasso ,  per  convincere  coloro 
che  preferivano  la  prima  alla  seconda  Gerusa- 
lemme ,  scrisse  due  interi  libri ,  ai  quali  pensava 
di  aggiungere  il  terza  (lo  che  non  eseguì  >  perchè 
prevenuto  dalla  morte),  ne' quali  sfoggiò  per  l'a- 
cutezza dell'  ingegno  ,  per  la  profondità  della  dot- 
trina ,  e  per  la  varietà  dell'  erudizione .  Disse  tra 
le  altre  molte  cose  nelT intr oduzion  dell'Opera: 
Non  paragonerò  me  ali  Ariosto,  o  la  mia  Ge- 
rusalemme al  suo  Furioso,  come  hanno  fatto  i 
nemici,  come  gli  amici  miei  egualmente;  ma  me 
già  invecchiato  e  vicino  alla  morte  a  me  giova- 
ne ancora  e  &  età  immatura  anzi  che  no  ;  è 
farò  comparazione  ancora  fra  la  mia  Gerusa- 
lemme quasi  terrena  e  questa ,  che  se  io  non  mi 
inganno ,  è  assai  più  simile  aWidea  della  Cele- 
ste Gerusalemme  .  Ed  in  questo  paragone  mi  sa» 
rà  conceduto  senza  arroganza  il  preporre  i  miei 
poemi  maturi  agli  acerbi  e  le  fatiche  di  giusta 
età  agli  scherzi  della  più  giovanile ,  e  potrò  af- 
fermare della  mia  Gerusalemme  senza  rossore 
quel  che  disse  Dante  di  Beatrice  già  fatta  glo- 
riosa e  beata , 

«  Vincer  pareva  qui  se  stessa  antica. 
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Ma  con  tutte  le  ragioni  eh'  egli  adduce  per  prova- 
re ,  che  questo  nuovo  poema  sia  più  verisimile 
dell'  altro  nella  favola  ,  che  lo  avanzi  nello  splen- 
dore e  nella  notizia  delle  cose ,  che  sia  più  sem- 
{)lice  ed  affettuoso,  che  serva  più  all'unità,  che 
'  azion  principale  non  sia  di  troppo  sospesa ,  e 
che  le  materie  sieno  più  fra  loro  collegate ,  cadde 
a  poco  a  poco  in  dimenticanza  ;  quando  che  Fa- 
tico è  sempre  più  cresciuto  in  fama  presso  le  più 
colte  nazioni ,  fino  ad  anteporlo  ali  Iliade  d'  O- 
mero ,  e  all'  Eneide  di  Virgilio  ;  tanto*  è  vero  che 
gli  uomini  anche  più  grandi  sono  soggetti  ad  in- 
ganni quando  giudicano  de'  proprj  componi- 
menti . 

.  Libero  dal  pensiero  della  Gerusalemme  ,  scris- 
se le  tanto  belle  ed  eleganti ,  quanto  devote  e  re» 
ligiose  Stanze  sulle  lagrime  dì  Maria  e  di  Gesù , 
e  più  di  proposito  attese  al  compimento  dell'  o- 
pera  Della  Gre  azion  del  Mondo,  di  cui  al  prin- 
cipio dell'  anno  1 594  aveva  terminati  i  due  primi 
giorni ,  ed  abbozzati  in  gran  parte  gli  altri  cinque, 
adoprando  il  verso  sciolto .  L' amenità  del  luogo  f 
che  abitava  nel  Vaticano,  ed  i  favori,  che  riceve- 
va dai  suoi  Mecenati ,  animavano  la  sua  Musa  ; 
ma  alla  fin  fine  obbligato  di  cedere  all'  incostanza 
del  suo  carattere ,  domandò  di  tornare  a  Napoli  > 
col  pretesto  di  assistere  alla  lite  della  ricuperazio- 
ne della  dote  materna ,  e  di  provvedere  alla  sua 
salute .  Furono  così  grandi  i  segni  di  vera  e  leale 
amistà,  che  ricevè  dal  Marchese  di  Villa,  che  si 
credè  in  obbligo  di  perpetuarne  la  memoria  nel 
Dialogo  della  Amicizia  ,  che  intitolò  ancora  II 
M anso  .  L' esito  poi  della  lite  fu  uno  scarso  aggiu- 
stamento ,  e  quello  della  salute  un  leggiero  mi- 
glioramento ,  di  cui  fece  uso  per  iscrivere  il  Dia- 
logo delle  Imprese;  un'  Elegia  latina  Ad  Juvcn- 


DI  TORQUATO  TASSO  61 

tutù  Neapolitanae  Principes ,  ed  alcuni  esametri 
per  T  anniversario  dell'  incoronazione  del  Pontefi- 
ce. Questi  ed  altri  versi  latini  composti  in  età 
avanzata ,  benché  mostrino  la  mano  maestra  di 
un  gran  poeta  9  sono  però  alquanto  duri  e  stenta- 
ti, ed  assai  lontani  dalla  felicità  e.  bellezza  dell* 
sue  poesie  Italiane .  Non  potè  negare  (  e  qual  cosa 
nego  mai  il  buon  Tasso  all'  istanza  degli  amici  e 
benefattori  suoi  ?  )  a  Don  Carlo  Gesualdo  Princi- 
pe di  Venosa  alcuni  Madrigali  per  musica  ;  e  l' ap- 
plauso a  questi  fatto  lo  invitò  a  comporne  altri , 
che  tuttavia  si  conservano  inediti .  Grato  quel  Si- 
gnore ai  favori  del  Tasso  ,  pensò  di  condurlo  seco 
a  Ferrara ,  per  rendere  più  solenni  le  nozze ,  che 
doveva  celebrare  con  Donna  Eleonora  d' Este  so- 
rella di  Don  Cesare,  che  fu  poi  Duca  di  Modena* 
Ma  il  Duca  Alfonso  ricusò  di  riceverlo,  in  ven- 
detta forse  dei  vecchi,  e  massimamente  de' recen- 
ti disgusti,  perchè  avesse  indirizzata  la  nuova  Ge- 
rusalemme ad  altro  Signore,  ed  avesse  soppressa 
non  solo  la  dedica  a  lui  già  fatta ,  ma  anche  le  lo- 
di sue  in  gran  parte,  e  quelle  de'  suoi  maggiori , 
fino  a  togliere  dal  poema  l' importantissima  per- 
sona di  Rinaldo ,  introducendovi  in  vece  un  Ric- 
ciardo ,  con  accidenti  e  circostanze  meno  interes- 
santi e  men  passionate ,  onde  venne  la  favola  a 
perder  molto  della  sua  primiera  .vaghezza .  Ciò 
non  ostante  Torquato  non  mai  sciolse  que9  vinco- 
li di  amore  e  di  rispetto ,  che  una  volta  lo  lega* 
rono  al  Duca  Alfonso ,  e  una  lederà  a  lui  scrìtta 
pochi  mesi  prima  della  sua  morte  è  un  illustre 
monumento  d' una  costanza  di  gratitudine  senza 
esempio  • 

Erano  già  scorsi  più  di  quattro  mesi  dacché 
Torquato  vivea  in  Napoli  con  molta  sua  soddisfa» 
arioue ,  perchè  da  tutti  onorato ,  quando  il  Cardi- 


69  ELOGIO 

nal  Cintio ,  che  mal  soffriva  questa  lunga  assen- 
za, gli  fé  scrivere  di  tornare  a  Roma ,  e, di  aver- 
gli ottenuto  dal  Papa  e  dal  Senato  Romano  l'ono- 
re del  trionfo  e  della  corona  d' alloro  in  Campi- 
doglio •  Attesta  il  Manso ,  che  non  fu  punto  com- 
mosso da  sì  lusinghiera  novella ,  e  che  senza  il 
consiglio  degli  amici  non  avrebbe  ceduto  ai  gra- 
nosi inviti  del  Cardinale.  Al  suo  arrivo  in  Roma, 
che  accadde  sul  principio  del  Novembre  dell'  an- 
no 1 594  mostrò  maggiormente  ancora  la  sua  in- 
differenza per  una  ricompensa,  che  meritava  e 
non  bramava ,  secondando  volentieri  qué  motivi 
che  obbligavano  di  differirla .  Gli  vennero  incon- 
tro i  nobili  Cortigiani  de9  due  Cardinali  Nipoti , 
altri  della  famiglia  Palatina ,  molti  Letterati  di 
vaglia  e  Prelati,  ed  introdotto  al  Papa,  dopo 
molte  espressioni  graziose  ed  onorevoli,  sentì 
dirsi  :  Vi  abbiamo  destinata  la  corona  cT  alloro , 
perchè  ella  resti  tanto  onorata  da  voi ,  quanto 
a9  tempi  passati  è  stata  ad  altri  d9  onore  •  Ricor- 
devole però  ,  che  al  Petrarca  non  aveva  partorito 
se  non  che  invidia  e  vessazioni  (13),  e  persuaso 
che  nulla  avrebbe  aggiunto  alla  sua  fama ,  ascol- 
tò lietamente  il  consiglio  di  quelli,  che  per  far 
più  bello  il  trionfo  proposero  di  differirlo  alla 

{primavera •  Un  piò  grave  pensiero  occupavalo  ai- 
ora  y  eh'  era  quello  della  morte  vicina ,  traendo- 
ne argomento  dallo  spossamento  delle  forze,  e 


(i3)  Hate  Laurearne  mihi  proutitit ,  ut  noscerer  et  vexarer  $ 
ed  altrove:  hoc  mihi  laurea  teientiat  nihil,  plurimum  vero  quoc* 
fivit,  invidia.  Cosà  il  Petrarca  «tetto  nelle  Senili .  Scrivendo  poi 
il  Tasso  dell' onor  destinatogli  dal  Gran  Duca  lo  fece  in  modo  da 
mostrare  di  non  essere  molto  commosso ,  come  lo  fu  quando  per 
parte  del  Gran  Duca  stosso  in  altri  tempi  gli  fu  promessa  la  coro- 
na d'oro,  con  che  volle  indicare  la  croce  dell'insigne  ordin  no- 
stro di  S.  Stefano .  À  chi  poi  compose  versi  per  questa  coronazio- 
ne poetica  altro  non  disse  che  quel  verso  di  Seneca  : 
Magnifica  verba  mori  prope  admota  escuti*  • 
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dal  peggioramento  delle  sue  antiche  indisposizio- 
ni .  Se  però  in  qualche  giorno  si  sentiva  men  ma-» 
le  del  solito ,  ritornava  subito  al  poema  della  Ge- 
nesi ;  e  l' Ingegneri,  che  non  dipartivasi  dal  fian- 
co di  lui ,  era  sempre  pronto  a  raccogliere  ógni 
verso  y  così  dalla  viva  voce ,  come  dalle  varie  car- 
tucce ,  cui  il  poeta  raccomandava  i  suoi  pensieri . 
Se  godè  in  vedere  stampati  in  Napoli  i  suoi  Di* 
scorsi  bel  Poema  Eroico,  e  il  Dialogo  delle  Im- 
prese ,  si  dolse  però ,  che  a  que'  discorsi  non  si 
fosse  unita  una  difesa  di  Virgilio  contro  lo  Spero- 
ni ,  impegnatissimo  a  sostenere  che  V  Eneide 
fosse  macchiata  di  difetti  inescusabili ,  a  quest'  ef- 
fetto lasciata  in  mano  di  Francesco  Polverino  . 
Dee  compiangersi'  la  perdita  di  questo  scritto , 
perchè  niuno  studiò  mai  più  profondamente  quel 
poeta  y  e  niuno  fu  più  di  Torquato  in  grado  di 
conoscerne  le  bellezze,  che  felicemente  imitò  in 
più  luoghi  del  suo  poema . 

Queste  ed  altre  fatiche  gloriose  ebbero  final- 
mente un  premio  reale  in  un9  annua  pensione  di 
dugento  scudi,  che  il  Pontefice  gli  conferì  con 
certa  speranza  di  maggiori  ricompense.  Non  si 
può  esprimere  il  giubbilo  ,  che  ne  mostrò  anche 
pel  modo  graziosissimo ,  con  cui  il  Datario  venne 
a  recargliene  la  nuova .  Ma  convien  confessare  > 
che  r  infelice  Torquato  non  era  destinato  a  go- 
der lungamente  umane  consolazioni.  Impercioc- 
ché appena  giunto  il  mese  d' Aprile ,  tempo  fissa- 
to perla  sua  incoronazione,  si  sentì  più  del  soli- 
to aggravato  da'  suoi  abituali  incomodi  ;  onde  di- 
sperando della  vita  temporale  per  pensare  più  a- 
giatamente  all'  eterna ,  domandò  al  Cardinale  li- 
cenza di  ritirarsi  nel  monastero  di  Sant'  Onofrio 
presso  i  Padri  Gir  ola  mi  ni,  che  occupa  una  delle 
più  amene  parti  del  Giannicolo .  Il  Cardinale  do- 
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lentissima  lo  fece  accompagnare  da  un  suo  Gen- 
tiluomo, e  lo  raccomandò  a  que'  Religiosi ,  che 
già  sommamente  il  riverivano  per  la  fama  dei 
suoi  talenti.  Colà  giunto  scrisse  al  suo  buon  ami- 
co Costantini  in  questi  termini:  Che  dirà  il  mio 
Signor  Antonio ,  quando  udirà  la  morte  del  suo 
l'asso  A  E  per  mio  avviso  non  tarderà  molto  la 
novella ,  perchè  io  mi  sento  alfine  della  vita , 
non  essendosi  potuto  trovar  mai  rimedio  a  que- 
sta mia  fastidiosa  indisposizione  sopravvenuta 
alle  mol£  altre  mie  solite ,  quasi  rapido  torren- 
te, dal  quale  senza  poter  avere  alcun  ritegno  ve- 
do chiaramente  esser  rapito  •  Non  è  più  tempo 
uh9  io  parli  della  mia  ostinata  fortuna,  per  non 
dire  dell'  ingratitudine  del  mondo ,  la  quale  ha 
pur  voluto  aver  la  vittoria  di  condurmi  alla  se- 
poltura mendico ,  quando  io  pensava ,  che  quel- 
la gloria,  che  malgmdo  di  chi  non  vuole  avrà 
questo  secolo  da  miei  scritti ,  non  fosse  per  la- 
sciarmi in  alcun  modo  senza  guiderdone.  Mi 
sono  fatto  condurre  in  questo  Monastero  di  San* 
t' Onofrio,  non  solo  perchè  l'aria  è  lodata  dai 
Medici  più  che  di  alcuna  altra  parte  di  Bo* 
ma ,  ma  quasi  per  cominciare  da  questo  luo- 
go eminente,  e  colla  conversazione  ai  questi  di* 
voti  Padri  la  mia  conversazione  in  Cielo  .  Pre- 
gate  Iddio  per  me;  e  siate  sicuro,  che,  siccome 
vi  ho  amato  ed  onorato  sempre  nella  presente 
vita,  così  farò  per  voi  neW  altra  più  vera,  ciò 
che  alla  non  finta ,  ma  verace  carità  /  appar- 
tiene ;  ed  alla  divina  Grazia  raccomando  voi  e 
me  stesso.  # 

Pur  troppo  si  avverarono  le  predizioni  di  esse- 
re giunto  al  termine;  dei  giorni  suoi.  La  febbre 
comparsa  il  dì  1 0  di  Aprile ,  che  i  Medici  attri- 
buirono al  soverchio  uso  di  latte  e  di  cose  dol- 
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ci  (1 4),  delle  quali  era  avidissimo ,  resistè  a  tutti 
i  rimedj ,  e  fu  dato  per  ispedko .  Andrea  Gtsalpi» 
no  ,  Archiatra  Pontificio ,  mandato  all'  infermo 
dai  Papa  medesimo ,  lo  avvertì  che  non  era  mol- 
to lontana  l' ultima  sua  ora  •  Bicevè  quest'  arai»» 
zio  con  grandissima  fermezza  d'animo,  ed  ab- 
bracciando il  Medico  lo  ringraziò  di  sì  caca  no- 
vella; indi  levati  gli  occhiai  cielo,  rendè  le  pia 
umili  grazie  a  Dio ,  perchè  il  volesse  dopo  si  lun- 
ghe tempeste  condurre  in  porto;  e  da  queir <ora 
in  poi  non  si  udì  più  parlare  di  cosa  terrena  e  di 
fama  dopo  la  morte,  ma  tatto  rivolto  «alla «celesta 
Gerusalemme  intese  a  quegli  atti  religi osissimi^ 
che  dovevano  facilitargli  ì'  ingresso  ón 'quella  bea* 
ta  Città»  Richiesto  dov«  bramasse  di  essere  >se- 
pollo ,  rispose  nella  Chiesa  *di  Sani'  Orm/Ho  : 
pregato  a  far  testamento ,  e  a  dettar  qualche  epi- 
taffio da  scolpirsi  su  la  sua  tomba  »  sorrise,  e  As- 
se ,  che  quanto  %il  primo  egli  aveva  èen  .paco  dà 
asciare;  e  vhe  quanto  al  secondo  >una  semplice 
pietra  bastava  a  ooprirlo .  Il  Cardinal  Gititi®  9  in» 
formato ,  ohe  a  Torquato  rimanevan  poche  ove  di 
vita  ,  corse  subito  a  lui  ;  «e  il  maggior  ^conforto, 
che  gli  recò ,  fu  la  benedizione  e  l'assoluzione  Pa- 
pale, che  l'infermo  «ioevè  con  edificante  devozio- 
ne ,  dicendo  :  che  queste  era  il  carro  ,  .stupra  \il 
quale  sperava  M  gir  coronato ,  <non  di  alloro  oo- 
rne  Poeta  mei  Campidoglio,  <mu  Mi  gloria  nome 


'(i'4)  liaoriwo'Oatatieo  in  *nnt  sua  lettera  sopra  la -morte  de* 
Tasso,  pubblicata  dal  ottavi  .tra  .le  Pittoriche  tomo. 5,,  pag.  4f>» 
dice ,  eoe  la  cagione  della  sua  infermità  «  era  stata  l'immagina- 
«  zione,  che  -per  sospetti  s'aveva  conceduta  di  dover  morire  di 
«  giorno  in  giorno;  oa'quali  sospetti  ed  inganni  tirato,  un  magi* 
«  nandosi  di  potersi  .preservale  con  medicarsi  da  se  «tesso,  pi- 
«  gliava  or  triaca,  or  aloè,  or  cassia,  or  reobarbaro,  or  antimo- 
«  nio,  che  gli  aveva*  arse  e  consumate 'l'interiora,  e  condottolo» 
«  6nalmente  a  morte  »  * 
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beato  nel  cielo .  Richiesto  dal  Cardinale  medesi- 
mo, se  aveva  da  disporre  di  qualche  cosa  dopo  la 
sue  morte,  mosso  allora  dal  pentimento  di  avere 
troppo  ardentemente  ambita  gloria  terrena ,  mo- 
stro un  vivo  desiderio ,  che  tutte  le  copie  dell'  O- 
pere  sue  fossero  raccolte  e  date  alle  fiamme  :  sa* 
peva ,  disse ,  eh'  erano  molte ,  e  molto  disperse , 
ina  che  se  la  cosa  era  difficile,  non  era  però  im- 
possibile . 

Visse  Torquato  anni  cinquantuno ,  un  mese ,  e 
quattordici  giorni,  essendo  passato  dal  tempo  al- 
l'eternità  a  dì  25  d'Aprile  dell'anno  1595.  Il 
Cardinal  procurò  al  defunto  quegli  onori ,  che  al- 
le virtù  di  tant'  uomo  convenivano ,  e  fu  portato 
il  cadavere  nobilmente  vestito,  e  colla  chioma 
cinta  d' alloro  per  le  contrade  del  Vaticano  con 
solenne  pompa,  che  decoravano  le  famiglie  dei 
due  Cardinali  Aldobrandini ,  la  Corte  Palatina, i 
Professori  dell'  Archiginnasio ,  e  altri  Nobili  e 
Letterati  illustri .  La  buona  volgar  Poesia  parve 
di  morir  con  esso ,  perchè  appena  per  pochi  an- 
ni,  e  in  pochissimi  ingegni  si  conservarono  le  ve- 
stigia di  quella.  Il  Cardinale.,  non  contento  di 
questi  primi  onori >  aveva  in  animo  di  fargli  poi 
celebrare  solennissime  esequie  con  orazion  fune- 
bre ,  con  elogj ,  con  epitattj  e  con  apparato  ma- 
gnifieentissimo ,  e  di  erigere  un  grandioso  monu- 
mento alle  ceneri  del  medesimo;  ma  distratto  da 
altre  cure  pubbliche  e  private  non  dette  esecuzio- 
ne a  questi  suoi  pensieri.  Il  Cardinale  Bonifazio 
Bevilacqua  soddisfece  in  parte  ai  voti  del  pubbli- 
co ,  facendo  fabbricar  quel  vago  e  decoroso  depo- 
sito ,  eh'  ora  si  trova  al  lato  manco  della  Chiesa 
di  Sant'  Onofrio ,  in  cui  col  ritratto  del  Poeta  è 
scolpita  la  seguente  più  vera,  che  elegante  Iscri- 
zione . 
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TORQUATI  .  TASSI  .  POETAE 

JTEV    .   QVANTVM   .    IN    .    HOC    .    VNO 

NOMINE 

CELEBRITATIS    .   AC   .   LAVDVM 

OSSA    .    HVC   .    TRANSTULIT   .    R|C 

CONDIDIT 

BONIF.    CARD.    BEVILAQUA 

NE    .    QVI    .    VOLITAT    .    VIVVS    .    PER 

ORA   .    VIRVM 

EITS    .    RELIQVA    .    PARVM    .    SPLENDIDO 

LOCO 

COLERENTVR  .    QVAERERENTVR 

ADMONVIT    .    VIRTVTIS    .    AMOR 

ADMONYIT    .    ADVERSUS    .    PATRIA* 

ALVMNVM 

ADVER.    PARENTVM   ♦    AM1CVM   .    PIETAS 

ttX.    AN.    LI.    NAT.    MAGNO   .    FLORENTISS. 

SAEC.    BONO 

AN.    MDXLIV 

TITET    .   HAVT   ,    FALLIMVR   .    AETERNVM 

IN    .    HOMINVM 
MEMORIA   ,    ADM1RAT10NC   ,   CVLTV 

Fu  Torquato,  come  ce  lo  dipinge  il  Manso 
nella  vita  di  lui  >  di  alta  statura ,  e  di  membra 
ben  proporzionate  ;  le  carni  aveva  bianchissime  ; 
il  color  della  folta  barba  e  de'  capelli  tra  mezzo 
il  bruno  e  il  biondo  ;  il  capo  grande  ;  la  fronte 
ampia  e  quadrata  ;  le  ciglia  in  arco  piegate,  nere 
e  rare,  e  fra  loro  disgiunte;  gli  occhi  grandi  e  ro- 
tondi in  se  stessi ,  ma  lunghetti  negli  angoli ,  le 
cui  pupille  di  mezzana  grandezza,  e  di  color  cile- 
stro  e  vivace  -,  e  di  movimento  e  guardatura  gra- 
ve ,  spesso  si  moveano  all'  insù  >  quasi  seguendo 
il  moto  della  mente ,  che  per  lo  più  alle  cose  ce» 
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lestiali  s'innalzava;  l'orecchie  mezzane;  il  naso 
grande  ed  inchinato  verso  la  bocca ,  grande  altre- 
sì e  lionina  ;  le  labbra  sottili  e  pallide  ;  quadro  il 
mento  ;  i  denti  bianchi  e  spessi;  la  voce  chiara  o 
sonora  >  e  che  nella  fine  del  parlare,  ripetendo  as- 
sai sovente  le  ultime  parole  f  rendeva  anche  un 
suono  più  grave  :  il  collo  tra  il  lungo  e  il  grosso , 
e  che  ben  sosteneva  il  capo  elevato  ;  il  petto  e  le 
spalle  larghe  e  piane  ;  le  braccia  lunghe  e  nervo- 
se e  sciolte;  le  mani  assai  grandi,  ma  morbide  e 
delicate,  e  le  dita,  che  agevolmente  si  ripiegava- 
no all'  insù .  Le  gambe  e  i  piedi  parimente  lun- 
ghi, e  di  proporzionata  grossezza,  ma  più  nervo- 
se che  carnose ,  e  tutto  il  busto  eziandio  tendeva 
alla  magrezza .  Ebbe  così  agili  tutte  le  membra 
da  non  cedere  ad  alcuno  nelT  armeggiare,  nel 
cavalcare  e  nel  giostrare .  Ma  nondimeno  fece 
tutte  queste  cose  con  maggiore  attitudine  che 
grazia ,  e  questa  grazia  mancavagli  ancora  allor- 
ché recitava  e  leggeva  le  cose  sue,  massime  pel 
difetto  della  lingua  balba ,  e  della  debile  e  corta 
vista. 

La  bellezza  e  la  dignità  della  persona  furono 
vinte ,  e  i  difetti  compensati  dalle  virtù  morali  e 
dalle  doti  dell'  intelletto .  Amorevole ,  cortese ,  e 
di  una  lealtà  senza  pari ,  facilmente  perdonava  le 
ingiurie ,  e  facilmente  concedeva  quel  eh'  era  a 
lui  richiesto.  Se  giovane  si  lasciò  alquanto  tra- 
sportare dalle  leggerezze  amorose ,  si  ravvide  ben 
presto,  e  diedesi  ad  una  vita  religiosa  ed  esem- 
plare, che  coronò  una  morte  preziosa  nel  co* 
spetto  del  Signore .  Disprezzò  la  roba  e  Y  oro  ;  e 
quando  la  necessità  V  obbligava  ad  accettare  dei 
soccorsi  dagli  amici  e  padroni  suoi,  non  voleva 
se  non  quel  poco  che  abbisognavagli .  Fu  poi 
grato  e  ricordevole  di  qualunque  benché  minimo 
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benefizio;  e  quantunque  non  potesse  soffrire  av- 
vilimento o  disprezzo,  era  anzi  che  no  modesto, 
e  questa  modestia  compariva  ancora  negli  abiti, 
che  usò  sempre  di  color  nero  ,  sen*a  curarsi  di  a- 
-venie  più  di  crudi'  uno,  che  coatinuameate  ado- 
perava, il  quale  dovendo  0  per  la  mutazione  della 
stagione,  o  perchè  fosse  logoro,  lasciare,  di  su* 
bito  lo  donava  a'  poverelli .  Nemico  della  satira , 
nessun  fiele  tinse  mai  la  sua  penna:  e  le  critiche, 
alle  quali  dovè  soggiacere ,  gli  ricordarono  quel 
detto  di  un  antico  Filosofo  :  «  Che  il  genio  sa* 
«  rebbe  ben  orgoglioso  della  sua  gloria  >  se  pò* 
k  tesse  ascoltare  il  concerto  armonioso ,  che  ri- 
«  sulta  dai  clamori  dell'  invidia  »,  <  Amò  il  silen- 
zio ,  e  non  avrebbe  quasi  mai  mosso  ragionamene 
to  alcuno,  se  la  necessità  dell'  addimandare,  0  la 
convenienza  del  rispondere  non  lo  invitava .  Ciò. 
non  ostante,  quando  1'  occasione  il  richiedeva,  e 
massime  in  compagnia  di  amici  e  di  dame,  scher- 
zava e  motteggiava  qon  grandissima  piacevole^ 
za,  e  si  sarebbe  allora  detto  che  non  piancavagli 
quel  fiore  d' urbanità,  che  può  solamente  dare  ai 
Letterati  il  commercio  del  mondo ,  di  cui  per  la 
maggior  parte  ne  sono  sforniti ,  e  che  in  alcuni  o 
ne  accresce  il  merito,  p  ne  fa  le  veci .  Il  suo  in- 
gegno fu  d' una  celerità  ed  acutezza  unica ,  ed  atto" 
a  qualunque  difficile  impresa .  Può  dirsi  che  non 
vi  ebbe  Autor  classico  nelle  tre  lingue  più  belle , 
che  non  solo  non  avesse  letto ,  ma  ancora  studia* 
to  profondamente .  Platone  però ,  da  lui  tanto  U 
mi  tato  ne'  suoi  Dialoghi,  ed  Aristotile  tra  i  Gre- 
ci, Virgilio  tra  i  Latini,  e  Dante  tra  i  Toscani 
meritarono  la  sua  preferenza .  Gol  corredo  di  tan* 
ta  dottrina/,  di  sì  vasta  erudizione,  e  di  un  esqui<- 
sitisstmo  giudizio ,  e  di  una  immaginazione  fecon- 
dissima ,  fu  unico  Poeta  epico ,  ebbe  pochi  egua,- 
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li,  niun  superiore  nella  Lirica,  e  riuscì  ancora  ma- 
raviglioso  nella  Drammatica,  se  si  riguarda  spe- 
cialmente FA  minta.  Nelle  prose  non  meno  che 
ne9  versi  fu  grave,  elegante  e  facondo,  e  sopra 
tutto  mirabile  per  V  invenzione,  per  la  maniera 
di  maneggiare  gli  argomenti,  e^per  la  nobiltà  e 
varietà  de'  medesimi,  non  vi  essendo  quasi  veru- 
pa  materia  morale,  politica,  economica,  poetica 
ed  oratoria,  della  quale  egli  non  abbia  profonda- 
mente trattato  ne'  suoi  Dialoghi  .  Prova  acuta-' 
mente  tutte  le  cose ,  e  di  esempj  tratti  da  ogni  i- 
storia  è  copiosissimo ,  e  nelle  testimonianze  altrui 
non  si  dimentica  di  essere  filosofo ,  mescolando  le 
cose  naturali  colle  civili,  e  paragonando  1'  une 
coli'  altre  con  autorità  di  giudice ,  Spesso  ancora 
si  volge  alle  cose  divine ,  intorno  alle  quali  dice , 
che  gli  occhi  del  nostro  intelletto  sono  assai  voi? 
te  infermi ',  come  quelli  d'uccello  notturno  al  So- 
le ,  onde  dover  temere  quel  rimprovero ,  che  fo- 
ee  il  Petrarca  a  Metrodoro ,  e  ad  Aristippo . 

Ch'ai  troppo  lume  fosse  oscuro  e  lippo . 

Meritamente  si  lodano  ancora  varie  sue  Orazioni , 
e  specialmente  le  due  Funebri  per  Barbera  d' Au- 
silia Duchessa  di  Ferrara ,  e  pel  Cardinale  Luigi 
àf  Este,  e  sopra  tutte  la  Concione  Della  Virth' 
de'  Romani  ,  contraddicendo  a  Plutarco ,  che  ave- 
va preteso  di  combatterla  coli'  attribuire  alla  For- 
tuna l'opera  del  valore.  Ma  tutte  queste  compo- 
sizioni, come  stelle  minori,  vengono  ecclissate 
dal  sole  della  Gerusalemme  Liberata;  che  se 
non  esistesse,  spesso  quelle  si  ricorderebbero  co- 
me tanti  monumenti  d'  un  ingegno  non  solamen- 
te raro ,  ma  anche  angolare .  Tante  poi  sono  state 
le  edizioni ,  le  illustrazioni  e  le  traduzioni  di  quel 
divino  poema ,  che  si  può  a  buona  equità  dir  del 
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Tasso  quello ,  che  fu  detlo  di  Omero  (1 5)  ,  cioè 
aver  lui  a  più  persone ,  che  qualsivoglia  grandissi- 
mo Be ,  dato  impiego  e  sostentamento . 

Si  è  molto  disputato  se  la  Gerusalemme  Libe- 
rata del  Tasso  debba  preferirsi  al  Furioso  del- 
l' Ariosto  ;  confronto  che  non  dovrebbe  aver  luo- 
go se  non  quanto  alla  fecondità  dell'  immagina- 
zione ,  agli  ornamenti  del  racconto ,  e  all'  elegan- 
za dello  stile ,  perchè  i  due  Poemi  sono  fra  loro 
di  troppo  dissimìl  natura  ,  essendo  romanzesco 
F  uno  ,  epico  l' altro .  Che  il  Tasso  medesimo  si 
anteponesse  al  Ferrarese  Omero  ,  potè  dedursi  da 
alcuni  suoi  familiari  discorsi ,  e  forse  da  que' ver- 

:  si  ,  che  leggonsi  nella  seconda  Gerusalemme  : 
E  d  angelico  suon  canora  tromba 
Faccia  quella  tacer  ch'oggi  rimbomba. 
Un  gran  Poeta,  Benedetto  Menzini,  senza  deci- 
dere la  questione  paragonò  solamente  i  due  Poe- 
mi a  due  palazzi ,  uno  vasto  ed  immenso ,  che  ha 
gran  sale,  archi ,  teatri  dorati,  e  fregj  e  statue  per 
sostenere  il  peso  dell'alte  travi;  dove  nell'altro 

,  di  minor  mole  tutto  è  ben  compartito  e  ordinato 
con  quell'  arte ,  che  i  latini  e  i  greci  architetti  in-^ 

•  segnarono  (1 6) .  Un  maggior  Poeta  ancora ,  qqan- 

.  (i5)  Bisogna  convenire ,  che  non  ebbe  l'Epopeia  due  caratteri 
più  passionati  e  più  tragici  dell'Achille,  dell'Iliade,  e  del  Rinal- 
do della  Gerusalemme,  e  questo  merito,  che  fa  il  fondamento  dei 

.  due  poemi  con  tant' altri  giustificano  abbastanza  la  venerazione 
e  l'ammirazione,  che  si  ha  e  si  avrà  per  Omero  e  pel  Tasso  anche 
4*  quelli,  che  non  gustano  le  bellezze  originali  dello  stile.  Do- 
manda il  Signor  la  Harpe  (Cours  de  Littcrature  Tom.  L)  perchè 
leggendo  Lucano  nelle  più  felici  traduzioni  poetiche,  che  si  son 
fatte  di  lui,  fino  a  procurare  di  toglierli  que' difetti,  de* quali  ab- 
bonda, non  ai  orovi  diletto,  come  si  prova  leggendo  il  Tasso  nel- 
le versioni  le  più  mediocri,  e  risponde,  perchè  il  Tasso  vi  attac- 
ca,  e  v'interessa,  e  Lucano  a  dispetto  di  molte  bellezze  forti  ed 
originali  aparse  nel  suo  poema  vi  stanca  e  vi  annoja. 

(16)  Art.  Poet.  lib.  a.  Si  confessa  debitore  al  Redi  di  questa 
«militudine,  da  cui  sentì  più  volte  adoperarla  in  occasione  A 
parlare  sopra  questi  due  antesignani  dell'epica  poesia. 
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tuttque  levato  nella  scuoia  del  Gravina ,  ebe  non 
risonava  se  non  sé  delle  lodi  dell'  Ariosto ,  confes- 
sa ,  che  aitata  quando  capace  di  giudicare  per  se 
medesimo  lesse  per  la  prima  Tolta  A  Gotfredo  , 
lo  spettacolo  >  eh  ei  vide,  come  in  un  quadro ,  di 
una  grande  te  sola  arione  lucidamente  proposta ., 
magistralmente  condotte ,  «  perfettamente  eom- 

5 iuta  ;  la  varietà  dì  tanti  av venimenti ,  che  la  prod- 
ucono e  r  airrcchisceno  sefcza  moltiplicarla;!*» 
magia  di  uno  stile  sempre  limpido,  sempre  subli- 
me, sempre  sonoro ,  -e  possente  awestir  della 
propria  sua  taobihà  i  più  eownitti  <ed  uHaK  ogget- 
ti; u  vigoroso  colorito,  col  Kfuale  .ei  paragotta  «e 
descrive  ;  la  seduttrice  evidenza ,  wu  la  (fà&ìe  ai 
narra  e  persuade;  i  caratteri  veri  e  contanti,  la 
connessióni  dell'  idee ,  la  dottrina ,  il  giudizio ,  e 
-sopra  ogni  altra  cofca  ih  portentosa  forza  dfitfgè- 
-gnò  /  che  invece  d?  infiacchii ,  come  'comune- 
mente addiviene  in  ogni  tongb  lavoro,  finto*  ttl-* 

Y  ultimo  verso  m  lui  mirabilmente  si  àe&esoe  >  k> 
ricolmarono  di  un  uÉovto  sino  a  'quel  tempo  sco- 
nosciuto diletto  ,  di  una  rispettosa  awattiraztone , 
di  un  vivo  rimorso  della  dna  Jungla  tngiuafcia ,  e 
di  uno  sdegno  implacabile  contro  eoktfò .,  che 
credono  oltraggioso  all'  Ariosto  il  solo  paràgon  di 
Torquato  >  Fin  cfui  il  Metastasi©  in  una  lèttera  a 
Don , Dotnenico  Diodati.  Ei  non  nega»  ebe  può 
talvolta  dispiacere  ned  Tasso  la  lima  tròppo  Visi- 
bilmente adoperata ,  cèrte  acutezze  di  concetti  in- 
feriori all'elevazione  della  mente  di  lui,  è  die  ra- 
sentano il  manierato  a  segno  di  aver  preparata 

V  infelice  rivoluzione  chje  si  fece  nello  stile  nel  se- 
colo susseguente ,  le  tenerezze  amorose  ffef  torta- 
mente espresse,  ed  altre  minori  macchie,  quas 
aut  incuria  fudit ,  aut  huìnanh  parurn  casut  na- 
tura; ma  che  la  lima  stessa  così  frequentemente 
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trascurata  dall'  Ariosto  la  scurrilità  poco  decente* 
ad  un  costumato  Poeta,  e  gli  amori  troppo  natu- 
rali sono  ancora  in  lui  peggiori  e  più  irreprensibili 
difetti .  Se  r  autorità  sola  bastasse  a  decidere  le 
letterarie  questioni ,  per  una  parte  e  per  l' altra 
de'  due  poemi  potrebbero  citarsi  nomi  del  primo 
órdine  ;  e  quel  che  recentemente  è  stato  pubblica- 
to dal  Galileo,  fedele  di  troppo  alla  sua  Accade- 
mia della  Cruqca ,  che  tanti  rilevò  difetti  nella 
Gerusalemme  ,  quanto  toglie  al  Tasso ,  altrettan- 
to concede  all'  Ariosto ,  che  in  ogni  paragone  di 
racconti ,  di  descrizioni ,  d' imitazioni,  di  viva  e 
feconda  immaginazione ,  di  eleganza  di  stile,  e  di 
ogni  pregio  poetico  ottiene,  secondo  lui,  la  pal- 
ma .  Altri  ha  assomigliato  il  Tasso  a  un  delicato 
vaghissimo  Miniatore ,  in  cui  e  il  colorito  e  il  di- 
segno hanno  tutta  quella  finezza,  che  può  bramar- 
si, e  l'Ariosto  ad  un  Buonarroti,  ad  un  Giulio 
Romano,  ad  un  Rubens,  che  con  forte  ed  ar- 
dito pennello  fanno  quasi  toccar  con  mano  i  più 
grandi,  i  più  passionati,  i  più  terrìbili  oggetti, 
che  si  proposero  di  rappresentare  (1 7) .  Han  det- 
to altri ,  che  miglior  poema  è  quello  del  Tasso , 
ma  maggior  poeta  l' Ariosto.  Finalmente  avvi  chi 
ha  pronunziato ,  che  tutti  e  due  sono  pittori  insi- 
gni, ma  che  r  uno  naturalista  felicissimo  oppia  il 
vero  particolare,  e  che  V  altro  ci  presenta  il  bello 
ideale  j  che  1'  uno  trattiene  colla  varietà ,  che  1'  al- 
tro appaga  ed  interessa  coli'  ordine,  clic  l'uno  ha 
1'  evidenza  del  dettaglio,  e  l'altro  quella  della 
precisione  e  dell'  energia ,  e  che  se  nell'  uno  si 
scorge  la  fecondità  irregolare  della  natura,  nell'al- 
tro la  simmetria  e  il  lavoro  dell'  arte  si  occupa, 
forse  di  soverchio  a  perfezionarla  ;  onde  l' uno 

(17)  Tiratotela  tono  7..  Steri  a  dilla  Letter.  Italiana  p<  n5. 
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,più  facilmente  può  ottener  perdono  delle  sue  ne- 
gligenze ,  che  1  altro ,  presso  il  quale  la  maestosa 
compostezza  del  numero  ,  l' esatta  osservatori  del 
decoro ,  i  tanti  e  continui  lumi  di  elocuzione  e  di 
ingegno ,  rendono  il  lettore ,  forzato  ad  un'  ammi- 
razione perpetua ,  più  severo  nelT  esame  dei  di- 
fetti •  Checché  sia  eli  questi  giudizj ,  egli  è  certissi- 
mo ,  che  la  Poesia  Italiana  dee  a  questi  due  scrit- 
tori il  suo  più  nobile  ornamento  in  un  genere ,  in 
cui  quella  delle  più  colte  nazioni  d?  Europa  nien- 
te ha  da  contrapporle . 
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Jjenchè  delle  altrui  lodi  non  abbia  bisogno,  per 
mantenere  viva  e  chiara  la  memoria  sua,  chi  par- 
tendo di  questa  vita  a  quei  che  rimangono ,  ed  a 
quelli  che  ne9 secoli  futuri  succederanno,  lascia 
opere  della  migliore  e  più  divina  parte  di  se  stes- 
so ,  e  fa  apparire  che  non  ozioso ,  né  inutile  è 
vivuto  al  mondo;  nondimeno  ragionevole  cosa  è 
che  coloro ,  i  quali  di  virtù  amatori  bramano  es- 
sere riputati,  non  gli  neghin  quell'onore,  che  al 
suo  merito  conoscono  esser  dovuto .  Questa  con- 
siderazióne ,  Accademici ,  destò  in  voi  desiderio 
che  fosse  celebrato  Torquato  Tasso ,  uomo  per 
universale  consentimento  annoverato  tra  i  mag~ 
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{fiori  dell'  età  presente ,  o  riguardisi  in  lui  Y  eccéf * 
enza  dell'ingegno ,  del  quale  fu  da  Dio  altamente 
privilegiato,  o  la  perfezione  delle  scienze,  che 
con  la  propria  industria  si  acquistò ,  o  la  prontez- 
za di  giovare  al  mondo  ,  nel  comunicare  que'  be- 
ni ,  onde  F  umana  vita  si  rende  differente  dalla 
vita  delle  fiere .  Aggiugnesi  che  avendo  nobilitato 
la  Toscana  favella ,  ed  onorato  i  nostri  ÀutoVi , 
facendosi  loro  discepolo  ed  imitatore ,  e  scritto 
sì,  che  la  maggior  parte  di  noi  confessa  avere 
dalle  opere  di  lui  apparato  eloquenza  e  dottrina , 
ed  oltre  a  ciò  con  speciali  dimostrazioni  di  ap- 
prezzamento verso  molli  di  voi,  e  verso  questa 
città ,  mentre  in  essa  dimorò ,  avendo  procaccia- 
to di  meritare  la  benevolenza  vostra ,  era  dovere 
che  non  pure  in  vita,  ma  anco  dopo  morte  da 
voi  riportasse  ricompensa  di  onore,  e  rendimento 
di  grazie  • 

Tutte  queste  cagioni  ne' generosi  animi  vostri 
hanno  vinto  qualunque  riguardo,  che  a  tralascia- 
re questo  offizio  avesse  potuto  indurvi  ;  il  quale 
tanto  più  commendabile  è  in  voi ,  quanto  non  es- 
sendo egli  del  numero  vostro,  non  della  vostra 
patria ,  sol  per  legame  di  virtù  congiunto  ,  la 
quale  sin  verso  P  inimico  è  usata  di  far  sentire  le 
sue  possenti  forse ,  da  sincero  e  pura  amore  di 
virtù  manifestamente  riconosce  V  orìgine  sua . 

Ma  oh  !  così  fortunata  riuscisse'  l' elezione,  che 
fatta  avete  del  lodatore;  nella  quale  che  debbo 
creder' io  sia  stato  il  proponimento  e 'léne  vo- 
stro ?  forse  perchè  dalla  debolezza  del  lodante  si 
conosca  il  valore  e  '1  pregio  del  lodato,  quasi  per 
Se  stesso  sì  di  laudi  abbondevole,  ohe  non  ri- 
chieggià  né  autorità,  né  industria,  né  magistero 
nel  dicitore  ?  Ma  come  può  questo  verificarsi,  sé 
ove  è  più  merito ,  ivi  in  celebrare  degnamente  la 
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malagevolezza  è  maggiore?. Forse  perchè  in  me 
scorto  abbiate  affetto  più  ardente ,  atto  d  solleva- 
re la  mente ,  dove  per  se  stessa  salire  non  potreb- 
be; come  grave  materia  da  vigorosa  fiamma  a- 
cq  insta  r  ale  per  volare  in  alto,  e  come  veggiamo 
talora  la  Veemenza  del  dolore  accrescere  all'  ad- 
dolorato la  forza  del  dire  sopra  le  forze  del  suo 
ingegno  ?  Ma  né  questo  attribuirmi  ardirei ,  giudi- 
cando io,  che  in  molti  di  Voi  insieme  con  miglior 
cognizione  dell'  eccellenza  e  della  perfezione  di 
quest'  uomo  ,  maggiore  si  truo vi  l' ammirazione  e 
l'amore.  Che  dunque?  non  altro  veramente,  se 
non  che  me ,  sopra  1  mio  merito,  ma  non  sopra  la 
bontà  vostra  amando  come  parte  di  Voi ,  avete 
voluto ,  che  mentre  lui  lodo ,  dallo  splendor  del 
suo  nome  acquisti  luce  al  mio,  essendo  certi,  che 
dove  mancherò  io ,  in  più  alta  maniera  di  lodi 
supplirete  Voi  ;  onde  non  resterà  senza  il  convene- 
vole guiderdone  di  onore . 

Ma  per  molte  qualità  dimostrandosi  riguarde- 
vole, e  per  quelle  tre  principalmente,  altezza  di 
ingegno,  ricchezza  di  scienze,  e  prontezza  di  giova- 
re ,  insegnando  ed  incitando  alia  virtù  ;  per  ragio- 
ne della  prima ,  come  dono  interamente  dato  da 
Dio ,  nel  quale  non  concorre  V  umana  volontà ,  tìè 
ha  luogo  desiderio  di  farne  acquisto ,  ben  possia- 
mo pregiarlo  ed  ammirarlo,  perchè  i  divini  dó- 
ni, ovunque  si  trovino  sono  degni  di  stima  e  di 
pregio ,  ma  onorarlo  non  già  con  quella  lode ,  che 
della  fatica  è  legittimo  premio:  se  non  in  quanto 
non  consentì  con  vana  confidenza,  gli  fosse  occa- 
sione d' anneghittirsi,  come  veggiamo  avvenire  in 
molti,  l' aurora  de'  quali  si  scorge  più  del  lor  mez- 
zo giorno  risplendente  ;  poiché ,  passata  Y  età  gio~ 
venile,  xfoe  agevolmente  trovava  favore  ed  ap- 
plauso, tosto  1'  espettazione  non  nutrita  dagli  af- 
fetti corrispondenti  appassisce  e  muore. 


t\ 
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Di  quanto  felice  memoria  fosse  da  Dio  dotato  f 
quale  prontezza  ad  apprendere,  quale  acutezza  in 
investigare,  quale  finezza  di  giudizio  possedesse, 
colui  saprà  estimare,  che  andrà  rimirando  di 
quanta  varietà  di  scienze   adornò  l'intelletto,  a 

Suante  maniere  di  poemi  si  mostrò  atto ,  nelle  a- 
unanze  degli  uomini  ciliari  per  grandezza  d  inge- 
gno e  di  dottrina,  quanto  copiosamente  d'  ógni 
proposta  materia  soleva  discorrere  ;  ed  in  somma 
quanto  apprese ,  quanto  seppe,  e  quanto  scrisse;. 
Sin  da'  primi  anni  sentivasi  divinamente  chiamato 
all'  altezza  della  Poesia,  e  con  ammirazione  ri- 
guardava i  poemi  di  Omero,  di  Virgilio ,  di  Dan- 
te e  dell'  Ariosto ,  le  glorie  de'  quali  eran  pungen- 
ti stimoli  alla  sua  giovinetta  anima ,  naturalmente 
avida  di  gloria  :  e  benché  dalla  paterna  cura  allo 
studio  delle  civili  leggi  fosse  sospinto,  pur  sen> 
pre  nel  legger  gli  altrui  poemi ,  e  nello  scriverne 
egli  medesimo  si  occupava  ;  che  frutto  furon  della 
sua  verde  età,  non  pervenuta  al  ventesimo  anno,  il 
Rinaldo,  e  gran  numero  di  versi.  Ma  per  grande 
e  sublime  impresa  considerava  ricercarsi  molte 
preparazioni  e  molte  cognizioni ,  sì  come  alta  fab» 
I>rica  fondamenti  profondi  e  copioso  apparato  ri* 
chiede. 

Non  si  contentò  dunque  della  notizia  della  La* 
tina  e  della  Greca  lingua ,  né  delle  osservazioni 
intorno  alla  Toscana  favella,  cioè  alla  scelta  delle 
voci,  alla  accompagnatura  di  esse,  al  suono,  ed 
alle  graziose  maniere  del  dire,  ed  a  sì  fatti  inse- 
gnamenti, ne'  quali  vanamente  credono  molti,  che 
per  poco  consista  tutta  l' Eloquenza ,  quasi  anima 
ignorante  formar  sappia  concetti  atti  ad  appagare 
1  animo  dell'  uomo  per  natura  vago  d' imparare; 
ma  conoscendo  dello  scriver  bene  esser  principio 
e  cagione  il  sapere,  e  le  scienze  essere  o  umane, 
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e  naturali,  o  divine,  e  tutte  1'  una  con  V  altra  con* 
catenarsi,  poiché  le  umane  per  le  naturali  si  com- 
prendono ,  onde  ricevono  i  principj ,  e  la  natura-» 
le  per  la  divina  si  rende  perfetta  (essendo, Dio  au- 
tore della  Natura ,  prima  cagione  de9  Cieli  *  degli 
elementi,  e  di  tutto  quello  che  in  terra  o  sotto 
terra ,  e  negli  spaziosi  campi  dell'  acqua  e  dell'  a<» . 
ria  si  produce  )  ;  a  queste  rivolse  ogni  suo  sforza  ; 
in  queste  affissò  le  intellettuali  luci;  e  di  tutte  non 
disgiunte  né  smembrate,  ma  insieme  unite  prò* 
curò  fare  a  se  stesso  prezioso  e  ricco  tesoro . 

Né  abbandonava  intanto  Y  esercizio  dello  stile  ; 
il  quale  senza  lunghezza  di  tempo,  e  senza  assi* 
duità  di  operare  non  si  rende  perfetto  ;  or  priva^- 
tamente  scrivendo ,  or  pubblicamente  ragionando 
nelle  Accademie  di  Padova  e  di  Ferrara  >  e  nell'il- 
lustri adunanze  degli  uomini  scienziati ,  onde  se- 
gnalate lodi  d' ingegno  e  di  memoria  ammirabile  f 
ed  in  un  medesimo  tempo  di  singolare  modestia 
soleva  riportare  :  perché  essendo  proprio  dell'  al- 
tezza dell'ingegno  generare  alterezza  di  spiriti,  ed 
essendo  la  scienza  verso  di  sé  bene  nobile ,  regale 
e  divino,  e  per  conseguente  degna  di  sommo  ono- 
re ,  egli  nondimeno  del  possedimento  di  questi 
gran  pregj  fu  sempre  lontano  dal  gloriarsi ,  e  dal* 
l' esaltarsi  sopra  gli  altri .  Né  tralasciava  gì'  inse- 
gnamenti delle  due  Arti  poetica  e  rettorica ,  delle 
quali  è  offizio  il  far  perfetta  la  naturale  virtù,  nel- 
1  imitazione  de' più  chiari  autori,  che  é  la  secon- 
da guida  della  mente  nostra  ;  poiché  nel  breve 
spazio  dio  questa  vita  non  conseguirebbe  quelle 
perfezioni  e  quelle  bellezze,  alle  quali  aspira ,  se 
non  le*  andasse  contemplando  e  raccogliendo  dal- 
le opere  fatte  :  anzi  in  ciascuna  di  queste  cose  fu 
si  studioso  ed  accurato ,  che  la  felicità  del  natura- 
le ingegno,  benché  eccellente  e  maraviglioso,  è  pa- 
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..  ruto  ad  alcuni  essere  in  lui  avanzala  dall' ecceller^ 
za  e  dalla  maraviglia  dell'arte,  e  dell'  industria  : 
.  del  che  ti  simigliante  negli  antichi  tempi  a  Sofocle 
ed  Isocrate,  a  Demostene,  ed  aL prìncipe  de'Poe- 
ti  Latini ,  i  cui  parti  a'parti  di  arsa  furono  assimi- 
gliati,  parve  che  fosse  attribuito. 

Air  Eloquenza  ebbe  per  sue  scorte  tra'  vivi  la 
Sperone  e  '1  Sigonio,  alla  Sapienza  il  Pendpsio  , 
alla  Poesia  il  padre  suo ,  e  molti  di  quell'  età  di 
non  oscura  fama,  ma  principalmente  se  medesi- 
mo eì  proprio  instinto;  e  tra  i  non  vi  vi,  quei 
quattro  da  lui  ammirati,  i  nomi  de' quali  pur  vivo- 
no vittoriosi  centra  l' obblio  del  tempo  e  della 
morte;  e  nello  stile  sommamente  si  compiacque 
nelT  imitazione  del  Gasa ,  il  quale  per  la  maestà  e 
per  gli  ornamenti,  più  gli  sembrò  avvicinarsi  a 
quella  altissima  idea,  che  entro  al  suo  pensiero  si 
afveva  figurata . 

Di  così  nobili  doni,  e  d'arredi  tali  fornito  Tor- 
quato Tasso,  dopo  molte  prove  fatte  dei  valor 
suo ,  a  volo  maggiore  aprì  le  ale  dell'  ingegna  ;  e 
considerando  ove  meglio  e  con  maggiore  utilità 
alla  Repubblica  Cristiana  le  forze  del  suo  intellet- 
to potesse  occupare ,  la  liberazione  della  Città 
Santa  per  suo  soggetto  elesse ,  soggetto  possente 
ad  improntare  negli  animi  nostri  amore  di  pietà  > 
di  magnanimità,  di  sofferenza,  dispregio  di  morte 
e  delle  cose  mortali ,  zelo  di  religione ,  e  con  lei 
tutte  le  virtù,  di  ciascun  appresentando  esempli 
di  altra  perfezione  che  quella,  la  quale  dar  ci  pos- 
sono gli  antichi  poeti ,  che  mancando  della  vera 
luce  del  conoscimento  di  Dio,  d'ogni  virtù  altis-» 
simo  oggetto,  solo  una  immagine  di  non  pura 
virtù  figurarono  :  perchè  persuasi  da  fallace  culto 
di  false  deità,  alle  quali  più  potenza  che  hontà  as- 
segnavano,  la  macchiaron  con  molti  errori ,  né  si 
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euìaron  dal  seno  della  Filosofia  trarla  migliore  e 
più  perfetta ,  dovendo  mostrarla  ad  animi  ripieni 
di  mendaci  opinioni  intorno  alla  Divinità  ed  alle 
vere  virtù ,  i  quali  come  lontana  da  quella  creden- 
za, che  nelF  imitazione  si  ricerca,  non  l' avrebbo- 
no  accettata.  Laonde  le  sconvenevolezze  da  Ome- 
ro e  da  Virgilio  agli  Dei  o  agli  Eroi  attribuite,  sì 
come  né  approvare  né  imitare  possiamo,  cosi 
nelle  tenebre  di  que'secoli  ascondendole,  dobbia* 
mo  in  parte  scusarle . 

Ma  qual  sia  la  grandezza  de'  pregi  di  Torquato 
Tasso , .  e  di  quale  onore  per  V  eccellènza  nelle 
Scienze  e  nella  Poesia  si  costituisse  meritevole  >  a 
colui  chiaramente  apparirà ,  che  del  vero  valóre 
de'  beni  sa  essere  giudice  retto  :  apparirà  dunque  a 
voi ,  ed  agi'  intelletti  simili  a'  vostri ,  se  ciascuno 
dirittamente  giudica  quello  di  che  tiene  ottima 
conoscenza .  Tuttavolta  debbo  io  parlarne ,  poiché 
l'ordine  del  soggetto  proposto  lo  riperca,  né  lo  ri- 
fiuta la  qualità  di  questo  luogo,  alla  perfezione  del- 
l'intelletto dedicato,  né  lo  rifiutate  voi,  i  quali  son 
certo  che  avete  voluto  non  solo  dar  lode  alTassp 
conforme  al  suo  valore ,  ma  insiememente  alla  vir- 
tù, acciocché  lodata  cresca  non  in  lui  ma  in  voi,  e 
desiderate  che  da  questo  giocondo  spettacolo  mi- 
gliore di  qualunque  vista  di  terrena  bellezza ,  sian 
oggi  rallegrati  gli  animi  vostri  e  d' altri  ancora ,  se 
egli  avverrà  che  questo  mio  dire  sia  da  voi  sti- 
mato degno,  che  ne  apparisca  visibile  memoria. 
Se  il  maggior  bene  che  all'  uomo  possa  in  tèrra 
venire  è  la  vera  virtù,  e  se  tengon  tra  le  virtù  i 
iù  eminenti  e  più  pregiati  gradi  la  cognizióne 
i  Dio,  la  fidanza  e T  amQre  verso  queir  immensa 
bontà,  e,  secondo  che  a  queste  più  si  avvicinano, 
succedono  le  altre ,  la  notizia  delle  cose  prodotte, 
la  temperanza,  la  fortezza,  la  giustizia,  la  li- 
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beralità;  di  quanto  gran  pregio  saranno  ancor  de* 
gne  le  dottrine ,  il  fine  delle  quali  è  di  tutti  que- 
sti beni  il  farci  partecipi  ?  La  scienza  di  Dio  e  de- 
gli effetti  suoi,  sì  quella  che  ad  uomini  divini 'di- 
vinamente fu  rivelata ,  sì  quella  che  per  mezzo 
delle  cose  sensibili  naturalmente  si  acquista,  è  so* 
lita  apprendersi  dalle  dottrine  nelibri  contenute, 
o  da  coloro ,  che  dalibri  V  hanno  prima  appresa  : 

Sterchè,  essendo  impossibile  negli  angusti  termini 
ella  vita  mortale,  a  tanta  varietà  di  operazioni,  e 
a  tanti  impedimenti  soggetta  ,  che  un  uomo  solo 
per  propria  invenzione  pervenga  alla  perfetta  co- 
noscenza delle  verità,  è  perdo  necessaria  la  rac- 
colta delle  notizie ,  che  gli  uomini  grandi  nella 
moltitudine  de9  trascorsi  secoli  hanno  acquistate  7 
e  poscia  consegnate  alle  scritture  in  aiuto  de'  loro 
successi.  L'amore  del  sommo  ed  amabilissimo 
Bene ,  e  quelle  virtù  che  purgano ,  abbelliscono^ 
ed  annobiliscono  l' anima  ,  mentre  dalla  viltà  e 
dalla  bassezza  de'  corruttibili  oggetti ,  a'  quali  per 
distorta  vaghezza  suole  congiungersi ,  la  solleva- 
no alla  propria  perfezione,  riposta  nell' unirsi  al 
suo  principio ,  presuppongono  la  cognizione ,  che 
per  mezzo  delle  dottrine  scritte,  o  dalla  viva 
voce  degli  ammaestranti  con  V  aiuto  di  quelle  di» 
venuti  saggi,  quasi  lume  acceso  da  altro  lume,  ci 
viene  comunicata.  Laonde,  se  col  pensiero  dell'a- 
nimo togliessimo  dal  mondo  questa  luce,  torreri- 
mo  insieme  e  la  religione  e  la  sapienza,  e  la  giu- 
stizia ;  senza  le  quali  che  altro  sarebbe  la  vita  de* 
gli  uomini  che  tenebre  ed  errori? 
•  Queste  dottrine,  se  con  puro  e  semplice  parlare 
insegnano  ,  son  chiamate  Teologia,  Filosofia,  Sa- 
pienza; se  non  pure  insegnando  ma  dilettando  e 
commovendo  fanno  dolce  forza  di  persuasione 
alla  mente,  son  dette  Eloquenza;  se  fabbricali 
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simulacri  e  ritratti  di  virtù  ,e  con  la  vaghezza  del 
verso  e  con  f l'altezza  della  favella  ad  un  certo 
stupore  conducon  l' anima  dal  gran  diletto  sopra*» 
presa ,  sortiscon  nome  di  Poesia  ,  la  quale  nella 
sua  più  perfetta  essenza,  quando  è  ministra  non 
di  lascivia,  non  d'  empietà,  ma  di  vera  virtù,  al* 
tro  non  è  che  ornata  sapienza  ,  trattante  di  Dio  e 
delle  cose  divine  ,  e  delle  opere  create ,  e  delle 
virtù  ,  che  tra'beni  divini  meritano  essere  annove- 
rate, nella  più  mirabil  maniera  che  trattare  se  ne 
possa . 

Quindi  hanno  avuto  origine  epe' gloriosi  titoli 
a'Poeti  dalla  Gentilità  conceduti/ di  Duci  e  padri 
della  Sapienza,  Interpreti  di  Dio ,  Ministri  di  Dio, 
Teologi ,  ed  uomini  divini ,  ed  i  loro  teslimon  j 
anco  nelle  Sacre  Carte  sono  stati  ricevuti .  E  che 
altro  son  gì'  Inni ,  che  sacri  e  veraci  poemi  in  lo- 
de di  Dio  e  degli  uomini  partecipi  della  simigliati* 
za  e  dell'amicizia  divina,  secondo  la  virtù  de' qua* 
li  nel  .più  eccellente  grado  conceputa,  Fumana 
mente  per  soccorrer  là  sua  debile  intelligenza , 
spiega  le  virtù  e  le  azioni  dello  istesso  Dio?  Ha  in 
vero  la  virtù  da'  filosofi  con  puro  parlare  forma* 
ta  maestevole  aspetto  e  dicevole  bellezza ,  con  la 
quale  diletta  e  piace  ;  ma  agli  occhi  di  molti  non 
avvezzi  all'  alte  contemplazioni  delle  scienze  non  è 
proporzionato  oggetto:  oltre  a  ciò  quanto  più  pia* 
ce ,  e  più  attrae  gli  animi ,  quando  è  vista  in  atto 
operante  non  con  rozzo  carbone ,  né  con  semplice 
ematita  delineata,  ma  con  vaghissimi  colori  da 
maestra  mano  di  nobil  poeta  dipinta ,  e  per  mez+ 
zo  dell'  orecchio  proposta  all'  occhio  dell'  anima 
de' sensibili  oggetti  ricevitrice? 

In  ciascuna  di  queste  maniere  di  dottrina  di 
gran  pregio  degno  si  mostrò  il  Tasso  ;  ma  nell« 
Scienze  e  nell'  Eloquenza  molti  ha  forse  avuto  la 
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età  nostra  a  lui  eguali;  nella  Poesia,  se  riguai 
mo  la  perfezione  delle  opere ,  e  la  moltitudine  io* 
sieme ,  che  pure  è  parte  di  bellezza ,  senza  dubbio 
nessuno.  Sì  che  sparso  per  tutto  di  sé  chiarissi- 
mo grido,  mossi  ad  ammirazione  gli  uomini  scien- 
ziati ,  i  quali  le  opete  di  lui  hanno  stimate  meri- 
tevoli ,  che  in  esse  s' impieghino  gli  stud}  loro  , 
acquistato  onore  e  pregio  appresso  i  gran  Princi- 

Si ,  che  di  lor  cognizione  i  suoi  poemi  reputaron 
egni ,  non  solamente  illustrò  la  nobiltà  della  stir- 
pe feconda  di  lodati  ingegni ,  e  la  chiarezza  della 
patria,  la  quale  nella  profondità  de' secoli  ascon- 
dendo P  origine  sua ,  agli  Orob j ,  o  a'  Toscani  at- 
tribuita, in  ogni  tempo  è  stata  produttrice  di 
uomini  per  dottrina,  p  per  valore  famosi,  ma  an- 
cora accrebbe  la  gloria  di  questa  lingua  e  di  tutta 
Italia;  ed  ha  fatto  sì,  che  quelle  nazioni,  le  quali 
dell'eccellenza  della  favella,  e  del  principato  nelle 
perfezioni  dell'intelletto  con  esso  noi  contendono, 
non  hanno  chi  a  lui  possa  in  questo  tempo  para- 
gonarsi. 

Ma  la  nobiltà  e  l' altezza  della  Poesia  convie- 
ne che  ora  più  d'appresso  e  più  chiaramente  sia 
.  da  noi  rimirata .  Grandi  in  vero  son  le  fatiche 
degli  scrittori  grandi  ;  che  così  per  Natura  suole 
avvenire ,  che  nulla  è  in  terra  sublime  ed  eccel- 
lente, che  seco  molta  difficoltà  non  abbia  per 
compagna:  lo  impallidire  negli  studj,  il  vegliare 
le  lunghe  notti ,  il  dilungarsi  dal  consorzio  delle 

Senti,  il  sottrarsi  a  molti  diletti,  non  son  azioni 
'  uom  vile  e  codardo ,  ma  d' animo  pieno  di  ge- 
neroso ardire ,  e  sono  necessarie  a  chi  brama  far- 
si possessore  del  merito  d' illustre  gloria  per  mez- 
zo delle  opere  dell'intelletto;  le  quali  di  utilità, 
di  nobiltà  e  di  lode  di  magnanimità  avanzano  le 
Piramidi  d'Egitto,  la  Reggia  di  Dario , il  Atauso- 
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ieo  di  Artemisia,  e  quelle  altre  stupende  moli 
dall'antichità  celebrate.  Ma  grandissime  son  le 
fatiche  de' gran  poeti;  e  manifestalo  la  loro  rari- 
tà, poiché  molti  e  moki  rivolgimenti  fa  il  cielo 
sopra  noi ,  prima  che  sorga  alcuno  degno  del  no- 
me di  grande . 

E  questo  avviene  per  Y  eccellenza  della  favel- 
la ,  che  il  Poeta  ricerca  più  sublime  e  più  ammi- 
Tabile,  e  più  artifiziosa,  che  altro  dicitore,  e  per 
1'  altezza  dell'invenzione;  poiché  non'  contento 
di  rappresentare  le  cose,  quali  elle  si  veggono  , 
le  forma  in  stato  migliore ,  onde  pare  non  Te  rac- 
conti ma  le  produca  ;  e  finalmente  per  Y  abbon- 
danza delle  scienze  e  delle  cognizioni , delle  qua- 
li doviziosamente  dee  essere  guernito.  Chi  non 
«a  la  gran  difficoltà  nell'  opera  della  favella ,  anzi 
«hi  la  sa,  se  non  chi  per  prova  la  intende?  per- 
ché le  parole  sian  con  soave  armonia  dì  verso  di- 
sposte, e  di  illustri  figure,  e  di  efficaci  guise  di 
dire  sian  talmente  adorne,  che  con  veemente  for* 
za  e  con  gagliardo  diletto  percotendo  l' anima  im- 
priman  fortemente  e  stabilmente  il  concetto  in 
quella  parte  dove  sta  la  memoria?  Imperciocché 
essendo  i  versi  misura  e  proporzione  delle  parti, 
e  queste  cose  essendo  tónto  amate  dalla  natura 
universale ,  che  fu  chi  giudicò  V  ordine  esser  for- 
ma dell'universo  e  per  conseguenza  amiche  alla 
natura  umana,  che  é  l'anima  ragionevole;  quindi 
avviene  che  non  pure  lusingan  la  virtù  che  ode , 
ma  coiman  la  mente ,  in  cui  fanno  profondamen- 
te penetrare  i  maravigliosi  concètti  d' inestimabil 
diletto,  maggior  di  quello,  che  dar  possono  gli 
altri  sentimenti ,  e  la  conducono  in  furore  ed  in 
«stasi,  quasi  di  se  medesima  uscita,  quasi  rapita 
m  alto,  intenta  a  que' dolcissimi  concenti^  che 
da'  celesti  corpi  ne' loro  rapidissimi  giri  o  più  #>- 
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*to  dalle  celesti  Menti  nei  loro  felicissimi  cori 
immagina  prodursi .  • 

.  Ma  di  qual  fatica ,  di  quanta  industria ,  di  qua* 
le  affissamento  fa  bisogno  in  fabbricare  queir  idea 
mirabile ,  alla  quale  aspira  ?  Invaghito  della  per- 
fezione e  dell'  eccellenza ,  non  si  obbliga  alla  vir- 
tù, che  tra  gli  uomini  ritrova ,  ma  ricerca  la  su- 
prema, e  non  si  lega  alle  particolari  azioni  dalla 
istoria  raccontate;  ma  col  procacciar  loro  gran- 
dezza e  maraviglia  dalle  cagioni,  da' mezzi  dalla 
superna  Provvidenza,  le  rende  soggetto  di  sé 
proprio ,  di  sé  degno  :  non  si  contenta  delle  este- 
riori opere,  ma  penetrando  nelle  viscere  dell'ani- 
ma ,  fa  apparire  gì'  interni  affetti  e  pensieri  e  co- 
stumi; non  si  appaga  delle  bellezze  che  dalla  na* 
tura  vede  sparse  nel  grembo  della  materia  rice- 
vute dalla  Virtù  celeste ,  che  negli  elementi  ope- 
ra,  ma  raccoglie  di  ciascuna  bellezza  il  sommo 
e'1  perfetto,  ed, oltre  alle  cose  che  sono ,  altre  ne 
crea  simili  all'  idea  che  immagina  nella  Mente 
Divina ,  e  non  arrestandosi  nelle  possibili ,  trapas- 
sa alle  impossibili;  onde  gareggia  conia  Natura,  e 
pare  che  la  superi,  e  si  assomigli  a  Dio,  alla  cui 
potenza  nulla  è  impossibile. 

£  mentre  alle  idee,  alle  perfezioni  ed  alle  ma- 
raviglie è  intento ,  ed  in  eccellente  guisa  s' ingegna 
spiegarle ,  quanto  ampia  ed  universale  notizia  del- 
le cose  conviene  che  possegga  ?  non  che  di  tutte 
debba  appieno  trattare,  come  i  proprj  maestri, 
ma  per  scerre  di  tutte  le  migliori  e  da  tutte  trarre 
concetti  ed  ornamenti  per  la  sua  poesia .  Egli  per- 
ciò non  è  dentro  a  stretti  confini  racchiuso;  scor- 
re per  lo  spazioso  campo  della  natura  e  delle 
arti ,  s' innalza  all'  incomprensibile  grandezza  dei 
cieli,  ed  ascende  al  seggio  di  Dio  autore  di  tutte 
le  maraviglie;  e  da  quella  Provvidenza ,  che  tutte 
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-le  cose  celesti,  e  naturali,  ed  umane  fortemente 
governa  e  soavemente  dispone,  fa  discender  la 
maraviglia  nel  poema,  che  egli  formare  intende, 
e  con  la  maraviglia  dilettando ,  gli  animi  di  virtù 
capati  alla  virtù  conduce,  che  chiunque  di  vir- 
tuosa sembianza  prende  piacere,  in  quanto  è  sem- 
bianza di  virtù,  forza  è  che  della  istessa  virtù  lo 
prenda  molto  maggiore. 

Fu  già  chi  dimostrò  Qmero  aver  conosciuto 
l' unità  di  Dio ,  la  sua  propria  operazione ,  che  è 
lo  intendere ,  la  maestà ,  la  potenza  e  la  speciale 
provvidenza  verso  i  buoni  ;  non  avere  ignorala  la 
cagione  de'  terremoti,  la  natura  de9  venti,  il 
cielo  terminato ,  la  terra  rotonda ,  Y  anima  uma- 
na immortale  :  della  medicina ,  della  chirurgia , 
dell'  arte  rettorica  e  della  militare  essere  stato 
intendente ,  anzi  da  lui  avere  appreso  Filippo  Re 
de' Macedoni  il  formar  la  falange,  che  dal  suc- 
cessore guidata  vincendo ,  corse  verso  Oriente  si- 
no all'  Ipani ,  verso  Settentrione  sino  all'  Iaxarte  • 

Le  medesime  cognizioni  e  forse  maggiori  pos- 
siamo riconoscere  in  Virgilio ,  nato  in  secolo  più 
abbondevole  di  scienze .  Ma  che  non  ardì ,  dove 
non  penetrò  1  ingegno  di  Dante  ?  mentre  il  suo 
oltre  ogni  forza  di  pensiero  maraviglioso  Viaggio 
descrìve  in  maniera ,  che  pare  lo  proponga  come 
realmente  fatto  ;  ma  da  coloro ,  che  con  ambedue 
gli  occhi  fissamente  mirano,  vuol  che  sia  com- 
preso come  succeduto  in  estatica  visione,  quale 
sogliono  avere  i  Profeti  divini ,  secondo  che  dal 
suo  gran  difensore  siamo  avvertiti .  Scese  all'  infi- 
ma lacuna  dell'universo  ;  quindi  per  non  calcati 
-  sentieri  di  altissimo  monte  salì  al  Cielo ,  e  di 
cielo  in  cielo  si  condusse  al  sublime  trono  della 
Deità;  e  non  giunse  stanco, come  han  creduto 
alcuni,  ma  conservò  sempre  il  medesimo  vigore; 


«B  ORÀZIOFIE 

perchè  i  piccoli  nei  dalle  eccellenti  bellezze,  co-» 
me  avvenir  suole  negli  scrittori  di  spirito  gran- 
de, a  molti  doppj  son  ricompensati . 

Di  tanta  dignità  dunque  essendo  la  Poesia,  e 
di  tanta  estimazione  i  gran  Poeti ,  qual  pregio  as- 
segneremo a  Torquato  Tasso,  il  quale  (per  con- 
siderare primieramente  la  bellezza  dello  stile)  da 
nessuno  degli  antichi  o  de1  moderni  riman  vinto 
nella  elezione  delle  parole  gravi ,  dolci ,  aspre , 
sonore,  splendide ,  signoreggianti ,  e  nell'  altezza 
e  nell'  abbondanza  degli  ornamenti,  ed  in  quei 
tre  segnatamente ,  acquali  dover  sempre  avere  la 
mira  u  dicitore ,  dal  Maestro  d' ogni  dottrina  ne 
fu  insegnato  ?  Egli  considerando  la  Toscana  fa- 
vella, come  della  Latina  più  dolce,  così  mepo  so- 
nora ,  grandi  aiuti  per  la  magnificenza  ricercare;  e 
conoscendo  la  estrema  chiarezza ,  la  quale  altro 
non  è ,  che  soprabbondante  agevolézza  di  troppo 
subita  intelligenza,  senza  dare  spazio  ali7  ascoltan- 
te d'imparare  alcuna  «osa  da  se  medesimo ,  aver 
congiunta  seco  viltà  e  bassezza ,  e  produrre  di- 
spregio ,  e  non  aggradire  all'  accorto  uditore ,  il 
quale  si  degna  di  esser  fanciullescamente  trattato; 
con  sollecito  studio  procacciò  a'suoi  poemi  altez- 
za, efficacia  e  leggiadria  eccellente ,  ma  non  som- 
ma chiarezza;  tale  nondimeno,  quale  conviene  a 
quella  forma  di  parlare ,  che  ben  consegue  la  in- 
telligenza, fine  a  ogni  parlare ,  ma  sfugge  quella 
soverchia  agevolezza  a  esser  tosto. inteso ,  ed  al- 
lontanandosi dalFusitato,  dall'umile  e  dall'abiet- 
to, ama  il  nuovo,  il  disusato,  l'inaspettato  e  ^am- 
mirabile, A  ne' concetti,  sì  nelle  parole;  le  quali, 
mentre  fuor  del  volgare  uso  artificiosamente  in- 
treccia,  e  mentre  le  adoma  di  varie  figure,  atte  a 
temperare  queir  eccesso  di  chiarezza,  troncamen- 
ti,  stravolgimenti ,  cireonscrizioni ,  iperboli ,  ir©- 
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lue  \  traslazioni,  e  quelle  che  da9  luoghi  del  tut- 
to e  della  parte ,  della  cagione  e  degli  effetti 
traggono  origine,  si  rende  simigliante  non  alle 
pubbliche  strade  chine  e  sdrucciolevoli ,  o  piane 
e  fangose ,  ma  agli  erti  e  sassosi  sentieri ,  ove  i 
più  debili  sogliono  stancarsi ,  ed  i  men  cauti  talo- 
ra inciampare .  La  quale  maniera  di  dire  nobile , 
peregrina  e  rimota  dalla  vulgare  intelligenza,  fu 
amata  e  seguita  da  qùe'  famosi  saggi >  i  quali  per- 
ciò  furono  detti  in  altra  lingua  lor  propria  aver 
favellato. 

Ma  per  ben  giudicare  del  vero  valore  del  Tas- 
so nello  stile,  paragoniamo  le  Rassegne  dell'eser- 
cito fedele  e  dell'  infedele  al  Catalogo  di  Omero 
de'  conduciteli  delle  navi  a'  lidi  Troiani  :  questo 
diremo  quasi  semplice  annoveramento  ;  in  quelle 
ci  sembrerà  vedere  vaghissima  mostra  di  genti 
per  varietà  di  aspetti,  di  abiti  e  di  armi  tra  sé 
differenti .  Non  troveremo  forse  altrove  l' Aurora 
più  vagamente  dipinta ,  quasi  nobile  donna ,  che 
mandata  1'  aura  messaggiera  ad  annunziar  la  sua 
venuta  >  si  adorna  fra  tanto ,  e  la  testa  infiora  di 
rose  ;  non  le  pubbliche  solenni  preghiere  con  tan- 
ta dignità  e  maestà  raccontate:  non  l'arsura  dell'a- 
ria e  della  terra  con  adornezza  ed  evidenza  mag- 
giore spiegata  ;  non  comparazione  più  appropria- 
ta al  ritorno  di  guerriero  al  primiero  stato  di  vir- 
tù, di  quella  di  magnanimo  corsiero,  che  al  suo- 
no di  canora  tromba  desta  ed  accende  i  generosi 
spiriti  di  desio  di  gloria ,  nel  naturale  desiderio  di 
generare  altro  simile  a  sé  lungamente  addormen- 
tati. Raffrontiam le  orazioni  di  Goffredo,  di  Ale- 
te  ,  di  Armida ,  di  Argante ,  di  Orcano ,  di  Ermi- 
nia, di  Clorinda;  agguagliarli  le  similitudini,  le 
descrizioni  delle  parti  del  giorno,  de' duelli,  del- 
le gran  battaglie ,  delle  morti ,  delle  esequie ,  di 
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femminili  bellezze, di  ameni  e  dilettosi  giardini, 
con  quelle  degli  altri  poeti  ;  e  scorgeremo  nel 
Tasso  giudizio,  leggiadria ,  efficacia ,  e  quelle  virtù 
onde  i  gran  Poeti  sono  ammirali . 

£  se  molte  bellezze  riconosceremo  nelle  sue 
opere  imitando  trasportate  dalle  opere  altrui,  ve- 
dremo pure  F  imitazione  o  migliorata  per  aggiun- 
ta di  nuove  vaghezze  ,  o  mischiata  con  varietà  :  sì 
che  al  diletto  del  riconoscimento  de'leggiadri  det- 
ti si  arrogo  il  diletto  del  gareggiamento  ;  ed  il  si- 
migliale troverassi  aver  fatto  e  Virgilio  ed  Ora* 
zio  e  Dante  e'1  Petrarca ,  e  tutta  la  schiera  de*  lo* 
dati  scrittori.  L'  assemblea  de' superbi  Spiriti  , 
queir  orgoglioso  parlare  del  Mostro  infernale ,  il 
sogno  di  Goffredo,  il  duello  di  Raimondo,  con 
quale  affinamento  d' imitazione  son  dal  Tasso  in* 
trodotti?  Finse  Omero  le  Preghiere  donne  lènte 
e  zoppe ,  avendo  riguardo  che  de'  pregatoli  è 
propria  la  lunghezza,  o  che  tardi  sono  esaudite; 
ma  con  più  nobil  sentimento  il  Tasso  le  chiamò 
non  pur  veloci  ma  alate  ;  posciacliè  V  orazione  a 
Dio  non  dalla  moltitudine  delle  parole  ma  dalla 
forza  dell'  affetto  prendendo  vigore ,  dalle  ale  del 
velocissimo  desiderio  è  tosto  portata ,  e  senza  in- 
dugio impetra. 

Virgilio  >  seguendo  Omero ,  due  disse  erano  le 
porte  de'sogni,  una  di  avorio  fallace,  altra  di  cor- 
no verace,  per  dimostrare,  che  da  alto  vengono  i 
veri,  sì  come  in  alto  rimira  il  corno  degli  animali, 
e  dalla  terrena  bassezza  ì  falsi  come  a  terra  si  pie- 
ga la  proboscide  dell'  elefante  in  vece  della  zan- 
na ,  in  quegli  antichi  secoli  T  avorio  reputata  :  o 
più  tosto  volle  significare  la  pupilla  dell'  occhio , 
che  nel  colore  al  corno  s' assomiglia ,  esser  porta, 
per  cui  entra  la  verità,  e  dalla  porta  della  voce,  il 
cui  serraglio,  secondo  il  detto  Omerico,  sono  i 
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denti /uscire  spesso  la  menzogna .  Ma  con  inten- 
dimento migliore  in  cielo  all'Oriente  di  lucidò 
cristallo,  per  denotare  la  purità  dell'intellettuale 
luce,  pose  il  Tasso  la  porta  de' veraci  sogni,  che 
la  superna  Provvidenza  manda  per  avvertimenti 
di  cose  future . 

-  Ma  se  riguardiamo  i  concetti,  gli  troveremo 
nobili,  vivi,  atti  ad  eccitare  affetti  dove  e  quanto 
bisogna ,  graziosi ,  acuti ,  sì  che  hanno  forza  di 
tenere  desto  l' intelletto  dell'  uditore ,  e  di  sospin- 
gerlo a  considerare  più  avanti;  e  tutta  l'opera 
vedremo  sparsa  di  chiari  raggi  di  dottrina  di  Dio, 
della  grandezza  di  Dio ,  assiso  in  queir  altissimo 
Trono ,  degli  Angelici  Cori ,  della  felicita  degli 
Eletti  disegualmente  in  loro  letizia  eguali ,  dei 
Cieli,  dell'Anima,  del  corruttibil  mondo  che  in 
sé  muore  e  rinasce  >  ed  in  somma  di  var j  sogget- 
ti e  teologici:  e  naturali  e  morali ,  quasi  odorati 
fiori  in  delizioso  giardino  vagamente  divisati ,  o 
quasi  perle  e  gemme  in  ricco  manto  compartite, 
o  pure  come  lucenti  stelle  fisse  nella  celeste  sfera  : 
i  quali  concetti  l' animo  saggio  riconoscendo ,  da 
mcredibil  diletto  ingombrar  si  sente  molte  fiate 
maggiore ,  che  se  alPora  gli  apparasse;  poiché  il 
piacere  di  possedere  il  bene  in  sé  considerato  sen- 
za riguardo  al  desiderio  sopravanza  il  piacere  di 
acquistarlo . 

•  Finalmente  se  si  dee  rimirare  il  soggetto  e  i 
costumi  imitati ,  non  poteva  eleggere  azione  più 
pia ,  più  giusta ,  più  magnanima ,  ed  insiememen- 
te  alla  condizione  de' nostri  tempi  più  accomoda- 
ta, ne' quali  sì  come  abbiam  veduto  l'empio  Ti- 
ranno dell' Oriente  distendere  le  rapaci  sanguino- 
lente mani  sopra  città ,  prò vincie ,  e  regni,  così 
alla  sua  superna  alterezza  sappiamo  essere  state 
talora  fiaccate  le  orgogliose  corna  :  onde  è  lecito  ' 
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sperare  di  rimirarla  abbattuta  dalla  virtù  di  gene- 
rosi Principi,  fatti  imitatori  non  di  coloro,  che  in 
Àulide  giurarono  a'  danni  dell'  Asia ,  e  per  avere 

{>ropizj  i  venti  abb  ornine  voi  e  sacrifizio  di  sangue 
èmminile  offersono  a  mentita  Deità ,  ma  di  quel- 
li più  tosto ,  che  nel!9  Assemblea  di  Chiaramoiite 
si  unirono  alla  liberazione  della  Terra  sacra,  ove 
fu  operata  l' umana  salute ,  in  voto  offerendo  al 
vero  e  vivo  Dio  le  proprie  anime  e  1  proprio  san- 
gue in  contraccambio  di  sangue  incomparabil- 
mente più  prezioso . 

Ben'  era  a  lui  nota  la  condizione  degli  umani 
ingégni  e  specialmente  de'Principi  possenti,  i  qua- 
li per  gloriosi  esempli  di  virtù  da  se  stessi  si  spro- 
nano, a  lodevole  imitazione  ,  come  Temistocle 
emulo  di  Milziade ,  Alessandro  di  Achille,  Cesare 
d' Alessandro,  ci  fanno  palese ,  molto  meglio  che 
per  le  altrui  esortazioni ,  dall'  animq  dell'uomo  le 
più  volte  poco  gradite  ,  quasi  dimostrin  maggio- 
ranza ,  e  scemin  la  gloria ,  che  ciascuno  bramar 
suole  delle  opere  sue ,  non  pure  come  facitore,  ma 
come  loro  primiero  autore. 

Or  se  la  narrazione  di  Omero  contenente  le 
prodezze  de'  Greci  ebbe  forza  di  incitargli  al  con- 
quisto dell'Asia  e  della  monarchia  de' Persi,  la 
quale  quasi  grande  animale  che  in  fronte  fiera- 
mente percosso  a  terra  cade,  al  secondo  colpo 
per  la  destra  d''  Alessandro  renosamente  abbattu- 
ta dopo  dugentotrenta  anni  di  vita  nel  nono  Re 
morì ,  perchè  generosi  fatti  de'  Cristiani  non  sti- 
moleranno ed  inanimeranno  i  medesimi  a  rinno- 
vare le  antiche  vittorie,  per  torre  dal  collo  delle 
oppresse  genti  il  gravissimo  giogo  d' indegna  ed 
intollerabile  servitù ,  e  se  medesimi  liberare  dal 
soprastante  pericolo  ,  che  orribilmente  ne  mi- 
naccia? 
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Nonio  sgomentò  dunque;  nò  distolse  dall'im- 
presa il  sapere  che  l' azione  fosse  veramente  suc- 
ceduta ed  in  Istorie  registrata  ;  perchè  primiera- 
mente conosceva ,  che  quando  alterata  non  V  a- 
vesse ,  se  possedeva  in  sé  le  dovute  condizioni  di 
esser  grande,  una,  compiuta ,  credibile,  virtuosa, 
ammirabile,  non  perciò  al  poema  la  sua  vera  es- 
senza sarebbe  mancata ,  né  egli  di  nome  di  Poeta 
sarebbe  rimaso  indegno  :  poscia  che  al  poema  ba- 
sta avere  in  se  medesimo  la  sua  forma,  avvenga 
che  il  facitore  per  natura ,  o  a  caso  ,o  da  altri 
ammaestrato  l'avesse  scritto  .  E  il  somigliante 
avviene  in  tutte  le  opere  delle  arti  contente  della 

Cerfezione  verso  di  se  stesse ,  senza  ricercarla  nel 
>ro  autore  :  e  l' imitazione  degli  affetti  e  de'  co- 
stumi è  sufficientissima  a  meritare  il  titolo  di 
poeta,  sì  come  a' Lirici  l'ha  meritalo,  che  ne 
sono  pacificamente  legittimi  possessori  • 

Ma  egli,  confidato  nel  vigore  del  suo  fecondo 
ingegno,  elesse  azione  vera  quanto  appartiene  al 
successo  ed  al  principale  operante  ;  perchè  come 
vera  più  era  possente  ad  avvampare  gli  animi  di 
giustissimo  sdegno  ,  e  ad  infiammargli  di  quel 
santissimo  desiderio  che  egli  pretendeva,  ma  ad 
essa  molte  parti,  e  molte  eroiche  persone  ag- 
giunse; e  variando  i  mezzi,  ristringendo  a  tempo 
minore ,  pigliando  il  principio  dal  divin  comanda- 
mento ,  sì  come  dall'  ira  di  Giunone  il  prese  il 
Latin  Poeta,  riempiendola  per  tutto  come  di 
prima  cagione  dell  altissima  Provvidenza,  e  di 
continue  maraviglie  adornandola ,  la  rende  tale , 
quale  dalla  poesia  nella  perfezione  maggiore  può 
esser  richiesta .  Ricevette  in  essa  imitazion  di  co- 
stume indegno  di .  essere  con  la  vita  imitato  ;  otti- 
mamente conoscendo,  che  la  mischianza  de'  co- 
stumi buoni  e  de'  rei  da  ogni  gran  poema  è  forza 
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che  sia  ricevala,  sì  perchè  le  virtù  per  i  contrai1]  si 
manifestano,  e  ncll'  armata  crudeltà  de' tiranni  ri* 
splende  l'invitta  constanza  di  coloro ,  a'  quali  non 
diedero  spavento  gli  spaventosi  ordigni  di  morte, 
e  le  pròprie  vesti  nel  proprio  sangue  tinte  non  tin- 
sero il  volto  di  pallidore ,  anzi  aggradirono  e  par- 
vero fiammeggianti  sopra  lo  splendore  della  por- 
pora regale  ;  sì  perchè,  dovendosi  da  stato  avverso 
a  prosperevole  far  maraviglioso  passaggio,  è  neces-» 
rio  /che  molte  cose  gravi  soffrano  i  giusti  da' mal- 
vagi operate  :  oltre  che  Y  anima  umana  dalla  va- 
rietà de7 costumi  e  delle  azioni  allettata,  apprende 
il  vero  ed  il  buono  quasi  fregiato  ed  abbellito,  che 
nudo  e  schietto  abbonirebbe,  come  da  infermo 
e  languido  gusto  i  salutiferi  alimenti  sono  rifiu- 
tati . 

Quindi  la  sapienza  eterna ,  che  ne  guida  alla 
verità  ed  alla  virtù ,  cioè  al  conoscimento  ed  al- 
l' amore  di  se ,  condescende  all'  umana  fievolezza, 
e  non  usa  sempre  semplice  dottrina .,  ma  per 
schivare  il  tedio  dell'  attenzione  inimico ,  e  per 
esprimere  con  diletto ,  con  efficacia  e  con  ammi- 
razione, adopera  metafore  e  tutte  le  figure  e  tutti 
gli  ornamenti  della  favella;  or  propone  piacevoli 
esempj  di  istorie ,  or  con  ascose  maniere  di  simi- 
litudini, di  parabole  e  di  allegorie  ammaestra, 
con  la  difficoltà  accendendo  il  desiderio  deli'  in-, 
telligenzà  degli  occulti  mister  j .  Non  tace  1'  opere 
degli  scellerati,  acciocché  sian  da  noi  odiate  e 
fuggite ,  è  fedele  in  referire  le  azioni  de'  buoni , 
ancorché  talora  non  buone ,  né  degne  di  esser 
imitate. 

Il  perchè  non  solo  narra  la  santità,  l' umiltà,  e 
la  mansuetudine  del  Re  David ,  ma  l' atto  super- 
bo e  l' omicidio  e  gli  adulteri  amori ,  ne'  quali 
addormentato  per  lo  spazio  di  un  anno  nel  letto 
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delle  lascivie  si  giacque,  e  sarebbe,  giaciuto,  se 
Divina  voce  non  lo  avesse  desto:  uè  solamente 
racconta  la  sapienza  del  figliuolo ,  ma  la  stolta 
empietà  ,  quando  per  compiacere  a'  suoi  male 
amati  Idoli,  a' muti  ed  insensati  Idoli  drizzò  sacri* 
leghi  altari  e  funesti  templi .  Non  è  schiva  di  re* 
ferire  non  pure  i  casti  affetti  di  Giacobbe ,  a  cui 

Earvero  brevi  giorni  i  sette  anni  di  servitù  per  la 
ella  Rachele  quantunque  idolatra ,  di  Mosè  ver- 
so la  figliuola  del  Sacerdote  di  Madian ,  di  Assue- 
ro, nomato  Xerxe  nell'  Istoria  Greca,  verso  la 
graziosissima  Ester;  ma  gli  smoderati  ancora  di 
Sichem  a  Dina ,  di  Àmnon  a  Tamar ,  di  Sansone  a 
Dalila,  di  Oloferne  a  Giuditta,  degl'iniqui  giudi- 
ci air  innocente  Susanna ,  di  Zambri  alla  figliuola 
del  Principe  de'  Madianiti ,  e  della  donna  Egizia 
dì  Putifar  moglie  al  pudico  Gioseffo  :  e  quel  che 
forse  è  più  mirabile ,  con  parole  e  con  concetti, 
di  amanti  in  amoroso  canto ,  il  quale  ogni  altro 
avanza,  insegna  gli  altissimi  misteri  del  divino 
Amore . 

Lodisi  dunque  V  avvedimento  del  Tasso  .,  il 
quale  non  dal  caso  guidato ,  ma  dalla  retta  ragio- 
ne dell'  arte ,  della  cui  esquisità  intelligenza  fanno 
fede  i  suoi  Discorsi  del  Poema  Eroico ,  che  sonp 
alla  Gerusalemme,  quasi  il  Canone  di  Policleto  alla 
sua  statua,  mentre  constituir  volle  azione  ordina- 
ta, che  con  tutte  le  membra  datele  avesse  gran- 
dezza non  trapassante  però  la  virtù  della  mente, 
ma  tale  che  dalla  memoria  esser  potesse  in  breve 
giro  riguardata ,  la  fregiò  e  V  adornò  di  diletti 
all'  uman  gusto  convenevoli ,  di  ciò  rendendo  ra- 
gione a  quella  Virtù  abitatrice  de'  cieli,  che  in. 
suo  soccorso  invocava . 

Gli  antichi  Poemi  con  gran  riguardo  deon  esser 
letti  da  noi ,  ed  intorno  a  ciò ,  utilissimi  anamae- 
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stranienti  dal  saggio  Plutarco  e  dal  gran  Basilio 
ne  furori  lasciati ,  non  pure  quando  della  Deità 
sconciamente  ragionano  >  perchè  sì  gravi  sconve- 
nevolezze per  sé  si  manifestano ,  ma  quando  ad 
uomini  lodati  dando  azioni  biasimevoli  senza  di- 
chiararle tali,  pare  che  tacitamente  ci  invitino  a 
conformarci  ad  essi .  Ma  i  furiosi  sdegni  di  Ri- 
naldo, e7  folli  amori  di  Tancredi  e  degli  altri  guer- 
rieri ,  non  ci  saranno  esempio  di  errore  ,  poiché 
come  viziosi  ci  sono  raccontati ,  né  saranno  inci- 
tamento al  male  se  non  a  colui,  che  disposto  per 
se  stesso  al  male  oprare,  i  contravveleni  in  vele* 
ji\  rivolge .  Seguirà  Y  empio  ed  infame  Gern&ndo , 
chi  dal  cieco  sensuale  affetto  si  lascerà  traviare; 
userà  le  frodi  d' Armida ,  chi  porta  animo  simile 
all'  animo  di  lei ,  la  quale  per  imitazione  non  già 
ma  per  avvertimento  viene  proposta:  però  chi 
brama  scampare  da9  lacci ,  che  sdì'  altrui  libertà 
ingannatrice  donna  tender  suole,  alla  memoria  si 
riduca  Armida,  che  i  modesti  e  gli  impudichi 
sguardi ,  i  lusinghevoli  e  gli  altieri  atti ,  il  finto 
riso,  il  fallace  pianto,  e  tutti  gli  altri  inganni  in  lei 
sì  vivamente  vedrà  dipinti,  che  dirà  non  mai  sco- 
glio in  mare  da  perito  nocchiero  con  tanta  accu- 
ratezza a'  naviganti  essere  stato  additato ,  né  ve- 
nenosa  pianta  in  verdeggiante  montagna  con  sì 
diligente  studio  ad  accoglitore  di  erbe  per  rimedj 
della  vita  da  saggio  medico  esser  stata  notata .  . 

Ma  quanto  gran  numero  di  esempli  di  perfetta 
virtù  la  Gerusalemme  liberata  ne  propone  f  Se  ve- 
der brami  vera  effigie  di  giustizia ,  di  temperanza, 
di  liberalità,  di  magnanimità,  di  fortezza,  o  pure 
l'idea  del  saggio  e  valoroso  Prìncipe,  e  partico- 
larmente nel  governo  della  gente  armata,  e  nelle, 
importantissime  azioni  militari ,  non  ricorrere  ai 
Semidei  di  Omero,  i  quali  migliori  di  que'  loro. 
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sventurati  Dei  non  pareva  ragionevole  che  fossero 
formati  ;  non  ad  Agamennone ,  che  superbamen- 
te niega  la  restituzione  della  rapita  donzella,  la 
quale  a  Clitennestra  antepone ,  disonora  il  sup- 
pliche vole  Sacerdote ,  ingiuria  con  oltraggiose  pa- 
role lo  Indovino ,  iniquamente  usurpa  il  premio 
ad  Achille  conceduto,  e  per  folli  cagioni  procac- 
cia a  sé  ed  alla  Greca  armata  evidente  ruina ,  per 
invitarla  con  viltà  poco  dopo  e  più  di  una  fiata  a 
vituperosa  fuga .  Ne  meno  sperare  di  vederla  in 
Achille,  il  quale  per  una  femminella  avvampa  d'i- 
ra ,  e  si  rode  di  dolore ,  che  scoppiando  per  *  gli 
occhi  gli  riga  il  volto  di  lacrime  ;  e  poi  con  luci 
asciutte  vede  i  suoi  miseramente  perire ,  né  vuole 
placarsi  fin  che  nuovo  furore  di  sdegno  non  gli 
pone  l'arme  in  mano,  e  lo  spinge  ad  incrudelire 
contro  l'ucciditore  dell'amico  :  non  in  Ettore,  prò  - 
digo  della  vita  non  per  cagione  di  virtù,  ma  per 
desio  di  gloria  >  anzi  per  tema  d' infamia ,  in  esse- 
Te  dalle  voci  popolari  chiamato  codardo:  non  nel 
Virgiliano  Enea ,  il  quale  benché  al  segno  più  si 
avvicinasse  ,  pure  impaziente  nella  contesa  col 
padre  deliberato  di  rimanere  tra  le  ruine  della  ca- 
duta patria,  e  nella  perdita  dell'amata  Gre  usa, 
come  forsennato,  accusa  gli  uomini  e  gli  Dei;  e 
nel  partire  dal  suolo  della  distrutta  città,  pare 
non  si  acquieti  nel  volere  divino  di  avere  con  le* 
fiamme  punito  le  libidinose  fiamme  dell'  adultero 
giovane  :  e  quando  alla  gran  fabbrica  dell'  Impe- 
rio d' Italia  a  lui  rivelato  dee  essere  intento,  ob- 
liando sé,  il  figliuolo  e  '1  proprio  valore,  si  avvi- 
lisce nelle  lascivie,  e  con  laidi  falli  d'intempe- 
ranza oscura  lo  splendore  della  gloria  sua ,  e  mac- 
chia la  fama  della  pudicizia  della  donna ,  a'  cui 
sfrenati  appetiti  per  legge  di  vera  gratitudine  era 
tenuto  ad  opporsi  con  virtupsa  resistenza..  Ma  e- 
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leggiti  per  maestri  questi  gloriosissimi  Principi ,  e 
sopra  tutti  Goffredo ,  il  quale  proposto  avendosi 
la  liberazione  della  gente  Fedele ,  dalla  dispietata 
barbarie  Maomettana ,  e  l' ampliazione  del  culto 
del  vero  Nume,  stimando  le  umane  grandezze 
quasi  fuggitive  apparenze  di  vaghi  colorì  nella  nu- 
be dipinti  da'  raggi  dell'  opposto  Sole ,  o  quasi  ca- 
denti stelle,  che  per  1'  aria  fiammeggiando ,  ben- 
ché sembrino  essere  in  cielo,  dopo  una  breva  ma- 
raviglia di  sé  data  a' riguardanti,  in  un  attimo  spa- 
riscono in  poca  cenere  risolute ,  si  arma  il  petto 
di  pietà ,  di  zelo ,  di  magnanimità ,  di  costanza ,  e 
in  somma  di  tutte  quelle  virtù ,  che  per  la  perfe- 
zione di  sé  e  per  l' adempimento  dell'  offizio  del 
guidatore  della  milizia  sono  richieste. 

Quel  grande  Oratore  Romano,  mentre  persua- 
de il  popol  di  Roma  a  concedere  al  gran  Pompeo 
il  reggimento  della  guerra  contro  il  Re  Mitridate, 
quattro  prerogative  desidera  nel  sovrano  Coman- 
datore  dell'  esercito  ,  virtù ,  autorità  ,  felicità  e 
scienza  militare;  le  quali  in  lui  dimostra  concor- 
rere in  eccellente  grado .  Queste  dal  Tasso  dili-r 
gentemente  espresse  in  Goffredo  riconoscer  potre- 
mo ,  se  attentamente  i  concetti  e  le  azioni  di  lui 
ci  volgeremo  a  considerare. 

Se  per  pietà  degli  oltraggiati  Cristiani  mosse  le 
armi  pietose ,  se  intende  liberare  il  Sepolcro  del- 
l' Immortale,  e  stabilire  seggio  sicuro  alla  verace 
Religione;  se  col  senno  e  con  la  mano  molto  o- 
però ,  e  multo  sostenne  ;  se  nell'  estreme  disav  - 
venture,  nel  mancamento  degli  ajuti,  nella  lon- 
tananza de'  guerrieri ,  nella  perdita  de'  viveri ,  nel* 
1'  afflizione  della  sete ,  nelle  gravissime  sedizioni , 
non  mai  dispera  ma  sempre  spera  e  si  rivolge  al 
suo  Dio;  se  non  cura  il  mortifero  duolo  della  fe- 
rita, se  non  teme  il  morire,  e  ne'  maggiori  perì* 
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coli  contro  la  più  esercitata  e  robusta  milizia  si 
avventa  ;  ben  si  dimostra  e  pietoso  e  zelante  e  re-, 
ligioso  e  prudente  e  sofferente  e  pieno  di  fede ,  di 
confidenza  e  di  fortezza  ;  vincitore  si  fa  conosce-, 
re  della  libidine,  dell'  avarizia,  dell'  ambizione, 
crudelissime  tiranne  dell'anima  umana;  mentre, 
non  si  lascia  tirare  dall'  ésca  di  que'  diletti,  dietro 
a'  quali  segue  sempre  trafittura  di  pentimento  ;  ed 
a'  più  nobili  beni  aspirando ,  tesoro ,  imperio  e 
mondana  gloria  mette  in  non  cale ,  e  ricusa  l' oro 
e  le  gemme  dal  prigioniero  per  suo  riscatto  offer- 
te, e  la  maggioranza  a' suoi  meriti  dovuta  non 
mai  chiede,  né  prende;  finché  dal  concorde  vole- 
re dell'  esercito ,  conforme  al  volere  del  Signore 
degli  eserciti,  non  gli  è  consegnata .  Fa  apparir  la 
sua  fede  mantenendo  al  nemico  il  capo  franco;  la 
severità  conservatrice  della  maestà  dell'imperio, 
nel  procurare  a  Rinaldo  dell'  omicidio  convenevol 
castigo ,  e  nell'  imprigionare  Argillano  autore  del- 
la ribellione;  la  clemenza  poi  e  la  mansuetudine 
in  appagarsi  del  pentimento  dell'uno,  facendo 
sua  voglia  la  voglia  di  tanti,  che  pregan  per  lui, 
ed  in  allungare  la  vita  all'  altro ,  il  quale  mentre 
ne' tumulti  maggiori  si  discioglie,  e  con  opere  di 
valore  cerca  emendare  il  commesso  fallo ,  dall'  i-> 
nimica  mano  riceve  onorata  morte  :  laonde  per 
divina  dispensazione  né  a  lui ,  né  ad  altri  fu  a- 
stretto  a  dar  l' ultimo  supplizio . 

Che  diremo  dell'umiltà,  dell' umanità,  della 
benignità,  con  le  quali  virtù  non  con  atti  di  sé 
indegni ,  non  con  la  corruzione  de'  doni ,  non  col 
sofferire  la  licenza  del  peccare  si  acquista  amore, 
difesa  più  sicura  e  stabilimento  più  forte  del  ti- 
more? Non  ha  animo  sprezzato  re,  e  benché  si 
scorga  sopra  gli  altri,  non  si  reputa  fuori  della 
natura  umana ,  non .  procura  maestà  dal  pomposo 
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vestire ,  stimando  il  verace  valore  a  sé  fregio  di  se 
stesso,  non  sdegna  partecipare  delle  militari  fati- 
che ,  né  impone  il  peso  de'  negozj  ad  altri  per  i~ 
starsi  in  ozio  tra '1  sonno  e  l'ebrietà  :  umanamen- 
te accoglie  i  suoi,  cortesemente  gli  riceve  a  men- 
sa ,  prontamente  concede  V  udienza  ;  benché  tema 
i  barbarici  inganni,  pur  si  piega  a  promettere  pie-* 
toso  soccorso  :  nel  mezzo  elei  sanguinoso  conflitto 
si  ricorda  de'  feriti  e  con  sollecito  amore  gli  fa  cu- 
rare; con  la  presenza  di  sé  onora  l'esequie  di  Du- 
done,  di  sua  mano  arma  Raimondo,  permette  a- 

J[li  Avventurieri  la  elezione  del  proprio  Duce,  al- 
a  sorte  quella  de' dieci  Campioni,  i  quali  non 
niega,  per  non  contrastare  con  pericolo  di  sedi- 
zione alle  infocate  voglie  di  tanti  uniti  insieme  . 

Quindi  si  procaccia  autorità  e  pronta  obbe- 
dienza da  coloro ,  a'  quali  impera  ;  che  con  la  so- 
la severità  volere  acquistarla,  é  pensiero  che  rare 
volte  sortisce  prospero  fine .  Laonde  il  suo  sem- 

5 lice  parlare  ha  possanza  di  acquietare  gì'  impeti 
el  volgo  irreverente  ed  audace ,  ed  alla  sua  alte- 
ra voce  la  gente  impaurita  riprende  baldanza ,  ed 
alla  tenzone  si  scaglia .  Cresce  quest'  autorità  per 
la  sua  felicità ,  che  più  dirittamente  abbondanza 
di  grame  e  di  doni,  de'  quali  il  Cielo  gli  fu  favore- 
vole, da  noi  sarà  chiamata  . 
•  Ha  maestà  d' aspetto  degna  di  principato ,  for- 
za di  eloquenza  che  sforza  e  piace,  merita  imba- 
sciata divina  per  angelico  ministerio,  di  celesti 
visioni  é  privilegiato ,  é  difeso  da  superno  ajuto , 
miracolosamente  é  risanato .  Neil'  eccessiva  arsu- 
ra, onde  la  terra  era  fatta  quasi  cocente  cenere,  e 
il  cielo  pareva  trasmutato  in  infocato  bronzo ,  e 
periva  1'  esercito ,  ed  il  nemico  sedendo  vinceva , 
confidentemente  ricorre  a  Dio  ed  impetra  la  bra- 
mata pioggia  :  per  disusato  via  dell'  oste  contrariai 
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Ira  notizia,  e  riconosce  il  divin  benefizio  ,  vede  la 
celeste  milizia  a  suo  prò  contrastare ,  e  mancan- 
do T  acque  per  ammorzare  Y  incendio  della  gran 
torre  di  legno,  ecco  dal  vento  la  fiamma  com- 
mossa gì'  incenditeli  assale .  Queste  sono  opere 
dell'  eterna  Provvidenza ,  grandi  indizj  di  paterno 
amore . 

Ma  compiuta  intelligenza  dell9  arte  militare  per 
lungo  uso  nella  lunga  guerra  acquistata  molto  o- 
pei  andò ,  e  molto  sofferendo ,  si  scorge  in  lui  e- 
spressa  per  tutto  il  corpo  del  bellissimo  poema . 
Non  è  sì  tosto  eletto  a  Duce ,  che  per  sapere  le 
sue  forze,  fa  rassegna  delle  genti;  per  dar  mag- 
gior terrore  vuol  che  giungano  inaspettate;  con 
la  scorta  de' cavalli  dagli  aguati  nemici  le  assicura; 
affiena  il  lor  soverchio  ardimento;  è  sollecito  in 
mirare  il  sito  della  Città  per  conoscere  qual  parte 
debba  assalire;  tenta  impedire  le  vie  del  soccor- 
so ;  occupa  i  passi  opportuni  ;  non  è  negligente 
in  afforzare  il  campo  con  fosse  e  con  trincee .  Ha 
pensiero  e  sollecitudine  del  provvedere  i  nutri- 
menti ,  che  ben  si  avvede  che  il  soldato  affama- 
to o  non  vive,  o  non  obbedisce;  nelle  sventure  e 
ne'  pericoli  asconde  il  dolore  interno ,  e  con  vola- 
to dimostrante  ardire ,  e  con  magnanimo  parlare 
riconforta  gli  animi  avviliti  ;  che  chi  vede  il  suo 
Duce  addolorato  ed  afflitto ,  che  altro  può  fare 
che  temere  e  tremare  ed  impallidire,  e  pensare  al- 
la fuga  per  rimedio  del  proprio  timore?  Non  of- 
ferisce il  duello  come  non  legittima  prova  di  va- 
lore, né  sufficiente  mezzo  a  terminare  la  guerra; 
ma  chiamato  ad  esso ,  non  lo  ricusa ,  imparando 
dal  gran  David ,  il  quale  non  sfidò ,  ma  incitato 
da  zelo  del  divino  onore,  da  celeste  confidenza  i- 
nanimato,  francamente  si  mosse  contra  Y  oltrag- 
giatore del  popolo  di  Dio . 
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Nella  fuga  de'  suoi  non  abbandona  la  speranze 
e  il  consiglio ,  ricordevole  che  talora  a  coloro  ,  ai 
quali  il  Cielo  prepara  vittoria ,  nel  principio  la 
sorte  mostra  turbata  fronte  :  onde  con  la  voce  e 
con  la  mano  fa  resistenza  y  sgrida ,  minaccia ,  aju- 
ta,  spinge,  raccoglie,  percuote  i  fuggenti,  e  con 
l'esempio  di  se  stesso  gli  avvalora.  Per  questo 
anco  si  veste  anni  leggieri,  volendo  esercitare  of- 
fizio  di  combattente ,  dopo  avere  adempiuto  quel- 
lo di  Capitano,  col  quale  atto  generoso  invita 
molti  ad  imitarlo  :  proibisce  il  predare ,  sovente 
cagione  di  gran  calamità,  mentre  si  attende  non 
a  vincere  ma  a  spogliare  i  vinti  ed  a  perseguitare 
le  morte  spoglie,  non  rinimico  vivo. 
'  Le  battaglie  minori  talora  commette  ad  altri , 
alle  maggiori  vuole  esser  presente,  come  degne 
nelle  quali  esponga  a  rischio  se  stesso ,  e  con  la 
presenza  inspiri  vigore .  Contro  una  parte  del 
muro  finge  r  assalto ,  per  darlo  contro  altra ,  e 
ne  ir  oscuro  della  notte  trasporta  le  macchine  , 
giudicando  che  non  disdica  al  soldato  l'ardente 
voglia  del  combattere ,  ma  convenga  al  Capitano 
il  prudente  consiglio  nelT  eleggere  il  tempo  del 
combattimento;  a' suoi,  che  colmi  d'ardimento 
chieggono  la  pugna,  la  nega,  prolungandola  al 
nuovo  giorno ,  nel  quale  si  appresenta  folgoreg- 
eiante  negli  occhi  con  sembianti  di  speranza  e  di 
letizia  ;  ed  ordinate  le  squadre ,  e  collocato  in  di- 
sparte uno  squadrone  di  valorosi  Avventurieri, 
scorrendo  di  schiera  in  schiera  conforta ,  inanimi- 
sce ,  e  promette ,  e  con  caldo  parlare  da  eminen- 
te luogo  gli  rende  bramosi  d' affrontarsi ,  e  nel  fu* 
ror  della  zuffa  soccorre  lo  stuolo ,  che  vede  an- 
darne disperso . 

Queste  e  tante  altre  immagini  bellissime  di  vir- 
tù eran  bastanti  a  dare  perfezione  e  pregio  a  qua- 
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lurique  poema  :  ma  più  oltrepassò  il  raro  ed  am- 
mirabile ingegno  del  Tasso;  a  maggiore  altura 
volle  condurre  i  più  elevati  intelletti.  Ma  che  co* 
sa  più  sublime  della  virtù,  e  della  virtù  di  Princi- 
pe che  è  sopra  gli  altri  ed  in  azione  di  tanto  mo- 
mento si  può  insegnare?  Non  altro  certamente,  se 
non  qual  sia  la  nostra  felicita ,  mentre  soggiornia- 
mo in  terra  ;  per  quali  strade  ad  essa  si  cammini, 
quali  impedimenti  si  attraversino,  da  quali  insi- 
die e  da'quali  errori  dobbiamo  guardarci.  La  feli- 
cita dell'  uomo ,  in  quanto  uomo,  ci  viene  figurata 
in  Gerusalemme ,  la  quale  in  allo  monte  è  collo-* 
cala ,  per  darci  a  conoscere  la  difficoltà  di  conse- 
guirla :  ad  essa  Y  uomo,  inteso  per  l'esercito  Cri- 
stiano di  varie  parti  constituito ,  è  chiamato  da 
Dio,  poiché  l'intelletto,  che  è  occhio  dell'anima 
e  duce  della  vita,  naturalmente  T  appetisce  :  con- 
segue la  chiara  e  distinta  cognizione  di  essa  da  ce- 
leste luce,  la  propone  alle  altre  potenze  dell'ani*» 
ma,  tra  le  quali  principale  è  la  parie  animosa  a 
Rinaldo  appropriata ,  la  quale  perchè  gagliarda- 
mente ama  e  gagliardamente  si  sdegna ,  quinci  i- 
rascibile  da  evidente  affetto  fu  appellata. 

A  questo  bene  si  arriva  con  speciale  ajuto  della 
sublime  Provvidenza,  con  mezzo  di  saggi  ammae*» 
stranienti ,  di  faticose  azioni ,  di  violente  impre- 
se .  È  necessario  superare  gli  esterni  impedimenti, 
sofferire  i  disav v  enturosi  avvenimenti ,  repudiare 
le  vili  dilettazioni,  abbattere  gì'  inganni  delle  fal- 
se opinioni ,  conoscere  con  diritto  giudizio ,  che 
le  difficoltà ,  i  pericoli,  ed  i  dolori  compagni  del- 
le virtuose  opre  non  si  deon  chiamar  mali,  e  gli 
agj ,  gli  ozj.  ed  i  piaceri ,  che  si  mischian  co'  vizj , 
non  son  meritevoli  di  nome  di  beni,  e  finalmen- 
te ridurre  le  potenze  minori  sotto  la  perfetta  ob- 
bedienza della  ragione  indrizzata  dalla  legge  eter- 
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na.  Allora  si  fa  l' acquisto  dell9  umana'  felicità,  che' 
è  la  quiete ,  la  tranquillità  e  la  pace  dell'  anima 
per  la  moderanza  degli  affetti  :  e  dopo  questo 
r  intellètto  libero  da  ogni  impaccio  prontamente 
si  solleva  ad  un  più  alto  grado ,  cioè  alla  contem- 
plazione di  Dio ,  e  degli  attributi  e  degli  effetti  di- 
vini, ed  alla  considerazione  de'  beni  della  vita" 
immortale,  godendo  nel  mortale  stato  V  arra  e  le 
primizie  dell'  eterna  beatitudine . 

Questa  scienza  tanto  nobile  e  grande ,  tanto  ad 
ogni  uomo  giovevole  e  necessaria,  è  dal  Tasso 
insegnata  nell'  angeliche  imbasciate ,  nello  scudo 
di  diamante ,  nell'  Eremita  che  ne  indirizza  alla 
sapienza  per  la  liberazione  dell'  anima  dalle  forze 
del  vizio,  nelle  atroci  battaglie  con  le  genti  del- 
l'Asia e  dell'Affrica ,  nella  perdita  del  Re  Sueno  > 
nelle  frodi  d'  Armida ,  negl'  incanti  d' Ismeno  , 
nelle  vane  apparenze  per  entro  la  selva ,  parte  or- 
ribili, parte  lusinghevoli,  in  Rinaldo  riconciliato, 
non  più  dominato  dall'ira,  né  servo  d' Armida  , 
ma  con  libertà  di  volere  obbediente  al  comanda- 
mento del  suo  Duce  ;  il  quale  allora  fa  il  conqui- 
sto del  desiato  bene ,  e  sospese  le  armi  al  Tem- 
{)io ,  cioè  deposte  le  esteriori  azioni ,  riposa  nei- 
'  adorazione  di  Dio  ♦ 

Né  son  finzioni  del  mio  intelletto  questi  allego- 
rici sentimenti ,  come  alcuni  talora  quasi  veli  alla 
lascivia  o  all'empietà,  a  poetiche  favole  da  uo- 
mini ingegnosi  sono  stati  adattati ,  ma  sou  con- 
celti dall'  eccellente  ingegno  del  Tasso  fabbricati, 
e  da  lui  medesimo  esposti ,  che  ogni  parte  del 
suo  bel  poema  adornano ,  e  fanno  più  pregiata  e 
più  gioconda ,  perciocché  chi  intendendo  le  nar- 
rate cose  altro  significare  che  quello ,  che  nella 
prima  intelligenza  si  offerisce,  e  quello  che  è  si- 
gnificato  esser  concetto  nobilissimo  ed  importan- 
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tissimo ,  non  si  muove  a  desiderio  di  averne  con- 
tezza ,  e  non  sente  gioja  di  acquistarla  ? 

Sarebbe  tempo  ormai  di  ragionare  delle  altre 
sue  opere ,  e  di  proporre  il  pregio  di  esse ,  dimo- 
strando che  in  ciascuna  si  scorge  la  felicità  del- 
l'ingegno  del  Tasso,  in  ciascuna  apparisce  copia 
di  dottrina,  leggiadria  di  favella  ,  vivezza  ed  acu- 
tezza di  concetti,  sicché  legger  non  gli  potresti  e 
non  essere  attento ,  poiché  Y  efficace  parlare  così 
penetra  gli  orecchi  quantunque  negligenti ,  come 
1  vivi  raggi  del  Sole  dagli  occhi  benché  socchiusi 
si  fanno  vedere .  Ma  qual  sarebbe  oggi  del  mio 
ragionamento  il  termine  !  però  lascierò  ne  risuo- 
tiin  le  lodi  dentro  a'  vostri  pensieri ,  forse  mag- 
giori di  quelle,  che  risuonerebbono  nelle  mie  pa- 
role ;  perchè  io  per  non  disonorare  me  con  men- 
zogne, mentre  bramo  onorare  altrui ,  temperata- 
tìiente ,  anzi  parcamente  e  timidamente  ho  eletto 
di  lodare ,  amando  meglio  sia  da  voi  desiderato 
•accrescimento ,  che  diminuimento  alle  lodi  date , 
ed  il  mio  parlare  sia  anzi  ripreso  di  freddezza , 
che  di  soverchio  ardore .  Solo  dirò ,  poiché  non 
nelle  prose  solamente ,  ma  quasi  uom  che  l' una 
e  T altra  mano  con  eguale  balìa  adoperi,  nelle 
poesie  ancora ,  e  di  queste  non  in  una  sola  ma- 
niera ,  ma  in  molte  e  Liriche  e  Pastorali  e  Tra- 
giche ed  Eroiche  e  Divine ,  ha  avanzato  molti  di 
coloro,  che  son  fuori  della  comune  schiera  (cosa 
grande  e  mirabile,  a  nessuno  degli  antichi  forse  ac- 
caduta ),  ben  esser  giusto,  che  egli  sia  apprezzato, 
onorato  ed  ammirato,  e  voi  meritevolmente  a- 
verlo  giudicato,  ed  ora  ed  in  altro  tempo,  de- 
gnissimo di  lode  e  di  pregio  >  chiamandolo  uno 
degli  splendori  della  Toscana  favella,  gran  lume 
della  Poesia ,  ornamentò  non  solo  d' Italia ,  ma 
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del  presente  secolo,  al  quale  ragion  non  vuole; 
die  sia  da  noi  stessi  invidiata  la  sua  gloria,  per 
tema  d' invidiare  la  loro  a'  secoli  passati  # 
.  Ed  a  questo  giudizio  non  foste  soli  né  con  po- 
chi ,  ma  aveste  molti  per  compagni ,  uomini  ri- 
guardevoli  per  eccellenza  d' ingegno  e  di  scienza , 
e  talora  insieme  per  potenza,  il  testimonio  dei 
quali  è  di  molta  stima  ;  poiché  per  1'  altezza  dello 
stato  loro  son  pia  pronti  ad  essere  onorati,  che 
ad  onorare  altrui.  E  chi  dubita,  se  quel  grande 
intelletto  fosse  ito  avanzandosi  fin  dove  era  pos- 
sente a  pervenire ,  senza  interponimento  di  quel* 
la  caligine,  da  soverchio  affissamento  di  animo 
cagionata,  la  quale  di  quando  in  quando  impedì 
il  puro,  chiarore  della  sua  luce,  che  altre  opere 
eccellenti ,  oltre  a  quelle  che  abbiamo  ,  e  queste 
più  esquisite  e  più  perfette ,  ci  avrebbe  lasciate  ? 
Che  se  Sofocle  ed  Isocrate  ed  altri  per  virtù  di 
intelletto  famosi,  sino  alla  canuta  età  persevera- 
rono in  dare  al  mondo  nobili  parti  della  mente 
loro ,  e  se  Platone  sino  all'  occaso  di  sua  vita  con- 
tinuò l'affinare  e'1  ripulire  gli  selliti  suoi,  non 
meno  avrebbe  ciò  operato  Torquato  Tasso  ,  il 
quale. piccola  parte  delle  sue  opere  di  pubblicare 
elesse ,  e  senza  dubbio  alcune  per  giovenile,  eser- 
cizio o  per  altrui  compiacimento  scritte,  ne  avreb- 
be rifiutate;  e  la  Gerusalemme  Liberata,  benché 
con,  proprio  studio  e  col  giudizio  di  coloro  i  quali 
ne  fece  consideratori ,  la  limasse  ed  abbellisse  (  e 
tra  questi  fu  il  Mei  Accademico  vostro  )  non  per- 
ciò la  condusse  a  quel  grado  di  perfezione ,  che 
il  suo  intelletto  le  desiderava  ;  onde  le  ha  procu- 
rato dipoi  miglioramento  maggiore . 

Ma  Iddio  per  questo  mezzo  volle  rendere  illu- 
stre la  virtù  di  queir  animo ,  il  quale  non  si  di- 
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menticò  del  suo  valore  in  soffrire  con  fortezza  co- 
tanta avversità ,  né  obbliò  la  propria  scienza ,  né 
depose  T  uso  e  V  esercizio  <T  essa ,  come  fanno  ve- 
race fede  le  opere  scritte  nelT  affannosa  sua  vita 
per  lo  spazio  di  diciotto  anni  tra  inquietudini  e 
sospetti  per  lo  più  trapassata;  e  voi  a  voi  stessi 
siete  testimònj ,  che  di  nobili  soggetti  dottamente 
V  udiste  ragionare .  O  pure  per  nostro  ammae- 
stramento quel?  altissima  incomprensibil  Prov- 
videnza si  compiacque  di  dare  in  lui  esempio  di 
umana  disavventura ,  a  cui  la  gloria  de*  più  eccel- 
lenti ingegni  per  opinione  de'  Savj  è  più  sottopo- 
sta, rappresentandolo  in  un  medesimo  tempo 
degno  di  sommo  onore  e  di  somma  pietà  ;  ciascu- 
na delle  quali  cose  sopra  ogni  uso,  oltre  ogni 
credenza   ritrovò,  e  massimamente  appresso  i 
Principi  grandi  ed  in  Ferrara,  ed  in  Urbino,  ed 
in  Torino ,  ed  in  Mantova ,  ed  in  Fiorenza ,  ed  in 
Napoli,  ed  in  Roma ,  dove  da  Principe  sacro  non 
pur  la  vita  con  liberalità  fu  sovvenuta,  ma  alla 
morte  coti  cristiana  pietà  e  con  regale  magnifi- 
cenza si  appresta  onoranza. 

Bendile  ,  com'  egli  di  se  medesimo  scrisse ,  per 
tutta  la  giornata  della  vita  terrena  con  dottrina  e 
con  esempj  di  virtù  bramasse  giovare  al  mondo, 

Ì)ure  neir  avvicinarsi  al  felicissimo  orizzonte  del- 
a  celeste ,  con  studio  più  fervente  alle  teologiche 
scienze  ed  alle  divine  contemplazioni  intese,  qual 
forte  corridore ,  che  al  desiderato  termine  appres- 
sandosi rinforza  il  vigore  ed  accresce  la  velocità 
del  movimento  :  perciò  imprese  a  scrivere  Miste* 
Ti  sacri,  la  Creazione  del  Mondo  ed  il  Divin  Giu- 
dizio :  e  di  questi  santissimi  pensieri  nutrendo  ed 
avvivando  lo  spirito  nel  maggiore  uopo  fatto  de- 
gno da  Dio  di  rimirare  con  chiarissimo  lume 
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1'  ampiezza  della  Bontà  infinita ,  mentre  con  stu- 
pore de'  circostanti  divinamente  ne  ragiona  e  ar- 
dentissimamente l'invoca,  nel  suo  prepararsi  con 
la  virtù  de'  celesti  doni  al  gran  passaggio ,  al  qua* 
le  si  scorgeva  vicino  ,  è  chiamato  al  regno  della 
vita ,  per  ricevere  ivi  da  giustissimo  giudice  coro- 
na per  smisurata^  distanza  più  preziosa  di  quella  , 
di  cui  Roma  bramò  circondarli  la  dotta  fronte  , 
già  a  gran  Poeti  ed  a  vittoriosi  Imperatori  solita 
donarsi. 

Così  chiuse  il  suo  estremo  giorno  in  anno  me- 
morabile per  r  acquisto  di  Strigonia  e  per  altri 
gloriosi  fatti  de'  Cristiani ,  nelT  universale  patria 
già  imperatrice,  or  maestra  delle  genti,  dopo  cin- 

auantadue  anni  di  vita;  la  quale  in  Napoli  da 
onna  di  gentil  lignaggio  prese  il  suo  principio  , 
città  che  non  ha  bisogno  d9  illustrar  per  nuove 
glorie,  ma  pur  non  fia  sua  gloria  minore ,  lo  ave- 
re dato  al  mondo  il  Tasso ,  maggiore  certamente  ,* 
che  1'  avere  nel  suo  grembo  raccolte  le  ossa  di 
Virgilio  :  perchè  maggior  cosa  è  il  ricevere  dal 
luogo  gli  spiriti  vitali,  i  primi  alimenti,  e  le  ce- 
lesti influenze,  che  le  mortali ,  anzi  le  morte  ed 
incenerite  membra  deporvi . 

Or,  benché  da  questi  oscuri  alberghi  nella  splen- 
dentissima  Gerusalemme  ,  pome  giusta  speranza 
ne  affida ,  dall'  immensa  pietà  accolto  viva ,  ed  ivi 
di  special  raggio  di  gloria  illustrato ,  chiaramente 
scorga  quel  che  già  intese ,  e  felicemente  posseg- 
ga quello ,  che  ha  sperato ,  e  goda  in  una  perpe- 
tua imraobil  pace,  cui  mondano  avvenimento 
non  può  turbare,  que'  beni,  de'  quali  altri  mag- 
giori esser  non  posson  giammai ,  crediamo  però 
che  di  noi  e  delle  cose  umane  abbia  deposta  ogni 
mernoria  ed  amore?  errore  sarebbe  il  crederlo, 
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vanità  il  dirlo;  perchè  1'  anima  beata,  spogliando- 
si  della  terrena  veste ,  non  si  spoglia  della  luce 
dell'  acquistata  scienza ,  ma  con  candore  di  più 
bella  luce  1'  abbellisce  e  rischiara ,  e  la  Carità  che 
per  sua  patria  riconosce  il  Cielo  e  per  suo  padre 
Iddio  d'  ogni  amore  principio,  nel  proprio  luogo 
non  solo  si  conserva ,  ma  di vien  più  ardente  e  più 
perfetta . 

Mentre  adunque  da  eccelsa  parte  mira  noi  in- 
tenti ad  onorarlo  con  lodi  forse  manchevoli  e  mi- 
nori del  merito  ,  ma  non  già  mancanti  di  verità , 
come  non  è  mendace  colui ,  che  volendo  annove- 
rare le  stelle ,  che  adornano  il  bel  sereno  del  cielo 
non  spio  le  chiare  e  famose  per  la  grandezza  loro, 
ma  quelle  ancora ,  cui  V  umana  vista  appena  di- 
scerne ,  dopo  avere  fisamente  rimirate  e  nomina- 
te molte  delle  più  lampeggiarti ,  stanco  si  riposa 
e  tace,  e  benché  gli  sembrino  innumerabili,  p$r 
non  trapassare  i  confini  del  vero ,  si  astiene  di  dar 
loro  titolo  d' infinite  o  di  assegnare  numero  cer- 
to ;  pure  dobbiamo  stimare,  che  approvi  la  grati- 
tudine  degli  animi  vostri  in  celebrarlo,  la  pron- 
tezza del  mio  in  obbedirvi ,  il  desiderio  che  regna 
in  voi,  che  quasi  splendida  face  di  lode  alla  virtù 
si  accenda,  onde  prendano  i  cuori  vivace  fuoco  di 
amore  e  sfavillante  ardore  d' imitazione. 

E  mentre  da  altra  parte  scorge  il  fiero  Tiranno 
dell'  Oriente  quasi  affamato  lupo  o  rabbiosa  tigre 
sitibonda  di  sangue  impetuosamente  avventarsi 
contro  T  ovile  di  Dio ,  sollecito  ad  eseguire  il  su- 
perbo e  scellerato  vanto  di  far  calpestare  l' Italia 
dal  suo  feroce  cavallo ,  e  i  sacrosanti  templi  di  Ro- 
ma in  abbominevoli  mesciute  o  in  immondi  ed 
obbrobriosi  alberghi  di  bestie  trasmutare;  possibil 
cosa  non  è,  che  con  quel  zelo  che  in  terra  ad  im- 
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pallidire,  a  sudare,  ad  agghiacciare  lo  costrinse, 
ora  ferventissimi  preghi  non  porga  al  suo.  e  nostro 
Dio,  che  abbondevohnente  sparga  la  pace  sopra 
i  Principi  de'  suoi  popoli,  che  allontani  dalle  loro 
menti  gì'  invidiosi  pensieri  e  gli  avari  e  gli  ambi* 
ziosi  desirj,  sì  che  o  insieme  uniti,  o  ciascuno  per 
sé  in  uno  stesso  tempo  à  diverse  parti  movendo- 
si, guidati  pure  dal  solo  amore  del  vero  bene ,  si 
infiammino  alla  difesa  del  nome  Cristiano,  alla 
distruzione  di  quest'  orribil  fiera ,  che  distrugge  la 
vigna  di  Dio ,  alla  liberazione  di  tanti  sventurati , 
che  da  dure  catene  crudelmente  astretti ,  e  le  livi- 
de membra  miserabilmente  infranti ,  menano  vita 
peggiore  di  morte,  e  con  desiderj  vedovi  di  spe- 
ranza e  con  inutili  sospiri  chiamano  il  giorno  del- 
la loro  salvezza  ;  e  finalmente  all'  introducimento 
dell'  adorazione  del  Dio  de'  Cristiani ,  che  è  il  Dio 
di  tutte  le  nazioni ,  e  il  Dio  dell'  universo  negli  a- 
nimi  di  coloro ,  che  vivono  indarno ,  poiché  vivon 
senza  conoscimento  di  Dio ,  il  quale  a  fine  che 
conoscesse ,  fu  prodotto  1'  uomo ,  e  fabbricato  il 
mondo,  v 

Se  come  ne'  celesti  spiriti  arde  1'  amore ,  cosi 
voci  di  esso  dimostratrici  pervenissero  al  nostro 
sentimento,  non  è  da  dubitare  che  da  queir  ani- 
ma felice  di  speciale  zelo  accesa,  sarebbon  fatte 
risonare  o  queste  o  simili  parole ,  dalle  quali  con- 
venevol  cosa  ho  giudicato ,  che  la  sua  lode  riceva 
compimento  ,  ed  insieme  prenda  termine  il  mio 
ragionare:  «  O  figliuoli  degli  uomini,  sino  a  quan- 
»  do  amerete  vaneggiamenti  ed  errori?  tanto  le- 
»  targo  nel  popolo  di  Dio ,  che  soprastando  gra- 
»  vissime  calamità  ed  acerbissimo  lutto  dalla 
»  Turchesca  possanza,  nel  sangue  della  nobiltà 
»  usata  d' inebriare  la  spietata  scimitarra ,  e  della 
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»  viva  pelle  spogliare  i  più  valorosi  guerrieri,  ed 
»  i  gran  Re  dal  trono  reale  agli  scherni  ed  al  lac- 
»  ciò  condurre ,  par  quasi  scherzi  e  rida,  e  s' in- 
»  finga  di  vedere  l' incendio ,  che  ogni  giorno  si 
»  dilata,  come  se  fosse  dotto  altro  Sole,  sotto  al* 
*  tro  cielo  in  mondo  diverso ,  e  non  ne  arrossa 
»  di  vergogna,  né  contra  sé  arde  di  sdegno,  né 
»  pur  si  tinge  di  pallidezza  per  temenza  ed  orro- 
»  re  ?  O  invitta  Fede ,  o  celeste  Amore ,  o  felice 
»  Speranza,  quando  le  vostre  vive  e  poderose  for- 
»  ze  farete  palesi?  Santo  Pastor  del  Divin  gregge, 
»  e  voi  anime  generose,  che  opposte  vi  siete  a 
»  questo  rapidissimo  torrente ,  che  dell'  Affrica  e 
»  dell'Europa  ha  gran  parte  inondato,  e  dell'  A- 
»  sia  molto  maggiore ,  e  non  si  arresta  per  poggi 
»  o  per  monti ,  non  vi  stancate  nella  magnanima 
)>  impresa,  congiungete  vittorie  a  vittorie:  per 
»  leggier  puntura  o  per  svelto  pelo  non  si  uccide 
»  feroce  leone ,  anzi  si  desta ,  e  s' instiga  a  furo- 
»  re,  e  per  schiantato  ramuscello  non  cade  arbo- 
)>  re  eccelso .  Molti  gradi  salir  conviene  per  torre 
»  l' usurpata  corona  di  capo  all'  Ottomanno ,  che 
»  in  altissimo  seggio  si  sta  assiso . 

»  Te,  novello  Sole,  che  sorgi  dalle  parti  Espe- 
»  rie  ad  allumare  ed  invigorire  le  tenebrose  ed  af- 
»  flitte  speranze  della  Cristiana  gente ,  te  invita , 
»  te  chiama  il  Cielo  a  tanto  merito,  ad  opera  sì 
»  grande.  Te  non  impediménto  di  domestiche 
»  guerre,  non  gravezza  di  anni  ritarda .  Tu  di  nu- 
»  mero  di  combattenti,  tu  di  grandezza  di  tesori, 
»  tu  di  moltitudine  di  principati  avanzi  il  Greco 
»  giovinetto  domatore  della  Persiana  Monarchia, 
»  avanzi  i  gloriosi  Principi  della  Frància  autori 
»  della  Santa  Impresa  :  poiché  i  miei  detti  gradir 
»  suoli ,  gradisci  questi  del  tuo  sommo  bene  bra- 
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»  raosi.  Che  ricchezze,  che  imperj,  che  onori,  a 
»  te  in  premio  proporre?  Son  questi  bassi  oggetti 
»  alla  grandezza  del  divino  animo  tuo;  il  magna- 
»  nimo  dispregio  di  essi  è  maggior  bene  dell'  a- 
»  cquisto  ;  debil  vista  gli  rimira ,  e  picciol  cuore 
»  gli  brama ,  se  gli  brama  come  grandi  :  tua  mer- 
»  cede  e  guiderdone  si  è  Dio. 

»  Se  alcuno  tra  i  tuoi  spasma  per  sete  d'  oro , 
»  mostragli  V  oro  dell'  Ottomanno,  che  eccederà 
»  quello,  che  diede  Attabalipa  per  riscatto  di  sua 
»  vita ,  e  quello  che  il  gran  Re  del  Messico  pos- 
)>  sedeva,  e  sarà  ammassato  e  presto  all' avida 
»  mano ,  si  che  non  sia  di  mestiero  con  la  morte 
4)  de*  popoli ,  e  col  disertare  le  provincie  trarlo 
»  dalle  profonde  viscere  della  terra . 

»  Se  vedi  animi  infocati  da  furiosa  libidine  di 
»  dominare,  proponi  gli  stati  dal  Maomettano 
»  tiranneggiati,  nutrimento  copiosissimo  all'  in* 
»  gorda  ambiziosa  fame.  Mirinle  vicine  contrade 
»  verso  l' Austro,  i  quattro  regni  della  costa  Àf- 
»  frìcana  ed  il  fecondissimo  Egitto  :  drìzzin  la  vi- 
»  sta  verso  1'  Europa,  alle  famose  isole,  ed  alle 
»  fertili  provincie  della  Grecia ,  ed  a  quell'ampio 
»  spazio ,  che  quindi  fino  a'  Regni  del  gloriosissi- 
»  mo  Principe  Transilvano  tra  1'  Eusino  e  1'  A- 
»  driatico  mare  si  distende  :  e  rivolti  a'  surgimenti 
»  del  Sole  varchino  l'Ellesponto,  e  ricercata  la  Fri- 
»  già,  la  Bitinia ,  la  Paflagonia ,  la  Cappadocia  , 
»  la  Cilicia ,  la  Pamfilia ,  la  Caria ,  la  Lidia ,  col 
»  restante  dell'  Asia  minore ,  trapassino  alla  terra 
»  ove  nacque  l' Autore  della  Vita ,  e  quindi  alla 
»  Samaria ,  e  alla  Palestina  e  alla  Fenicia  ,  ed  ar- 
»  rivin  dove  bagna  l' Eufrate  e  il  Tigri ,  anzi  ai 
»  Regni,  all'  Imperatore  de'  Persi  novellamente 
»  rapiti,  e  discendendo  per  le  regioni  degli  Ara- 
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S>  bi  usarpatori  di  ampj  paesi,  e  già  signoreggia* 
»  tori  della  Spagna  conducami  al  Persico  se- 
»  no;  e  di  questi  grandi  Imperj  e  delle  ricchis- 
»  sime  città  in  e$si  contenute  innamorino»  i  lor 
»  pensieri;  contra  questi  arrotino  le  armi,  ed  a- 
»  aoprino  il  valore ,  se  come  han  corso  V  Occi- 
»  dente,  così  braman  esser  chiamati  vincitori  del- 
»  P  Oriente. 

»  Non  la  gran  potenza  vostra,  o  Principi  della 
»  terra,  non  il  diadema  che  abbaglia  gli  occhi 
))  de'  risguardanti  con  lo  splendore  delle  gemme, 
»  non  i  superbi  palazzi  addobbati  di  dorati  pan- 
»  ni,  non  le  sontuóse  mense  d'  argento  cardie.; 
d  non  gli  apparati  della  regia  famiglia ,  non  i 
»  greggi  de'  lusinghieri,  quando  anco  vi  onora s- 
»  sero  con  divini  onori ,  potranno  alzarvi  sopra 
»  la  misura  della  mortalità ,  ma  bene  il  merito 
»  di  quest'  opera  la  maggiore  e  la  più  gloriosa  > 
»  che  al  presente  tempo  Iddio  vi  proponga .  A 
»  questa  drizzate  lo  sguardo ,  in  questa  fermate 
»  i  vaganti  pensieri,  per  questa  porgete  pre- 
»  ghi  al  Cielo,  a'  pregni  V  opere  accompàgnan- 
»  do,  che  alla  Divina  Provvidenza  fa  grave  offe- 
»  sa,  chiunque  la  stima  agli  oziosi  e  a'  negligenti 
»  propizia. 

»  Per  P  amore  della  vera  virtù ,  per .  P  amore 
»  della  vera  gloria,  che  per  vostro  incitamento 
»  dall'  Autore  della  Natura  nella  virtù  fu  riposta, 
»  per  le  ricchezze  caduche  tanto  bramate,  per 
»  queste  eterne  incomprensibilmente  degne  di 
»  brama  maggiore,  per  le  vite  di  voi  mortali, 
»  per  la  vita  e  per  la  morte  dell'Immortale,  chi 
»  può  porgere  ajuto,  prontamente  porga  col  fer- 
»  ro ,  con  l' oro ,  col  consiglio ,  con  la  mano , 
»  con  la  voce,  col  sangue.  Non  vi  lusinghin  fai*- 
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»  laci  speranze ,  e  per  schivare  i  nojosì  pensieri 

»  non  vi  private  de'  salutevoli  rimedj  contro  i 

»  dolorosi  avvenimenti. 

»  Qui  si  tratta  della  pace ,  della  sicurezza ,  del- 

»  la  libertà ,  dell'  impèrio ,  della  gloria ,  della 

»  conservazione,  e  dell'  avanzamento  della  Reli- 

»  gioae,  della  Virtù ,  della  Beatitudine:  caro  non 

»  si  comperano  questi  gran  beni ,  quando  anche 

»  si  comprassero  col  prezzo  della  vita . 

»  Voi  ne'  felicissimi  ritorni  alle  patrie  vostre 

»  carichi  di  spoglie  orientali,  ma  più  di  meriti  di 

»  altissime  virtù,  le  armi  consecrate  a  Dio  nel 

»  sangue  degli  avversarj  suoi ,  quasi  novelli  Gof- 

»  fredi  al  Tempio  sospenderete,  e  sotto  esse  le 

»  Insegne  già  portate  da  barbara  mano,  e  sarete 

»  da'  popoli  con  occhi  pieni  di  ammirazione  qua- 

»  si  dii  riguardati .   Questi ,  diranno ,  sono  i  no- . 

»  stri  liberatori  dalla  superbia ,  dalla   libidine , 

»  esilia  crudeltà  Maomettana.   Questi  non  con 

»  più  braccia,  né  con  più  anime,  che  gli  altri, 

»  venuti  al  mondo ,  ma  di  più  senno,  di  maggior 

)>  pietà,  di  più  vivace  zelo  armatisi,  ardirono 

»  mostrar  la  fronte  all'Ottomanno,  ed  apprese n- 

»  tare  spettacolo  agli  occhi  di  Dio  e  degli  spiriti 

»  celesti  giocondissimo  :  questi  non  timidi  aman- 

»  ti,  né  inutili  difensori  delF  Eterna  Verità,  ven- 

»  dicaron  gli  oltraggi  e  le  onte  fatte  al  nome  di- 

»  vino ,  soffriron  le  ingiurie  de'  finti  amici,  furo- 

»  no  intrepidi  contro  gli  aperti  inimici ,  non  sbi- 

»  gottiron  di  salire  al  cielo  per  vermigli  sentieri, 

»  non  aspiraron  alla  gloria  degl'  Imperj ,  arabi- 

»  ziosamente  contendendo  della  divisione  di  essi 

»  innanzi  all'  acquisto ,  non  si  lasciaron  vincere 

»  dalla  cupidigia  delle  ricche  spoglie,  non  dal- 

»  r  amore  degli  avvelenati  diletti ,  non  da  fretto- 
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»  Iosa  vaghezza  di  godere  in  ozio  le  primizie  di 
»  non  compiuta  vittoria .  Laonde  son  degni  non 
)>  pure  di  statue ,  di  archi ,  di  colonne ,  di  trofei 
»  e  di  quelle  lodi ,  e  di  quegli  onori ,  che  secon- 
»  do  sua  debil  possanza  1'  umana  gratitudine  è 
»  solita  dare ,  ma  di  queir  altissimo  guiderdone , 
»  cui  dar  può  solo  il  Sommo  Eterno  Bene ,  de- 
»  gli  altrui  meriti  giustissimo  riguardatore,  ca- 
»  gione  unica  della  vita  felice  » . 


RIME  INEDITE 

O  DISPERSE 
01 

TORQUATO  TASSO 


Rime  Ined. 


PER 


MONACAZIONE 


CANZONE 


I. 

JLiete  piagge  beate, 

Verdi  erbe ,  e  fior  novelli , 

Che  grati  odori  al  ciel  sempre  spirate; 

Liquidi  e  bei  cristalli , 

Glie  per  le  amene  valli 

Con  dolce  mormorio  scherzando  andate  ^ 

Vaghi  amorosi  augelli , 

Che  alla  nuova  stagion  di  ramo  in  ramo 

Gite  cantando ,  io  amo  ; 

Aure  fresche  e  soavi, 

Opre  di  quelle  man,  che  adoro,  e  bramo, 

Che  sole  han  del  mio  core  ambe  le  chiavi  > 

Deh!  dite  al  mio  Signore, 

Ch'  io  ardo  tutta  del  suo  santo  amore. 
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Ditegli ,  che  il  suo  foco 
Puro ,  gentile ,  immenso 
Tutta  dentro  mi  strugge  a  poco  a  poco; 
Che  quando  il  Sol  s  asconde , 
Quando  sorge  dall'onde. 
Solo  il  suo  santo  Nome  ognora  invoco  : 
Di  lui  sol  parlo,  e  penso; 
In  lui ,  solo  mio  ben ,  vivo ,  e  respiro  ; 
Pur  lui  piango ,  e  sospiro 
In  sì  soavi  tempre , 

Che  ogni  altro  dolce  m' è  tosco  e  martiro  : 
Con  lui  va ,  con  lui  vieu,  con  lui  sta  sempre 
L'innamorata  mente; 
E  lui  solo  mira  ognor ,  figura ,  e  sente . 

in. 

E  se  cortese  e  umile, 
Com'  è  sua  dolce  usanza , 
V  ascolta ,  e  V  amor  mio  non  prende  a  vile , 
Seguite,  che  V  aspetta 
La  fida  sua  diletta , 

Mentre  le  nevi  stempra  il  nuovo  Aprile  - 
Ben  so ,  che  questa  stanza 
Di  lui,  che  in  si  bel  seggio  alberga  e  regna, 
È  veramente  indegna  ; 
Ma  sua  bontà  infinita 

Quantunque  albergo  vile  unqua  non  sdegna  ; 
Né  può  negar  soccorso  alla  mia  vita , 
E  a  quest'  alma ,  che  langue , 
Che  ha  già  soccorsa  col  suo  proprio  sangue . 
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IV. 

Deh  y  quando  fia  eh'  io  veggia 
Quel  giorno  avventuroso , 
Che  in  sua  ricca  magion  secura  io  seggia  ! 
E  che  a  mia  voglia  miri , 
E  appagh'i  miei  desiri; 
Sicché  contento  il  core,  altro  non  chieggia! 
Oh  !  se  il  mio  dolce  Sposo 
Vedeste,  alme  gentili, 
E  sua  beltà;  ciò  che  più  il  mondo  apprezza 
Subito  sdegnereste; 
E  sol  di  sua  beltà ,  di  sua  chiarezza , 
E  di  sua  gloria  meco  avvampereste  ; 
E  direste ,  che  al  mondo 
Non  v'  ha  più  lieto  stato  e  più  giocondo . 

V. 

È  il  mio  caro  Diletto , 

Bianco  il  volto  e  vermiglio , 

Tra  mille  e  mille  il  più  leggiadro  eletto: 

La  sua  man  dilicata 

È  di  giacinti  ornata  ; 

La  testa  di  fin  òr ,  d' avorio  il  petto  : 

Or  coglie  rosa;  or  giglio 

Per  gli  orti  vaghi  il  mio  gentile  Amante  ; 

Ridon  P  erbe  e  le  piante , 

E  spuntan  le  vi  ole 

Ovunque  ei  volge  le  sue  luci  sante  : 

Sol  di  pace  e  d'  amor  forma  parole 

Sì  dolci ,  eh'  io  non  sento , 

Né  posso  immaginar  altro  contento . 


> 
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VI. 

Ma  il  suo  real  soggiorno 
Alto,  quadralo  e  forte, 
Che  limpid'  onda  bagna  e  cinge  intorno , 
Tutto  di  gemme  e  d' oro 
Con  mirabil  lavoro 

Splende  dentro  e  di  fuor  la  notte  e  '1  giorno  : 
Dodici  eccelse  porte 
Apron  l' entrata  y  ed  altrettante  stelle 
Pure,  lucenti  e  belle 
Segnano  i  suoi  confini , 
Ove  non  enlran  mai  voglie  rubelle; 
Ma  desili  e  pensier  casti  e  divini , 
Gioja ,  pace ,  e  vittoria , 
E  il  santo  amore ,  e  sempiterna  gloria  • 

In  quel  felice  albergo 

Prega ,  Canzone,  il  mio  Signor  cortese; 
Glie  com'  or  col  desto  m'inalzo  ed  ergo, 
Così  presto  gli  piaccia ,    . 
Ch9  io  lo  possa  godere  a  faccia  a  faccia  (1  )  * 


(1)  Fa  questa  Canzone  pubblicata  per  la  prima  volta  a 
Napoli  nel  1787  in  4.  daF.  Niccola  Onorati. 


AL  SI6. 


ABATE   SPOLVERINO 


SUL    BELLO 


SONETTO  /. 

.Dello  è  1'  «uro ,  Signore ,  onde  risplènde 
Scettro  e  corona  de  gli  antichi  vostri  ; 
Bella  vergine  a  voi  con  gemme  ed  ostri 
Fu  data,  e  bella  prole  ornai  s' attende  < 

Bella  fama  un  bel  toIo  inalza ,  e  stende 
Là,  've  non  giunse  il  domato r  de' mostri) 
Bella  legge  sì  scrive  in  puri  inchiostri  : 
Bell'  offizio  talor  s' impone ,  o  prende  . 

Ma ,  fra  mille  bellezze  illustri  e  conte 

Passando  il  pensier  vostro ,  al  Bello  arriva , 
Ch'  occulto  abbaglia  a9  rai,  eh'  appena  io  scorgo . 

E  quei  lucenti  rivi  al  vasto  gorgo 

Volger  vedendo ,  ond9  anco  il  Sol  deriva , 
Tornar,  conosce  i  fiumi  al  proprio  Conte . 


( 


\ 
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RISPOSTA 


A  I4 


MEDESIMO 


SON  ET.TO    IL 

* 

(jrio vinetto  io  cantava  Amore, e  Marte, 
Mia  doppia  fiamma:  or  il  mio  fallo  intendo; 
Ed  utnil  calle  sdegno ,  e- a  alto  intendo, 
£  la  miglior  natura,  io  ségno  e  V  arte . 

Tu,  se  del  foco  mio  t' accèndi  iti  parte , 
Ivi  t' illastra ,  ove  l' esempio  io  prendo; 
E  vedrai  che  que'  raggi ,  onde  risplendo , 
Fonte  d'eterna  luce  a  noi  comparte. 

E  col  veloce  ingegno  il  lento  Duce 

Precorri  al  cielo;  e  l' ombre,  in  cui  m' aspergo 
Trapassa,  or  che  a  te  Febo  amico  arride  • 

E  per  la  Via ,  eh'  a  l' Qriente  adduce , 
Là  ti  polisci ,  ove  m9  affino  e  tergo , 
Scevro  da  lui,  eh'  i  bassi  nomi  ancide  . , 


IN    MORTE 


DI  DUE  NOBILISSIMI  AMANTI 


SONETTO    III. 


'y  ,  '  ■ 


Piangete,  o  Grafie  >  e  voi  piangete  /o  Amori , 
Feri  trofei  di  morte ,  e  fere  spoglie     : 
Di  bella  coppia,  cui  tf  invidia  e  taglie  >    .    : 
E  negre  pompe,  e  tenebrosi  orrori . 

Piangete,  o  Ninfe,  e  'n  lei  versate  i  fiori,  '    •• 
Pinti  d' antichi  lai  l' umide  foglie;.  f 
E  tutte  voi,  che  le  pietose  doglie 
Stillate  a  prova,  e  i lacrimosi  odori . 

Piangete ,  Erato  e  Clio ,  V  orribil  caso  ; 
E  sparga  in  flebil  suono  amaro  pianto, 
In  vece  d' acque  dolci,  ornai  Parnaso . 

Piangi,  Napoli  mesta ,  in  bruno  manto , 
Di  beltà,  di  virtù  l' oscuro  caso  ; 
E  yn  lutto  l' armonia  rivolga  il  canto . 


f 


IO 


SULLO 


STESSO  ARGOMENTO 


SONETTO    IK 

JToichè  d' un  cor  due  amiche  amanti  voglie 
Hai  sciolto  no,  ma  duro  ferro-  estinse, 
E  quel  che  tua  man  dolce  stretto  avvinse 
Nodo,  Amor,  empia  man  rompe  e  discioglie: 

Or  che  breve  urna  e  vii  terremo  accoglie 
L' umor ,  Onde  tua  strai  spesso  s' intinse, 
Ed  indi  a  mille  cor  tua  destra  spinse, 
Per  trar  dal  mondo  ampie  onorata  spoglie  ; 

Torna  ali9  aratro ,•  Amor ,  rompi  la  terra , 
Come  già  festi  un  tempo;  o  almen  vendetta 
Prendi  di  lei ,  eh'  ogni  tua  gloria  atterra  : 

E  scrivi  al  sasso  che'  due  Amanti  serra  : 
Rotto  sia  l' arco,  ed  ogni  mia  saetta , 
Con  questi,  e  spenta  ogni  amorosa  guerra. 


II 


AL  SIGNOR 


D.  VINCENZO  CARACCIOLO 


SONETTO    V. 

vJnor  di  tomba,  è  di  dorati  marmi, 
E  d' insegne,  e  di' spoglie  al  tempia  appese, 
E  chiara  fama  d'immortali  imprese 
Con  rotte  lance ,  e  simulacri ,  ed  armi > 

Non  son  più  degni  di  lodati  carmi , 
Ch'  alta  e  bella  virtù  d' alma  cortése; 
Onde,  Signor,  potresti  a  tante  offese 
,  Di  sorte  ingiuriosa  ornai  sottrarmi . 

Se  di  me  togli  di  Fortuna  a  l'irai 
L' ultime  spoglie.;  or  che  per  noi  rimbotobxv 
La  sacra  e  nobil  guerra ,  e  1  valor  prisco; 

Questi  a' trofei  de  l' Asia  opporre  ardisco; 
E  quanto  aggiungo  a  la  Toscana  lira , 
Tanto  s' invidia  a  la  canora  tromba . 
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ALLO    STESSO 


SONETTO    VI. 

Oui,  dove  l'Arno  alma  città  diparte  r 
De  la  tua  cortesia  pronto  messaggio 
Consola  di  Fortuna  il  grave  oltraggio. 
Signor  mio  caro,  in  sì  lontana  patte* 

E  se ,  dove  cadea  d'  orrido  Marte 

L' altero  simulacro,  anch'  io  non  caggio,  • 
Spero  inalzar,  non  come  in  quercia  o'n  faggio. 
Spoglie  ostili  e  trofei ,  ma  in  vive  carte ♦•  . 

E  quel  nome  onorato ,  onde  tu  vinci 
L' oblio  di  Lete  e  gli  anni  avari  e  i  lustri, 
Con  quel  degli  avi  conto  air  Indo ,  al  Mauro  : 

E  quasi  in  terren  colto  il  verde  lauro 
Spiegherà  l' alta  stirpe ,  e  quindi  e  quinci 
Titoli,  nomi,  imprese,  e  fatti  illustri. 


i3 

IN    MORTE 

DEL  BEVERENDCSS.  MONSIG. 

FABIO   SPOLVERINO 

VESCOVO  D'ISCHIA 


SONETTO   FU. 

A*  abio,  dove  drizzasti  i  santi  passi? 
Anzi  dove  spiegasti  il  santo  volo? 
Al  Ciel,  son  certo,  al  più  sublime  polo, 
In  parte  >  onde  poggiando  a  Dio  sol  vassi . 

Quindi  lucido  ed  alto  oscuri  e  bassi 
Noi  miri ,  e  tutto  lieto  il  nostro  duolo , 
E  me ,  che  del  tuo  onore  egro  or  consolo, 
E  de  la  gloria  tua  gli  spirti  lassi . 

O  felice  pastor  ;  di  questa  greggia 
Or  sei  vicino  al  mansueto  agnello , 
Che  mai  non  cade ,  e  fa  perpetuo  il  giorno  : 

Terrena  mandra  con  celeste  reggia 

Cangiando ,  e  il  fumo ,  che  ti  adombra  intorno 
Co'  raggi  eterni  del  lucente  vello . 
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SULLO 


STESSO  ARGOMENTO 


SONETTO    Vili. 

\Juel,  che  premer  solea  1*  òrrido  monte 
Con  T  orme  volte  a  gli  stellati  giri , 
Là  've  il  gigante  fiamme  e  fumo  spiri 
Scotendo  il  fianco  e  la  superba  fronte , 

Calca  or  le  strade,  ov*  aspirò  Fetonte , 
Che  mal  ritenne  a  freno  alti  desiri  : 
Calca  le  stelle;  e  quinci  avvien  che  miri 
L' alme  tarde  al  salir,  al  cader  pronte . 

Quinci  ne  sgrida ,  e  quinci  al  cor  rimbomba 
1/  interna  voce  :  O  voi ,  che  dianzi  in  terra 
Seguite  i  certi  passi  e  '1  santo  esempio , 

A  questa  pace  ornai  da  quella  guerra 

Volgete  gli  occhi,  e'n  questo  eterno  tempio, 
Dove  lutto  non  ha  morte  né  tomba . 
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IN  MORTE 

DI 

D.  ALVINA  MENDÓZZA 


SONETTO   IX. 

JMiUe  e  più  forme  in  te  care  e  diverse 
Dipinse. di  sua  mano  il  Re  del  Cielo; 
Poi,  discendendo  a  soffrir  caldo  e  gelo 
L'alma  tua,  saggia  Alvina,  i  vanni  aperse; 

E  tante  tue  virtù  qua  giù  coperse 
D'un  bel  raro,  gentil,  candido  velo, 
£  nulla  mai  del  Mondo  amore  o  zelo 
D'ombrato  e  impuro  a' suoi  colori  asperse, 

Perdi' ella  li  nascose  a'  sensi  erranti: 
Pur  come  imago,  eh'  al  pensier  traluce , 
Non  fu  d' umana  gloria  altera  e  vaga  . 

Ora  si  svela  in  Ciel  tra  lumi  e  canti  ; 
E  rassomiglia  in  quella  eterna  luce 
Ài  primo  esempio,  e  lieta  in  lui  s'appaga. 
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ALI/ECCEL.  MADAMA 

LEONORA  DA  ESTE 

NELLA  PARTITA  DI  MONSIG.  ILLUSTRISSIMO 

SUO  FRATELLO 


SONETTO   X. 


JL)  umìl  fortuna  i  suoi  desir.  contenti 
Renda,  né  grido  speri ,  ctade  s'illustri 
Chi  trar  ne  vuol  gli  anni  fugaci  e  i  lustri 
Fra  gli  agj  della  patria  oscuri  e  lenti. 

Varie  leggi  e  costumi ,  e  varie  genti . 
Vegga ,  la  terra  e  '1  mar  vagando  lustri 
Uom,  eh9  al  chiaro  splendor  degli  avi  illustri 
Nuova  luce  di  gloria  aggiunger  tenti . 

Però ,  s' avvien  che  '1  tuo  fratello  amato 
Nel  suo  nido  natio  rado  s' accolga  > 
Nobile  peregrino  errando  intorno  : 

Raffrena  il  pianto,  e  'n  gioja  il  duoi  si  volga; 
Ch'  egli ,  fama  mercando  in  ciascun  lato , 
Farà  più  glorioso  a  te  ritorno. 


X 
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IN  MORTE 

DEL  BBVERENDISSIMO 

PADRE   CONSTABILE 


SONETTO   XI. 

JLa  mente >-ch> al  suo.  fraL  non  giacque  avvinta, 
Mentre  le  spoglie  ancor  l' alma  sostenne, 
Delle  forme  del  Cielo,  onde  già  venne, 
E  dell'  altre  qua  giù  Y  avea  dipinta . 

Ed  or  non  è  Y  altra  pittura  estipta;; 
Ma  con  gli  stili ,  e  con  più  colte  penne 
Perde  Y  opra ,  che  1  mondo  in  pregio  tenne , 
E  già  rimansi  vergognosa  e  vinta. 

Perchè  innanzi  all'  eterno  alto  consiglio 
Rimove  il  puro  velo,  onde  coprissi 
Allo  splendor,  ch'ogni  splendore  avanza. 

E  con  le  stelle,  il  sole ,  il  mar,  gli  abissi, 
Ei  vi  mira  se  stesso,  il  Padre,  e'1  Figlio,, 
E  la  divina,  e  la. mortai  sembianza.    , 

Rime  facci.  a 
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AL  SIGNOR 


ERCOLE  RONDINELLI 


f 


SONETTO    XII. 

Jixcole ,  quando  prima  Amor  t' assalse , 
E  prese  l' alma  vaga  e  giovinetta  > 
Cantasti  in  chiaro  stil,  sì  che  vendetta 
Di  lei  facesti!  eh'  arse  insieme  ed  alse  : 

Ma  poiché  vane  conoscesti  e  false 
L'indagini  di  <jqel  che  più  diletta  -, 
Fra  canuti  pensier  l' alma  ristretta , 
D' onpr  s  accese ,  e  d'altro  a  lei  non  0&)$fc  . 

Quinci  le  Greche  e  le  Romane  Carte 
Volgesti  spesso ,  e  delle  notti  algenti    > 
A'  freddi  e  brevi  dì  parte  giungesti  • 

Ma  s' altri  per  sapere  >  o  per  nova  arte 
Il  canto  raddolcì ,  co*  novi  accenti  < 
Quetar  T  egro  mio  core  anco  potresti , 
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IN    LODE 

DEL   SIG. 

ERASMO  DI  VALVASONE 

PER  LO  SUO  POEMA  DELLA  CACCIA 


SONETTO    XIII. 

l^/ual  novo  suono  è  questo ,  e  quale  un  tanto 
Latrar  di  cani,  onde  rimbomba  il  bosco? 
Già  Febo  scende  al  seggio  ombroso  e  fosco 
Sin  d'Elicona,  ed  ba  le  Muse  a  canto. 

Lascia  Diana  Delo  ed  Erimanto, 
E  cede  il  Greco  al  bel  paese  Tosco  : 
Di  chiara  tromba  in  vece  ornai  conosco 
Il  nobil  corno  >  e  insieme  il  dolce  canto . 

V  arti ,  e  la  fuga  dell'  erranti  belve 

N'  insegna  Erasmo  ,  e  de'  suoi  cani  il  corso 
Dimostra  >  e  degli  augei  F  alta  rapina . 

Veggio  di  reti  circondar  le  selve  ; 

E  '1  cacciator ,  che  di  cinghiale  o  d'  orso 
,  Le  spoglie  appende ,  e  i  sacri  tempj  inchina 


\ 
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AL  SIGNOR 


CONTE  DI  PALENO 


SONETTO    XIV. 

Signor,  la  tua  virtù  qh'  io  tanto  onoro, 
Quanto  fosse  di  Paolo,  o  di  Marcello, 
O  d' altro ,  che ,  già  vinto  empio  rubello , 
Ornasse  il  crin  di  trionfale  alloro , 

Splender  fra  noi  dovria  d' altro  lavoro 
Che  di  serica  pompa  ,od'  aureo  vello , 
Come  in  sereno  ciel,  quando  è  più  bello, 
Luce  imago  talor  di  stella  e  d' oro . 

Ma  se  mai  rime  io  per  tua  gloria  ordisco, 
O  del  tuo  merto,  o  pur  degli  avi  egregi, 
Che  son  ampia  materia  al  sermon  prisco, 

Son  povero  testor  del  nome  vostro , 
E  dico:  eterna  fama  ha  solo  i  fregi, 
Ba  cui  perdon  le  gemme ,  e  V  auro ,  e  F  ostro 
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PER 

LA    NASCITA, 

DEL  FIGLIO 
D'UN  RE  GUERRIERO 


SONETTO    XV. 

l;ena  ragion  d' un  dolce,  almo,  giocondo 
Sereno ,  augusta  Donna ,  hai  sparso  il  volto  ; 
Che  questo  è  il  frutto  nel  tuo  grembo  colto , 
In  cui  tutta  sua  speme  ha  posto  il  mondo . 

Ma  (piai  contento  allor ,  quando  il  crìn  bionda 
Gli  vedrai  sotto  pesane  elmo  accolto, 
E  lui  col  padre  incontro  a'  Traci  volto 
Correr  V  Asia  d' onor  ricco  e  fecondo . 

Indi  tornare  a  te  di  gloriose 

Vittorie  adorno  ,  e  a  te  del  chiaro  Xanto 
Recar  le  spoglie  e  del  superbo  Oronte . 

Bello  il  mirarti  intesa  a  l' animose 

Sue  prove  allora ,  e  il  crin  tergerli  intanta 
Da'  bei  sudori,  e  poi  baciarlo  in  fronte. 
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AL  SIGNOR 


ORAZIO  FELTR 


*v*aaaf*MVHVJMWM**' 


/ 


SHN£TTV    Xrt. 

Valore -e  cortesia,  tuo  proprio  metto  > 
Son  di  nobil  fatica  ampia  mercede; 
Perchè  virtù  non  trova  «  non  possiede    . 
Di  se  medesimi  il  guiderdon  più  certo . 

In  questo  spazio  della  vita  incerta , 
Ove  ciascun  che  nàsce  affretta  il  piede, 
E  giungendo  a  la  meta  indi  non  riede., 
Né  pur  due  volte  è  in  un  sol  corso  esperto; 

Qual  vana  pompa ,  o  «piai  marmorea  tomba, 
Più  'i  fa-superbo!'  Qual  onor,  qual  pianto, 
O  qual  fama  d' orgoglio  avtfien  ohe  spiri  l 

Sia  se  a  gloria  immortale,  Orazio >  aspiri^ 
DQgliomi  che  sin  or  poco  rimbomba 
%4  altrui  gnwa^  il  tuo  *a?ie*  e'1  nostra  «auto. 
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AL  CARDINALE 


PIETRO  ALDOBRANDINO 


SONETTO   XFIL 

Jr  ietro  ,  che  in  forme  sì  diverse  e  tante 
Di  mirabil  virtute  altrui,  risplendi , 
D'erto  e  gran  monte  ornai  sembianza  prendi 
Nel  peso  tuo  >  quasi  novello  Atlante  ; 

E  come  di  piropo  e  d9  adamante , 
Lucida  alta  colonna  al  Giel  t'estendi 
In  mezzo  al  tempio ,  e  se  virtù  difendi 
Di  fortissima  torre  hai  pur  sembiante; 

£  magion  sembri-,  in  cui  valore  alberga, 
E  pietra  inscrìtta  ancor  di  viva  legge  ; 
Ecco,  Pastor  n  appari,  e  di  lontano 

Veggio  7  o  credo  veder ,  scolpite  gregge , 
E  i  paschi  y  e  i  fonti  >  e  la  tua  sacra  verga  ; 
Angelo  alfin  ti  mostri  in  volto  umano  . 


A 

MARCO    PIO 

DEI  SIGNORI 

DI  CARPI  E  DI  SASSUOLO 


\ 


SONETTO   XVIIÌ. 

Marco,  gloria  de' Pu,  terror  degli  empi* 
Che  sotto.  V  orsa ,  e  presso  il  regno  algente 
Armar  le  lingue  incontra  al  Ciel  sovente , 
La  destra  a  dispogliare  altari  e  tempi; 

Mentre  rinnovi  i  più  lodati  esempi 
Del  valor  prisco  à  la  moderna  gente, 
E  Cesare  e  Marcel  le  torni  a  mente , 
Del  secol  novo  ogni  difetto  adempì . 

Non  con  la  spada  pur ,  eh'  è  grave  incarco , 
Ma  con  la  penna,  di'  or  di  cigno  assembra > 
Lungo  il  suo  fiume ,  or  d' aquila  volante; 

Roma  si  maraviglia ,  e  si  rimembra 

Del  suo  Pio  nel  tuo  nome,  e  del  buon  Marco, 
Che  hai  gli  Augusti  nell'  alma  e  nel  sembiante . 
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CIAGOMO   BOSIO 

ISTORIOGRAFO 

DEL  S.  M.  ORDINE  GEROSOLIMITANO 


SONETTO    XIX. 

J5osio,  che  già  i  trascorsi  oscuri  tempi, 
E  le  antiche  memorie  orni  ed  illustri , 
Perchè  dopo  cent'  anni  e  cento  lustri 
Sien  di  candida  fé  lodati  esempi . 

Come  son  ben  congiunte  incontra  gli  empi 
Le  forti  imprese  e  le  fatiche  industri  I 
Come  a  la  spada  di  cotanti  illustri 
La  penna  appressi ,  e  '1  grande  ufficio  adempì  ! 

Per  te  fie  noto,  che  rifugio  o  scampo 
Non  volser  questi  in  perigliosa  guerra , 
Quai  veri  Maccabei  d' opre  e  di  merto  ; 

Ma  contro  Re  più  fiero ,  a  fin  più  certo 
Cercar  morte  e  vittoria ,  in  mare  e  in  terra 
Con  bianca  Croce,  e  fer  vermiglio  il  campo > 
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BERNARDO  N.  N 


SONETTO  XXII. 

Lrià  d' anni  grave >  e  già  canuto  il  crine. 
Ma  più  grave  del  senno  entro  raccolto , 
A  più  canuta  meta ,  e  pieno  il  volto 
Di  quello  onor,  che  l' alma  al  giusto  inchine, 

Hai,  Bernardo,  le  mete  ornai  vicine 
Di  vita  no,  che  pur  lo  spazio  è  molto 
Che  a  lo  spirto  riman  di  membra  involto , 
(  O  eh'  io  ciò  bramo  )  ed  ancor  lunge  il  fine  , 

Ma  di  gloria  immortai,  eh'  è  premio  al  merlo 
D' òpre  buone  e  pietose ,  e  quasi  palma , 
E  tu  v'  aspiri  pur  con  saldi  passi . 

E  i  più  veloci  e  levi  a  tergo  or  lassi ,  * 

Perchè  l' oro  e  l' argento ,  iniqua  salma 
Non  sono  a  te ,  cursor  del  mondo  esperto .    v 
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AD  INCERTO,  E  FORSE 

A  PAPA  CLEMENTE  Vili. 

PER  LA  SUA  ESALTAZIONE  AL  SOGLIO 

PONTIFICIO 


SONETTO   XXIII. 

La  gloria  e  '1  grado ,  a  cui  v'  inalza  il  mérto 
D' Eroi  famosi,  e  le  memorie  antiche 
D' imprese  illustri ,  e  mille  altre  fatiche , 
Di  Parnaso  e  di  Olimpo  il  colle  aperto; 

£  del  gran  corso  de  la  vita  e  incerto 
Non  in  gelide  parti,  o  in  parti  apriche, 
Ma  in  ciel  le  mete,  e  fra  le  stelle  amiche 
Locato  il  seggio ,  e  '1  chiaro  nome  inserto; 

Troppo  sono  a'  miei  bassi  angusti  carmi 
Sublime  ampio  soggetto,  e  non  s'  agguaglia 
L' opra  a  l' ingegno,  o  la  materia  a  l'arte* 

£  percV  io  taccia  e  giuste  lance  ed  armi , 
Perde  il  mio  stile ,  ove  più  avanzi  e  saglia 
Da  le  virtù  che  il  Cielo  ha  in  voi  co&parte  « 
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RISPOSTA 


AD  UN  SONETTO  D' INCERTO 


SONETTO    XXI F. 

Se  con  l'ardente  spirto  Austro  talora, 
0  Borea  pur  con  le  sue  nevi  algenti 
Secca  i  rivi  e  gì' indura,  o  fa  più  lenti, 
Sfronda  le  piante  e  gli  arboscelli,  $  sfiora  : 

De  T  ingegno  immortai ,  che  più  s' infiora 
A'  vivi  raggi  de  l9  eterne  menti , 
Non  sono  ancor  le  rose  e  i  gigli  spentì , 
Onde  i  suoi  moti  Poesia  colora  . 

Ha  Parnasso  i  suoi  lauri,  e  l'acque  chiare 
Che  s' aperse  col  pie  destriero  alato , 
Lo  qual  di  stelle  in  ciel  lucente  appare . 

Là  su  poggiate  ;  o  ver  tra  noi  lodato 
Somigliate  Anfione  in  mezzo  al  mare . 
Ciò  vi  consoli,  e  vi  può  far  beato. 
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NELL'INFERMITÀ 


DI  BELLA  DONNA 


SONETTO   XXV. 


r  ebre  maligna ,  in  care  membra  accesa, 
Che  di  bellezza  il  fior  consumi  e  struggi, 
E  ben  mille  dolcezze  involi  e  suggi , 
Facendo  ingiusta  al  mondo  e  fera  offesa; 

Quai  belle  spoglie ,  e  di  crudele  impresa 
Qual  gloria  attendi?  ornai  ti  parti  e  fuggi 
E'n  altre  guance  il  fior  caduco  aduggi, 
Ove  non  faccia  alta  pietà  difesa . 

Già  Diva  non  sei  tu,  ma  fero  ed  empio 
Foco  9  o  ne  V  ombra  algente  orrido  gelo , 
Che  di  turbare  il  mio  bel  Sol  ti  vanti . 

Questo  è  far  guerra  a  la  natura,  al  Cielo, 
E  discacciare  Amor  da  vivo  tempio , 
Vincendo  d' empietà  mostri  e  giganti . 
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NEL  PARTO 


PBLLA  SIGNORA 


COSTANZA  AFFAITATA 


SONETTO  XXVL 


JXel  parto  di  Costanza  il  del  costante 
E  la  natura  fu  costante  a  prova, 
Che  sua  bellezza ,  e  castità  rinnova 
In  dolci  e  care  membra ,  e  *n  bel 


Non  sen  dolga  ella  dunque  ,  anzi  sen  vante 
Com'  altri  suol  di  cosa  altera -,  e  nova  : 
Né  più  dilettar  agli  altri  e  in  parte  giova 
Figlio,  nel  suo  sperar  bramato  a  vante , 

Se  quanto  errò  natura  in  casta  donna 
Tanto  virtù  corregge ,  e  rende  adorno 
£  tutti  i  suoi  difetti  adempie  Amore; 

3h'  a  lei  diede  il  sovrano  e  '1  primo  onore, 
E  mentre  gira  i  duo  begli  occhi  intorno , 
Spesso  vince  gli  armati  in  treccia  e  ?n  gonna 


33 


AL  SIGNOR 


GIOVANNI  ADAMO 


B ISPOSTA 


SO  NETTO  XXVll 

Jua  mia  fortuna  in  queste  antiche  sponde 
Pur  serba  il  suo  costume,  e  i  nostri  accenti 
Non  mi  ferrnan  costei,  che  al  volo  i  venti, 
Ed  al  mio  navigar  turbate  ha  V  onde . 

Né  '1  canto  all'  arte ,  od  al  desio  risponde 
L'  effetto,  o  pietà  vera  a' miei  lamenti; 
Per  eh'  io  sparga  talor  sospiri  ardenti, 
E  segua  chi  mi  fugge  e  mi  s'  asconde. 

Come  temprar  mai  dunque  il  duol  che  v'  ange 
Io  cantando  potrò,  cigno  sublime, 
Od  egro  in  voi  sanar  V  interna  piaga? 

Ah!  cessi  chi  lusinga  e  parte  opprime, 
O  fuggite  da  lei,  sia- Diva  o  Maga, 
A  T  Istro,  a  l'Ebro ,  al  Nilo ,  a  l'Inda,  al  Gange. 

Rime  [ned.  3 
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AL  REVERENDISSIMO 

MOITSIGHORE 

S  T  A  T  I  L  I  O 

MIO  SIGNORE 


SONETTO   XXVIIL 

Te  non  rota  Fortuna  or  alto  y  or  basso > 
Statilio ,  che  virtù  nulla  deprime , 
E  per  te  stesso  è  '1  tuo  valor  sublime , 
Di  cui  pensando ,  il  mondo  addietro  io  lasso . 

Ma  s' io  eaggio  talvolta,  e  frale  e  lasso 
Sotto  il  gran  peso  dell'  amate  rime , 
Tentando  Olimpo,  o  le  più  altere  cime 
Dì  Parnaso ,  Te  chiamo  al  dubbio  passo  . 

Tu  mi  soccorri;  a  tua  pietà  t' inchina 

Quel  che  non  può  fortuna,  o  suo 'disegno; 
E  tu  m'  alleggia  il  faticoso  pondo  « 

O  grazia  di  virtù  quasi  divina , 
Sovra  le  stelle  alzarsi  e  sovra  il  mondo  ; 
Indi  piegarsi  all'  altrui  caso  indegno  I 
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AL   PADRE 


FRA    LODOVICO 


DA   SIRACUSA 


SONETTO    XXIX. 

Santo  cor,  santa  lingua,  e  santa  mano, 
Che  l' uno  imprimi  di  celeste  esempio, 
Con  r  altre  informi ,  e  Dio  nel  fero  scempio , 
Mostri  in  languide  membra,  e  in  volto  umauo, 

Perch'  io  pianga  il  mio  fallo ,  e  non  in  vano , 
Mentre  risona  alle  tue  voci  il  tempio , 
Di  queir  amore  i  miei  difetti  adempio 
Felice  e  sacro  io  misero  e  profano . 

Scolpisci,  prego,  in  me  divota  immago 9 
*  Che  dentro  porti  e  le  sue  piaghe  e  i  segni 
Di  quel  fuoco  Divin  mai  sempre  ardente  . 

Scolpisci  pur  con  V  opre,  e  con  gli  accenti 
La  sua  pietade ,  e  gli  altrui  feri  sdegni 
In  quel  diaspro ,  ond'  è  '1  mio  cor  sì  vago, 


~T 


$8 


ARDITEZZA 
DI 


AMOROSI  PENSIERI 


SOLETTO   XXXIL 

Vago  pensier,  tu  spieghi  ardito  il  vólo, 
£  non  pur  lasci  -addietro  il  mare  e  '1  morite  j 
Ma  per  la  strada,  onde  correa  Fetonte, 
Passi  talor  dell7  uno  all'  altro  polo  , 

E  sovra  ascéndi  :  io  noti  m' inalzo  a  tolo  r 
Ma  le  mie  voglie  mal  per  me  sì  pronte 
.  Acqueto  appena!  in  quella  bianca  frónte , 
1  E  in  que* bei  lumi,  onde  il  mio  cibo  involo  * 

E  s' e  m' è  tolto ,  indarno  awien  ch'io  speri 
Riposo  ed  esca  ;  or  tu  conforta  almeno 
1/ alma ,  che  langue  abbandonata  a  torto  * 

Che  giova  ricercai1 1' Occaso  e  l' Orto  ? 
Pon  la  tua  meta  in  que' begli  occhi  alteri, 
E  in  un  bel  Tolto  pia  del  del  sereno  * 
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PER 


BELLA    DONNA 


ESTINTA 


SONETTO   XKXUl. 

Alma  gentil ,  che  nulla  aspersa  al  mondo 
Fosti  del  grave  suo  limo  terreno , 
E  dì  quel  suo  mortai  dolce  veneno 
Poco  guastasti ,  o  dell'  oblio  profondo  : 

Anzi  il  gran  rìschio  del  morir  secondo , 
Pura ,  bella ,  innocente  al  ciel  sereno 
Te  ne  volasti  al  tuo  F attor  in  seno , 
Scosso  di  care  membra  il  leggier  pondo  ; 

E  qual  pittura  y  ond'  è  rimosso  il  velo , 
Le  mostri  Y  opre  sue  chiare  e  lucènti  : 
E  se  '1  padre,  mortale  onor  t' accrebbe, 

Che  mesto  in  terra  di  lasciar  t' increbbe  ; 
Qual  gloria  avrai  fra  le  Divine  menti, 
Che  sua  figlia  ti  chiami  il  Re  del  Cielo  t 
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SOGNO  FELICE 


SONETTO  XXXIV. 

Era  già  l' alma  inferma  >  e  fere  scorte 
Giva  ornai  ricettando  il  cor  doglioso  f 
E  nel  languido  suo  stanco  riposo 
Cinto  T  atea  d' intorno  oscura  Morte . 

Allor  che  '1  sogno  dall'  eburnee  porte 
A  me  volò  del  mio  languir  pietoso , 
E  dell'  amor,  eh'  iù  alta  parte  ascoso 
Ove  più  '1  celo,  ivi  è  più  fero  e  forte; 

£  'n  sì  care  sembianze ,  e  'n  sì  gradita 
Voce  parlò ,  eh'  innanzi  aver  mi  parve 
Colei,  che  m* addolcisce  il  grave  affanno 

O  d' Amor  caro  e  di  natura  inganno , 
Ben  deggio  molto  a  voi,  cortesi  larve, 
Se  falsa  immago  dar  può  vera  vita  * 
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NELLA 


PARTENZA 


SONETTO    XXXV. 

lo  parto,  e  questa  grave  e  'nferma  parte 
Porto  dolente  ove  più  vuol  Fortuna, 
Or  che  '1  mio  giorno  all'  Occidente  imbruna  , 
E  per  non  ritornar  se  *n  fugge  e  parte  • 

Ha  tu ,  che  nella  mente  ove  comparte 
Sua  luce  il  cielo ,  e  le  sue  grarìe  aduno , 
Siedi  tal,  che  non  ha  ragione  alcuna 
In  lei y  che  n'  allontana,  e  ne  diparte; 

In  ogni  stato  mio  felice,  o  mesto, 
Mi  sarai  scritto  ove  s' imprime  e  serba 
La  memoria  immortai  d' eterni  onori. 

Pria  neve  e  ghiaccio  a  la  stagion  de'  fiori 
Verranno ,  o  nella  bruma  i  gigli  e  1'  erba , 
Che  muti  voglia  U  cólpo  agro  e  funesto  . 
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AL  SIGNOR 


CONTE  DI  PALENO 


SONETTO    XXXrt. 

Oursore  esperto  già,  ma  frale  e  stanco. 
Vincendo  appresso,  e  piò  cadendo  afflitto, 
Quando  son  più  vicino  al  fin  prescritto, 
Matteo,. per  non  mancar  vacillo  e  manco.. 

£  'n  fera  luna  >  ove  securo  e  franco 
Esser  credea  non  pur,  ma  quasi  invitto, 
Mia  fortuna  m' atterra  a  mio  despitto,    • 
Sì  eh9  io  ne  stampo  il  tormentoso  fianco. 

E  'n  glorioso  campo  il  segno  al  colpo 
Veggio  sottrarmi ,  e  sparse  in  mar  le  salme  , 
Cede  a'  più  tardi  U  mio  veloce  legno . 

Ma  tu,  Signor,  ov'io  la  sorte  incolpo, 
1/  arte  e  lei.  vinci,  ed  ogni  suo  disdegno; 
E  tutti  i  pregi  avrai ,  tutte,  le  palme . 
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ALL'ILLUSTRISSIMO  SIGNOR 

CARLO    GONZAGA 

AMBASCIATORE 
PER  LO  SIG*  DUCA  Di  MANTOVA 


GREGORIO  XIV. 


SONETTO   XXXV1L 

Catlo,  che  '1  sangue  al  tuo  Signor  congiunge, 
£  r  onor  e  l' amor  d' alma  costante, 
£  la  fede ,  a  cui  basso  è  il  grande  Atlante , 
E  sovra  V  alto  Olimpo  al  cielo  aggiunge . 

Tu  sì  congiunto  a  lui,  da  lui  si  lunge 
Di  gloria  agli  avi,  e  di  valor  sembiante , 
E  ne'  detti,  e  nelT  opre ,  e  nel  sembiante 
Scopri,  che  nulla  te  dal  ctel  disgiunge. 

Né  Roma  fra  tanti  archi  antichi,  e  tempi. 
Ove  solea  raccolte  Augusti  e  Regi, 
0  fra  le  nove  pompe,  e  i  lucid' ostri, 

Rimirar  può  de9  peregrini  egregi 
Chi  più  valor^  o  cortesia  dimostri, 
0  poggi  al  ciel  con  più  lodati  esempi. 
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PER  LO  MOLTO  ILLUSTRE 

SIGNOR 

JACOPO   PRAINE 

LIBERO  BARONE  GERMANICO 


SONETTO    XXXrilL 

Alto  cor,  nobil  alma,  e  chiaro  ingegno 
Portasti,  e  di  valore  e  di  costumi 
Celesti  semi,  anzi  faville  e  lumi, 
Onde  s' adorni  e  splenda  antico  regno . 

Io  fui  cultrice,  e  V  ira  a  duro  sdegno 
Svelsi ,  come  pungenti  ispidi  dumi , 
Tal  che  l' Adria,  e  '1  Sebeto,  e  ì  Re  de' fiumi 
Altrui  non  giudicò,  d' onor  pia  degno  • 

Or  da'  tuoi  cari  studj ,  e  dal  mio  seno , 
Jacopo  7  adorno  parti,  e  mai  cotanto 
Per  nobil  pellegrino  io  non  mi  dolsi . 

Che  se  i  fior  odorai ,  frutto  non  colsi  : 
Padova  così  disse  ;  e  del  suo  pianto 
Spera  farsi  più  bello  e  l' Istro,  e  '1  Reno . 
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ÀI  REVERENDI  PADRI 

DELLA 

CONGREGAZIONE 

OLIVETAJTA 


SONETTO    XXXIX. 

JL/ef  tre  vostri  bei  monti  il  sacro  monte,    . 
Cui  die  T  oliva  il  nome,  è  vero  esempio 
Non  lutìge  a  quel,  dove  con  fero  scempio 
Il  Re  del  ciel  sofferse  oltraggi  ed  onte  . 

S  inchini  a  questi  Olimpo,  in  cui  sormonta 
E  caggia  poscia  e  V  orgoglioso  e  T  empio , 
E  *n  questi  ascenda  il  pio  di  tempio  in  tempio 
Al  Sol  di  chiara  luce  eterno  fonte  *    * 

Oh  potess'io  con  voi  di  riva  in  riva, 
Padri ,  aver  tre  vittorie ,  e  i  tre  possenti 
Nemici  superar,  che  insidian  V  alme . 

Vostra  mercede  almeno,  il  crin  d'oliva 
M*  orni  tre  volte  al  suon  de*  sacri  accenti, 
Mentr*  io  canto  le  sante  imprese ,  e  palme. 
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NELLE  NOZZE 

DEL 

GRANDUCA 

DI  TOSCANA 


SO  N  ETTO   XL. 

Xrendi ,  Imeneo,  la  face,  onde  risplenda 
L' Europa  tutta ,  «  tutta  ornai  disgombra 
Le  sue  nubi,  e  gli  orrori  in  guise  d' ombra, 
E  teca  Espero  in  cielo  i  raggi  accenda  ♦ 

Colori  notte  la  sua  oscura  benda , 
E  T  ali  indori ,  onde  la  terra  adombra , 
Che  di  pompe  notturne  ornai  &  ingombra , 
E  Pace  in  Idi  dall'  alto  del  discenda . 

Onor  e  Castità  ristringa  i  nodi , 

In  cui  giunga  Cristina  e  '1  buon  Ferrante , 
E  cantino  le  Parche  in  lieti  carmi. 

Scolpisca  Eternità  1*  eterne  lodi, 

Più  salde  che 'n  diaspro,  o  bel  diamante, 
Ove  scolpa  de9  suoi  la  gloria  e  V  anni . 
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IN    LODE 

DEL 


GRANDUCA 


DI  TOSCANA 


SONETTO    XLI. 

Signor ,  la  cui  fortuna  alzò  cotanto 
Già  seco  in  gloriosa  e  nobil  sede , 
Ch'  ogni  altezza  di  sé  più  bassa  or  vede , 
E  T  orgoglio  inchinar  sue  pompe  e  '1  vanto  : 

Non  la  virtù,  eh'  al  tuo  purpureo  manto 
D' òr  la  corona  aggiunse ,  a  lei  succede , 
Ch'  ella  s' avanza  e  poggia ,  e  sola  eccede 
Quanto  fremendo  il  mar  circonda,  e  quanto 

L' Alpe  rinchiude ,  e  P  Àpennin  comparte  ; 
£  del  ciel  vola  al  più  sereno  tempio, 
E  prepara  lassù  corone  e  seggi . 

Deh  !  splenda ,  e  spiri  or  da  sublime  parte 
Lume  e  spirto  all'  oscure  e  mute  leggi , 
A  me  vita,  a  voi  gloria ,  al  mondo  esempio. 
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IN    LODE 


DELLO   STESSO 


SONETTO   XUI. 

Alto  Signor  di  gente  illustre  antica , 
Come  quel  che  Mezemrio  ancise  e  Turno, 
Tante  stelle  non  ha  aerea  notturno , 
Quante  virtù  l' alma  di  gloria  amica . 

Ma  F  ampio  cid,  che  al  cria  stellante  implica 
Nel  suo  giro  sovran  Giove  e  Saturno , 
Poiché  sparito  Mo  splendor  diurno , 
Che  m  parte  avversa  or  fa  la  terra  aprica; 


d  talor  nasconde  ,  e  mostra, 
ognor  tien  nascosi,  altri  lucenti 
Securi  dall'  occaso  ei  volge  intorno* 

Tal  rara  grazia,  ond'  è  vostr* alma  adoma, 
S  occulta,  e  la  virtù*  die  pur  wt  è  vostra* 
Risplende  eterna  a  più  contrarie  genti. 
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AL  SIGNOR 


CONTE  DI  PALENO 


SONETTO    XLlll. 

Signor,  perchè  d'  Averno  al  ciel  risorga 
U alta  Babel  con  più  superbe  mura , 
E  la  gran  torre ,  ove  in  sembianza  oscura 
Nerabrot  esempio  altrui  d' orgoglio  porga  ; 

Od  altra  maraviglia,  in  cui  si  scorga 
Altezza  poco  al  fulmine  sicura, 
Bramerò  i  dolci  colli,  in  cui  natura 
Vuol  che  dell'  arti  sue  lieto  m' accorga . 

JE  la  città,  eh'  in  sì  mirabil  faccia 

Vagheggia  il  mar  Tirreno,  il  lidp^  e'i  monte > 
Onde  l'Affrica  vipta  ancor  minaccia: 

E  fra  Duci  ed  Eroi,  che  'n  seno  accoglie, 
Te ,  cui  Febos  di  lauro  ornò  la  fronte , 
Né  bastar  può  senza  trionfi;  o  spoglie . 

Rime  f ned.  4' 
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ALLO    STESSO 


SONETTO    XLIV. 

Matteo ,  non  so  se  la  città  di  Marte , 
Che  dell'  antica  fama  ancor  rimbomba , 
A  questo  corpo  fral  riposo  e  tomba 
Non  nieghi  dar  fra  le  ruine  sparte  ; 

O  se  fia  in  pregio  ancor  l' ingegno  e  l' arte 
Altrove ,  e  stanca  lira ,  e  stanca  tromba  2 
Ma  se  T  anima  pur  quasi  colomba 
Lasciasse  questa  inferma  e  fragil  parte, 

Jl  tuo  nome  immortai ,  cb'  io  tanto  onoro  > 
Porterà  seco  al  cielo  ;  e  ben  mi  dolsi 
Che  ppco  intorno  ei  se  n'volò  sonoro; 

V 

I 

J2  d' un  altro  desio,  che  non  adempia, 
Di  riveder  la  terra ,  ov'  io  già  volsi 
Farlo  di  vera  gloria  eterno  esempio  « 


Si 


NELL*  INONDAZIONE 


DI     ROMA 


SONETTO    XLV. 

JMentre  cade  la  pioggia ,  e  freme  il  vento , 
Passa  il  Tebro  le  sponde  usate  e  i  segni , 
E  par  che  di  se  stesso  ornai  si  sdegni 
Rapido  ed  ampio ,  ov'  era  angusto  e  lento. 

Ma  più  che  *1  danno  grave  è  '1  suo  spavento , 
Pur  come  a  Roma  il  vincitore  insegni, 
Ch'  altri  suole  ingombrar  vicini  regni , 
Né  del  suo  giusto  imperio  è  mai  contento . 

Qual  maraviglia  è ,  se  chi  tuona  e  regge 
Pon  confine  alla  terra,  al  fuoco,  all'  onde, 
Pur  ricusa  a  natura  ordine  e  legge  ! 

Ch'  all'  uom  tolga  il  suo  freno ,  e  spesso  avvampi 
Il  barbarico  incendio ,  e  spesso  inonde 
TU  diluvio  raccolto  i  dolci  campi! 


I  • 
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AL  SIGNOR 

ANTONIO  BEFFA  NEGRINI 

IN  MORTE 

DI  PIETRO  SPINI 

RISPOSTA 


SONETTO   XLFl. 

JLa  dotta  bocca  non  è  fredda  e  chiusa  , 
Ond'  uscian,  Beffa,  d' eloquenza  i  fiumi, 
Anzi  sparge  faville  e  chiari  lumi 

Aperta  in  cielo ,  ed'  alta  grazia  infusa . 

• 

Ma  la  mia  stanca  >  e  di  cantar  ricusa , 
E  di  lodare  o  secoli,  o  costumi: 
Chi  lai  rinchiude,  e  par  che  mi  consumi? 

0  pur  chi  mi  difende ,  e  chi  mi  scusa  ? 

E  mio  giudice  Amore ,  altri  di  lui; 
E  porto  gli  occhi  per  fuggir  intenti 

1  suoi  ministri,  e  non  so  di  qual  parte. 

Vengono  a  me  del  mio  dolor  ridenti} 

E  s' io  ne  perdo  il  senno ,  il  core  ';  e  lf  arte  > 
Mia  vergogna  sarà,  ma  colpa  altrui* 
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AL  SIGNOR 


PAP IR  IO 


SONETTO  XLVU. 

Ciosì  dal  ciel  le  vostre  notti  acquete   . 
Lei,  che  vi  diede  Amor,  Morte  vi  tolse; 
O  chi  novellamente  il  cor  v*  avvolse 
Il  suo  vi  doni,  onde  più  vago  sete, 

Come  *n  voi  da' he'  lumi,  ond*  ora  ardete, 
Nasceran  frutti ,  quali  unqua  non  colse 
Chi  più  degna  la  mano  a  scriver  volse 
1/ altrui  bellezze ,  o  le  sue  pene  liete . 

Qui  son ,  Papirio ,  e  '1  vostro  nome  altrove 
Sento  lodarsi;  e  se'l  principio  k  tale/ 
Qual  si  puote  sperar  il.  me  zzo,  e  '1  fine? 

Ma  se  gite  cantando  al  nodo  eguale, 
Che  legato  vi  tien,  non  fia  chi  trove 
Glorie  degne  di  voi,  se  non  divine. 
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PER 
LA  SIGNORA 

GIULIA    


SONETTO   XLVUL 

(Questi  occhi,  ch'infiniti,  eterni,  ardenti 
Nel  mio  gran  cerchio  il  sommo  Padre  pose, 
À  chiare  far  l' alte  sue  glorie  ascose 
Diemmi ,  ed  a  sostener  tutti  i  viventi  » 

Né  sì  dita  cagion  par  mi  contenti 
Quanto  eh'  io  posso  un  volto,  e  due  amorose 
Luci  mirar  fra  le  più  rare  cose 
Con  tanti  lumi,  e' ho  in  lor  sempre  intenti* 

Di  quanto  cingo  infra  V  Austro  ed  Arturo , 
Fra  '1  Tago  e  '1  Gange  tepido ,  sol  ella 
Son  là  mia  gloria  ,  e  '1  mio  soave  scoino . 

Taccian  dell'  opre  mie  quante  fur  belle  j 
Questa  sola  mi  piacque,  e  questa  curo: 
Cosi '1  Ciel disse;  e  sonò  Giulia  intorno. 
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LE 


LAGRIME  PENITENZIALI 


DELL'  IMPERATORE 


CARLO  V. 


N*> 


SONETTO    XLIX. 

.Piange  devoto  il  vincitor  del  mondo , 
Santa  dì  sé  facendo  e  pia  vendetta  ; 
Né  farla  altri  potea ,  né  '1  fine  aspetta 
Per  alleggiar  d' Adamo  il  grave  pondo . 

Alto  Re ,  le  mie  colpe  io  non  t*  ascondo  ; 
Ma  scopro  ad  una ,  ad  una  :  a  te  soggetta 
Solo  è  quest'  alma  :  oh  !  pur  sia  al  regno  eletta 
Per  cui  d' amaro  pianto  il  viso  inondo  . 

Tale  ei  si  pente,  e  non  cogli  occhi  asciutti, 
E  pace  eh9  acquetar  può  interna  guerra , 
Di  fuor  vìnti  i  nemici,  entro  i  disdegni, 

Son  di  feconda  penitenza  i  frutti; 
E  corone .  deposte ,  e  dati  regni 
Con  T  imperio  del  mare  e  della  terra . 
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CONTRASTO  AMOROSO 


SONÉTTO    L. 

V  eggio  Madonna ,  e  la  mia  forza  miro , 
Quella  m' adesca ,  e  m' ammonisce  questa  i 
Di  là  còl  sangue  acceso  ardir  si  desta , 
Di  qua  tutto  tri  agghiaccio ,  e  '  1  pie  ritiro  : 

Così  tra  sproni  e  fren  mi  scuoto  >  e  giro  ; 

A  un  tempo  il  cor  va  innanzi ,  e  addietro  resta, 
E,  scarsa  la  virtù,  la  voglia  è  presta , 
E  mentre  spero ,  e  temo,  ardo  e  sospiro* 

Intanto  ecco  il  desio  pronto  e  vivace , 
Che  lo  spirto  d' Amor  piange  e  lusinga , 
Tal  che  ragion,  non  che  viltà  soggiace» 

Ma  non  fia  già ,  eh9  in  vano  ei  mi  sospinga , 
Se  la  beltà  de'  pensier  miei  rapace 
Di  sé  tanto  mi  dia,  eh'  a  sé  mi  stringa. 
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SIMILE 


5  OJVÉTTOi  tL 

Amor  dinanzi  a  me  squarciò  quel  velo  > 

Con  che  a  gli  occhi  del  mondo  asconder  volse 
L?  infinita  beltà,  che  *n  voi  raccolse 
E  terminò  Natura ,  e  '1  Re  del  cielo  . 

Di  sfrenata  virtù ,  d' ardente  zelo 

Così  ì  pensieri ,  ed  i  desir  mi  sciolse  ; 
E  subito  il  mio  spirto  al  vostro  accolse 
di'  in  tanto  ardor  non  mi  ritenne  il  gelo . 

Voi  turbata,  eh' a  voi  senza  ritegno 

Corressi,  mi  scacciaste;  e  al  fin ,  eh'  io  mora 
Se  tornar  oso  >  grida  '1  fiero  sdegno . 

Io ,  che  pur  piango  al  passo  che  m' accora , 
Tra  '1  colpo  e  la  ferita  oimè  qual  vegno , 
Che  più  non  vivo,  e  non  son  morto  ancóra  ♦ 


5» 


TEMENZA 


IN    AMORE 


SONETTO   III. 

Ite,  mesti  pensieri,  al  vago  monte, 
Ove  l'alma  mia  Donna  oggi  dimora, 
Ch'  ogni  spirto  gentil  oggi  innamora 
Gol  dolce  riso,  e  parolette  pronte; 

E  do9  neri  occhi  e  la  serena  fronte 

Scuote  le  nubi,  e  V  ombre-,  e  1  ciel  colora,  ' 
E  col  leggiadro  pie  la  terra  infiora, 
Grazie  in  nuli9  altra  mai  forse  congionte . 

Ditele ,  oimè ,  che  la  mia  frale  barca , 
Senza  il  bramato  suo  fido  governo, 
Di  fortuna  empia  e  ria  teme  l'orgoglio; 

Che  troppo  è  di  mar  tir .  d' affanni  carca , 
Tra  formidabir  onde  in  fiero  verno , 
Ed  è  non  lungi  un  periglioso  scoglio. 


*9 


ALLA 


SUA    DONNA 


SONETTO   LUI, 

(Quando  i  duo  lumi  in  voi  fisso  drizzai, 
Donna  bella  e  gentil ,  foste  il  Sol  mio  * 
E  P  aer  fu  V immagine,  con  eh'  io 
Luce  e  sembiante  dentro  al  cor  tirai  « 

Ed  il  riflesso  de*  possenti  rai 

Così  infiammommi  il  già  mosso  desio  h 

Che  tutt'  altri  pensier  posi  in  obblio, 

La  mente  e  l' esca,  il  fuoco  Amor  lasciai. f 

Da  questo  'ncendio  a  voi  dritta  sen  vetme* 
Che  'n  voi  posò  l' alma  levata  a  volo , 
Né  là  può  ritornar  eh'  arse  ha  le  penne; 

Or  morto  da'  piacer,  eh'  a  morte  involo, 
Spero ,  s' al  vostro  il  mio  valor  convenne , 
Ch*  al  jfin  due  vite  avrò  da  un  morir  solo . 
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FORZA 


CONTRO 


AMORE 


SONETTO   LtV. 

x  ria  eh'  io  sopponga  all'  amoroso  incarco 
La  non  esperta  giovenii  cervice , 
E  da  fondar  da  Y  ultima  radice 
Quel ,  con  eh'  esser  vorrò  possente ,  e  carco . 

Pensar  si  dee,  se  questo  passo  in  va  reo, 
Con  ch'io  mi  trovi  tal,  che  Una  fenice 
D'  ogni  beltà  >  m  abbia  da  far  felice , 
Còme  all'  impresa  il  cor  sia  pronto  e  parco . 

£ }  discoperta  ben  dentro  a  me  stesso 
Della  mente  e  dell'  animo  la  forza , 
Convien  eh'  a  entrarle  in  grazia  il  pensier  volga. 

Amor,  d' onde  al  salir  V  alma  si  sforza , 
Dammi  vigor,  che  l'intelletto  estolga: 
Lo  spirto  è  senza  tua  virtù  sospeso. 
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LONTANANZA 


A.M  OROSA 


SONETTO    LV. 

.Mentre  che  '1  Giel  da  voi  mi  tien  si  lunge, 
Lunge  tener  così  non  puote  il  core , 
Che  come  piace  al  Signor  nostro  Amore 
Ad  or  ad  or  con  voi  si  ricongiunge . 

Egli,  se  '1  gran  dolor  lo  sforza  e  punge , 
Via  più  crescendo  in  lui  Y  antico  ardore , 
Della  terrena  spoglia  uscendo  fuore , 
Si  posa  allor  che  nel  sen  vostro  giunge . 

Ma  che  mi  giova?  ond'  io  pur  mi  querelo; 
Se  mai  non  veggio ,  ovunque  gli  occhi  giri 
L'  alto  splendor  del  vostro  viso  adorno  ? 

Deh!  quando  fia,  che  mi  consenta  il  Cielo, 
Mosso  a  pietà  de'  caldi  miei  sospiri, 
Che  possa  far  con  voi  dolce  soggiorno  ! 
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ALLA 


SUA   DONNA 


SONETTO  in 

Lasso  !  ben  può  Fortuna  al  viver  mio 
Procurar  nova  guerra  e  novi  affanni , 
£  destar  ferì  venti  a'  miei  gran  danni 
Nel  pelago  d' Amor  turbato  e  rio  ; 

E  voi,  crudel,  potete  ben  far  eh9  io 
A  lagrimar  per  sempre  mi  condanni , 
E,  pagando  il  mio  amor  d' ire  e  d'inganni, 
Gol  mio  strazia  adempir  vostro  desio . 

Ma  eh9  io  non  v' ami,  e  sempre  i  pensier  suoi 
Non  pasca  il  cor  di  fede ,  e  di  speranza  ; 
Né  '1  Giel  può  far,  non  che  fortuna ,  o  voi  N 

Il  mio  fermo  voler,  eh'  invitto  sprezza 
Se  stesso,  e  in  amar  voi  ogn'  altro  avanza > 
In  questo  sol  sua  libertà  non  prezza ,    . 
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SOPRA  IL  REVERENDO  PADRE 


FRATE    GIOVANNI 


DA   VOLARA 


PREDICATORE 


SONETTO   LVlt 

Jbjran  le  stelle  fortunate  e  chiare 
Mostrando  alli  mortai  benigno  effetto , 
Quando  s'  accolse  il  nobil  parto  eletto 
A  rivelar  di  Dio  l' opre  più  rare 

Senza  esempio  è  cresciuto,  e  'n  lui  n'  appare 
Quanto  natura  tiene  or  di  perfetto  : 
Poggia  lo  spirto  al  cielo  e  al  grave  aspetto 
Arrìde  il  fuoco,  ed  aria,  e  terra,  e  mare. 

Questo  Emisperio  illustra,  e  quindi  insegna 
La  via  di  gire  alli  stellanti  chiostri 
Che  col  sangue  riaperse  il  Redentore . 

Alma  gentil,  del  Paradiso  degna, 
Dà  luce  a  i  tenebrosi  pensier  nostri, 
Che  grazia  tal  ha  fatto  il  gran  Motore  « 
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ALLA   SIGNORA 


TARQUINIA  MOLZA 


PERSINA 


SONETTO    LVlll. 

JN  ova  Fortuna  alla  crinita  fronte 
Ne  sembri,  ed  al  poter  Donna  reale  ; 
Ch'  ad  uom  eh'  a  terra  giaccia  impennar  l' ale 
Puoi  sì,  che  ratto  e  leve  al  ciél  sormonte  : 

E  far  eh'  acceso  in  giù  novo  Fetotite 
Sen  caggia  poi  qual  più  s' innalza  e  sale  , 
Ed  è  la  rota  tua  solo  il  fatale 
Giro  delle  due  luci  a  mover  pronte . 

Questo  mille  alme  al  ciel  solleva  ed  erge  , 
Se  lieto  in  lor  si  volge  ;  e  se  sdegnoso , 
In  cupo  mar  d' alte  miserie  immerge . 

Cieca  non  sei  già  tu,  ma  cieco  rende 

La  tua  bellezza  altrui,  com'  uom  tropp9  oso 
Abbaglia  il  Sol  quando  più  chiaro  ei  splende  . 


65 


ALI/ 


AMOR  VENALE 


SONETTO   LIX: 

Vxià  non  sei  tu  del  cielo  un  Dio  superno, 
Ch'  avaro  del  tuo  dolce  il  merchi  e  vendi , 
E  te  medesmo  altrui  ritogli ,  e  rendi 
Or  caro,  or  a  vii  pregio,  e  quasi  a  scherno. 

Ma  dal  sen  de  la  terra  oscuro,  interno 
Con  fallace  beltà  riluci  e  splendi , 
Pur,  come  Foro,  onde  sei  preso  e  prendi, 
£  '1  tributo  riporti  al  cieco  inferno . 

Amor  venale ,  indegno  e  falso  amore , 
Per  te  sol  ricco  è  Dite,  e  fatto  il  mondo 
Povero ,  di  valor  non  ha  più  bramma . 

Deh!  qual  avrai  là  giù  perpetuo  ardore, 
In  cui  tu  lordo  e  di  tue  colpe  immondo, 
Purgarti  possa  alfin  com?  oro.  in  fiamma? 

Rime  [ned*  5 
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AD 

ENRICO    II. 

RE  DI  FRANGIA 

INVITANDOLO 

ALL'  IMPRESA  DI  NAPOLI 


SONETTO   LX. 

Invittissimo  Enrico ,  or  che  ali9  ardente 
Vostra  virtù  tant'  è  Fortuna  amica  > 
Che ,  quasi  un  Sol  che  sorga  <T  Oriente , 
Sgombra  ogni  nebbia  che  la  terra  implica; 

Volgete  r  armi  e  P  animosa  mente 
Ove  pur  di  chiamarvi  s' affatica 
Con  le  bellezze  sue  languide  e  spente 
Napoli,  vostra  tributaria  antica . 

Non  vi  perdete  occasion  sì  bella , 

Or  che  v*  arrìde  il  Cielo,  or  che  seconda 
E  destra  avete  ogni  benigna  stella . 

SI ,  vedrem  poi  nella  sua  lieta  sponda 
Andar  cantando  Eurico  ogni  donzella , 
E  rallegrarsi  il  ciel,  la  terra,  e  V  onda  • 
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AD 


UNA  SIGNORA 


DI  VALORE  E  BELLEZZA  SINGOLARE 


RIMASTA  VEDOVA 


SONETTO   LXL 

JNon  han  più  bel  soggetto  i  colti  inchiostri 
Di  voi,  saggia,  pietosa  e  nobil  Donna; 
Che,  inculta  in  nero  manto  e  in  nera  gonna, 
Splendete  più  che  fra  le  gemme  e  gli  ostri; 

Né  han  maggior  gloria  i  lidi  e  i  campi  nostri 
Della  vostra  virtù  che  in  voi  s' indonna  : 
O  quelli,  in  cui  drizzar  meta,  o  colonna 
Gli  antichi  Eroi ,  fere  vincendo  e  mostri . 

Voi  mille  interni  affetti  e  '1  duro  assalto 
Vinceste  di  Fortuna  ancor  superba , 
Senz'  armi  e  squadre ,  voi  guerriera ,  e  duce . 

Quel  eh9  ebbe  il  vostro  amor  pudico  ed  alto, 
Col  cener  freddo  pur  sepolto  il  serba, 
Anzi  l' infiamma  in  ciel  da  luce  in  luce . 
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AL   CAVALIER 


GU ALEN  G  O 


SONETTO   LXIL 

Oignor,  che  accogli  umanamente  i  preghi 
Di  questo  popol  fido,  e  i  suoi  lamenti 
Libri  con  giusta  lance,  e  gli  appresenti 
Al  grand'  Alfonso  perchè  a  lor  si  pieghi; 

Brami  tu,  mai,  che  la  tua  fama  spieghi 
Candide  V  ale  alle  straniere  genti; 
O  di  te  stesso  in  te  pur  ti  contenti , 
Quando  premio  di  lode  a  te  si  neghi? 

Te  r  aura  della  plebe ,  o  '1  lusinghiero 

Suono ,  che  'n  regio  albergo  alto  rimbomba , 
Non  move,  e  dispregiando  onore  acquisti. 

Ma  gentil  alma  di  famosa  tromba 
Suole  esser  vaga  :  se  non  ode  il  vero. 
Concento  in  cielo ,  tu  giammai  1'  udi$U? 
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AL  DUCA 

DI    MANTOVA 

GUGLIELMO  GONZAGA 


SONETTO    LXIU. 

r  ra  ca  Talli  feroci  ed  armi  e  schiere 
Ha  sovente  Fortuna  instabil  regno,     ' 
E  come  vento  Y  onde ,  il  suo  disdegno 
Ogni  cosa  mortai  perturba  e  fere . 

E  fra  le  stelle  di  lucenti  sfere 

L' accoglie  ora  chi  sforza  umano  ingegno? 
Perchè  leon  minacci ,  od  altro  segno 
E  '1  ciel  contrasti  lui  con  mille  fere . 

Benché  descritta  sia  costante  legge; . 

Salì  più  suso  il  Vostro;  od' alto  esempio 
Scorge  la  mente,  e  fè  ritratto  in  terra: 

E  qui  * e  se  pur  erra, 

Virtù ,  dov?  ha  V  albergo ,  e  quasi  il  tempia 
Con  nostra  gloria  il  vaneggiar  corregge.  ' 
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ALLO    STESSO 


SONETTO   LX1K 

Dorato  albergo  agli  stellati  chiostri 

Chi  più  somiglia  >  od  ha  sì  puro  il  cielo  f 
O  squarci  V  Alba  in  Oriente  il  velo , 
Od  Espero  lucente  a  noi  si  mostri  ♦ 

0  frutti  Autunno ,  o  rose  il  Maggio'  mostri , 
O  s'avanzi  V  ardore,  o  cresca  il  gelo, 
Ov*  è  sì  tardo  il  variar  del  pelo  > 
E  vecchiezza  che  turba  i  pensier  nostri  1 

Dentro  è  la  giovanezza ,  e  vide  intorno 
La  primavera,  e  sei  dipinto  e  vago 
Ricetto  del  valor  del  viàrio  esiglio  : 

Opra  del  buon  Guglielmo ,  esempio  al  figlio , 
A  cui  di  sue  virtù  sei  fatto  adorno , 
CV  ei  n'  ha  l' idea  nell'  alma,  e  tu  V imago. 
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EGLOGA 


AMAR1LLI,  LEUCIPPE,  TIRINTO 

lira  ne  la  stagion  ridente  e  lieta, 
Stagion  d'Amore  amica, 
Che  la  gran  madre  antica 
Par  che  si  rinovelli, 
£  di  color  più  belli 
Leggiadramente  ornata 
Il  duro  antico  volto,  e  il  freddo  seno, 
Sembra  de  1'  alto  cielo  innamorata , 
Che  la  vagheggia,  e  mira 
Con  occhio  più  lucente,  e  più  sereno; 
Ne  r  ora,  che  si  desta 
Zefiro ,  e  forse  le  sue  pene  ascose 
Disfoga  con  sospir  d'aure  amorose, 
E  che  r  ombre  notturne, 
£  le  luci  diurne 

Fan  dubbio  ancor  a  l'aria,  al  cielo  intorno, 
Se  pure  è  notte  o  giorno  ; 
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Quando  Amarilli  bella 

De  gli  augelletti  al  cantò 

Risorta  da  le  piume, 

Secondo  il  suo  costume, 

Giva  lieta  per  fare  al  suo  bel  viso 

Specchio  ad  un  chiaro  fiume, 

E  vide  di  lontan  venir  Leucippe, 

£  corse ,  ed  abbraccTolla ,  e  così  disse . 

AMARILLI 

Cara  Leucippe  mia ,  come  ti  veggio 
Risorta  innanzi  al  Sole , 
Qual  cagion  si  per  tempo  or  qui  t' ha  spinta? 
Forse  V  amor  del  tuo  gentile  Arainta  ? 

LEUCIPPE 

Tu  dei  saper,  che  sotto  1'  olmo  ombroso 

S*  aduna  oggi  ogni  ninfa,  ogni  pastore, 

di'  abbia  senso  d*  amore  : 

Quivi  in  leggiadre  danze 

Le  ninfe ,  e  i  pastorelli , 

Or  con  queste,  or  con  quelli 

Desteranno  i  timori ,  e  le  speranze 

Ne  gli  amorosi  petti  ; 

Indi  ballo  cangiando,  a  coppia  unita, 

Andranno  intorno  or  più  veloci ,  or  lenti; 

Quivi  sommessi  accenti, 

E  interrotti  sospiri 

Daran  segno  or  di  gioje ,  or  di  martiri . 

Allor  colui ,  che  regge 
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I  vaghi  efrori  suoi  con  certa  legge , 
Ecco  farà  cangiare  e  mano ,  e  loco  : 
Chi  diverrà  di  fuoco , 

Chi  sparso  il  volto  d*  un  color  di  morte 

Languidetto  vedrassi , 

E  dir  di  lui  potrassi, 

Questi,  cangiando  man,  cangiato  ha  sorte. 

Or  qui  da  te  ne  vegno 

Perchè  insieme  n  andiamo  :  ivi  vedrai 

II  tuo  Mirtillo ,  ed  io  il  mio  Àminta  ancora 
O  felice  per  noi  nascente  Aurora  f 

ÀMÀRILLI 

Andiam,  Leucippe  mia, 

Che  ben  invita  la  stagione  e  '1  tempo 

À  sì  dolce  soggiorno  :  io  voglio  pria 

Ch'  usciam  di  questo  prato 

Tesser  di  bianchi  fior  vaga  corona 

Al  mio  Mirtillo  amato , 

E  se  riporta  ne  le  danze  il  pregio  > 

Faronne  al  suo  bel  crin  leggiadro  fregio  * 

LEUCIPPE 

Poca  mercede  del  tuo  bel  Mirtillo 

Fia  corona  di  fiori  j 

Però  meglio  sarà,  che  te  n'  infiori 

H  crin  dorato,  e  '1  seno, 

E  vedrà  chi  de'  fior  fa  paragone 

Al  tuo  bel  volto  >  quanto 

A  lor  tu  scemi,  e  a  te  s' accresca  il  vanto . 


/ 
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AMARILLI 

Ecco  io  fo  il  tuo  consiglio , 

E  sarà  di  Mirtillo  in  premio  eletto 

Del  mio  candido  core  il  puro  affetto . 

Ma  già  di  questo  prato  i  vaghi  onori 

Ho  depredato  intorno.  Andiam,  Leucippe, 

Andiamo ,  ben  eh'  io  stimi , 

Che  ancor  le  ninfe  amanti 

Non  siano  insieme  accolte  : 

Chi  vorrà  d'  amaranti 

Intrecciarsi  le  chiome  ; 

Chi  d'  amorose,  e  pallide  viole 

Farsi  il  bel  seno  adorno , 

Perchè  le  natie  rose  al  lor  pallore 

Mostrìn  più  bello,  e  caro  il  bel  colore; 

Chi  vorrà  di  coralli 

Cingersi  il  braccio  e  '1  collo  ; 

Chi  di  minuti,  e  lucidi  cristalli 

Farsi  vago  monile 

Per  apparir  più  bella  e  più  gentile . 

LEUCIPPE 

Ecco  siam  giunte,  e  t'apponesti;  ancora 

È  si  solingo  il  loco , 

Che  non  vi  veggio  alcun  fuor  eh'  un  pastore , 

Che  mostra  nel  sembiante 

Gravissimo  dolore . 

AMARILLI 

Io  '1  veggio ,  egli  è  Tirinto , 
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Vedi  come  smarrito  è  nel  suo  volto 

Il  solito  rossore . 

Certo  cagion  n  è  Amore; 

Ecco  che  a  noi  sen  viene. 

Ti  faccia  Amor  felice, 

Gentil  Tirinto  mio , 

Poiché  leggo  nel  tuo  languido  aspetto , 

Che  sei  di  lui  soggetto . 

LEUCIPBE 

Amor,  Tirinto  mio ,  ti  dia  mercede 
Eguale  a  la  tua  fede . 

tirinto 
Amor  al  suo  gioire 
Così  destini  voi ,  com'  io  gii  sono 
Destinato  al  martire  . 

AMARILLI 

Non  sospirar ,  Pastor ,  non  sospirare  j 

Queste  lagrime  amare, 

Che  spargi  da'  tuoi  lumi , 

Non  spegneran  scintilla  de  V  ardore , 

Ove  ognor  ti  consumi  : 

Che  s' Amor  da  le  fiamme  del  tuo  core 

Può  trarre  umore,  e  venti, 

Trarrà  dal  pianto  ancor  faville  ardenti. 

tirinto 
Non  spero  io ,  Ninfa ,  già ,  che  questo  uniore 
Scemi  in  parte  la  fiamma , 
Che  il  cor  mi  strugge,  e  infiamma; 
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Ma  spero  ben,  che  questa  rita,  e  '1  pianto, 

E  sì  lungo  martire 

Finisca  col  morire , 

E  s' a vvien  che  da  morte  i'  non  impetri 

Questa  pietà  crudele , 

Nascendo  da  la  mia  perpetua  pena 

Questa  di  pianto  inessiccabil  vena  , 

Essend'  ella  infinita 

Come  sarà  la  vita, 

Piangerò  tanto  almen,  che  di  quest'onde 

Satolli,  e  purghi  il  lagrimoso  rio 

D' Amor  l' ardente  sete ,  e  T  ardor  mio  • 

ANARILLI 

Dimmi ,  eh9  error  è  questo , 
Tirinto  mio ,  se  pur  saper  mi  lice 
Lì  alta  cagion ,  che  ti  fa  sì  infelice  ? 

TIRINTO 

Amar  più  di  me  stesso 

Chi  non  solo  al  mio  amor  vero  risponde , 

Ma  mi  fugge ,  e  s' asconde, 

E  non  solo  mi  fugge , 

Ma  dispregia  crudele 

D  don  d' un  cor  sì  puro,  e  sì  fedele, 

Ma  che  più  ?  m'  odia ,  e  solo 

Fra  tant'  altro  gioire 

Del  mio  fero  martire 

Ha  questo  ingiusto  duolo, 

Che  non  può  far ,  né  lo  consente  Amore . 
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Che  più  eh'  ella  non  m*  odia ,  io  non  Y  adore . 

LEXJCIPPE 

Che  fu:  la  sua  bellezza,  o  la  tua  voglia, 
O  pur  fero  destino , 
Ch'  in  prima  la  tua  mente  tenerella 
Fé'  di  sì  fero  cor  misera  ancella  ? 

tirinto 
S'  unir  perdi'  io  sia  sempre  sconsolato 
Al  mio  voler  la  sua  bellezza ,  e  '1  fato . 

LEUCIPPE 

S'  alta  beltà  divina 

Un  amoroso  cor  vien  eh7  imprigione, 

Ella  paghi  ¥  error ,  che  ri  è  cagione  : 

E  se  forza  è  di  stelle , 

Ben  saria  troppo  ingiusta ,  e  fera  legge 

Punir  chi  non  elegge  : 

Ma  se  un'  alma  cortese 

Volontaria  si  dona, 

Questa  è  pur  crudeltà,  eh'  ogni  altra  eccede,, 

Che  di  quel ,  eh'  ella  diede , 
Se  gradito  non  è ,  né  1'  è  fenduto 
Paghi  d'  amaro  pianto  ampio  tributo  ♦ 

tirinto 
Estrema  crudeltà ,  ma  non  ragione 
De  ¥  amor  mio,  de  la  mia  fede  pura, 
Anzi  tanto  minore , 
Quanto  più  innato  affetto 
È  de  l' odio  l' amor  nel  nostro  petto . 
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▲  MARILLI 

Spera,  Tirinto ,  e  spera , 
Che  nulla  donna  è  fera  . 

TIRINTO 

Ahi  che  troppo  sperai , 
Quando  lasciai  me  stesso  > 
Ed  a  seguir  chi  fugge  incominciai . 
Né  potuto  ha  ragion  sveller  giammai 
Dal  cor  questa  radice  amara,  e  dolce, 
Che  mentre  V  alma  uccide  i  sensi  moke  ; 
Onde  Amor  sei  cagion ,  eh9  io  viva ,  e  pera  . 
O  speranza  fallace ,  e  lusinghiera  ! 

LEIICIPPE 

Tu  dei  sperar  almeno , 

Che  dopo  lunga  pioggia 

Ritorni  il  ciel  sereno  ; 

E  chi  sa,  se  ti  tiene 

Amor  fra  tante  doglie , 

Forse  ritarda  ancor  d' esserti  grato 

Per  farti  poi  più  lieto ,  e  più  beato . 

Dunque  ti  racconsola , 

E  questo  lacrimar  rivolgi  iti  canto 

Tu,  che  a  mille  pastor  ne  hai  tolto  il  vanto . 

tirinto 
Come  potrà  già  mai  questa  mia  bocca 
Sol  a  dir  note  di  lamenti  avvezza 
Formar  voci  di  gio  ja ,  e  di  dolcezza  ? 
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ÀMÀRILLl 

Forse  saran  presagio  questi  accenti 
Di  futuri  contenti . 

TIRINTO 

È  in  me  d' ogni  mia  gioja 

Sì  debil  la  speranza , 

Ch'  altro  che  lagrimar  nulla  m' avanza . 

LEUC1PPE 

Canta ,  Tirinto ,  canta , 

E  te  stesso  consola ,  e  noi  rallegra  ; 

Questa  stagione  allegra, 

E  ministra  d' Amore 

Ammollirà  quel  core, 

Quel  duro  cor  già  sì  à!  Amor  nemico, 

Che  fattosene  donno 

Darà  degna  mercede 

A  la  sua  feritate ,  a  la  tua  fede  ; 

E  poi  eh*  ella  noi  volse 

Mansueto  signore  > 

Ora  con  suo  gran  danno 

Lo  proverà  tiranno . 

TIRINTO 

Io  già  da  voi  son  vinto ,  e  mi  son  reso  : 
Ecco  eh'  io  canto ,  e  mi  rivolgo  a  Clori, 
Se  pur  dal  lagrimar  non  m'  è  conteso  • 
Ma  ecco  un  grande  stuolo 
Quinci  di  ninfe ,  e  quindi  di  pastori . 

LEUC1PPE 

Ecco  là  il  tuo  Mirtillo,  ecco  il  mio  Aminta. 
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Amarilli ,  noi  vedi?  e  già  da  lunge 
Con  amorosi  strai  mi  sfida  y  e  punge .. 

AMARILLI 

Ecco  di  là  Batillo ,  ed  Àdrio  insieme , 

E  Clonico,  e  Timeta, 

i 

E  dopo  tutti  loro  il  saggio  Elpino  » 

T1EINT0 

Vedete  Garitea 

Come  sparsa  di  fior  le  belle  chiome, 

Mira  il  gentil  pastor,  che  d'  Adria  ha  '1  nome 

Vedete  là  Calife 

Come  di  furto  il  suo  Batillo  mira , 

Indi  si  volge  altrove ,  e  gli  occhi  gira; 

Ma  chi  cela  il  desio,  chi  asconde  Amore?  • 

Sembran  dire  i  suoi  lumi,  ardente  è  il  core. 

Amaranta  la  bella , 

E  T  amorosa  Clizia 

Seguon  di  sangue  e  di  beltà  sorelle, 

E  si  mostrano  in  veste 

D' almo  color  celeste 

Qual  in  serena  notte  ardenti  stelle . 

Ma  non  vogf  io,  eh  '1  mio  marti r  rimanga 

De  le  vostre  allegrezze 

Compagno  doloroso  : 

Addio ,  soggiorno  ombroso , 

Addio,  coppia  di  Ninfe  amica,  e  fida;. 

Io  vo  colà  dove  il  dolor  mi  guida . 
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STANZE 

AGGIUNTE 

AL  FLÓRIDANTE 

DI 

BERNARDO  TASSO 


Il  vecchio  al  càvalier  così  rispose: 

Queste  non  sono  ancor  venute  al  mondo; 

£  caste  fieno  alcune ,  altre  famose 

E  caste  insiem;  e  '1  vero  io  non  t' ascondo; 

Che,  prevedendo  le  future  cose, 

Fé' questo  Tempio  un  mio  fratel  secondo, 

H  qual  di  lor  mi  ragionò  sovente; 

Ed  io  le  cose  dette  or  serbo  a  mente. 


Quel  simulacro  bello  a  maraviglia 
E  grande,  e  che  sembianze  ha  sì  leggiadre, 
Con  gran  corona  in  testa  ,  onde  somiglia 
Di  tutti  i  Dei  P  incoronala  madre, 
Fia  dell'  Augusta  e  gloriosa  figlia 
Di  Carlo,  gloria  dell'invitto  padre, 
Ch'  avrà  il  figlio  e  '1  marito  ancora  Augusto  > 
E  forte  e  saggio  e  valoroso  e  giusto . 

Rime  Ined.  6 
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Non  fu  sì  degna  di  canora  tromba^ 
Colei ,  che  Giro  per  vendetta  estinse  ; 
Né  sì  famosa  al  mondo  ancor  rimbomba 
Quella,  che  Babilonia  intorno  cinse  : 
O  quella,  eh'  inalzò  mirabil  tomba  -, 
E  '1  cener  bebbe  ,  e  'n  mar  fé'  guerra ,  e  vinse  : 
Non  Vittoria ,  Zenobia ,  Amalasunta 
Sì  dimostraro  ogni  virtù  congiunta . 

m 

Non  Isabella,  che  minor  ìa  gloria 

Fé  dell'antiche,  come  il  Sol  fa  V  ombra: 
E  non  altra  famosa  in  dotta  istoria, 
Metta  egual  lode ,  ove  più  carte  ingombra  : 
E  ben  fia  degna  d*  immortai  memoria  ,> 
Malgrado  di  colei  che  tutto  sgombra  ; 
E  del  tempo  che  rode  il  ferro  e  i  marmi ,'  ■- 
Ma  non  tòglie  il  suo  pregio  agli  alti  carmi  « 

L'altra  pur  coronata)  è  la  sorella , 
Che  più  chiari  farà  Beti  ed  Ibero  t 
Tante  avrà  grazie  da  benigna  stella 
Nascendo;  e  non  V'agguaglia  il  finto  al  vero . 
Potrà  la  terza  Italia  far  sì-  bella , 
Ch'  obliasse Tonor  d'antico  impero; 
Ma  fia  virtù  matura,  etade  acerba , 
Se  tanta  gloriaci  cielo  altrui  non  serba.      * 
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Fia  r  altra  ancor,  sorella ,  ancor  fia  degna 
D'ogni  fregio  reale  e  d'ogni  onore, 
J)9  ogni  virtù ,  eh9  in  uomo  alberga  e  regna, 
Adorna,  e  di  costume  e  di  valore; 
Oltre  le  vie,  che  il  ciel  figura  e  segna, 
Per  fama  illustre  ove  1  dì  nasce  e  more  :  - 
di'  avrà  stati  in  Italia,  avrà  governo, 
Là  dove  nacque,  e  gloria  e  nome  eterno. 

Di  Ferdinando  ecco  le  figlie- appressò 
Sante, saggi  e,  leggiadre,  accorte,  oneste: 
Ecco  la  gloria  del  femineo  sesso , 
Ecco  bellezza ,  ecco  virtù  celeste . 
Ecco  la  speme ,  ecco  l' onor  promesso , 
Ch'  alfin  F  limile  Italia  avrà  da  queste , 
.  Di  bella  adorna  e  gloriosa  prole 
Com'  altra ,  che  rimiri  errando  il  Sole . 


La  prima  di  corona  ,  e  d'  ór  risplende , 
E  fia  della  Polonia  alta  Regina  ;     * 
Poi  dove  il  Mincio  al  Po  tributo  rende 
Duce  sarà  della  città  vicina ,  ' 

Che  dall'  antica  Manto  il  nome  prende,; 
E  l' altra  alla  Baviera  il  Ciel  destina; 
Di  gloriosi  Eroi  madre  feconda , 
Perchè  fede  uon  manchi,  ove  ora  abbonda. 
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La  terra  porterà  di  novo  ancora 
Serenissima  luce  all'  alta  sede , 
Dove  la  prima  sparve;  e  fia  Leonora 
Specchio  di  castità,  specchio  di  fe^e , 
Ch'  alla  città , -che  tutta  Italia  onora , 
Darà  felice  e  fortunato  erede , 
Ed  a  molte  altre ,  che  volgendo  gli  anni  > 
L' Àquile  copriran  co'  sacri  vanni . 

Ma  del  gran  padre,  e  di  tanti  avi  Augusti 
Scettri ,  e  corone ,  e  trionfale,  alloro , 
E  grande  onor  de9  secoli  vetusti , 
,  E  simulacri ,  imprese ,  arme ,  e  tesoro , 
E  del  marito  in  fra  i  più  saggi  e  giusti 
Senno ,  saper ,  virtù ,  possanza  ed  oro , 
Giunti  a'  gran  merti  suoi,  che  fian  sì  degni , 
Stancherian  mille  penne ,  e  mille  ingégni  ; 

Tu ,  Barbara ,  sarai ,  che  nulle  esempi 
Dar  potrai  di  virtù  divina  in  terra 
Col  grande  Alfonso ,  in.  que'  lontani  tempi , 
Ch'  egli  avrà  gloria  d'  una  e  d*  altra  guerra , 
Cesare  alfin  seguendo  incontra  gli  empi  , 
Ah!  nostra  speme ,  che  vaneggia  ed  erra! 
Spiegheran  mai  d' invitto  padre  i  figli , 
L' Aquile  insieme  al  cielo,  «  gli  aurei  Gigli! 
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Farà  la  quinta  il  bel  paese  adorno , 

Ch'  apennin  parte,  e  1'  alpe  e'1  mar  circonda, 

Farà  con  lei  ogni  virtù  soggiorno , 

E  F  onor  che  la  segue  e  la  seconda , 

S'  udran  delle  sue  lodi  intorno  intorno 

Suonar  i  monti,  e  V  una  e  l' altra  sponda, 

E  figli  avrà,  per  cui  si  glorj  altero, 

Non  pur  s'  allegri,  il  bel  Toscano  Impero* 

Le  figlie  del  fratello  indi  risguàrda , 

L' una  e T  altra  d'  onor  chiara  e  lucente, 
Tal  che  assai  perderà  fama  bugiarda 
Di  mille  antiche ,  di  cui  finge  e  mente  : 
Fia  somma  gloria  alla  stagion  più  tarda 
Ch'  ambo  sieno  Regine  in  Occidente ,  . 
E  T  una  di  più  segni ,  anzi  d'  un  mondo , 
Che  da  noi  parte  Y  Oceàn  profondo . 

L'  altre  due  pur  di  Spagna  onor  saranno 
Figlie  del  Re  maggior  d'  ogni  monarca , 
Ch-  ella  Adornando  andrà  pur  d*  anno  in  anno, 
Solo  di  tal  tesoro  avara  e  parca , 
Alfio  pur  le  conceda,  e  senza  inganno         ' 
Neil'  altre  nozze  lor  canti  la  Parca  ; 
E  sian  quegl' Imenei  famosi  e  conti 
Oltre  la  Tana  e  gì' Iperborei  monti. 


r 
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Qual  nelT  antica,  o  nelT  età  novella 
Agguagleranno  a  voi  le  istorie  e  i  versi, 
Nobilissima  coppia ,  ove  ogni  stella 
L'  alte  sue  grazie  in  voi  cosperga  e  versi? 
Per  farvi  adorna  a  maraviglia  e  bella 
De9  più  graditi  doni,  e  più  di  vera? 
A  voi  s' acqueta  F  Ocean  sonante , 
A  voi  Parnaso  ,  a  Voi  sf  inchina  Atlante  t 


quella  Margarita ,  e  bien  conviene 
Il  nome  al  suo  candor,  che  non  imbruna, 
E  non  si  macchia,  o  taccia,  o  parli,  o  pensi, 
E  non  ha  biasmo,  e  non  ha  colpa  alcuna  : 
Vergine  gloriosa,  e  d'  alti  sensi , 
Avrà  con  raro  métto  alta  fortuna , 
Come  perla  serena  e  preziosa , 
Né  potrà  star  tanta  bellezza  ascosa . 


Vedi  Anna  la  sorella,  e  questa  attenda 
Mantova  antica ,  e  '1  home  in  lei  risuoni 
Fra'biànchi  cigni,  e  Fonor  suo  risplenda, 
E  di  sua  pudicizia  s' incoroni. 
Di  splendor  sembri  un  Sole ,  acciocché  renda 
Altro  lume  alT  Italia ,  ed  altri  doni, 
E  la  confermi  (  ove  il  portò  la  madre) 
La  figlia  esempio  d' opre  alte  e  leggiadre. 
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Ecco  un'  altra  Anna ,  egeo  Lucrezia  a  paro , 
Per  nobiltà,  per  .cortesia  lodata; 
£  per  bellezza ,  oltre  al  Timavo ,  al  Varo  9 
Sin  dall'  ardente  Zona  alla  gelata  ; 
Ecco  Leonora  pur  di  nome  chiaro, 
Le  tre  figlie  d'  Alcide  e  di  Renata, 
Ck'  avran  rare  eccellenze,  e  rari  pregi , 
Perchè  ogni  età  le  riverisca  e  pregi  * 

Sarà  quell'  altra  y  eh'  io  vicina  addito  f 
Isabella  Gonzaga ,  9  cui  natura 
Donerà  quanto  in  donna  è  più  gradito  f 
Valor,  senno ,  bellezza , oltre, misura; 
Fortuna ,  glorioso  e  gran  marito , 
E  Morte  iniqua  glie!  ritoglie  e  fura  ! 
Perchè  sua  castitade  in  hruna  vesta 
Via  più  risplenda  in  la  bellezza  onesta • 

E  quella  poi,  volgendo  gli  anni  e  i  lustri, 
Dall'  Aragona  e  dal  Paese  Ispano, 
Con  titoli,  e  con  pregi,  e  pompe  illustri, 
Verrà  felice  nel  Lombardo  piano , 
E  cpn  virtù,  che  Italia  orai  ed  illustri, 
E  con  leggiadro  portamento  e  strano  , 
Neil'  albergo  d'  Eroi ,  vicina  all'  Oglio 
Piena  di  cortesia,  vuota  dr  orgoglio r 
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Donna  sarà  Camarilla  indi  non  lunge , 
Moglie  e  cognata  pur  di  novi  Eroi , 
La  cui  fama  real  per  tutto  aggiunge 
Da9  regni  dell'  Occaso  af  lidi  Eoi, 
E  mostrerà  come*  valor  si  giunge 
Con  onestà  sul  fior  degli  anni  suoi, 
E  col  senno  beltà ,  vestendo  il  santo 
Suo  pastor  Pio  di  Piero  il  grave  manto . 

Mira  queir  altra ,  ella  sarà  Leonora , 
Che  le  caste  e  le  saggie  e  le  prudenti 
Tutte  pareggerà ,  fanciulla  ancora, 
Tutte  le  più  sublimi  e  pure  menti  : 
E  spargerà ,  quasi  novella  Aurora, 
Di  beltà ,  di  valor  raggi  lucenti , 
D'  onor,  di  cortesia,  perchè  a9  suoi  giorni 
Toscana  tutta'  e  tutta  Italia  adorni . 


Il  padre  fia  gran  Duce,  e  prose  e  carmi 
La  sua  stirpe  alzeranno  al  cerchio  quinto , 
Ma  via  più  la  giustizia,  il  senno,  e  Y  arati, 
E  la  clemenza ,  onde  fia  Y  odio  estinto  ; 
E  perderian  dall'  opra  i  bianchi  marmi , 
E  i  maestri  di  Samo  e  di  Corinto 
Nel  formar  lei ,  con  le  minor  sorelle , 
E  i  colori  più  vaghi,  e  stil  d'  Apelle.  - 
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Volgi  gli  occhi  a  Vittoria;  oh  che  serene 
Luci  rivolgerà  sì  nobil  alma! 
E  'n  che  hel  corjpo  e  casto ,  oh  vera  spene 
Oh  certa  gloria ,  oh  chiara  e  fatai  palma  ! 
Della  sua  stirpe ,  che  tremar  le  avene 
£  '1  mar  farà,  dovunque  legno  spalma , 
E  d'  Affrica  i  rapaci  empj  tiranni, 
Chi  fia  più  glorioso  a'  più  verdi  anni? 

Chi  può  tacer  della  gentil  Marfisa 

D'  amor  nemica  -,  e  d' onestà  guerriera , 
Che  del  proprio  valor  fia  armata  in  guisa , 
Che  d' averne  le  spoglie  ei  già  dispera  ? 
E  chi  della  sorella,  onde  conquisa 
Esser  potrebbe  alma  spietata  e  fiera  ; 
Se  giungeranno  a  quegli  onor  perfetti , 
Onde  par  che  illustrarsi  Italia  appetti? 

Né  Renata  da  Este  ancor  si  taccia, 
In  cui  rinascerà  grazia  e  beltate ,   • 
E  tutta  quello ,  onde  s' onori  e  piaccia 
Fra  le  più  caste  e  belle  e  più  lodate  : 
Né  di  Lunarda;  e  come  Amore  allaccia,. 
Un  de'  gran  Cavalier  di  quelF  etate 
Conoscerà  per  lei  :  né  meglio  accoppa  ■ 
Fede ,  senno ,  valore  in  altra  coppia '•  .  . 


\ 
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Né  di  Giustina  ancora ,  o  d' Isabella  : 
L' una  farà  d' ogni  virtude  adorno 
La  gran  Milaqo,  e  Napoli  più  bella,. 
S' ai  be'  lidi  farà  V  altra  ritorno . 
Né  di  Laura  Sacrata. alma  rubella 
D' amor,  d' ogni  virtù  nido,  e  soggiorno  j. 
Né  d' Ippolita  Turca ,  in  cui  vedranno 
Maraviglie  color,  che  poi  verranno. 

Né  di  Ginevra  Trotti ,  in  cui  bel  fregio 
Alla  virtù  farà  bellezza  onesta: 
Né  d' Elen? ,  a  cut  dà  Germania  il  pregio 
Di  bella ,  di  pudica  e  di  modesta  ; 
Né  di  colei,  che  avrà  cor  alto  e  regio 
Incontra  i  colpi  di  fortuna  infesta, 
£  colto  siile;  e  fia  Claudia  Rangona 
Degnissima  di  scettro  e  di  corona . 

Né  la  bella  Gualenga ,  che  non  tanto 
Lieta  farà  la  sua  vaga  bellezza, 
Quanto  il  valor  del  suo  marito,  e  quanto 
L' animo  suo  y  che  solo  onore  apprezza  : 
O  pur  Lucrezia  Sbozza,  e  l' altre  accanto 
Di  quella  stirpe  a  nobOi  opre  avvezza ,  . 
Che  splepderaa  come  sereni  lumi 
Sovra  il  bel  Mincio,  e  sovra  il  re  de' fiumi. 
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O  le  Guerriere ,  a  cui  lucente  usbergo 

Non  fia ,  che  incontro  Amor  difenda  ed  armi, 
Ma  F  onestà,  che  in  sì  bel  petto  albergo 
Avrà,  più  freddo  assai  de'  bianchi  marmi; 
Né  quella ,  che  volgendo  al  mondò  il  tergo , 
Sprezzerà  le  sue  pompe  e  rime  e  carmi, 
Dico  Giulia  Tassona ,  e  la  cognata 
D' alti  costumi ,  e  dì  virtude  ornata  ; 

Virginia  or  mira ,  òhe  di  nobil  duce 
Nascerà ,  dove  albergo  ha  cortesia , 
Fra  ricchezze  ed  onori ,  e  seco  adduce 
La  sua  Vittoria ,  e  la  Vittoria  è  pia . 
1/  altra  neu  puoi  veder  come  rilucè , 
Ch'è,  r  Idea  di  bellezza  e  leggiadria; 
Così  la  copre  qscuro  e  negro  velo: 
Credo  che  1  suo  scultor  salisse  in  cielo . 

Livia  è  con  lor,  che  più  tranquilla  ¥  onda, 
Più  seren  farà  il  ciel,  più  vaghi  i  fiori , 
Nobile  e  casta  e  bella  >  e  9n  altra  sponda 
I  mirti  verdeggiare  e  i  sacri  allori , 
Tessendo  Time ,  e  'n  ciò  non  fia  seconda 
Da  prender  1'  alme,  e  da  legare  i  cori, 
E  mormorar  sovra  gli  alpestri  monti 
Di  Genoa  udransi  il  suo  bel  nome  i  fonti. 
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Oh  che  leggiadra  coppia ,  oh  che  gentile 
Di  sangue  a  lei  congiunta  io  ti  dimostro  ! 
La  qual  meriterà  che  dotto  stile 
L' orni  ed  onori,  e  none  pur  gemme  ed  ostro ♦ 
L' una  fia  Porzia  Mari  ,♦  e  parer  vile 
Farebbe  V  Eritreo  non  che'l  mar  nostro; 
Geronima  fia  l' altra;  e  'n  sul  Tirreno 
Onor  la  saggia  Grilla  avrà  non  meno. 

Ma  là  ritorna ,  onde  leggiadra  vista 
Ti  dipartì  ;  mira  :  costante  donna , 
D' un  sol  marito  or  gloriosa ,  or  trista , 
Che  sola  resterà  con  bruna  gonna  : 
£  scoprirà  come  gran  pregio  acquista 
Pudico  amor ,  eh*  in  alto  cor  & indonna , 
£  casta  ella  sarà  quant'  egli  forte; 
Vincend'  ogn' altro,  e  al  fin  l' istessa  Morte . 

Le  due  figlie  d' Emilia  in  quell'  etate 
Quanto  fia  di  gentil ,  di  peregrino , 
Quanto  valore  a  vran,  quanta  onestate 
Fu  nel  regno  di  Troja  o  nel  Latino . 
L' altre  due  pur  illustri,  e  pur  lodate 
Per  merito ,  per  sorte  e  per  destino , 
Fian  di  Cesare  figlie ,  ónde  V  errore 
Di  grazia  abbondi,  e  non  s' incolpi  Amore* 
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Di  quella  stirpe ,  a  cui  fortuna  aspira , 
Perch*  ella  abbia  di  fama  eterni  fregi , 
E'n  cui  le  donne,  ovunque  Apollo  gira, 
Gran  lode  avranno;  e  i  cavalieri  egregi  : 
Altra  nova  Isabella  anco  rimira, 
Che  agguaglierà  di  mille  antiche  i  pregi, 
E  mira  due ,  eh'  indi  faran  partenza 
Per  ornar  prima  Brescia ,  e  poi  Vicenza . 

Mira  Diana  saggia  e  valorosa , 

La  qua!  risplenderà  con  puro  zelo  ; 

Sì  come  Gintia  nella  notte  ombrosa 

Suol  fiammeggiar  tra  la  rugiada  e'1  gelo  : 

Mira  le  figlie,  in  cui  non  fi  a  nascosa 

Ogni  bella  virtù  scesa  dal  cielo  ; 

E  lumi  pareran  lucenti  e  chiari 

Gon  senno,  con  beltà,  con  grazia  pari  ec. 

Vittoria  è  quella ,  a  cui  la  chiara  fama 
Più  d'Argo,  o  Troja  illustrerà  Farnese, 
Come  s' onora  Dio ,  come  ben  s' ama , 
Come  risplende  un  animo  cortese, 
Come  si  sprezza  quanto  il  mondo  brama, 
Come  sien  pure  voglie  al  cielo  intese  : 
Come  onor  e  virtute  abbia  un  sol  tempio , 
Ella  dimostrerà  con  vero  esempio . 
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Ha  Giulia  accanto ,  a  cuil'etade  antica 
Non  prepone  altra  Giulia ,  e  non  sen  vj 
De' sacri  studj  e  delle  Muse  amica , 
Ramo  gentil  di  gloriosi  pianta  : 
La  sorella  con  lei  bella  e  pudica 
Nascerà  sul  Metauro  all'  ombra  santa  ; 
E  all'  una  onorerà  Ferrara  i  carmi , 
Ed  all'  altra  Carrara  i  bianchi  marmi. 


asciar  potria  per  Ermellina  il  cielo , 
E  starsi  in  terra  il  messàggier  celeste, 
Lasciar  Febo  Parnaso  e  Cinto  e  Delo 
Giudice  lei  di  rime  alte  e  conteste  : 
Temprerà  Dorotea  col  puro  gelo 
Di  legittimo  amor  le  fiamme  oneste  ; 
Ed  onor  di  Germania  e  nobil  dono 
Ali* Italia  fia  questa,  ond'io  ragiono. 
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MADRIGALI 


L 


AL   PENSIERO 


Vola,  vola,  pensier,  fuor  del  mio  petto; 
Vanne  veloce  a  quella  faccia  bella , 
Ch'  è  la  mia  chiara  stella  ; 
Dille  cortesemente  con  amore  : 
Eccoti  lo  mio  core  • 

E  mentre  le  sue  vaghe  e  bionde  trecce , 
E  quegli  occhi  lucenti  mirerai, 
Così  tu  gli  dirai  : 
Celeste  Sol,  rara  beltà  infinita, 
Eccoti  la  mia  vita . 

E  se  col  lampeggiar  del  dolce  viso 

Rasserenar  volesse  i  giorni  miei , 

Non  ti  partir  da  Lei  ; 

Ma  dille ,  ognor  ardendo  nel  suo  petto  : 

Eccoti  un  tuo  soggetto . 

Così  fuor  di  me  stesso  viverai 

In  lei ,  né  più  da  me  farai  ritorno, 

Finché  quel  viso  adorno 

Non  dica  colle  accorte  sue  maniere  : 

Eccomi  in  tuo  potere. 


IL 


PALLIDEZZA   D*  AMANTE 


Pallido  mi  diceste ,  e  a  voi  fu  strano 
Che  in  tale  stato  io  fossi  , 
Ond*  io  tutto  tremante  mi  riscossi: 
Ma  se  vi  è  manifesto 
Che  col  vostro  calor  il  mio  sugghiate , 
£  '1  vostro  non  mi  diate, 
Perchè  v'  apporta  maraviglia  questo  ? 

0  più  pietosa ,  o  men  leggiadra  siate . 
S' io  non  vi  piaccio  smorto , 

Bendansi ,  {eh*  io  son  già  non  bianco,  morto) 

Al  cor  gli  spirti  scossi , 

Le  forze  al  seno,  e  le  midolle  a  gli  ossi. 

m. 

INCONTRO  DI   SGUARDI 

Io  vi  guardai,  voi  mi  guardaste,  e  i  guardi 
Furono  acuti  dardi; 

1  vostri  sì,  ma  i  miei?  lasso!  eh'  Amore 
Voi  contra  me ,  me  contea  voi  accende  : 
Ma  diverso  è  Y  ardore  ; 

Che  sol  dagli  occhi  fuore 

Il  vostro  viene,  e'1  mio  dentro  non  prende. 

S'  aperto  fosse  l' uno  e  l' altro  core , 

Oh  che  beati  strali 

Darian  ferite,  e  refrigerj  eguali  ! 
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AD   ÀMARILLI 

Àmarilli ,  &'  io  te  miro 

Miro  il  Sol  de  gli  occhi  miei  : 

Tanto  bella  e  vaga  sei , 

Ck'  io  per  altra  non  sospiro  « 

Se  tu  ridi ,  il  dolce  riso 

M*  apre  il  ciel  di  primavera  ; 

O  sei  cruda,  o  lusinghiera, 

Sempre  ho  innanzi  il  tuo. bel  viso. 

Se  tu  parli,  ed  io  ti  sento> 

Sento  un'  aura  in  mezzo  aprile 

Sì  soave,  sì  gentile , 

Che  fa  dolce  il  mio  tormento . 


V. 


RIGORE    IMPORTUNO 

Voi  volete  eh*  io  v*  ami,  - 

E  non  volete  che  per  voi  sospiri . 

Questi  son  pur  d' Amor  novi  martiri! 

Se  con  gli  occhi  m'  ardete , 

E  F  alma  è  vaga  di  sì  dolce  ardore , 

Come  può  star  la  fiamma  chiusa  al  core? 

Se  il  mio  foco  vi  piace,  ' 

E  s' io  mostrarlo  coi  sospir  m' ingegno , 

Perchè,  crudeli  così  gli  avete  a  sdegno? 

Rifu  e  /ned.  7 


/ 
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MIECH1ERÀ 

Crudele  se  tu  non  credi  a*  miei  lamenti, 
Dà  fede  a  questo  core, 
Che  mostra  il  suo  dolore 
Con  mille  e  mille  suoi  sospiri  ardenti. 
Credi  a  questi  occhi  miei ,  ohe  foggi  tanto, 
Che  se  qualor  gli  affiso , 
Nel  tuo  leggiadro  tiso, 
Son  tanti  fiumi  ognoìvd'ietenio  pianto. 
E  se  non  credi  a  me ,  credi  *  te  stessa, 
C  hai  del  mio  cor  ia  «biave  ; 
U  apri ,  dolqe  e  soave , 
E  mira  in  lui  là  %ua  beUeaofa  impressa . 
Mira  h  bella  fronte,  i  bei crin  d'  oro, 
Quest'  occhi  tuoi  sì  vaghi , 
Con  che  mill'  alme  impiaghi  ; 
E  pensa  poi,  crudel,  s' io  per  te  moro . 

VII. 

PENSIERO  INSTABILE 

JJave  h\  mar ,  segno  in  tórre, 

Ch'  iq  alto  è  fisso  e  si  rivolge  intorno 

A'  venti  e  notte  e  giorno, 

Somiglia  il  mio  pensiero  ; 

E  d' instabile  augel  costante  afroiero  ; 

O  stella  in  cielo  errante , 

Par  la  costanza  ima  fatti*  incostante  « 
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BELLEZZA   MARA  VIG  UOSA 

Correte,  amanti,  a  le  bellezze  no  ve . 
Donna,  tfha  sì  begli  «echi  è  sì  bel  volto, 
Che,  sol  mirando,  ba  tolto 
V  arco  ad  Amore ,  e  le  saette  a  Giove , 
Mirate  le  vaghezze  altere  e  sole 
D'  un  bel  crin  vago  e  biondo  a  V  aura  sciolto , 
Che  sol,  senz'  arte,  ha  tolto 
Il  pregio  a  T  oro ,  e  la  sua  luce  al  Sole . 
Udite  le  parole,  udite  il  canto 
Fra  bianche  «perle  e  bei  rubini  accolto , 
Che ,  in  un  sospiro,  ha  tolto 
A  Febo  l9  arte ,  a  le  Sirene  il  vanto». 
Come  fuggir  dunque  potrete  ornai , 
Che  nelT  udirla ,  o  vagheggiarle  il  volto , 
Il  cor  non  vi  sia  tolto , 
£  che  ritorni  al  vostro  petto  inai  ? 

IX. 

FERITA  NELLA  MANO 

Chi  mi  ferì  la  destra 
Se  mi  feriva  il  òore  > 
Piaga  d'  odio  guarfa  piaga  d'Amore: 
Or  non  tanto  mi  duol  l' istesso  duolo , 
Quanto  il  dolermi  solo  ; 
Perchè  la  man  ferita 
Più  vergognosa  è  in  ballo  e  meno  afcdtta. 


IOO 

X. 

COSTANZA   AMOROSA 

Io  v'  amo  sol  perchè  voi  siete  bella , 
E  perchè  vuol  mia  Stella 
Gh'  io  non  speri  da  voi,  dolce  mio  bene  > 
Altro  che  pene. 

£  se  talor  de  gli  occhi  miei  mostrate 
Aver  qualche  pietà  te , 
Io  non  spero  da  voi  del  pianger  tanto 
Altro  che  pianto . 

Né  perchè  udite  i  miei  sospiri  ardenti , 
Che  per  voi  spargo  ai  venti, 
Altro  spera  da  voi  questo  mio  core  % 
Se  non  dolore . 

Lasciate  pur  oh9  io  v'  ami,  e  eh'  io  vi  miri, 
£  che  per  voi  sospiri , 
Che  pene ,  pianto  e  doglia  è  sol  mercede 
De  la  mia  fede , 

XI. 

RIMEMBRANZA 

Ebbe  qui  vita  e  regno , 
Seggio  e  corona  Amore  ; 
Colla  Fede  ei  mono; 
Or  vive  altro  desio  : 

£  questo  Amor  non  è,  ma  bella  imago, 
Ed  idol  caro  e  vago  ; 
E  par  che  parli ,  e  spiri 
Mille  d' estinto  Amor  dolci  sospiri  « 
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xn. 

RISERVA   AMOROSA 

Occhi  miei,  mal  accorti, 
A  gran  ragione  di  voi  sol  mi  doglio , 
Che  voi  sete  cagion  del  mio  cordoglio . 
Per  voi  sol ,  che  mirate 
Io  son  ferito  da  lo  strai  d' Amore , 
E  per  voi  se  ne  va  veloce  al  core; 
Dunque  voi,  nel  mirare, 
Siate  più  accorti,  perchè  non  conviene 
Ch'  io  di  vostro  gioir  porti  le  pene. 

xm. 

LAMENTO 

Care  Ninfe  del  mar  leggiadre  e  belle , 

Che  udir  solete  ognor  le  doglie  e  i  pianti . 

De'  vaghi  amanti,  — ■  Udite  il  mio  cordoglio, 

Ch'  anch'  io  d' Amore,  e  per  Amor  mi  doglio  • 

Quando  suole  tra  voi  starsi  a  diletto 

Colei  eh'  i'  adoro ,  e  che  '1  mio  mal  non  crede , 

Fatele  fede  —  Del  mio  gran  dolore , 

Che  per  lei  sento  in  servitù  d' Amore  . 

Ditele  che  miraste  al  pianto  mio 

Fermarsi  1'  onde  ;  e  i  fior  di  questi  colli 

Bagnati  e  molli,  ~  E  queste  fide  arene 

Tutte  segnate  ancor  de  le  mie  pene; 

E  che  più  volte,  al  suon  de'  miei  lamenti,. 

Risposer  l' aure ,  e  per  pietà  veloci 

Portar  le  voci  —  E  i  miei  caldi  sospiri 

A  Lei,  che  gode  sol  de'  miei  martiri. 
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Xlt. 
LA  PRIMA  VBRA 

Io  son  la  Primavera, 

Che  lieta,  o  vaghe  dònne,  a  v<fl  ritorno 

Gol  mio  bel  manto  adorno 

Per  vestir  le  campagne  d*  erbe  e  fióri , 

E  svegliarvi  nel  -cor  novelli  amòri. 

A  me  Zeffiro  spira , 

A  me  ride  la  terra  e  1  ciel  sereno; 

Volan  di  'seno  ki  seno* 

Gli  Amoretti  vezzosi  a  mille  a  mille, 

Chi  armato  di  strai,  chi  £  faville. 

E  voi ,  ancor  gioite , 

Godete ,  al  mio  venir,  tra  risi  e  canti, 

Amate  i  vostri  amanti 

t)r  che  '1  bel  viso  amato  Aprii  v9  infiora-: 

Primavera  per  voi  noii  tòma  ognora . 

XV. 

SEGNAI  ÀHn>KOSt 

Un  donar  un  bel  fiore , 
Un  mandare  un  sospir  messo  <F  Amore , 
Uno  stringer  di  mano, 

5on>  Donna,  i  segni  ond*  io  non  speri  in1  vano. 
Ma  T  un  repente  langue , 
£  r  altro  fugge  è  si  disperde  ih  vento  • 
1/  estremo^  quel  eh'  io  sento 
Come  fiamma  e  come  angue, 
Tal  ch'ora  gela,  ed  or  V  accende  il  sangue  - 


io3 
XVI. 

PER  VAGA  PQIt^A  AMMALATA 

Già  Dea  tu  fosti,  o  Febre, 
Se  '1  mondo  fp  gli  Dei,  ' 
Tempj  alzando  ed  altari,  e  Diva  or  sei; 
Per  eh'  opra  non  fu  mai  di  biftacai  f  km 
O  pur  d'  avorio  netto, 
Bella  come  il  bel  petfcQ , 
Che  tu  riscaldi,  e  per  costume  impetra . 
E  per  sì  caco  albergo 
Lasserian  Giove  e  Febo.  U  cielo  a  tergo 
Con  le  sfere  più  belle  > 
£  tutti  i  segni  eterni  e  Vzmee -  at^lle  • 

XVII. 

DISPREZZO  E  SDEGNO 

Donna,  il  vostro  dispreizo,  e'1  mio  disdegno 
Son  doppio  mio  tormentò , 
E  dentro  è  l' uno,  e  di fiioar  l'altro  io  sento . 
Se  sprezzate  il  mio  amore , 
Sprezzate  l' esser  bella , 
E  per  mostrarvi  a  me  «piotata  e  fella , 
Parete  altrui  gentile; 
Cosi  vi  rende  il  vostro  orgoglio  umile , 
E  1'  umiltà  superba  : 

Mentre  v'  inchina  agB  altri,  e  me  riserba 
A  sì  lungo  dotare , 
E  più  la'cortesia  disdegna  il  core . 
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xvm. 


AMORE  CACCIATORE 


Tendeva  Amor  la  rete 
All'alme  ardenti  d'amorosa  sete. 
Volavano  entro  e  fuori 
Rugiadosi  e  sonori 
Soavemente  mormorando  intorno 
A  quel  dolce  soggiorno 
Or  questi  baci,  or  quelli , 
Quasi  canori ,  vezzosetti  augelli . 
E  i  baci  Amor  prendea , 
E  questa  è  vana  preda  alfin  dicea . 

XIX. 

t 

Desiderio 

Alla  mia  bella  Glori 
Fioriscan  selve  e  dumi 
E  corran  latte  i  rivi,  e  mele  i  fiumi. 
E  senza  ardore  e  gelo 
Rida  la  terra  e  '1  cielo; 
L' indori  Amor  gli  strali , 
Temprando  i  fochi  al  ventilar  dell'ali 
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A    JOLE 


Bacì  y  susurri ,  e  vezzi , 
Sospir  tronchi,  e  parole 
Raddoppia  a  cento  a  cento ,  o  bella  Jole . 
Raddoppia  a  mille  a  mille  : 
Sian  più  delle  faville  > 
Più  de  lumi  che  gira 
Il  del,  quand'  ei  d'Amore  i  forti  mira. 

XXI. 

BELLEZZA  DEJ,LA  SUA  DONNA 

Scrissi,  e  dettollo  Amore, 
Che  la  mia  Donna,  altera 
Divina  sì ,  ma  pur  bella  non  era . 
Or  mia  ragione  intenda , 
Che  se  un  sol  raggio  suo  fiammeggi  e  splenda , 
Si  fa  più  bello  il  cielo,  . .». 

L'aria  più  bella,  e  '1  mare, 
£  ida  più  bella  appare 
La  terra  adorna  di  frondoso  velo . 
Non  bella  adunque ,  o  donna , 
Ma  par  vera  Bellezza  in  treccia  e  n  gonna . 


io6 


LANGUORE  AMOROSO 

Volean  mutare  albergo 
L' alme  vaghe ,  amorose , 
Volando  intorni  alle  purpuree  rosa-. 
Quando  intricar  le  penne 
In  quel  vischio  tenace, 
Che  sì  diletta  e  piace , 
£  l' una  e  l'altra  il  volo  in  lui  ritenne  : 
Là  né  morir  desia , 
£  dolce  sospirando  alfin  languia '. 

xxra. 

AMORE  BIFOLCO 

Amor  T  arco  e  la  foce 
Depose ,  e  i  buoi  congiunse  , 
È  con  sua  verga,  stimololli  e  puhoe . 
Ben  conobbe  Ciprigna  il  sta  bifolco 
Segnare  il  duro  solete 
Ond'  ella  disse  a  lui  :  cker  spargi,  Amare  I 
Rispose:  gioje^  e  mieterò) dolose V 
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xxnr. 

VARIETÀ9    DELLA  BELLEZZA 

Quasi  Proteo  novello 

In  varie  forme  si  trasmuta  il  BeHo. 

Or  sembra  Luna,  or  Sole, 

Or  la  vermiglia  Aurora, 

Or  Ninfa  in  mare,  o  qui  Pomona,  a  Flora , 

Or  nelle  rose,  ed  or  nelle  viole, 

Ora  awien  che  si  miri 

Nel  color  de'  giacinti  o  de9  zaffiri  j 

Or  venta  pare,  ov  fiamma, 

Or  neve  e  gelo  ;  e  pur  co  '1  gelo  infiamma . 

XXV. 

BACI  DESIATI 

Baciami  dolcemente 

Ahi  !  che  la  debil  vita 

» 

Recidi,  e  n'  hai  gran  parte  a  me  rapita . 

Crudel,  perchè  mi  struggi? 

Bendi  alla  parte  ancisa 

L'  alma  scevra  e  divisa, 

0  T  avanzo  di  lei  m' invola ,  e  suggi . 
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XXVI. 


infedeltà' 


Voi,  che  tra  verdi  fronde 
A'  rai  purpurei  ed'  oro 
Piangete ,  o  rosignoli ,  iti  suon  canoro , 
Ornai  spiegate  il  volo , 
Portando  alte  novelle; 
Dite:  morta  è  la  fede,  e  viva  Jelle; 
Con  angoscioso  duolo: 
Ditelo  in  chiari  accenti 
À  le  selve ,  a  le  fere ,  a  1'  onde ,  a'  venti 

xxvn. 

DOLCEZZA  DEL  DOLORE 

Se  così  dcflce  è  il  duolo 
Deh  !  qual  dolcezza  aspetto 
D' imaginato  mio  novo  diletto . 
Ma  s' avverrà  eh'  io  muoja 
Di  piacere  e  di  gioja  ; 
Non  ritardi  la  morte 
Sì  lieto  fine ,  e  sì  felice  sorte . 
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xxvm. 

1A   BELLEZZA 

Già  là  Bellezza  io  fui, 
Pura  e  divina  luce; 

Or  sono  un  chiaro  Sol,  eli' a  nói  traluce: 
E  dove  altrui  mi  celo, 
Gloria  ho  meco  di  me ,  con  voi  del  velò . 
Tu ,  che  mi  cerchi  in  vano 
In  Dafne  ed  in  Giacinto, 
Né  mi  vedesti  ancor  se  non  dipinto , 
Non  cercar  terre  e  mari 
Co*  naviganti  avari 

Per  ritrovarmi,  o  boschi  o  monti,  o  fiumi; 
Ch'  io  sono  in  duo  be'  lumi . 

XXIX. 

DOLCEZZA  BEL  DOLORE 

Dolcissimo  dolore, 

Che  mi  consumi  e  piaci , 

Come  godo  io  ne  V  amorose  faci  ! 

Deh!  non  sia  mai  fornita 

La  pena  mia  con  la  mia  stanca  vita  ! 
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AMORE  SCULTORE 

Segnò  Madonna  ingrata 

Il  suo  bel  nome  in  arenose  sponde , 

E  si  specchiò  nelle  pia  lucide  onde . 

Poscia  a  me  volta,  disse , 

Con un  soave  riso: 

Così  il  mio  dolce  viso 

E  le  parole  mie  nel  core  hai  fisse  ? 

Ben  risponder  vola  io , 

Ma  sasso  Amor  mi  fece,  e  lei  sooApfo* 

XXXI. 

DOLCEZZA  DEL  DOLORE 

Già  mi  dolsi ,  or  mi  godo  : 
Ma  se  '1  piacer  m'ancide, 
Torni  il  dolore,  e  la  mia  vita  affide. 
Torni  il  mio  duolo  y  e  ceda 
Poscia  al  nuovo  diletto  <UcOve  in  preda 
Così  nel  giro  alterno 
Fàccia  la  doglia  il  mio  gioire  eterno . 
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XXXII. 


BELLEZZA 


Questa  vaga  bellezza, 
Che  sì  pura  traluce , 
Come  in  vago  cristallo  attesa  luce, 
È  d' Amor  pregio  e  palma  , 
£  vittoria  dell' alma, 
Ch'  immortale  e  serena 
Vince  la  parte  in  voi  grave  e  terrena  : 
E  si  rallenta  e  scioglie  , 
Fatto  un  trofeo  di  care  e  dolci  spoglie . 

XXXffl. 

LAMENTI  AMOROSI 

Ne  V  aria  i  vaghi  spirti , 
Han  T  onde  in  mar  quiete 
Ogni  fiume  è  più  tacito  di  Lete . 
Ima  valle ,  alto  monte ,  o  verde  selva 
Non  ode  augello,  o  belva, 
Sol  io  con  vani  accenti 
Spargo  il  mio  duolo  al  cielo,  a  l'onde,  a'  venti. 
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XXXIV. 


EFFETTI   DELLA    BELLÉZZA 


Bella  non  sete,  o  Donna, 
Ma  belli  fate  i  cori, 
Belli  gli  animi  vaghi,  e  i  vaghi  amori* 
Bello  il  soave  sdegno,      ' 
Belli  i  miei  dubbj  ancor,  belli  i  tormenti, 
Le  lacrime ,  i  lamenti  : 
Bello  il  servif  ne  Y  amoroso  regno  % 
Con  fortuna  rubella , 
Per  cui  la  morte ,  e  la  vergogna  è  bella . 

XXXV. 

ESTATE    AMOROSA 

Dove  appare  il  mio  Sole , 
Dal  giro  de'  begli  occhi 
Par  che  sol  fiamme  Amor  distilli  e  fiocchi , 
Indora  i  monti  e  i  fiumi, 
E  par  che  dolce  foco  il  ciel  consumi  ;  •         ' 
Ma  dov'  ei  si  nasconde 
Torna  il  verde  a  la  terra ,  il  fresco  a  l' onde . 
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XXXVI. 

ALTA  BELLEZZA 

Di  stelle  alta  corona 

Abbia,  e  di  Sole  il  manto 

Questa  Beltà,  ch'io  sola  onoro  e  canto  : 

E  se  i  bei  raggi  accensi 

Spiega  in  nube  giammai  d' oscuri  sensi, 

Iri  somigli  >  ed  Iri 

Ripiegando  se  stessa  in  dolci  giri,. 

xxxvn. 

CONTESA  NEL  CANTO 

Miracoli  d' Amore , 
Che  con  Apollo  d'armonia  contende > 
£  vinto  il  vince,  e  vincitore  il  rende . 
Perchè  mentre  il  bel  canto 
Quindi  alternato,  e  quinci 
Suona  e  risuona ,  tu  le  donne  vinci, 
£  riman  vinto  da'  begli  occhi  intanto  ; 
Ma  così  dolce  sentì 
Al  cor  le  tue  catene, 
£  T  amorose  tue  soavi  pene , 
Che  lor  rischiari  anco  più  dolci  accenti . 
Pago  del  novo  onore 
Febo  intesse  i  suoi  lauri ,  e  i  mirti  altrui 
£  se  stesso,  ed  Amor  corona,  e  vui . 

Rime  Ined.  8 
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xxxvm. 

EFFETTI  DELLA  BELLEZZA 

i 

L' alma  vostra  beltate 
Della  divina  esempio , 
£  di  gloria  immortale  è  vivo  tempio  « 
Pensier  terreno  ardire 
Non  ba  di  farle  offesa , 
Né  basso  o  vii  desire , 
Né  fiamma  impura  è  da'  begli  occbi  accesa  j 
Ma  'n  pure  voglie  oneste 
Amor  s'infiamma*  e  pòi  divien  celeste. 


STESSO  AHGQMEIfTO 

Chi  volge  il  guardo  umUe 
A  la  beltà  divina 

Com*  oro  in  fiamma  i  suoi  pensieri  affina 
E  '1  core  a  voi  devoto 
Sensi  voglie  e  costumi 
Purga  a  sì  dolci  lumi  * 
£  riverente  or  si  consacra  in  voto; 
Edi  se  stesso  face 
Tempio  ed  altare ,  e  simulacro  e  fece  « 
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XL. 


LABERINTO  d'  AMORE 


II  mio  yago  pensiero 
Mi  fece  un,  laberinto 

Intorno  al  core,  e  quivi  il  tenne  avvinto/ 
Ben  si  disciolse  il  core 
Da'  lacci  aspri  <T  Amore  j 
Ma  non  trovò  per  vie  fallaci  e  torte 
Scampo  di  fiera  morte . 

*  » 

Ond*  ei  gridò:  che  giova 

Per  disperata  prova 

Sciolto  morir  nel  suo  fallace  errore? 

XLI. 

STESSO  ARGOMENTO 

•  # 

Feci  de*  miei  desiri 

Un  laberinto  a  me  con  mille  giri , 

Dedalo  il  vago  ingegno 

Fu  nel  lavoro,  il  mostro  Amore,  e  Sdegno l 

Tributo  il  cor,  gli  spirti  ingiuste  prede, 

Arianna  la  fede, 

E  *1  filo  (  a  cui  a'  attiene 

Il  eorso  di  mia  vite  )  è  dubbia  Spene . 


'Al 
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XLIt 

SOMIGLIANZÀ  DEL  CIELO  ALLA  SUA  DONNA 

Ardo  al  vostro  apparire , 
E  nel  partire  io  gelo 
Via  più  d' Atlante ,  che  sostiene  il  cielo  , 
Gelido  sasso  e  grave 

Sembro;  ma  '1  pensier  mio  posa  non  ave , 
E  mentre  ei  gira  intorno  > 
Somiglia  un  oiel  de9  vostri  lumi  adorno , 

XLIIL 

CANTO  PERIGLIOSO 

Chiudi,  deh  chiudi  al  canto 
Gli  orecchi,  e  indura  il  core, 
Che  non  ricetti  i  messaggier  d' Amore , 
Che  se  di  fuor  s'  aggira 
Quel,  eh9  i  sensi  lusinga , 
Pur  che  l' alma  non  stringa , 
Sol  per  breve  vaghezza  ella  sospira , 
Ma  qui  il  varco  precide 
L'  uno  all'  altro  desio , 
Benché  fuga  ed  oblio 
Son  più  siculi ,  qv'  Amor  canta ,  o  rìde. 
Fuggi  ;  o  t' innaspi!  tanto 
Sdegno,  e  'n  sì  dure  tempre, 
Che  per  dolcezza  il  cor  non  si  distempre < 
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XLIV. 

DESIDERIO  DI  VENDETTA 

Un'  ape  esser  vorrei , 
Donna  bella  e  crudele , 
Che  susurrando  in  voi  suggesse  il  mele  : 
£  non  potendo  il  cor ,  potesse  almeno 
Pungervi  il  bianco  seno; 
£  'n  sì  dolce  ferita 
Vendicata  lasciar  la  propria  vita . 

XLV. 

INSIDIE  AMOROSE 

Signore,  Amor  t'ha  colto 
Tra  novelle  Sirene , 
Quai  non  so  s' udir  mai  le  nostre  arene  - 
Gli  orecchi  al  suon  deh  !  chiudi  > 
Ed  aprì  gli  occhi  al  sonno , 
Che  lusingar  te  '1  ponno 
Detti  e  vezzi  soavi  insieme  e  crudi . 
Ma  in  qual  securo  obietta, 
Fermar  potrai  la  vista , 
Se  ciò  che  V  alma  attrista 
Men  nuoce  assai,  che  questo  o  quel  dilettp? 
Ahi  !  lusinghiero  volto , 
Ahi!  voci  insidiose , 
Ove  dolcezze  Amor  mortali  ascose  ! 
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SOMIGLIANZE  CELESTI 

È  pura  e  santa  luce 

L' alma  vostra  beltà,  eh'  in  fiori  e  n'  ombra 

Si  colora  talvolta >  o  pur  s' adombra: 

Ma  in  forme  care  e  belle 

Vince  T  errante  Sole  e  l' auree  stelle . 

Ed  ogni  maraviglia    , 

E  vanto,  è  bello,  quanto  a  lei  somiglia. 

CONCENTO  ARMONICO 

Mentre  in  concento  alterno , 

Canta  Anna  teco ,  e  teco  Laura  a  prova , 

Sue  liti  Febo  con  Amor  rinnova . 

Che  Febo  le.  sue  note , 

Spira  lor  voce  Amore , 

E  rende  questo  e  quel  del  suo  furore 

Palesi  in  voi  le  meraviglie  ignote  j 

Tu,  perchè  Febo  il  vanto 

Nella  tenzon  seconda 

Biporti  i  sensi  vaghi,  '1  cor  circonda 

Della  dolcezza  del  suo  proprio  canto  ; 

Ch'  alla  dolcezza  esterna 

Ti  farà  quasi  sordo  al  suo  diletto, 

Nuovo  Narciso  al  suon ,  non  a  V  aspetto  -  • 
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IH. 


DUREZZA  DELLA  SUA  DONNA 


Mentre  in  sì  dolci  accenti 

Ganti  in  dolce  tenzon,  impiaga  il  core  : 

Altrui  co4  detti ,  e  te  co'  guardi  Amore . 

Se  vinto  se9  nel  canto 

Dice,  eh9  io  formo  o  spiro, 

Gontra  il  tuo  Febo,  e  contra  me  m' adiro; 

Ma  pur  dell'  arco  mio  mi  glorio  e  Tanto . 

£  Febo  si  rimembri 

Del  mio  piombo ,  e  de  P  oro  ; 

Glie  s' io  potei  già  in  duro  e  freddo  alloro 

Rivolger  quei  sì  molli  e  dolci  membri; 

Ben  le  tue  Toglie  ardenti 

Posso  ;  e  gelido  far  P  altrui  desio , 

E  col  piombo ,  e  con  P  ór  temuto  Iddio . 

LIH. 

STESSO  ARGOMENTO 

Impiombate  saette 
Sono  i  pensier  d' un  infelice  amante; 
Di  bella  donna  il  cor  duro  diamante . 
Però  gli  sdegni  vostri 
Fur  quanti  i  preghi  nostri  : 
£  mille  odj  trovai, 

Se  mille  e  mille  Tolte  a  toì  pensai  « 
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LIV. 


SEGNO  AMOROSO 


Arco  è  la  stanca  mente , 
Saette  i  miei  pensieri, 
E  mille  Amori  miei  son  mille  arcieri  . 
Voi  sola  sete  il  segno , 

E  perch'io  tocchi  or  questa  parte,  or  quella 
Con  dorate  quadrella , 
Temprate  di  piacere ,  o  pur  di  sdegno , 
Il  cor  giammai  non  cogito , 
Benché  parrebbe  a*  colpi  un  duro  scoglio  ; 


LV. 


SOMIGLIANZA  AMOROSA 

Etna  d' amor  son-io, 

Il  mio  amore  è  la  fiamma , 

Che  a  mezza  notte  mi  consuma  e  Sfiamma  : 

E  i  miei  caldi  sospiri 

Son  le  rote  di  fumo  e  i  torti  girit 

E  F  indurato  gelo 

Presso  a  le  fiamme  è  F  amoroso  zelo . 

E  'n  un  istesso  core 

Il  ghiaccio  serba  fede  al  vivo  ardore . 
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N  LVI. 


MISTERI  AMOROSI 


Tacciono  i  boschi  e  i  fiumi, 
E  '1  mar  senza  onda  giace,  . 
Ne  le  spelonche  i  venti  han  tregua  e  pai 
£  ne  la  notte  bruna 
Alto  silenzio  fa  la  bianca  Luna:     , 
£  noi  tegnamo  ascose 
Le  dolcezze  amorose  : 
Amor  non  parli  o  spiri , 
Sien  muti  i  baci  e  muti  i  miei  sospiri* 

Lvn.    - 

PRIMAVERA  AMOROSA 

È  lieta  Primavera 
Ove  Filli  si  mostri 

Negli  ombrosi,  fioriti  e  verdi  chiostri, 
Paion  T  erbe  smeraldi  e  gemme  i  fiori, 
Cristalli  i  fiumi  e  i  fonti; 
Son  coronati  i  monti 
Di  verdi  mirti  e  di  frondosi  allori: 
Sfa  dove  ella  sen  fugge , 
Il  lieto  e  '1  verde  si  consuma  e  strugge . 
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Lvm. 

SILENZIO  AMOROSO 

Se  la  pietà  si  niega 

A  chi  T  aspetta  lagrimando ,  e  prega  j 

A  chi  non  la  richiede 

Facciasi  pur.  mercede, 

E  un  bel  silenzio  umile 

Preghi  soavemente  un  cor  gentile  . 

JulA.» 
EFFETTI  DEL  CANTO 

Mentre  tu  dolce  canti, 
E  dolce  a  te  risponde 
La  vaga  Coppia,  Amore  il  guon  confonde . 
E  da  doppia  dolcezza 
Trae  sì  dolce  armonia , 
Che  di  languir  desia 

Qual  alma  inferma  è  di  languire  avvezza  j 
Ma  perchè  nel  tuo  core 
Il  venen  non  discenda  > 
Chi  fia  che  ti  difenda? 
Altro  diletto  forse  ed  altro  Amore  ? 
E  de'  tuoi  proprj  vanti 
Gioja  e  vaghezza ,  e  sdegno 
Di  piacer  folli,  e  di  femineo  ingegno . 
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LX. 


NAVIGAZIONE  AMOROSA 


Or  che  la  Nave  ipia 

Va  per  Y  onde  d'  amor  di  gelosia, 

Il  mar  sempr'  è  turbato 

Che  del  mio  pianto  .....* 

Colma  va  dei  desiri, 

Sono  remi  i  pensier,  venti  i  sospiri; 

È  la  vela  il  mio  core , 

E  i  naviganti  son  Speme  e  Timore  ; 

Lunge  mi  veggo  il  lito>      , 

Il  mio  lume,  il  mio  Sol  anco  è  sparito; 

Ed  al  governo  siede 

Amor,  che  non  ha  legge  e  non  ha  fede: 

Talché  se  rompe  a  scoglio , 

O  s' affonda  nel  mar ,  di  me  mi  doglio , 

Che  fui  pur  troppo  audace 

Cagion,  che  spesso  il  cor  sospira  e  tace*     "' 
Donna ,  non  sol  tu  m' hai  ferito  il  core 

(Tu  che  sanarlo  puoi 

Con  un  sol  sguardo  de  begli  occhi  tuoi)     . 

Ma  per  maggior  tormento  : 

Vuoi  eh*  io  taccia  il  dolor  eh'  io  provo  e  sento. 
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LXI. 


SILENZIO  AMOROSO 


Costei  vuol  eh9  ami  e  taccia; 
Ella  m' odia  e  ragiona  : 
Questa  è  d9  aspro  martir  palma  e  corona . 

10  amo  dunque  >  io  amo  > 
E  dir  non  oso  amiamo , 
Ch9  odio  è  di  tanta  fede 

Dolce  ristoro  alfin ,  dolce  mercede . 

Amor  gii  fusti  cieco , 

Or  non  se9  cieco  >  e  miri 

Con  occhi  mille  i  dolci  altrui  desiri  ; 

Ma  ben  sei  muto ,  Amore , 

E  tra9  tuoi  fochi  ascosi 

Dentro  al  mio  petto  sospirar  non  osi . 

E  91  mio  sì  largo  ardore 

È  profondo  silenzio  in  umil  core . 

Se  parola,  o  sospiro 

Può  scemar  quella  fiamma , 

Che  fa  cenere  il  volto  e  91  core  infiamma  'r 

Manchi  *9  sospiri  ardenti 

11  suon  de9  chiari  accenti , 
Manchi  lo  spirto  ali9  alma  > 

E  un  bel  silenzio  sol  mi  tenga  in  calma  ^ 
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lxh. 

MERCEDE  AMOROSA. 

Soavissimo  bacio , 

Del  mio  lungo  servir  con  tanta  fede 

Dolcissima  mercede  ! 

Felicissimo  ardire 

De  la  man ,  che  ne  tocca 

Tutta  tremante  il  delicato  seno  ! 

Mentre  di  bocca  in  bocca 

L' anima  per  dolcezza  allor  vieti  meno  ! 


LXH!. 


infedeltà' 


«-• 


E  voi,  Canori  cigni, 

,    In  suon; pietoso  e  dolce, 

Quale  in  morte  il  dolor  consola  e  molce, 

Dite:  mòrta  è  la  fede; 

Amor  al  ciel  sen  riede  : 

O  pur  sepolto  è  seco 

Con  le  sue  Grazie  in  questo  ombroso  speco 


s 
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STANZE 

hi 

FRATE  ANTONIO  DE' PAZZI 

CAVALIER  GEROSOLIMITANO 

IN  BIASIMO  DELLE  DONNE 


i. 

r  uggite,  o  Muse,  dall'  aspetto  nostro 
Nelle  stanze  più  interne  e  più  segrete  ;  * 
Non  voglio  al  mio  cantar  V  ajuto  vostro 
Poscia  che  voi  ancor  femmine  sete  ; 
Le  femmine  rìtrar  con  questo  inchiostro 
Voglio ,  e  pagarle  delle  lor  monete  : 
Dunque  per  meglio  illuminare  il  foglio, 
Prima  '1  suggetto  mio  diffinir  voglio . 

LA  VERITÀ:  TRA  LA  LODE 

Restate,  o  Muse ,  ed  al  cospetto  nostra 
Siate  per  poco  tacite  e  scerete  ; 
Non  chieggo  al  mio  cantar  V  ajuto  vostro  > 
Se  oggetto  del  mio  Casto  anche  voi  siete  t 


«9 

STANZE 

DEL    TASSINO 

IN  LODE  DELLE  DONNE 

CONTRO  A  QUELLE 

DI  FRATE  ANTONIO  DE'PAZZt 


U 


\  enite,  a  Muse,  nel  cospetto  nostro 
Dalle  stanze  più  ombrose  e  più  segrete, 
Ch'  io  chieggio  al  mio  cantar  V  ajuto  vostra 
Poscia  che  Dive  e  Donne  insieme  sete  : 
Le  Donne  io  vo-  scolpir  con  puro  inchiostro 
Come  in  medaglie  <T  oro  od  in  monete, 
E  perchè  sia  lucente  e  splenda  il  foglio 
Da  lor  beltà,  calore  e  lume  io  voglio, 

E  IL  BIASIMO  DELLE  DONNE, 

Da  voi  «piai  sien  le  Donne  in  puro  inchiostro 
Trarrò,  come  il  valor  dalie  monete: 
Ma,  perchè  il  vero  non  mentisca  il  foglio , 
Presenti  al  grand'  esame  oravi  voglio. 
Rime  Tncd.  n 
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STANZE 

di 

FRATE  ANTONIO  DE' PAZZI 

CAVAUEB  GEBOSOUlOTAftO 

/#  BIASIMO  DELLE  DONNE 


i. 


fuggite,  o  Bluse,  dall'  aspetto  nostro 
Nelle  staine  più  interne  e  più  segrete  ;  * 
Non  voglio  al  mìo  cantar  Y  a  juto  rostro 
Poscia  die  toì  ancor  femmine  sete; 
Le  femmine  ritrar  con  questo  inchiostro 
Voglio,  e  pagarle  delle  lor  monete: 
Dunque  per  meglio  iHuminare  il  foglio, 
Prima '1  suggetto  mio  diflinir  voglio. 

Là  VERTT A:  TRA  LA  LODE 


Batiale,  o  Muse ,  ed  al  cospetto 
State  per  poco  tacite  e  scerete; 
Bob  chieggo  al  ano  cantar  Y  ajmto 
Se  oggetto  del  ano  Gaata  aacfce  *oi  siete  : 
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STANZE 

DEL    TASSINO 

IN  LODE  DELLE  DONNE 

CONTRO  A  QUELLE 

DI  FRATE  ANTONIO  DE'PAZZt 


U 


\  enite,  a  Muse,  nel  cospetto  nostro 
Dalle  stanze  più  ombrose  e  più  segrete, 
Ch'  io  chieggio  al  mio  cantar  1'  ajuto  vostro 
Poscia  che  Dive  e  Donne  insieme  sete  : 
Le  Donne  io  vo-  scolpir  con  puro  inchiostro 
Come  in  medaglie  <T  oro  od  in  monete, 
£  perchè  sia  lucente  e  splenda  il  foglio 
Da  lor  beltà,  calore  e  lume  io  voglio, 

E  IL  BIASIMO  DELLE  DONNE, 

Da  voi  quai  sien  le  Donne  in  paro  inchiostro 
Trarrò,  come  il  valor  dalle  moneter 
Ma  9  perchè  il  vero  non  mentisca  il  foglio , 
Presenti  al  grand'  esame  or*  vi  voglio. 
Rime  [ned.  n 
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n. 


Che  cosa  è  Donna?  un  aspido  mortale , 
Un  morbo  immedicabil  della  terra , 
Un  venen  dolce ,  un  insanabil  male , 
Del  miser  uomo  una  perpetua  guerra , 
Di  più  capi  e  più  code  un  animale , 
Un  vaso ,  ov'  ogni  iniquità  si  serra  , 
Un  duro  laccio ,  in  cui  chiunque  è  colto 
Resta  tardi,  o  non  mai,  vivendo  sciolto « 


in. 


Un  mar  di  doglia ,  di  durezza  un  monte , 
Un  foco  d' ira,  un  fiume  alto  d9  obblio, 
Di  fraude  una  fucina ,  ed*  odio  un  fonte , 
Una  sentina  d' ogni  vizio  rio  ; 
Di  ciance  un  bosco ,  una  miniera  d9  onte  3   ' 
Un  albergo  d9  immondo  e  fler  desio, 
Uu  sozzo  nido,  ov'  ogni  mal  si  cova, 
Un  verno  pien  di  gel,  d'  austro ,  e  di  piova. 

Che  cosa  è  Donna?  Un  essere  mortale, 

Che  pome  V  uomo  ha  suo  dominio  in  terra', 
Dove  può  far  gran  bene,  e  molto  male , 
Candida  agnella  in  pace,  ed  orsa  in  guerra , 
In  somma  un  rispettabile  animale , 
Che  vita  e  morte  in  sé  raccoglie  e  serra; 
Pa  cui  l' uom  preso ,  e  ne' suo}  lacci  colto, 
Spesso,  non  può,  uè  vuole  esser  disciolto, 


i3i 


lì 


Che  cosa  è  Donna?  Donna  è  Dea  mori  ale, 
Un  Angel ,  che  portò  salute  in  terra  9 
Un  soave  ristoro  al  nostro  male»      x 
Una  pace,  eh'  acqueta  ogn*  a&pra  guerra; 
Con  gli  occhi  d'  Argo  un  candido  animale , 
Un'arca  d'  or,  che  gemme  accoglie  e  serra, 
Un  aureo  laccio ,  onde  V  uom  preso  e  collo 
Non  brama  da' bei  nodi  esser  mai  sciolto  • 

Un  mar  di  gioja ,  di  virtude  un  monte , 

D9  amore  un  fuoco ,  e  d' ira  un  dolce  obblio , 
Fucina  d'  arti ,  e  di  Scienza  fonte 
Miniera  d' oro  >  albergo  al  bel  desio , 
Selva  d'  allori  al  fulminar  dell'  onte , 
Nave  che  porta  il  buono ,  e  affonda  il  rio , 
Nido,  qual  di  Fenice ,  in  cui  si  cova 
Fama  immortale,  e  Maggio  a  dolce  piova , 

In  Donna  s' erge  di  dolcetta  un  monte  ' 
Ch'ogni  affanno  e  dolor  copre  d' obblio, 
Air  arsura  d' Amor  presenta  no  fonte 
Caro  assai  più  che  al  pastorello  il  rio  ; 
Ma  se  discende  alle  minacce,  all'onte, 
O  nutre  in  seno  un  malnato  desio  • 
Tant'  è  il  vélen ,  che  in  sé  nasconde  e  cova, 
Che  forze  è  pur  che  a)6n  prorompa  e  piova. 
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IV. 


La  Donna  è  a'  buoni  avversa ,  a*  rei  seconda 
Instabile  nel  ben,  nel  mal  costante ,'  ■    '  >    " 
Nel  mantener  la  fò  simil  all'  onda , 
Nel  serbar  crudeltà  pari  al  diamante  , 
Lieve  nel  ben  voler  qual  secca  fronda  ', 
Grave  nel  mal  pensar  qual  fermo  Atlante  , 
E  sì  presta  a  cangiarsi  oguor  di  core  > 
Come  il  camaleonte  di  colore , 


v< 


Ha  man  di  pece,  e  braccia  di  catena  > 
Petto  di  duro  marmo  il  cor  di  cera , 
Faccia  di  basilisco ,  ombra  d' jena ,       : 
Di  Medusa  occhi ,  e  chioma  di  Megera ,  • 
Labbra  di  visco ,  e  voce  di  Sirena , 
Anima  d*  orsa ,  aspetto  di  pantera  ; 
Passi  di  cerva ,  pie  di  vivo  argento  > 
Sen  di  foco,  alma  d' or,  cervel  di  Vento . 

Spiri  a'  disegni  suoi  V  aura  seconda  r 
E  sia  Fortuna  a'  suoi  voler  costante  > 
Scorrevole  sarà  qual  Mmpid'  onda , 
E  contra  a'  Proci  sol  fermo  diamante: 
Ma  se  avverso  le  torce  Austro  la  fronda, 
Trema  del  mondo  sotto  al  peso  Atlante  r 
Spegne  Imeneo  la  face,  e  i  dardi  Amore 
Perde ,  e  cangia  ogni  cosa  il  suo  colore  .> 
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IV. 


La  Donna  al  reo  nemica,  al  buqft  seconda, 
Del  mal  tosto  pentita,  al  ben  costante, 
Nel  lusingar  simil  a  placid'  onda , 
Nel  serbar  vera  fé  pari  al  diamante; 
Nutre  un  vago  pensier  qual  verde  fronda } 
Ma  ferma  è  nel  voler  siccome  Atlante , 
Ferma  nel  suo  pudico  è  casto  onore, 
Benché  cangi  talor  manto  e  colore , 


v* 


Ha  man  d'  avorio ,  e  crin  d'  aurea  catena , 
Petto ,  che  bianca  sembra  e  molle  cera, 
Non  omer,  ove  sia  ombra  d' jena, 
L9  aspetto  di  Medusa  o  di  Megera, 
Non  d'  empio  basalisco ,  o  di  Sirena 
Il  guardo,  o'I  canto ,  o  l'ugna  di  pantera, 
Candida  cerva  par  coi  pie  d'  argento, 
Gemma  al  sol,  fiore  all'  alba ,  e  torre  al  vento, 

Cinta  la  Donna  poi  d'aurea  catena, 

Non  le  infiamma  altro  mèco  il  cor  di  cera  j 

Non  abbia  il  suo  marito  ombra  d' Jena, 

L' aspetto  di  Medusa  o  di  Megera  » 

E  mansueta  qaal  dolce  Sirena 

Placherà  il  basilisco  e  la  pantera*  ' 

E  aprendo  al  caro»  sposo  il  aen  d' argento , 

Farà  echeggiar  de' suoi  contenti  il  vento •     . 
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Vili. 

ero  guardisi  ognun  da  quest'  arpie» 
Protei,  pitoni ,  idre,  chimere  e  streghe, 
Ponete  buone  forse ,  e  buone  spie , 
Che  la  fetnminil  fraudo  non  vi  leghe  : 
Fuggite  queste  inferni  e  queste  rie, 
Né  presto  e  falso  lacrimar  vi  pieghe  : 
Fuggite  questo  lezzo,  e  quest9  A  verno , 
Questi  mostri  téiibil  dell' Inferno . 

Non  fuggansi  le  Donne  come  arpie, 
Ma  siano  amate  ed  «morose  streghe, 
Del  nostro  cor  indagatrici  spie  : 
Da  loro  e  a  lor  la  nostr*  alma  si  leghe  e 
Vero  non  è  che  siano  inique  e  rie , 
E  che  femmina  ad  uom  giammai  si  pieghe, 
Sol  perchè  sono  amanti ,  i  Dei  <T  Averno 
Godono  il  Paradiso  anche  all'Inferno  » 


*•— * 
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Vili, 


Scacciam  pur  come  rei  V  immonde  arpìe 
Protei,  pitoni,  idre,  chimere,  e  streghe, 
Destano  il  cor,  quasi  messaggi  e  spie, 
Perchè '1  nemico  non  e'  inganni  o  leghe; 
E  fra  V  alme  crudeli ,  e  fra  le  rie 
Qualunque  non  s' inchini  e  non  si  pieghe , 
Seguite  queste  pur  lungi  d'  Àwno ,      < 
Securi  dalla  morte  e  dall'  Inferno  * 


«  Or  Muse,  andate;  e  se  fra  il  Pawi  e.'i  Taiso 
9  Troppo  ardito  Cantar  k>  mi  posai,  ' 
»  Tu  mi  reggesti,  o  Mulawani,  il  passo 9 
»  Se  là  dove,  segnasti ,  io  riguardai . 
»  Lungi  dalf  adular  volgare  e  basso, 
»  E  dall'odio  crucci  ch'unqua  provai: 
•  Così  del  primo  all'infornai  proposta 
»  Temprai  dell'altro  la  senriì  risposta  » . 
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ENIGMA 


Una  Panna  vkT  io,  che  in  grembo  avendo 
Un  morto  fanciullin,  forte  piangea , 
Cui  poco  dianzi  un  cavallo  correndo , 
Ahi  dura  sorte!  calpestato  avea: 
E  richiesta  old  foftse,  pur  piangendo 
Sentii,  che  in  questa  guisa  risponde» : 
Non  era  mio,  ma  figlio  d'un  mio  figlio, 
E  mio  consorte ,  e  di  mia  madre  figlio . 


Fiammetta 


FlLOSTRàTO 


Pampinea. 


FANCIULLO  MORTO 


Panfilo 
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PEL 


SANTO   NATALE 


GANZO  /V  E 


in  questa  notte,  che  il  rigor  del  verno 

Gela,  e  più  V  uòm  nel  suo  grafi  fallo  antico, 
Il  dì  n'  apparve  ;  in  questo  albergo  istesso 
Nacque ,  e  nato  s'  accolse  il  Figlio  eterno , 
À  cui  per  farsi  il  Padre  il  mondo  amico 
L'  opra  di  sua  salute  avea  commesso  : 
£  quando  d'  umiltà  segno  piò  espresso 
Mostrò  ?  Chi  su  gli  abissi  i  fondamenti 
E  le  stelle  formò,  chi  scote  il  cielo, 
Or  tra  le  brine  e  1  gelo 
Esposto  ?  E  con  la  mano ,  e  co'  lamenti 
Chieder  foco  ad  un  velo? 
Bendi'  ei  di  gigli  intorno ,  e  di  -viole 
Copra  la  terra,  e  che  riscaldi  il  Sole? 


\ 
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Umiltà  fu ,  poi  die  tra  pompe  ed  ostro 
Ei  potendo  venir  di  re  al  corte, 
Mosse  notturno  e  sconosciuto  il  piede , 
E  per  solingo  calle  in  umil  chiostro  : 
Umiltà  fu,  che  di  sublime,  e  forte, 
Egro ,  e  basso  divenne ,  or  chi  sei  crede  ? 
Oh  quanta  poca  eredita  possiede  ! 
Ove  le  donne ,  e  i  cavalieri  egregi  ? 
La  nobil  cuna  al  mio  Signor  che  nasce , 
Chi  gli  odori ,  e  le  fasce 
Ricche  prepara,  e  le  corone  e  i  fregi? 
Cheto ,  e  nudo  si  pasce 
De  r  onor  de  le  selve,  e  di  quel  poco 
Che  gli  ministra  la  stagione  e  '1  loco. 

Ma  grand'  amor,  eh'  ogn'  altro  amore  avanza , 
Fa  eh'  essendo  egli  Dio  nato  immortale 
E  le  mie  pene  e  '1  mio  mortai  si  cinse  , 
Ma  la  divina  e  la  mortai  sembianza 
Unio  con  modo  inusitato  e  tale , 
Che  mai  da  che  fu  unita  ei  se  ne  scinse , 
In  cui  morendo-  ancor  la  morte  estinse . 
E  potea  pur  senza  abitar  la  terra 
Riparar  V  uomo  ,  e  le  ruiiie  antiche , 
E  per  altrui  fatiche 

O  pur  d' Angelo  in  forma ,  e  'n  pace  e  'n  guerra 
Mille  e  più  schiere  «alighe  > 
Seco  recar ,  ma  sojo  ed  uomo ,  e  Dio 
(Miracolo  d' amor)  nacque,  e  morio  . 
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Più  non  si  vanti  ornai  Belo ,  né  Pluto , 
Che  son  gì'  idoli  loro  a  terra  sparsi , 
E  '1  folle  culto  al  sacro  Tempio  aperta 
Vede  la  strada  ;  al  sommo  Re  tributo 

~     Ornai  portano  i  re  >  già  sono  apparsi  : 
Vedi  F  incenso ,  e  Y  or ,  la  mirra  offerta . 
A  lui  Giudea  consacri  ,  a  lui  converta 
I  suo  profani  altari  :  a  lui  sospenda 
I  voti  il  mondo  ritornato  in  pace , 
Vedi  se  qui  pur  giace  ; 
Come  il  suo  nome  si  dilati  e  stenda  : 
Io  le  trombe  già  n  odo  :  ecco  la  Chiesa 
Ecco  questa  vii  terra  al  cielo  ascesa . 


/ 
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QUARTINA 

(Juando  $arà  che  d*  Eleonora  mia 
Possa  godermi,  in  libertwie,  amore? 
Ah!  pietoso  il  destin  tanto  mi  dia! 
Addio  cetra 7  addio  lauri,  addio  rossore  . 


STANZA 

r  iamma  d' amor,  che  mi  divori  il  petto , 
Spegni  una  volta  il  tuo  fittale  ardore  : 
Libertade  perdei ,  ed'  intelletto 
Privo  mi  vuol  l' irato  mio  Signore  ! 
D'Eleonora  ottener  non  puoi  V  affetto  : 
Dunque  che  giova  un  disperato  amore? 
Vanne  lungi  da  me,  vanne  in  eterno 
Il  foco  ad  aumentar  giù  neH'  Averno . 
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ISTANZA  D'  INCERTO 


STANZA 

Oignor ,  se  in  lodar  voi  stanca  sarebbe 
Atene  e  Roma ,  e  la  canora  tromba  f 
Ch'in  suon  tropp9  alto  ad  Alessandro  increbbe, 
Mosso  da  invidia  a  la  famosa  tomba  ; 
E  quella ,  che  d' Enea  la  gloria  accrebbe , 
E  per  questo  bel  cielo  anco  rimbomba  ; 
Tale  è  il  vostro  valor,  eh9  il  suono  e  il  canto 
Perde P  e  d' antichi  Eroi  la  fama  e  il  vanto. 


DELLA 

VITA  DI  SAN  BENEDETTO 

LIBRO  PRIMO. 

JLa  pura  vita  in  solitarj  chiostri  , 
E  de  la  vita  la  severa  legge  > 
Che  diede  il  primo  padre  a'  padri  nostri  > 
Ond'  ogni  affetto ,  ed  ogni  error  corregge  ; 
E  sprezzandosi  l'or,  le  gemme  e  gli  ostri, 
La  miglior  parte  di  seguir  s' elegge , 
E  i  miracoli  io  canto,  e  i  santi  esempi, 
Perpetua  norma  al  variar  de'  tempi . 


* .  » 
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BOZZO 


vjrià  fui  caro  agli  occhi  tuoi  > 

O  mio  Sole; 

Vissi  li^o  del  tuo  amore, 

Del  mio  ardore; 

Or  che  più  non  m*  ami 

Com*  esser  può  che  mai  più  viver  brami  ?" 
Tu  pur  vedi  il  mio  pianto , 

O  mia  gioja , 

Sai  ch'io  t*  amo  e  eh* io  t*  adoro , 

Ch'io  mi  moro: 

£  mi  sei  crudele, 

Questa  è  mercè  de  l'amor  mio  fedele? 
Ma  se  godi  del  mio  male , 

O  mio  bene? 

Son  contento  di  languire , 

Di  morire , 

S' io  vedrò  che  poi 

Il  mio  morir  sia' caro  agli  occhi  tuoi . 


»    i    *.  ,  * 


»    . 
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FRAMMENTI 

i. 

vriungean  in  loco  solitario ,  «ombroso , 
Là  dove  Siloe  mormorando  sorge , 
Siloe  mirabil  fonte  ,  ancor  famoso , 
Che  giova  a  gli  occhi,  ond'  uom  più  chiaro  scorge: 
E  suol  duo  giorni  aver  pace  e  riposo, 
Ch'  acqua  non  versa  ;  il  terzo  anco  risorge  • 
Era  a  punto  quel  dì  cresciuto  al  colmo, 
E  tributo  spargea  tra  '1  faggio  e  l' olmo . 

li. 

L  altro  è  T  istesso;  or  grande  il  mondo  accogli 
Nel  pugno,  or  vuoi  eh*  un  picciol  cor  ti  copra, 
Simile  e  dissimi  1 ,  che  leghi ,  e  sciogli 
Satan  Ribello ,  e  vai  sotterra  ,  e  sopra 
Il  ciel  trionfi ,  e  '1  tuo  mortai  dispogli  ; 
Poi  il  rendi  eterno ,  e  premi  il  merto,  e  l'opra, 
Re  de9  regi,  e  dator  di  sante  leggi 
Dio  degli  Dei ,  che  sol  puoi  tutto ,  e  reggi . 

Del  maggior  Re;  che  mai  sostenne  il  pondo 
Di  scettri ,  di  corone  al  più  bel  regno 
Venisti  in  vece,  o  giusto,  o  saggio,  o  degno 
De'  primi  onori,  e  solo  a  lui  secondo. 

Teco  allor  venne  ad  abitar  nel  ec. 

Rime  Ined.  io 
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ALL'  ILLUSTRISSIMO 
sic 

CARDINALE  DEL  MONTE 


IV. 


(Quella  virtù ,  che  da  maggiori  illustri 
Natura  in  te  quasi  da  1'  alto  insidila , 
Già  in  vista  apparve  placida  e  tranquilla, 
Qual  lume  eh'  anzi  Y  alba  il  cielo  illustri . 

Ora  col  variar  d!  anni  e  di  lustri,  ec. 


/ 


TORQUATI  TAXI 

CARMINA 

NUNQUAM  EDITA 

FOBTASSB  QUOD  AB  AUCTOBE  NON  PEBFECTA 
NEQUE  SATIS  EX  POLITA  VISA  FUER1NT. 
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AB 

CLEMENTEM  OCTAVtJM 

PONT.  MAX. 


HEROICUM  CARMEN 

i 

O  decus  Europee ,  serìes  longissima  patrum  f 
Et  Tu  Sancte  Parens }  coelo  qui  missus  ab  alto 
Hesperiee  antiquae  sacris  f  templisque  regendis 
Tergemino  effulges  cinctus  diademate  crines; 
Dum  pompas  ducis ,  supplex  accedis  ad  aras , 
Exoras  preoibus  super  os,  dum  rite  parentas, 
Urbem  concelebras ,  di vumque  reducis  honores , 
Et  solio  innixus,  leges  et  jura  volenti 
Dàs  orbi,  seu  terram  animo,  sive  aequoralustras, 
Te  facilem  praesta  votis    mitemque  vocatus . 
Tu  pacis  jurisque  dator ,  tibi  summa  potestas 
Sumraa ,  volente  Deo,  sanctoque  legente  Sena  tu, 
Imperìi ,  nullos  unquam  ruitura  per  annos. 
Quod  non  extentos  terra  pelagoque  profondo 
Exaequat  fines ,  famam  nec  terminat  astris 
Et  laudes  precibus  cumula t .  Jam  nomen  Oljjnpo 
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Inserta,  et  coeli  panduntur  lucida  tempia , 
Et  reduces  animas  supera  ad  convexa  reposcens  > 
Tartarei  ditis  reseras  ingentia  claustra . 
En  tibi  uterque  simul  regnanti  obtemperat  orbis, 
Atque  utneque  simul  tenebrarum  et  luminis  or» 
Suspiciunt,  dextram  coeloque,  Ereboque  reCursans 
*  Aspicit  Oceanum  immensum,  terrasque  jacentes; 
Sceptravidet,regumqueminas  atque  horrida  bella, 
Disruptasque  acies,  actasque  in  funera  gentes; 
Is  demum  victor  coeli  dignatus  honore  est .  ' 
Qui  tali  auspicio  tulit  obvia  pectora  ferro 
land  morti  devota  suae .  Tu  fata  deosque 
Coqcilias,  tu  das  pompia  adsistere  divuin, 
Atque  triumphantum  jungis  laeta  agmina  caetu, 
Mortales,  superique  simul  pia  regna  frequentant 
Teque  volente,  pater,  vieta*  sunt  premia  palma:, 
Victaque  causa  placet  Divi»,  victusque  resurgit , 
Si  post  fata  matient  laudis  decora  alta  suprema? . 
Sancta  cóhors  superimi  coelo  delapsa  sereno 
Advolat  oranti ,  terrasque  optata  revisit 
Et  pietas,  et  prisca  fides ,  seeptrisque  petita 
Relligio  y  et  Probitas  vel  majestate  yerendà , 
Innumeraeque  alias ,  quas  mentis  tempia  serena 
Excipitint,  he  tee  occorrane  atque  agmine  fausto 
Iustitia  ante  omnes  saeva  in  fulgentibus  armis, 
Ponderibusqoe  suis  librata  in  lance  rependens 
Proemia  cuique  sua  et  poenas  se  vindice  dignas , 
Si  locus  est  poenee,  vel  morti  pcena  relieta  est. 
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Dum  Glemens  regnat,  sanctura  mortalibus  aegrii 
Dukeque  praesidium ,  et  vitae  coelestis  imago . 
Hinc  vero  aufugiunt  scelerata  Injuria  ferro 
Sanguineo  accluda,  et  feralem  lampada  quassans, 
Implexique  doli ,  priscae  et  contagia  fraudis -, 
Iustaeque  ultrìces  in justo  in  funere  dira  > 
Et  miseranda  lues ,  morbique ,  et  squallida  tabes , 
Et  melus,  et  male  suada  fames,  et  turpis  egestas. 
Hinc  simul  aufugiunt,  primisque  in  faucibus  Orci 
Considunt ,  tenebrìs  quaerentes  Tartara  lethi . 
Ceu  sol  aeterio  rutilans  consurgit  Olympo , 
Immortale  jubar,  crines  vullumque  serenis 
Ostendens  ràdiis  ardentem  lucis  et  auro. 
Ipse  manu  qualiens  flagranti  lucida  tela 
Iam  tenebras  solvit ,  noctemque  et  nubila  pellit 
Victor  ovans  coelo ,  et  curru  dat  lora  volanti  • 
Sed  quid  ego  hsec  frustra,  rautas  qui  inglorius  arte» 
Nunc  agitare  velim  ,  placidaque  in  sede  quietai 
Lenirem  curas,  longaeque  obli  via  mentis? 
Quid  frustra  conor  spatiis  disclusus  iniquis , 
Ad  tua  sancta  levi  properans  vestigia  cursu, 
Di  vinse  laudis  celsas  attingere  metas> 
JEternumque  tuum  ohartis  intexere  nomen? 
Mortali  ingenio ,  tantosque  evolvere  fastus 
Tanta  mole  miser  pressus  sine  pondere  nutans? 
Sed  tua ,  magne  Pater ,  jamdudum  cognita  virtus, 
Qua  fati  coelique  minas  contemnis  ab  alto 
Coekstem  captans  divini  Flarainis  auram , 
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Sydereaque  domo  mententi  sublalus,  et  extra 
Nature  leges  varias,  et  munera  vitae, 
Et  pietas  Romae  spedata  in  rebus  egenis 
Imperiis  tacitum ,  nutuque  egere  volentem. 
Ut  scribam  nullas  no  vit  prudentia  metas , 
Da  facilem  cursum ,  nec  nostris  abnue  coeptis 
Tuque,  et  qui  merito  Tyrio  spectautur  in  ostro 
Pnestantes  animis  juvenes ,  tua  clara  propago 
Cynthius  et  Petrus  pariter,  quos  aequus  amasti , 
Atque  ardens  pariter  subvexit  ad  aethera  virtus . 
Sic  tibi  pacatos  submittat  Gallia  fasces , 
Et  si  qua  est  pelago ,  seu  vastis  dissita  terris , 
Hinc  delubra  Deum  passim,  cineresque  sepulti 
Arae  thuricremae ,  simulacra  et  luce  carentum 
Sanguine  tetra  pio  >  manibus  dejecta  cruentis 
Horribili  jaceant  foede  perculsa  ruina . 
Sic  Daci ,  atque  Getoe ,  pacis  pictique  Geloni  . 
Accipiant  leges  9  nec  serviat  ultima  Thule. 
Sic  positis  aras  vene  re  tur  territus  armis 
Seu  Medus,  seu  Turca  ferox,dum  magnus  ad  altura 
Fulminat  Euxinum  bello,  coeloque  minatur, 
Et  peritura  quatit  flammantia  moenia  dextra , 
Vastaque  terra  tremi t  spatio  defessa  vetusto. 
Hinc  Augustus  agens  Italos  in  praelia  Coesar , 
Germanosque  ducesScitbiam,  Poenumquerebellem 
Contundat  ferro ,  atque  odium  immane  Tiranni , 
Barbaries  acies  sternat ,  tum  csedis  acervos 
Adglomeret  stragi,  super  et  Garamantas  et  Indos 
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Proferat  imperium,  tum  Bactra  et  Caspia  regna, 
Gauoaseasque  nives ,  campos  et  sole  perustos 
Squallentesque  sibi,  qua  magnus  currit  Hydaspes, 
Saxosumque  sonati?  Hypanis,  quaque  aemula  ponto 
la  mare  velivolum  prorumpunt  aequora  Gangis , 
Victrices  obeant  Aquilae ,  fulgentia  signa , 
Teque  sero  tandem  jam  longa  pace  peracta , 
Regia  suscipiat  divum  stellanti»  Olympi . 
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IN  DIB  PESTO 

CORONATIONIS 

EJUSDEM  PONT1FIG1S. 


/• 


MagnePa'rens,pastorque  patrum,cui  pascere  gentes 
Innumerosque  licet  populos,  populique  magistros, 
Pastoresque  pios  >  mitraque  ostroque  decoros , 
Quos  Europa  ferox  mittit,  quos  Africa  ma  ter, 
Quos  Asiae  tellus  latis  dis terminal  oris  ; 
Quin  etiam  Reges  auro,  sceptrisque  superbos, 
Et  penitus  toto  divisos  orbe  Tyrannos, 
Ceu  grex  lanigerum ,  longinqua  ad  pascua  cogis  , 
Iamque  insueta  diu,  saltus  fontesque  recludis, 
Arcanasque  vias  ,  coeca  et  vestigia  firmas , 
Errabunda  regis ,  gressus  animosque  labantes . 
Quicquid  vasta  suo  concludunt  aequora  fluctu , 
Oceanusque  patens,  rapida  it  vertigine  coelum 
Illud  ovile  tuum,  magni  nec  moenia  mundi, 
Sed  tua,  SancteParens,  arce  nt  mandata  prophanos; 
Cuncta  tamen  seu  sparsa  mari,  seu  dissita  terris , 
Si  ve  animis  adversa  magis,  tu  mente  peragras 
Invigilans  curis,  divino  et  lumine  lustras  ; 
Quae  tibi  prò  meritis  connectit  florida  serta, 
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Vel  quas  fulgentes  auro  gemmisque  coronai 
Laeta  parat  patri  vero  pulcherrima  Roma? 
Dum  septem  gemino  responsant  nomine  colles, 
Et  geminant  nomen  valles,  et  ludit  imago, 
Seu  quis  sydereum  coelo  decerpat  honorem 
Stellarum  flores  ;  maneat  sic  fama  superstes , 
Atque  tua  unanimes  ìnstaurent  Sacra  Nepotes. 
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IN  OBITU 

ALPHONSI    DAVALI 

MARGHIO^IS  PESCARIAE  etc. 


Jam  magni  Genitoris  opes,  et  màxima  facta 

yEquabas  fulvo  conspiciendus  equo  ; 
Sive  per  infestas  acies ,  seu  Marte  secundo 

Obstreperes  clypeis,  hostibus  ense  minax. 
Vasto  animo  vastae  superabas  avia  terra 

Dives  ayis  :  meritis  impar  et  H esperia , 
^el  quae  nubiferas  pr  aetendit  cursibus  alpes } 

Vel  quae  Pyrenem ,  impar  et  Oceanus . 
Iam  pelagi  et  terree  poteras  praesumere  votis  ^ 

Et  decora,  et  palmas,  regnaque  parta  manu  : 
Gum  rapuit  mors  ulta  virum,  mors  improba  mersit 

Quem  Mars  exuviis  auxerat  armipotens  ; 
Quem  non  mille  simul  rapuerunt  funere  letbi , 

Non  execratis  turba  prophana  Deis, 
Non  fera  barbaries ,  non  saevi  fulmina  belli, 

Proh  dolor  hunc  Latio  sustulit  atra  dies 
Parthenope  moerens  tanto  se  jactat  alumno  , 

Romaque ,  fingenti  pandit  et  ipsa  sinus . 


167 

Altera  natali  felhc ,  nunc  altera  morte 
Officiosa  sua ,  nunc  pietate  prior . 

Inter  Scipiadas  condit  lacrimabile  bustum 
Vel  ubi  Coesareae  sunt  monumenta  domus . 

Àugustique  velit  titulìs  adscribere  nomen 
Sicubi  longae vum  marmore  spirat  opus . 
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ANTONJÙM  GUERENGUM 

SAGRI  COLLEGiI  A  SEGRETE 


X  amassi  sacer  custos,  cui  pandere  vertex  * 

Collis  utrumque  licet ,  et  specus  et  nemora  ; 
Et  properantis  aquae  nitidos  accedere  fontes, 

Atque ,  haurìre  juvat,  inque  cubare  specu; 
Inde  arcana  deum  vidor  2  causasque  latentes 

Pectore  seu  condis,  cannine  seu  celebras, 
Phoebo  digna  canis.  Romano  dignaque  coelo, 
*   Nomen  in  astra  ferens  non  ope  Dedalea  ; 
Quando  per  aetbereas  auras  nunc  sjdera  lustras , 

Quis  libi  jam  certe  t,  quisve  sequa  tur  iter? 
Quis  te  Parnasso  quaerat,  vel  quaerat  Olympo, 

O  decus  Àonidum^  o  decus  Ausonidum. 
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JOAN.  FRAN.  GITERRERIUM 

SI  VE  AL1UM  IESU1TAM  FRATREM 


RESPONSIO 

l^oelestis  levat  aura  polo  plaudentibus  alis, 

Quem  genuit  Phoebo  Smyrna  pavens  volucrem, 
Quemque  feras  dulci  mulcentem  Carmine  mentes 

Vexit  arundineo  Mincius  amne  pater; 
Nec  metuente  ruit  penna,  seque  inserit  astris 

Thuscus  olor  blandos  dum  sonat  ore  modos. 
Qua  cito  fulgentes  cycnus  none  explicat  alas, 

Vel  quae  gestabat  fulmina  magna  Iovi . 
Ast  me  serpentem  tollit,  timidumque  procelle 

Non  mea  pennato,  «ed  tua  Musa,  gradu. 
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N   U  B  E   S 


IN  epturf  genus  humidae 

Nube*  quae  volucri  curritis  agmine 
Qua  coecì  rapiunt  Noti  : 

E  Testare  gremii  cura  sonito  Iiorrìdar 
Mittit  fulmina  Iuppiter , 

Si  quando  in  superos  gens  fera  verticenv 
Tollit ,  si  veteres  manu 

Lucos  sacrìlega  poUuit;  bine  tonat 
Arx  coeli ,  hinc  micat  ignibus 

Crebris.  Vos  placida  frugifero*  agris 
Imbres  mittitis ,  et  sata 

Laeta  humore  alitis  .  Vos  sitientibns 
Sucoos  vitibus  additis, 

Mox  libanda  novis  munera  poculis . 
Vos  largas  pluvia^,  nisi 

Effundatis  opes ,  gramina  non  humus  , 
Non  flores  dabit  arida  . 

Àrescunt  viduae  frondibus  arbores 
Vestri  languida  corpora 

Ex  desiderio  vix  anima»  silo 
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Languentes  retinent  sinu  ; 

Vos  in  pinifero  vertice  ,  seu  tenet 
Àlias,  seu  Scythiae  latus, 

Seu  vasto  Oceani  luditis  aequote  , 
Foetus  imbriferos  date  ; 

Bores  in  gremium  spargite  torridae 
Matris,  mimerà  roscidae 

Nubes  vestra  PIO  fundite  Maximo  ; 
Quamquam  gentibus  imperat , 

Non  haec  vestra  PIUS  munera  negliget  ; 
Tandem  o  vos  requiem  date 

Fessis  irriguo  rore  animantibus . 


Rime  Ined.  1 1 
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JUVENTUTIS  NEAPOLITANAÌ 

PRINCIPE» 


VJ  praestans  animi  prirtaevo  flore  Iuventùs , 

Verse  iUibatirò  Nobilitatis  honor  ; 
Quos,  armis,  scepirisque  potens,  atque  ubere  glebae 

Educit  molli  terra  beata  sinu  : 
Atque  eadem  saevi  studiis  asperrima  belli , 

Principe  tuta,  suo ,  nomine  laeta  suo , 
Clarum  a  stirpe  genus  cognata  ad  sydera  toljìt, 

Supra  Tyndaridas  Romulidosque  duces . 
Quales  turrìgeras  urbes  turrita  corona 

Magna  Deum  genitrix  despicit ,  alta  petens . 
Nec  plus  se  jactat  tellus  percussa  tridenti , 

Quam  fudisse  ferunt  ore  fremente  ferum  ; 
Et  quae  sppnte  tulit  pallentis  germen  olivafc , 

Praelia  pace  gerens ,  pacis  et  arma  dedit . 
Hanc  gravidam  bellis  urbem  Tritonia  Pallas 

Laeta  colit  residens  arcibus  una  tribus; 
Atque  haec  armorum  primo  concussa  tumulto 

Mille  ferat  minitans  agmina  belligera . 
Parturiunt  campi  intonsi ,  montesque  feraces , 

Alipedesque  r uunt ,  praecipitantque  moras. 


i63 

Magnaque  Parthenopes  per  te  sunt  parta  trophaea, 

Vel  tibi,  bellipotens,  vel  Ubi,  Conse,  sacra. 
Et  veluti  fulvo  frondescat  sjlva  metallo 

Hesperidum  pomis  undique  fragrat  odor . 
Àtque  ibi ,  victrices  lollens  ad  sydera  laurus, 

Ipsa  triumpbales  sufficit  exuvias; 
Lilìaque  et  violas  submittit  Badala  mater  , 

Aptaque  sunt  teneris  florida  serta  comis . 
Pierides  Musae  flores  et  carmina  nectunt: 

Musae  alterna  canunt  usque  sonante  cheli . 
Àdspirat  Phoebus  vestris  ingentibus  orsis , 

Nec  liquidum  cycni  dat  siile  mente  sonum  . 
Seque  animo  in^inuat  sensim ,  ceecasque  recludit 

Natura  latebras ,  indocilesque  vias . 
Adspirant  aura  in  noctes ,  admurmurat  unda , 

Densus  et  irriguis  obstrepit  alnus  aquis, 
Besponsant  ripae  :  magni  tunc  umbra  Maronis 

Lucida  odorato  cernitur  in  nemore . 
O  fortunati,  vestras  si  fingere  laudes 

Pro  mentis  ausim !  Deficiunt  animi: 
Nec  dum  flexi  animi  cantu ,  nec  laetus  Apollo 

Carmina  subjiciet,  carminibusque  sonum. 
Usque  adeo  volucres  discerpujit  irrita  Tenti 

Vota  precesque  meas  aera  per  tener um. 
Quid  si  conarer  sacris  evolvere  chartis 

Nomina  clara  Ducimi,  et  grandia  facta  Patrum? 
Regnaque  parta  manu  parva,  magnasque  subactas 

Gentes ,  et  Regum  subdita  colla  jugo. 
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Atque  triuraphatos  utroque  ex  orbe  superbos 

Imperli  procerés»  indomitosque  dùcés;    . 
Germanasque  niveis  Libycis  attenere  flammis , 

Et  spolia  et  clades  non  ope  barbarica  ? 
Atque  Istro  adiicerem  Rhenura ,  qui  mollior  undis 

Iam  fluit  et  fiamma  fumidus  usque  comas  . 
Adiicerem  Syrtes  /  nec  Bagrada  segnior  iret 

Per  loca ,  quae  torrent  fervida  tela  diei . 
Actia  nec  Pboebus  caneret  memoranda  trophaea  : 

Altior  Actiacis  aurea  palma  foret. 
Ast  haec  per  magnas  iamdudum  dedita  terras 

Arguit  ingenium  splendida  fama  latens . 
Ac  veluti  adverso  nixantem  trudere  monte 

Pondus  in  abruptum  ,  quod  procul  inde  ruit, 
Et  me  respiciunt  iam  noctis  signa  severa ,  , 

Libraque  iam  fulget ,  concidit  albus  olor . 
Concidit,  et  liquidas  tandem  se  mergit  in  undas  > 

Quum  transgressus  erat  Bellerofontis  equus , 
Vos  obdurare ,  et  vos  impallescere  chartis , 

Vos  iuvet  assidua  mente  movere  Deos . 
Vos  date  thura  polo  (fas  est)  :  labor  omnia  vincit 

Improbus ,  et  merces  gloria  magna  venit . 
Nunc  decora  ingenti  deceant ,  mox  fulgur  in  armis, 

Et  positis  calamis  ense  corusca  manus . 
Tempora  se  circumfundet  mox  utraque  laurus. 

Et  geminae  surget  littore  in  Hesperiae. 
Et  iuga  Parnassus  vobis ,  et  magnus  Olympus 

Vobis  pandit  iter:  virtus  ad  astra  vehit. 
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AD 

D.  JOANNAM  AUSTRIACAM 


Ust  Helene  forma,  Lucretia  magna  pudicis 
Moribus,  et  sacra  relligione  proba , 

Viri  bus  eloquij  Cornelia,  lumine  mentis 
Callìope ,  et  claris  Cyntbia  luminibus . 

Ergo  omnes  Ioanna  refert  nymphasque,  deasque, 
Ipsa  super  omnes  dotibus  una  nitet . 

IN  EANDEM 

•  \ 
V irtutis  splendor  >  generis  coelestis  origo 

Impulit  y  et  formae  gloria  summa  tuae , 
Ut  canerem  te ,  sed  tenuit  me  màximus  honor , 

Cum  te  conspexi  clarius  esse  nihil. 
Destiti  ab  incepto ,  sum  muto  redditus  ore } 

Si  potis  est  y  Phoebus  t$  precor  ipse  canat . 


NOTE  ED  OSSERVAZIONI 


v 


Pag.  3.  Cahzorb.  Fu  pubblicata  per  la  prima  volta  in 
Napoli  nel  1787  in  4.  per  cura  di  pqn  Francesco  Danie- 
le. Fu  poi  ristampata  in  varj  luoghi  • 

kPag.  7,  e  segg.  I  primi  nove  Sonetti  son  tolti  dalle 
Lettere  pubblicatesi  per  la  prima  volta  in  Milano  per  ca- 
ra dell' Ab.  MazzucchelH,  eccetto  il  IV.  che  trovava»  fra 
i  MSS.  Serassi,  accompagnato  dall'  annotazione  seguente  : 
«  Per  intelligenza  ài  questo  Sonetto  si  dee  sapere  che  il 
Duca  di  Andria  e  la  Principessa  di  Venosa  colti  in  adul- 
terio dal  marito  di  lei,  furono  ammazzati  il  di  1 7  di  Otto- 
bre 1 590  ;  della  qual  disgraziatissima  morte  parla  la  storia 
arcana  di  Napoli . 

«  Il  Sonetto  del  Tasso ,  eh'  appena  io  sapea  di  averlo 
più,  edora  solamente  mi  é  Tenuto  fra  mano  nello  svolgere 
certe  vecchie  carte  *  fa  da  me  trascritto  da  un&  Raccolta 
MS.  di  Poesie  fatte  in  queir  occasione ,  dov'  erano  di  più 
alcune  Stanze  dello  stesso  Autore,  delle  quali  non  mi  ri- 
corda altro;  ed  un  secondo  Sonetto  che  incominciava  — 
Piangete,  Grazie,  e  voi  piangete,  Amori  ;  —  le  quali  cose 
erano,  come  tutto  il  volume,  scritte  con  tanti  errori,  ch'io 
allora  ragazzo  di  circa  1 5  anni  non  seppi  restituir  alla  vera 
lezione ,  né  ebbi  l' accortezza  di  trascriver  cosi  scorrette 
com'erano.  La  Raccolta  suddetta  era  in  mano  di  un  Avvo- 
cato  morto  già  molti  anni  ;  né  saprebbesi  più  rinvenire  con 
qualsivoglia  diligenza  che  vi  si  adoperasse .  » 

Il  Sonetto  qui  citato,  come  si  é  veduto,  é  l'antecedente* 
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Pag;  16,  e  segg.  11  Sonetto  X  trovatasi  già  nella  Vita 
del  Senesi,  e  gli  altri  XI  a  XIV  sono  nelle  Lettere  da 
xae  per  la  prima  volta  pubblicate. 
Pag.  21.  Questo  Sonetto,  che  il  Semai  addita,  nelle 
*       Annotazioni  MSS.  alle  Poesia  Ine  dite  del  Tasso ,  da  lui 
*&      raccolte,  come  esistente  nella  Biblioteca  Olivieri  di  Pe- 
saro, e  ch'egli  crede  del  Tasso,  pavé  anche  a  ine  :  e  co- 
me tale  qni  l'ho  posto.  Non  portando  argomento  nel  MS. 
non  credo  che  necessariamente  gli  si  debba  assegnare  la 
Nascita  di  Filippo  li,  per  la  ragione  che  un  altro  Sonet- 
to, dal  quale  va  esso  acoompagnato ,  è   composto  visi- 
bilmente per  tale  occasione.  Ambedue  furono  pubblicati 
dal  chiarissimo  Sig*  Bartblommeo  Borghesi  nel  1812,  eoi 
Tipi  Bodoniani,  per  le  Noize  Pèrtkari  e  Monti.  Il  secon- 
do Sonetto  è  il  seguente  : 
D' opporsi  appena  a  l'Ottomano  orgoglio 
Risolse  Augusto,  e  il  gran  decreto  stese, 
Che  un  de  gli  Angioli  suoi  custodi  il  prese, 
£  in  elei  volando  vi  portò  quel  foglio . 
Qui  spiegatolo  avanti  al  divin  soglio , 
Quest'  è,  disse  l' idea  di  quelle  imprese , 
Signor ,  che  di  sua  man  Carlo  distese , 
Perchè  tu  con  la  tua  v'aggiunga  un  voglio. 
Rispose  allora  Iddio  con  lieto  ciglio  : 
Carlo  per  me  con  animo  guerriero 
Pigliò  un  impegno,  io  due  per  lui  ne  piglio. 
Non  passera  né  un  dì ,  né  un  anno  intero , 
Che  padre  ei  si  vedrà  del  primo  figlio, 
Sarà  Monarca  nel  nefando  impero. 
Osserva  giudiziosamente  l'Editore  che  in  questo  So- 
netto «  apparisce  una  sensibile  differente  dallo  stile  co. 
«  starnato  da  tanto  poeta  »  ed  è  certamente  sì  grande, 
che  manca  ogni  termine  di  confronto;  quindi  non  può 
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essere  del  Tasso.  Posta  dunque  che  il  secondo  Sonétto 
non  sia  opera  di  chi  scrisse  il  primo;  siccome  il  dubbio 
che  il  Tasso  non  fosse  autore  né  pare  di  quello  derivi 
solo  dall'argomento  (essendo  egli  nato  17  anni  circa  do-. 
pò  a  Filippo  D);  e  siccome  l'argomento  del  primo  può 
esser  differente  da  quello  del  secondo,  io  V ho. intitolato 
Per  la  Nascita  dei  Figlio  d'uw  Rb  Guerriero;  e  Y  ho 
posto  fra  i  suoi  come  parmi  che  meriti.  Il  Sonetto  XVI 
è  ugaalmento  nelle  Lettere  Inedite. 

Pag.  «3. 1  Sonetti  XVII  a  XXIV,  tratti  dal  MSS.  Trlvul- 
ziano,  e  pubblicati  dal  mio  ottimo  Amico  il  Conte  Leo- 
poldo Cicognara  in  Venezia  per.  le  nozze  Bentivoglto  e 
Contarmi ,  erano  già  nei  MSS.  Serassi  ,  e  più  particolar- 
mente anco  in  quello , che  Autografo  possedè  'l'egregio 
Signor  Principe  di  Torella,  e  di  cui  s'è  fatto  menzione 
nell'Avvertimento .  Nove  sono  i  Sonetti  nel  MS.  come  nel- 
la Veneta  stampa;  ma  io  gli  ho  ristretti  a  Otto,  noo  pa- 
rendomi che  sia  del  Tasso  il  seguente:  In  noni  di  Grrgo- 

«IO  CoMANlNI ,  INDIRIZZATO  A  FRANCESCO  SPOLVERINI . 

Questi  son  pur  quei  colli ,  ove  s' udio 

Cantar  Cigno  di  Manto,  e  per  quest'onde, 

Sciugando  a'rai  del  Sol  le  trecce  bionde, 

Bella  Sirena  in  dolce  suon  garrio  : 
Questi  son  pur  quei  liti ,  ove  già  Clio 

Dettò  con  alto  stil  voci  gioconde 

A  chi  ne  le  crateridi  profonde 

Acque  di  Mergellina  il  cor  ferio . 
Deh  perchè  poi,  come  al  girar  Boote  , 

Lenta  divenne  al  canto,  e  perchè  tacque 

La  Musa  mia  su  queste  sacre  arene? 
Francesco,  io  noi  so  dir:  ma  la  riscote 

Or  la  tua  cetra,  a  cui  tal  sonno  spiacque  ; 

Cetra  onor  di  Elicona  e  di  Pirene . 


-*. 
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ti  Sonetto,  a  coi  rispose  il  Tasso  còl  XXIV ,  è  il  seg. 
Solea  negli  orti  or  con  Favonio  e  Flora 

Passar  scherzando  i  lunghi  giorni  ardenti, 

Or  menando  da' rivi  acque  correnti 

Disacerbar  cantando  Amore  ancora  ; 
E  con  cappa  e  rastrel  scacciar  talora 

Lappole,  e  stecchi ,  e  con  vanghe  e  tridenti , 

Dando  le  bionde  spighe  in  preda  ai  venti, 

Di  Cerer  trarre  i  cari  pregi  fuora. 
Lasso  !  or  mercè  di  spesse  piogge  amare , 

Di  torbid'aure  e  di  maligno  feto, 

Ogni  fior  spento ,  e  l' orto  òrrido  appare . 
Tasso,  a  voi  sol,  canoro  augel  pregiato, 

Con  dotto  stil ,  con  dolci  note  e  care 

Consolar  le  mie  pene  ha  il  Giel  donato. 
Pag.  31.  I  tre  Sonetti  che  seguono  pubblicati  furono  io 
Modena  dall'  egregio  Sig.  Conte  Mario  Valdrighi  nelle 
nozze  Ferrucci  e  Franceschi  nel  1827  tratti  dai  MSS.  E- 
stensi.  Il  Sonetto  del  Sig.  Giovanni  Adamo,  a  cui  rispon- 
de il  Tasso  col  XXVII ,  è  il  seguente  : 
Tu,  che  del  Mincio  in  su  l'antiche  sponde 

Formando  in  dolce  suon  canori  accenti 

Arresti  l' acque ,  e  rendi  immoti  i  venti, 

Via  più  famoso  eh' Arion  fra  Tonde  ; 
Deh,  se  pietate  a  tua  virtù  risponde, 

Piega  questa  aspe  sorda  a'  miei  lamenti, 

Che  co'l  sottrar  a' miei  sospiri  ardenti 

D' Amore ,  ahi  lasso  !  ogni  mio  ben  nasconde. 
Farà,  cigno  gentil,  il  duol  che  m'ange 

Soave  di  tua  cetra  il  suon  sublime, 

E  sanerà  del  cor  l'acerba  piaga. 
E  teco  questa,  che  il  mio  petto  opprime 9 

Mora,  vedrò  volar  divina  Maga, 

Famosa  eterna  oltre  la  Tana,  e  '1  Gange  • 
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Pag.  34.  1  Sonetti  r  che  seguono ,  cominciando  dal 
XXVIII  sino  al XL Vili  inclusive,  sono  tratti  dai  MSS*  Sc- 
rassi, e  trovanti  dalle  i*agg.  229  a  242;  il  IL  solle  Imqai- 
me  PeNiTBHZULi  pi  Carlo  V.  deriva  por  dal  Serassi,  ma  è 
trascritto  in  una  carta  volante.  Trovasi  per  altro  in  più  , 
MSS.  del  Tasso.  Il  Sonetto  poi  «ji  Antonio  Beffa  Negrini , 
in  morte  di  Pietro  Spini,  al  quale  il  Tasso  risponde  col 
XLVI,  è  il  seguente: 

Poiché  in  silenzio  eterno  ha  Morte  chiosa 
Di  quel  Pietro  la  bocca ,  onde  escian  fiumi 
D'aurea  eloquenza,  ove  spJeodeaoo  i  lami 
D' alto  sapere,  e  ch'avea  Pito  infusa 
La  tua,  Torquato,  a  sciorsi  e  a  spaziar  usa 
Ne' campi  degli  onor  dei  divin  Numi , 
E  dei  terren,  per  quei  d'Esso  or  consumi 
Il  corso,  e  s' apre  in  suon  d' Attica  Musa . 
Stan  quei  del  patrio  Bremho  (  ore  di  lui 

Fu  maggior  mostra)  per  odirti  inteoti 
^.Piacendo  a  celebrarlo  a  parte  a  parte. 
Perchè  quante  altre  son ,  quanto  fian  genti , 
Veggano  nelle  sue,  nelle  tue  carte , 
Che  non  fie  mai  che 'l  dotto  SPIN  s'abbui . 
Pag.  56. 1  nova  seguenti  Sonetti  son  tratti  da  una  Rac- 
colta MS.  di  Poesie  di  diversi ,  poste  insieme  nel  1 569  d»  I 
Pagliaroli,  di  cui  park  il  Serassi  j  nella  Vita,  T.  I.  pag« 
157,  (ed. di  Brescia). 

Pag.  65.  Questo  bel. Sonetto  è  ih  tutte  le  Raccolte  MSS. 
del  Tassò .  Era  fra  i  fogli  volanti  del  Serassi ,  in  quella  del 
Principe  di  Torcila,  e  io  quella  dei  Padri  Teatini,  di  cui 
si  parla  nell'  Avvertimento  • 

Pag.  66.  Questo  Sonetto  fu  impresso  cogli  altri  dello 
stesso  argomento,  dal  Giolito,  e  non  si  sa  come  fu  lasciato 
fuori  nelle  Collezioni . 


^ 
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Pag.  67.  Trovasi  nel  MS.  del  Principe  di  Torcia . 
Pag.  68. 1  tre  seguenti  ed  ultimi  Sonetti  derivano  dai 
MSS.  Falconieri,  e  mi  furono  ceduti  dall'  egregio  Sig.  Da- 
wson  Tourner  Gentiluomo  Inglese,  nominato  nell' Avver- 
ti mento,  avendoli  da  me  stesso  copiati  sui  MSS.  originali? 
ch'egli  ayeva  acquistati  in  Roma. 

Pag.  71.  Questa  bella  Egloga  è  tratta  dai  MSS.  Olivieria- 
ni ,  e  fu  pubblicata  dal  soprallodato  Sig.  Burtoloroiueo 
Borghesi  per  le  none  Perticari  e  Mooti  • 

Pag.  81.  Le  seguenti  Stanze  furono  dal  Tasso  aggiunte 

al  Fiori  dante,  Poema  di  suo  padre,  che  pubblicò  nel 

1587 .  Ne  parla  il  Serassi  nella  Vito,  T\  II,  pag.  150 .  Egli 

dice  che  «  v'aggiunse  da  25  Stanze,  in  lode  di  molte  va* 

«   lorose  donne  ;  »  ma  s'inganna  farse  nel  numero • 

Madrigali.  Pag.  95.  Il  I  fu  in  Ferrara  fetto  copiare  dal 
Cav.  Gio.  Batista  Baldelli  ;  e  ceduto  al  celebre  Bibliografo 
Gaetano  Poggiali,  fu  da  qnesti  pubblicato  la  prima  volta 
nel  Voi.  I  della  Serie  de'  suoi  Testi  di  Lingua,  a  pag-  387. 

Pag.  96.  Il  II  e  III  si  trovano  nella  Race  del  Pagliaroli . 

Pag.  97  e  segg.  Il  IV,  V, VI, VIU,  X,XU,XlII,e  XIV 
trovanti  nel  MS.  del  Principe  di  Torella,  ma  furono  pub- 
blicati in  Venezia  dal  Conte  Gìcognara,  e  il  VII,  IX,  co- 
me il XV, XVI, e XVII dal  Conte  Valdri«hi  in  Modena, 
per  le  nosse  sopracitate .  Vero  è  però  cjie,  meno  il  XVI, 
.si  trovavano i  quattro  ultimi  nel  MS.  Falconieri* 

Pag.  100.  Cominciando  dall'  XI ,  e  proseguendo  dal 
XVIII  sino  al  LIX,  sono  tutti  nei  MSS.  Serassi ,  estratti  da 
varie  parti,  ma  pel  maggior  numero  dall'Autografo  a- 
cquistato  d*D.  Francesco  Daniele,  di  cui  ai  par|a  nell'Av- 
vertimento;  meno  il  XLDI,  XLV,  U,  LJI,  LUI  e  LIX,  che 
il  Serassi  ci  avverte  aver  copiato  da  un  bel  MS.  in  quarto 
presso  la  Marchesa  Margherita  Gentili  Boccapaduli . 

Pag.  125,  Il  LX  e  LXI  trovatisi  nel  MS.  del  Principe  di 
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Torellate  il  LXII  nel  Quadernetto  dei  sopracitato  Signor 
Dawsoo  Tourner . 

Pag.  127.  Il  LXm  è  ué'MSS.  unito  al  XXV,  ma'  non 
parendomi  che  leghi  con  quello,  l'ho  posto  in  fine* 

Pag.  129.  Le  Stanze  in  risposta  a  Frate  Antonio  dei  Par- 
si, ugualmente  che  quelle  dì  Frate  Antonio,  furono  pub- 
blicate in  Venezia;  e  quelle  dell'Anonimo  in  Bologna,  nel 
'1810  per  le  notte  Molazzani. 

Pag.  138.  L'Enigma  trovasi  fra  i  MSS.  del  Serassi,  ma 
in  foglio  volante . 

Pag.  1 39.  La  Canzone  è  nel  MS.  del  Principe  di  Torcila ■. 

Pag.'  142.  Questi  due  componimenti  furono  pubblica- 
ti dal  chiarissimo  Sig.  Salvator  Betti  nel  Giornale  Arca- 
dico (Ottobre  1827  )  con  una  lettera  a  me  diretta „ 

Pag.  1 43.  La  prima  stanza  è  fra  i  MSS.  Serassi  volanti  ; 
la  seconda  trovava*!  scritta  di  mano  del  Tasso  sopra  la  sua 
Gerusalemme  da  lui  riformata ,  Codice  originale  della  Li- 
breria Borghese  di  Roma.  All'epoca  della  pubblicazione 
delta  Gerusalemmi  Conquistata  ,  furono  da  me  fotte  fare 
tutte* le  possibili  ricerche  ;  ma  il  Codice  non  si  rinvenne. 

Pag.  144.  Il  Bosso,  ugualmente  che  i  Frammenti  che 
seguono,  sono  nel  MS*  del  Principe  di  Torella. 
•  Pag.  147.  Gamma.  Furono  posti  in.  ordine  questi  Ver* 
si  dal  Serassi;  e  si  trovano  da  pagg.  217  a  228  del  suo  MS. 
Innanzi  all'Ode  Ad  Nubes,  che  pubblicò  il  Serassi  mede- 
simo nella  Vita,  trovasi  la  segoènte  annotazione: 

«  Torquatus  parum  admodum  Latinas  Musas  excolue- 
rat,  ideoque  durus,  incomptus,  atque  etiam  ineptus  ple- 
rumque  videtur;  Adde  quod  «tate  jam  exacta ,  et  valetu- 
dine prope  desperata,  ad  base  scribenda  carmina  accessit . 
Oda,  qua?  sequitur,  meKori  tempore,  et  feliciori  cestro 
scripta  apparet;  ut  nobilem  atque  adeo  Taxum  poetami 
agnoscere  poissis  »  r 
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Ben  a  ragion  d'un  dolce,  almo,  giocondo »  ai 

Bosio ,  che  già  i  trascorsi  oscuri  tempi , .     »  a5 

Carlo,  che  1  sangue  al  tuo  Signor  congiunge,        .     .    .     .     »  43 

Così  dal  ciel  le  vostre  notti  acquete  .     '. »  53 

Cursore  esperto  già,  ma  frale  e  stanco  ' »  4* 

De' tre  vostri  bei  monti  il  sacro  monte, »  $5 

Dorato  albergo  agli  stellati  chiostri «  70 

D'umìl  fortuna  i  suoi  desir  contenti »  16 

Eccovi  il  don  dell'onorata  tèsta »  37 

Era  già  l'alma  inferma,  e  fere  scorte       »  4° 

Eran  le  stelle  fortunate  e  chiare »  63 

Ercole,  quando  prima  Amor  t'assalse, »  18 

Fabio,  dove  drizzasti  i  santi  passi? »  i3 

Febre  maligna,  in  care  membra  accesa, »  3i 

Fra  cavalli  feroci  ed  armi  e  schiere  ' »  60 

Già  d'anni  grave,  e  già  canuto  il  crine  , »  ao 

Già  non  sei  tu  del  cielo  un  Dio  superno, . .    »  65 

Giovinetto  io  cantava  Amore ,  e  Marte, »  8 


•74 

In  qnrsfo  ài  nascer  tuo  congiunto  giorno,  . 

Invittissimo  Enrico,  or  che  all' ardente 

Io  parto  ,  e  questa  grave  e  n ferma  parte 

Ite ,  metti  pensieri ,  al  vago  monte  ,       •    * 

La  dotta  bocca  non  è  fredda  e  chiusa ,    .     . 

La  gloria  e'I  grado ,  a  cui  Vinata  il  inerto 

La  mente,  ch'ai  suo  fral  non  giacque  avvinta 

La  mia  fortuna  in  queste  antiche  sponde 

Lasso!  ben  può  Fortuna  al  viver  mio 

Marco,  gloria  de'Pii,  terror  degli  empi, 

Matteo ,  non  io  ac  la  città  di  Marte , 

Mentre  cade  la  pioggia ,  e  freme  il  vento,  • 

Mentre  che  1  ciel  da  voi  mi  tien  sì  lunge, 

Mille  e  più  forme  in  te  care  e  diverse    . 

Napoli  mia ,  che  a  peregrini  egregi    <    . 

Nel  parto  di  Costanza  il  ciel  costante     . 

Non  han  piò  bel  soggetto  i  colti  inchiostri 

Nova  Fortuna  alla  crinita  fronte  .     .     . 

Onor  di  tomba ,  e  di  dorati  marmi ,    .     » 

Piange  devoto  il  vincitor  del  mondo  .    . 

Piangete ,  o  Grazie ,  e  voi  piangete ,  o  Amori , 

Pi  arto,  che  in  forme  si  diverse  e  tante 

Poiché  d'un  cor  due  amiche  amanti  voglie 

Prèndi  /Imeneo ,  la  face ,  onde  risplenda 

Pria  eh'  io  sopponga  all'  amoroso  incarco 

~|ual  novo  suono  è  questo,  e  quale  un  tanto 

iuando  i  duo  lumi  in  voi. fisso  drizzai , 

tue! ,  che  premer  solea  l'orrido  mónte  . 

inetti  occhi ,  eh'  infiniti ,  eterni ,  ardenti 

Qui ,  dove  l' Arno  alma  città  diparte ,     . 

Santo  cor ,  santa  lingua  ,  e  santa  mano , 

Se  con  F  ardente  spirto  Austro  talora ,    . 

Siccóme  a  vento- rapido  e  sonante      .    . 

Signor,  che  accogli  umanamente  i  preghi 

Signor ,  la  coi  fortuna  aitò  cotanto     .     . 

Signor,  la  tua  virtù  ch'io  tanto  onoro,  . 

Signor,  perchè  d' A  verno  al  ciel  risorga 

'Te  rton Tota  Fortuna  or  alto,  or  basso, 

Tagó  pensrer ,  tu  spieghi  ardito  il  volo , 

Valore  e  cortesia ,  tuo  proprio  utertOj    . 

Veggio  Madonna,  e  la  mia  forza  miro  ,  . 

Vola ,  vola-,  pensier,  fuor  del  mio  petto; 

•        •     .    .     .  . 

MADRIGALI 
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Alla  mia  bella  Oori »  104 

Amafilli,  t'iote  mrro  .    „ »     97 

Amor  l' arco  e  la  face  , »   106 

■Arco  è  la  stanca  mente, »  ia» 

Ardo  al  "vostro  apparire  ,      .    .  ( »  ti6 
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Baciami  dolcemente    .         .    .     •     ••  •    •    •  .    .    »  107 

Baci,  strsurri,  e  vezzi,      .-...•........»  io5 

Bella  non  sete,  o  Donna, ...»   Ha 

Care  Ninfe  del  mar  leggiadre  e  belle,     » »  101 

Chi  mi  ferì  la  destra    ...... •    »    99 

Ghi  volge  H  guardo  umile    .     .     .  .     .     ..•>.'.'    »  i'iA 

Chiudi ,  deh  cbindi  al  canto»     ...........  116 

'Correte,  amanti,  ale  bellezze  nove.      ...,...»    99 

Costei  vuol  ch'ami  e  taccia  .     .    .     .     .    .    .    ...    .    »  ia6\ 

Crudel ,  se  tu  non  credi  a*  miei  lamenti .     .    . »    98 

Dr  stelle  alta  corona »  uà 

Dolcissimo  dolore 109 

Donna ,  il  vostro  disprezzo  ,el  mio  disdegno      .    .    .    •    »  10S 

Dove  appare  il  mio  Sole, n? 

fiabe  qni  vita  e  regno , ...»  100 

È  lieta  Primavera .     »  ia$ 

È  pura  e  santa  luce _  .         »  120 

Etna  d'amor  son  io, »  iaa 

E  voi ,  canori  cigni ,....;. »  127 

Feci  de* miei  desiri • »   n5 

Già  Dea  tu  fosti,  oFebrc, »  io3 

Già  là  Bellezza  io  fui , »   109 

Già  ini  dolsi,  or  mi  godo: »  no 

Il  mio  dubbio  pensiero    .         »  1 18 

Il  mio  vago  pensiero »  u5 

Impiombate  saette       ;:.... »   lai 

Io  son  la  Primavera,    ....    ^     ....  ^ »   ioa 

Io  v'amo  sol  perchè  voi  siete  bella,       ........  100 

Io  vi  guardai ,  voi  mi  guardaste,  e  i  guardi     .    .     .    .  .  .     »    9(5 

V  alma  vostra  bel  tate      .     > »  1 14 

Mentre  in  concento  alterno , .     »  tao 

Mentre  in  sì  dolci  accenti    -.    .    .     ....    .  .    »  lai 

Mentre  tu  dolce  canti ,    .    .     .     .    .     .    .    .     ....     »  ia4 

Miracoli  d' Amore ,      ...........     .    .     »  u.3 

Nave  in  mar,  segno  in  torre,    ...........    98 

Ne  T  aria  i  vaghi  spirti, »  in 

Occhi  miei ,  mar  accorti, .     .    •     .     »   191 

0  miei  vaghi  pensieri, V »  119 

Or  che  la  Nave  mia »-ia5 

Pallido  mi  diceste,  e. a  voi  fu  strano      .  •  .    .     .    ...     »     96 

Pregio  de' miei  desiri  ..,...;..    *     ...    »  118 

Quasi  Proteo  novello .     .     ,    »  107 

Questa  vaga  bellezza ,  .- »   1 1 1 

Seri 38Ì ,  e  detto) lo  Amore , io5 

Se  così  dolce  è  il  duolo ..'....»   108 

Segnò  Madonna  ingrata no 

Se  la  pietà  si  niega      .     ,# »  ia4 

Sì  dolce  è  il  mio  dolore   .............   119 

Signore,  Amor  t'ha  colto «117 

Soavissimo  bacio,  ....:.•-,• »  127 


